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E * Cosi grande t é universale la fiima , che gli amatori della Lin- 
gua Tofana hanno fcmpre fatta , e fanno ora più che mai , del- 
la Grammatica di Benedetto Buommattei ; e fono divenute ornai 
tosi rare le Copie di tutte le imprejjioni di effa , che pur tre volte è 
fiata data in varj trmpj a'ia luce ; che volontieri abbiamo dato orecchio 
adc infinuagioni del l’Abbate Gio: Batti fid Cafotti t uomo tanto beneme- 
rito , quanto ognun fa , della nofira Lingua , e di tutta la Repubblica 
Letteraria , ebe ci ba efortati a nflampare la terga , cb’ è la più com- 
pira , futa dall* Autore me de fimo . E tanto più facilmente ci fiamo in- 
dotti a ciò fare , per thè egli fi è degnato di efibirci gratiofamente l’o- 
pera fu a , e di fomminìfirarci il modo di far Comparire alla luce quella 
quinta Impresone , ricca fopra tutte le altre , di nuovi , e pregiofì or- 
n amenti . CV ba egli procacciata quella erudita LegionfDille Lodi del- 
la Lingua Tokana , detta dal Buommattei nell 1 Accademia fiorenti- 
na, che abbiamo pofìa nel fine ; e quelle brevi , me ut Uff me note , fpar* 
fe per entro la Grammatica , parto della aurea pena del f Abate Anton 
Maria Salvini : e finalmente i opera fud la Vita del Buommattei , che 
troverete fui bel prinepio Egli aveva in animo di perfegionare quefl’O- 
pera , coll’ aggiunta de’ Trattati , promeffi dal Buommattei nella Prefa . 
gicne della terga Impreffione t e mafftntamenti di quelli degli Affi Jfi , dell ’ 
Ortografia , e del Modo del punteggiare , e non ba tra furata veruna 
diligenza per queflo fine . Ma non avendo ritrovato di quefli Trattati 
fe non aogge , c Copie imperfette , benché fritte tutte di propria mano 
dell’ Autore , egli ba giudicato ai dovere , o differire per ora quefi' im • 
prefa , 0 lafiarnc tutta ima a la Cure, a ehi più fortunato di lui avef- 
fe la forte , di ritrovargli con. piti , e perfetti. Jl che quando accade f e , 
potrebbe fervóre a noi di fiumi- j 4 f accogliere in un volumi , infime con 

Al effi, 
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f/K f 0 l C une dì quelle tante , r sì varie Scritture del mede fimo Bum. 
ruattei , che egli ficffo ba ritrovate , e delle quali vi da contezza , o 
tbe altri ave fé appreso di [e , e votele pubblicar colle flampe . La 
Prefazione , e la Dedicatoria , che fegueno , fono quelle iflejfc , che II 
Buommattei fece Rampare nella terza Impr jfonr , e non fi doveva»» 
perverti» conto lafciare indietro. Gradite il ncfbo buon animo di giovar 
sua, Ito ptr mi fi può a voftri fludj, e vivete felici. 







A CHI LEGGE* 






L * Autot* della preferit’ Opera non ha in comporla avu- 
to riguardo alcuno a quel che dagli altri ila flato 
dettò in queflo propofito . Non perchè egli non ifti- 
mi queV c ^e d’ eflère flimati fon meritevoli , ma perch’ 
e' fa , che gli uomini , come ragionevoli , s’ appagan delle 
ragioni , e perciò ha proceduto fcrivendo nel modo , che 
può vederli : non tirato dall’ autorità ; ma pendalo dalla 
ragione . Ma non fidandoli interamente di ic medelimo : 
dopo all’ averla conferita per lo fpazio di più di dieci an- 
ni , co’ primi Letterati di tutta l’ Italia , ( che a volerne 
qui regillrare i nomi , troppo lungo riufeirebbe ) li rilòlvè 
già fono quali vent’ anni , di mandarne fuori una particel- 
la , efponendola cosi alla vifla , e fottoponendola alla cen- 
fura di tutti gli uomini per intendere il parere de’ più , c 
da quello rilolverli , o a pubblicarla compitamente , o a 
coireggerla, o del tutt’ opprimerla. 

Ha Tentiti in queflo tempo varj pareri , e in voce , e in 
ifcritto , si a penna , come ftampati . De* quali ponderato , 
e ’1 numero, e la qualità, s’ e lalciato alla line periiiade- 
re a darla fuori quella terza volta , ( che nella feconda 
non ebbe parte veruna ) di ben dieci Trattati fatta mag- 
giore . A’ quali fi dovev’ aggiugnerne fei , o fett’ altri mul- 
to importanti, per così perfezionar T Opera: e quel dell’ 
Affiliò in particolare ; oltr’ a quello dell’ Ortografia , e del 
modo del punteggiare , ma per degni rifpetti , gli riferh’ 
a un’ altra volta . Degnatevi di ricever per ora quelli con 
lieta cera, che piacendovi, non avrete finito forfi di leg- 
gerli , e confederargli , che ’l rimanente veder potrete ; e 
le per cafo non vi piaceflero, meno molefli vi riufeiran- 
no . Ma di due cofe par neccflàrio , che per cavar frut- 
to delle lue fatiche, fiate avvertiti» 

Pri- 
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Prima , che chi in tale ftudio non è introdotto , pretta 
da a legger dal fecondo libro nella maniera, e per le ra- 
gioni, che nel proemio di clTo viene accennato. 

Secondo, che I* Autor non ha voluto Valerli di Scritto- 
ri moderni, e quafi del tutto incogniti , o almeno poco 
flimati da gl’ intendenti , perchè il burlare , e l’ elTer bur- 
lato, egualmente fi de' fuggire, ma fi è fervito di chi in 
tal materia da tutti i buoni, i migliori fon tenuti ; aven- 
doli avuto quello riguardo, che quanto minor numero di 
libri , per prova delle date regole vi farà addotto ; altret- 
tanto di fatica, e di fpefa vi fi leverà, e nel leggerli, e 
nel provvedergli . E vivete felici; inoltrando gratitudine, 
degna di voi , al buon animo di chi di giovare a’voltri 
begli lludj ha folo avuto penderò « 



/ 
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Al SERENISSIMO GRANDUCA 

FERDINANDO IL 



L A Lingua, che hd miglior paefi della Ttfcana volgarmente 
fi parla , e dalle pii celebri Nazioni d‘ Italia quafi co. 
munemente fi fcrive , è fiata in varj tempi da molti va. 
lem nomini fot /’ ordinati capi con gran diligenza ridetta , t 
con regole certe non infruttuofamente infognala . Di quefii 
( bembè tutti fica da me , come fi conviene filmati ) tre in particolare 
con ammirazion riverì fa: il CARDINAL BEMBO , P AU- 
TO R DELLA GIUNTA , c 7 CAVALJER S A L. 
V I AT / . Per. hi vedendo , che ejfi con le difeordie Uro firmano , e 
producono una quafi „ cena faenza di facoltà così nobile ; bo talora pen- 
nato meco medefìmo , cb‘ e" potrebbon dnfi per via di comparazione i 
veri elementi delle regole della nofira Lingua . Tanto più fe confi deria - 
eno la dolce eloquenza del BEMBO, lignificata fpejfe volte per P ac. 
qua: fe la purità dello fi He del S A LV IATI , qualità ricercata 
nell’ aria ; e fe le fottigliezze di quel che compefe la GIUNTA , 
proprietà , come fanno tutti., del fuoco . Queflo mi riveli' io per la men. 
te con jì gran forza , che la fimilitudine già come vera credendomi ; 
cominciai a penfare , che gli fludiefi non potejfero rimaner’ appien foddis • 
fatti di loro , E {fendo che ( fegui landò il traslato ) gli animali non fi 
nntrifeon nel fuoco, .e gli uomini non peffen vivere , ni fofienerfi nell' aria, 
C bencbì molli abbian modo di rtggcrfi , e mutvtrfi f opra l’ acqua ; non 
r hanno per molto tempo: attefo che f efer tizio di brieve ora gli flracca. 
Dimaniera che a tutti fa di hi fogno ritrovar lama terra , ove ripofa- 
tamenie fedend.fi , pojfan goderfi la limpidezza dell acque , la ferinità 
dell' uria , e la chiarezza del fuoco in un tratto . Non font , dico , le 

dottifi 
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dot tifi me PROSE DEL BEMBO , merle Jpìrifyi - qu e fi ioni 
della GIUNTA, non gli AV V E Rt 1 M ENT 1 sì giudizio# , 
che ne ba dati H S A LV I AT / , per urti' • r , , 

Perchè avendo quegli alt! fimi ingegni (prezzate a belio fludio tutti 
quelle baffezze , che nel ? intignare i principi fcg'ion toccarfi da molti , 
riefeono a principianti sì malagevoli , che molti dalla difficultà [paventa- 
ti , ìnfeian molto prefio in abbandono quello J Indio che fieguitanddo , gli 

avrebbe , in compagnia di altre belle doti , potuti fare in quejlo mondo 
immortali . Però defidcrando io che fcrittori sì degni non reflajferc per 
troppa finezza poco fecondi ; ni indujfi a diflendere i prefenti trattati o 
di fi or fi , o penfteri, o capricci , che ce gli vegliarti chiamare, dove fi e fa- 
rli: nan quelle cofe , ebe da’ medefimi tre valentuomini fi fono , enne trop- 
po bajfe , o come note a bafianza , lafciate alla diferezion del Lettore, 
i G chi fa , che quefia mia fatica , qual’ ella fi a , non potefs ’ effer dal 
mondo per lo quarto elemento accettata, e come tale tra quell’ opere egre- 
gie tonnvmerat a ? Cofa a me troppo grata, quando avemjfe , autoreti io 
la vedeffi paragonare alla Terra , di tutti gli altri elementi bajfijfima . 

Anzi pereti io lo bramo , già lo comincio a fperare , e la fperanza mel 
fa creder per fatto ; e come terra in effetto la confiderà, e fimo. E però 
anfiofo, C ti el’a non refi , come è proprio dilla terra , iti una perpetua not- 
te Jepolta , ho prnfato illufiraila del In idijfimo , e fp’endcnt (fimo nenie 
di V. A. turco Sole • particolare ornamento , e cbiar.zz a del Sere Affi . 
ino Cirio di Tt frana . 

E fe ella fi degnerà if abbaffarfi conia benignità d uno [guardo , [fie- 
ro che la mia flcrile , e fredda terra, ribaldata al calore dille Jue grazie t 
pctrebbe indurfi a concepire, e p>odur vene d’oro fimfjtrr. o: che ta'ip-trcb- 
ben dirfi quelle fcritture , che } off ero de’ gl criofi fatti della Sere rifiimaCa- 
fa de Medici, con ifiil convmevd compofie . Dedico adunque al vifiro na- 
ficcnte Sole con quefli miei fritti il cuore , Screuifiimo Ferdinando , e in 
tanto prego l' alto Motor delle felle , che fi degni d’ allungai le tanto il fiuo 
giorno, che neir atto dell’ arrivare all’ te (a fio gli « omini poffa» chiamarla an- 
zi Tramontana } ebo Sole. 



VITA 
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A 



ENEDETTO 

BUOMMATTEI 



SCRITTA 

DA DA LISTO NARCEATE PASTORE ARCADE. 



S Uole l'amore della Virtù ac» 
cendere negli animi ben com- 
porti , e gentili, una lodevole 
curiofita di vedere almenoco- 
loro, che fentono per alcuna 
prerogativa erter commendati, 
ed avuti in pregio da'favj, e giudi (lima- 
tori delle cofe. Quindi è che (ono ripiene 
ie Storie di lunghi, e dilàllrofi viaggi, in- 
traprefi per pura vaghezza di conolceredi 
villa uomini , o venerabili per Santità di 
cofìumi , o in Lettere, o in Armi eccel- 
lenti. Quindi nafte altresì (juella compia- 
cenza , che provafi nel rimirare l'effigie 
di si Tatti uomini , poiché fon morti, o 
delineate Tulle tele, o (colpite ne’marmi, 
o ne'bronzir e molto più nel contemplare 
le fóro interne Tattezze, rifratte al natu- 
rale Tu i fogli della Storia , col (incero rac- 
conto della lor Vita , e delle loroazioni. 
Oltreché i faggi , che ci falciarono dopo la 
morte, della lorovirtù, in ciò , che lode- 
volmente operarono , e i parti del loro in- 
gep.no, che Tempre vivono, Tacendo vede- 
requale, equantafia la lorzadello (pirico , 
che opera in noi, ci fi toglie bensì dalle ti- 
mide menti la falla credenza, che troppo 
erto Ila il (éntiero della Virtù, einaccffi- 
bile la cima di quel Monte, ov'ella rifie- 
de: ma nel leggere attentamente , por qua- 
li vie, e con quali arti , uomini fomiglian- 
tianoi, a tanta gloria Tormentarono, par 
di vedere, ch'erti ci porgano la mano , c 
metranci Tulle orme, flampateda loro con 
piè si franco , efìcuro, e di udir c Ire ci di- 
caro: che troppo vergognofapufillanimità 
farebbe, il dilperar noi di poter giugncrc 
dietro la loro Tcorta colà , ov'elfi giunterò 



felicemente, e talora lènza altra guida, 
che del loro gencroTo coraggio . 

Beneimpiegate pertanto, e degne di lo- 
de ho io riputato mai lem prete dotte fati- 
che di tanti miei gentili Compartori (per 
tacere di molti altri) che gli uomini degni 
di vivereetcrnamente, ode'fecoli andati, 
o a' dì nolìri, e quaG di lotto a’ nortri occhi 
rapiti dalla morte, colle loro erudite pen- 
ne tolgono dal fepolcro, efangli compari- 
re, come Te fortéto ancor vivi fra noi. Da 
quello si autorevole elèmpio invitato, e 
animato, conveniente cofa mi parve, e da 
recare agii amatori delle buone Lettere, 
non lo Te più di diletto, o di utilità, io 
fc tivere , e pubblicare la Vita d'uno de' più 
chiari lumi di quella Pania, grande Ora- 
tore, egran Poeta, eccellenteFiiololb, ed 
Ilìorico, uomoperinligni Prelature, eper 
Politici maneggi di fama immot tale i al or- 
che dellefueOpere, da varie partidiiigen» 
temente raccolte, un gran numero ne feci 
pubblicare colie (lampe, a tempo più op- 
ortuno rilerbandone ii rimanente. E il 
enigno gradimento , con cui quella mi» 
fatica , quaTella li riufcille , TlTaccolt» 
("non oliarne qualche leggiera cenfura , la 
quale non è di quello iuogoil dimoflrare, 
quanto lia in (u Ili (lente , e come appoggia- 
ta (òpra Tupporti , o apertamente falli , o 
equivochi ) ficcome mi ha dato animo» 
proccuraie , che fi rillan.pi la Graniti- 
ca di Benedetto Buonmattei , cosi non mi 
ha permeflodi lalciarcomparire in pubblico 
quella nuova Imprellione , lènza la Vita, 
non mai, che io làppia, fcritta da alcun* 
alerò, del- Tuo Autore: la cui memoria 
ben merita p«r molte ragioni di edere con- 
A ter- 
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Vita di Benedetto 
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fervata diligentemente , e a'Pofieri tra- 
mandata . Imperocché , quantunque Be- 
nedetto Buommattei Ha comunemente fra 
i Grattatici annoverato ; non è però, 
l’ edere celi dato eccellente in quella Icien- 
za, nè l’uno, nè il maggior de'fuoi pre- 
gi, ficcome il racconto della fua Vita fa- 
ri manifefio . E quando pure altro non 
fode dato , che eccellente Gramatico ; 
non è gii la Gramatica tanto difpregc- 
vole facoltà, quanto modra , che alcuni 
fermandoli nella fuperficic , la filmino . 
La Gramatica è il fondamento dell' Arte 
Oratoria, anzi di tutte le liberali Difci- 
piine: e molte, e fublimi fono le cogni- 
zioni necedarie a chtla prolèda, da Quin- 
tiliano minutamenteannoverate, e da Be- 
nedetto Buommattci podi-dote . Quindi 
è, che non giudicarono applicazione dik 
dicevole alla profonda fetenza i più fu- 
biimi Filofofi, ed Oratori , o alla loro 
fovrana grandezza i più iliudri Confoli, 
e finoiCefari, Io fcrivere Precetti Gra- 
maticali della Greca Lingua, c della tar- 
tina . E il nodro Tolcano Idioma fi pre- 
gia pure di contare fra i fùoi Grafita- 
tici, uomini per nafeita, per dignità, per 
erudizione eminenti, e tamofi . A tutto 
ciò mi da lecito l'aggiugnere quello, di 
che io fono buon tellìmonio , echeridon 
da in non picciola gloria del Buommattci , 
che quella fua Gramatica ha fervito d'in- 
citamento , e in gran parte di modello 
ad un infigne Letterato , morto non ha 
guari ( la cui memoria al cuor mio, co- 
me di buono, e fedele amico fempre fa- 
rà preziola ) a fcrivere un lungo, e mi- 
nuto Trattato di Gramatica, d’ una 
Lingua vivente, forella della noflra Ita- 
liana. Io parlo dell'Abate Francefco Se- 
rafino Regoier Defmarais Segretario per- 
petuo dell'Accademia Franzefe, eAcca- 
dcmico della Crufca ; il quale non Sde- 
gno di metterli a ona sì fatta imprefa , 
in età molto avanzata , dopo di efferfi 
acquiilato un gran none ncll.i Repubbli- 
ca delie Lettere per molte fhmatiflime 
Opere, in varj Idiomi , e di varie mate- 
rie dottamente fcritte , e pnbbiicatccol- 
le (lampe . Tanto era egli ben perfuafo 
della ve riti di ciò, che Icrifie il poco an- 
zi citato Quintiliano, che: Nitri exGram. 
matti* ntctitrf , nifi cinti (uftrxatuhm t/i • 
An tito minar rjt M T nllirti Orar or , truci idem 
mi ir Attfut mUgtnnJfimui fuit , & '» f-l'e > ut 



tfiJIoUi affarti , rrilt hot, mi! nfjutr J u*]ui *, 
ftr tjAOfue txnticr? A ut vim C. Ci/arii fri - 
gerunt editi dt Analogia Litri ? A ut ideo mi- 
niti MeJjaia n iridar, tjuta quefdam tolti Liltl-~ 
lor , non it ver ti i modo /mg Air , [ri ttiam li- 
terii dedir ? Non otjlano ha dl/eiflitu ftr HI *4 
tamil ut , fei circa il'ai bar mr ititi . 

Fra le molte nobili, ed onorate Fami- 
glie Fiorentine, la cui origine riefee ma- 
lagevole a rintracciare , perchè in varj 
tempi , e per differenti cagioni cambia- 
rono Arme gentilizia , e Cognome , una 
è quella in oggi (penta de' Cuommattei : 
delia quale farà perciò opportuno il da- 
re in quello luogo , così di paffaggio , 
qualche contezza . 

Quella Famiglia riconobbe per primo 
Stipite un ROSSO, che viveva nel xi 1 1. 
Secolo , e fi efiinfc l'anno 1649. nella 
morte di Raffaello di Francelco Buorn- 
mattei Cugino del nodro Benedetto . Il 
fuo Stemma fu (empre lo (ledo; cioè in 
Campo d oro, e azzurro, divilo per pia- 
no da una falcia d'Aigento , una quer- 
cia del fuo color naturale, fopra un mor- 
te d'oro . Ma non fu già così collante 
a confèrvare il Cognome; cheanzi, cam- 
biatolo in breve tempo ben per tre vola 
te , ella fi dille pr.micramente DEL 
ROSSO, indi per qualcbetempode'Mat. 
TF.I ; e finalmente dé BUOMMATTEI. 
Colla denominazione DEL ROSSO (1 
trova deferitta ne’ primi Catafli della De- 
cima tra le Calare del Sedo d'Oltrarno 
del Quartiere di S. Spirito, (otto il Con- 
fatone del Nicchio, comequella, ch'eb- 
be le fue antiche Cale nel Popolo di S. 
Frullano , e di San Felice in Piazza in 
Via Chiara , e fui Canto della Via di 
Sitorno, nome corrotto dal fuo anticodi 
Saturno . Così di Siicene tiovafi chiamata 
l'anno 1331. quella, che nei 1334. chia- 
mavafi tuttavìa la Porta di Sarumc. for- 
fè perchè per ella fi andava gii a qual- 
che Tempio di qu.’ffo fallo Nume dell» 
cieca Gentilità . Ed era in piedi quella 
Porta , le ben rimutata nell' ani o (ud- 
detto predo a un’altra , che fi dille di 
Giano della Bella . intorno a quel luo- 
go; ove dalla Compagnia de' laudrli di 
S. Spirito, detta volgarmente d<-t Picc o- 
ne , fu edificato l'anno 1331 il Moia- 
fiero di S. Elilabetta delle Convertite di 
Via Chiara . Colla (itila deoominazirne 
uLL ROSSO ù trova al Tesi deferitta 
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B U O M M 

ne’ pubblici fepoltuarj l'antica Sepoltura 
di quella Calata , che tuttavia fi vede 
nel primo Chiollro de' Padri Agofiiniani 
di Santo Spirito accanto alla fella , per 
cui fi lale alla Sagrellia , mercé della cu- 
ra , ch'ebbe di rellaurarla il noftro Bene- 
detto l'anno !<45-> facendovi intagliare 
in un marmo la Icguente Menzione. 



Berti. Rrcmmotttui Vincent. F. Bertil. N. 

F.x Antiq. Olim Fom. del Baffo 
/. r. tu S. T. D. Pro:, jtpoft oliati 
Ae in Votelo Pifenoq', Gtmn. 

Tufo. Zlaquen. Profejf. 

Gentile Plenum. An. CJD. CCCC. A 
Zenot'o del Beffo Che Fior. Pofitnm 
Rtflouro-.it Am. MDCXLV. 

4 » 

Sopra quella lapida fi vede un' Arme an- 
tichiflinm della fieffa Famiglia , fopra la 
quale fi legge 

S. Stilitele D 
1 Zonali . Do Refe 
t.t FUicrnm. 

Quelle Sanobi figliuolo d' un'altro Mi- 
chele fu con'olo dell’ Arte della Lana 
nell’anno 137».; e Michele nominato in 
quella Lapida li trova delcritto nel primo 
Catafio del 14:7.» e nelli Squittinì al 
Prioratodel un. edcl 1433., e nel 1401. 
facendo Tellamento , ordina di eller fe- 
potcoin S. Spirito nella lepoltura de’ fuoi 
Maggiori. Ebbe Michele, infra gli altri, 
due figliuoli -• Matteo , che lorde (u ca- 
gion , che la Famiglia , o almeno il duo 
Ramo , o Colonnello li dicclfe . DE* 
MATTEI; 11 Nipote dello dello nome 
fi trova fquittluto al Priorato l' anno 
1531. e Benedetto, la cui Jifeende.iza 
fi dille poi DE'BUOMMATVF!, ufan- 
do per diflinguerii , o dall'altro Colon- 
nello , o da altre Famiglie de'Muttei , 
ch'erane allora in Firenze, quell'aggiun- 
ta , che per ia della cagione fu adope- 
rata da altre nobili Cafate Fiorentine , 
come li vede ne'Buongirolami , e Buon- 
tempi, e in altre moltilfime. Perciò veg- 
giamo noi chiamacade’ BUOMM ATTEl 
quella. Famiglia nelle Infcrizioni dell'Al- 
tare di S. Gio: Incida , e delle due Se- 
polture fituate a piè di e(To Aitare nel- 
la Chiefa Abaziale de’ Monaci Vallom- 
brofani di S. Pancrazio. Imperocché da 
quello Benedetto , e non d. Matteo di- 
kcudeva per tetta linea Ribacilo , che 
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poi fi dille D. ProfperoJi Lorenzo Buom- 
mattei Generale di Vallombrofa , eh' of- 
fendo Abate di S. Pancrazio , per fod- 
disfare al defiderio , dimodrato ir» vita 
da Giovanni fuo fratello , fece edificare 
la fopradetra Cappella 1 e fabbricare , e 
adornare l'Organo, come ora li vede; e 
arricchirla , di quella tanto (limata Ta- 
vola di mano del celebre Santi di Tito . 
Quello è il Ramo, da cui nacque ilno- 
(Irò Benedetto. 

Suo Padre fu Vincenzio , nato d' im’ 
altro Benedetto, e di Caterina di Bar- 
tolommeo di Zanobi Adimari fua prima 
Moglie ; perchè la feconda fu Maria di 
Duccio Betti. La Madre fu Beatrice di 
Giannozzo detli Stradi, Famiglia del Se- 
llo d'Oltrarno, molto ragguardevole per 
gran numero di Priori, e di Gonfalonie- 
ri di Giullizia della Repubblica Fioren- 
tina , della quale fcrive Ugolino Verini 
nel fio roenia De llln/lrntione ITrtit Fio- 
ratili libro terzo. 

Zft prifeum Straienft fonter , Secar eque 
propinquo 

Oppiilulo : ox ifle retto eonjunx ftirpo 
crt.no. 

San&aqtte Villano S erti enfi ex /min» 
nato rfl : 

[fuetti jet irete Deo, [ho fine mi ree telo 
teftti . 

Benedille Iddio quello matrimonio con 
nna numerola figliuolanza di mafehi , e 
di femmine. Fra quelle, trovo per au- 
tentiche fcritture fatta menzionedi Suor 
Ipolita Reiigiofa nel Ven. Monaltero di 
S. Luca di Firenze! di Cofianza, che fu 
Moglie di Jacopo di Giuliano France- 
fili ; e di Elifàbetta , che collocata in 
matrimonio a Bartolnmmeo di Pipi Cam- 
parmi, pafsò poi alle feconde nozze con 
(èr Flamminio di Lucantonio Franchini 
di S. Miniato al Tedefco , e alle terze 
con Taddeo d’ Agnolo Bucetti , di cui 
ebbe Lifibttta , al fiero Fonte France- 
fca , che fu moglie di Piero di Bernar- 
dino degli Aibizzi . I Mafehi furono : 
Giannozzo, che mori giovanetto: Pran- 
cefco, che di notte , colto in cambio , 
ficcome allora fu creduto, e fcritto , fu 
difgraziatamente uccifo in Firenze in- 
torno all'anno 1616. Gio: Battifia , che 
mori nella guerra del Friuli dei 1616. 
in attuai fervizio della Serenilfima Re- 
pubblica di Venezia, dopo di aver rac- 
A 1 riti- 
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ritati , e riportati pubblici encomi di fe- 
de , e di valore nei comando , e nell' 
efecuzione delle militari fazioni, a lui 
più volte commeflè: e il noftro Benedet- 
to, che fu il primogenito. 

Nacqueegli in Firenze, e fu battezzato , 
fecondo il codume, ne! Tempio diS. Gio: 
il dì 9. d’ Agodo dell'anno di noftra falute 
1581. E ficeome un terreno di fuanatura 
fecondo, non chcalpetti la providamano 
dell’ Agricole, a dar faggio della lua fertili- 
tà; anzi di germogli , e di fiori , fpontanea- 
mente rivedendoli , coila fperanza d'una 
copiofa raccolta l'agricoltore a lavorarlo 
provoca, ed alletta: cosi Benedetto, in 
quell'età , che non è capace ancor di cul- 
tura, facendopurtrafparircalcun raggio d’ 
trna non ordinaria vivacità d’ingegno, e 
con quello accoppino un genio flefiìbile, 
e docile, e ne' (uoi puerili portamenti gra- 
vita, emodeftia, animò i Genitori a rivol- 
gete tolto, che fu tempo i loro ponderi, a 
coltivare i bei (emidi virtù, che vedevano 
infufi dalla Divina Beneficenza in quell' A- 
nima . Applicovifi particolarmente con 
tutto l'auiino Vincenzio luo Padre, che 
uomodabene, e (àv ; omol togliendo, ben' 
• intendeva quanto vera lode quella , che 
poi divenne celebre mafi’ma d' un gr„n 
Principe: Uguale ellerla colpadi chi tra- 
landa la cultura de i grandi ingegni, e di 
chi procura un'aborto; l’uno , e l'altro 
ugualmente togliendo quantoasè, un Pa- 
dre alla Patria . Ma appena aveva polla la 
mano all'opera , che il funello accidente 
della fua morte priv olio del (tutto di si 
lodevoli fatiche, e poco mancò che non 
rendelledeitutto vane le giallamente con- 
cepite fperanze: Fu egli uccilo l'anno t sci. 
per le cagioni , c nella forma eh' è noto , 
con gran rammarico di tutt'ibuoni , come 
quegli che non meritava certamente sì bar- 
baro trattamento. Quindi la Madre, ri- 
mala lòia ai governo d’una si numerofa , e 
sì tenera figliolanza , non ebbe cuore di 
permettere a Benedetto, eh' e's'inCammi- 
na.le per la via delle Icicnzc. Eracghin 
età di 'oh io. anni , e non per tanto era il 
primogenito. A lui pareva, che toccalle 
a rilarcire ilgraviflimodanno, cherifulta- 
va alla cala dalia perdita delia prudente di- 
rezione, e dcif'onorata industria del Pa- 
ure. Quindi II imo Beatriceellcr p^coficu- 
•o partito!' impegnarlo in quelli lludj; che 
por tallo .ficco iudifpenlàb:imente per una 



lunga fèrie d’anni gravillime fpelè; elTer 
più fano configlio il rivolgerlo ad applica- 
zioni meno dilpendiole, e più utili: tale 
edere fopra tutte la Mercatura, col mezzo 
dellaquale po tede non lolamente mantene- 
re , ma aumentare notabilmente a fuo tem- 
po, come fuole avvenire, il mediocre pa- 
trimonio della fua Cala. A queda adun- 
que volle, che fi applicale Benedetto. 

Obbedì egli , e della necedità facendo 
virtù, rivolle l’animo allo Audio dell’A- 
rimmetica, nella quale lece in breve tem- 
po sì gran progrelìo, che autenticò colla 
propria efpcricnza l'opinione di Platone, 
che l'Anima dell'uomo Ila naturalmente 
arimmecica. In fatti in età difoli quinde- 
ci anni fu egli capace di fervirc d’aiuto al 
Camarlingo dell' Uffizio dell'abbondanza 
in tempo d'edrema caredia ; quando il 
Granduca Ferdinando I. diglor. mcm.con 
infialiti provvedimenti di pubbliche cano- 
ve, edi nuove, efinoal luotempo non più 
tentate navigazioni, in mezzo all'univer- 
lale mancanza di tutte le cofe Decedane 
per lo fodentamento della vita, fegodere 
alla lua Tofcana, e a tutta l'Italia una do- 
viziofa infolita abbondanza. Tenne Bene- 
detto con incredibile efartezza la Scrittu- 
ra , e rendè delle lue incumbenze buon 
conto: e fu così grande l' innocente com- 
piacenza , ch'egli Tenti del febee elitod’ 
una imprefa, per sì fatte circodanze, ar- 
dua, e laborioia, e che altri avrebbe giu- 
dicata luperiore alle forze d' un giovanet- 
to , qua. e egli era , che foleva poi in età 
matura per onedo vanto ricordarlo. Ma 
fu anche sì grande il concetto, cheque- 
do primo (aggio del luo talento gli gua- 
dagno nella Citta, che tu lùbito da ac- 
creditati Mercanti ricercato , ed accolto 
ue'loro Fondachi , per aflìdere agli Ope- 
ra), c tenerne la Scrittura. Insìlatteoc- 
cupazioni, non fidamente corrifpole Be- 
nedcctoahacomune efpettativa: ma trop- 
po augnilo campo nuòcendo al fuo fpiri- 
to quella fola partedell' ^rimmetica , che 
noi comunemente Abbaco chiamiamo , e 
che foia balla per le Mercanti!' (accende , 
e ragioni; egliciwiolò d'ir.cernarfi piùad- 
dentro, fi pufe come per dipor*o ad inve- 
ftigare da sèi principi, e i progtelF feien- 
tihchi di quella . che propriam-vte vuol 
Platone, che Arimmecica fi chiami , ed ha 
per oggetto allolutamente il pari, e il dis- 
pari ; cui , al parere dello flcflo divino 

Ci 
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Fitofofo , dii togliefle dal mondo, tutte 
le arti , e tutte le fcienze lènza rimedio 
■verrebbero meno, e fi perderebbero. Nè 
fu inutile a Benedetto quella fua virtuo- 
sa curiofirà; poiché le cognizioni, ch'egli 
acquiflò intorno a quella feienza , non lo- 
lamente gli renderono poi a luo tempo 
piè agevole lo Audio di ciò, che appar- 
tiene al Canto Ecclefiadico, di che forte 
fi dilettò i ma gli aprirono la mente , c 
al ricercamento del vero indirizzandola , 
la condizionarono a nutrire , e fecondare 
i femi delle altre Icienze. Frutto cosi or- 
dinario di qualfiGa delle mattematiche 
fpeculazioni , che il mentovato Filoi’ofo 
non voleva , che per altra porta , che 
della Matematica , entralfe la iludiofa 
gioventù nel vallo campo della Filofolia , 
c di tutte le intellettuali difcipline. 

Rapito adunque Benedetto dal piace- 
le, che fente necelfiriamente l’intellet- 
to umano adoperando il vero , eh’ è il 
fuo naturale alimento ', crebbe in lui del 
pari col diletto delle nuove applicazioni, 
al luo talento , e al fuo genio più confa- 
cevoli , l’abborrimento a quelle , dietro 
alle quali fi era occupato per pura obbe- 
dienza fino a quel tempo , eomechè ono- 
raticene fodero , e da lui fedelmente , e 
come ad uomo ben nato , e nobile fi con- 
viene , e lerci tare . Sentivafi egli oltre a 
ciò chiamato da Dio allo (lato Ecclefiad. 
ond' è , che ulcito appenna dall' età pu- 
pillare , e di fotto l’altrui tutela, rilol- 
vè di valerli della libertà datagli dalle 
leggi , per intraprendere un nuovo teno- 
re ai vita , e darli ad un traffico d’altro 
genere, e di altra importanza, chequel- 
io non era, cui aveva fino allora elerci- 
tato . E perchè è proprio della Divin. 
Provvid. aprire , ed agevolare le llrade 
a chi dà orecchio alle fue chiamate , e li 
di (pone a corrifpondere cou una pronta 
obbedienza; accadi opportunamente , che 
federo dildetre le ragioni mercantili , 
nelle quali c/a impiegato. Talché paren- 
do a Benedetto di non aver più cola, che 
rimuover lo potelTe da! fuo lodevole pro- 
ponimento, polìofi inanimo di voler ef- 
le re ur. vero Ecclefiallico , G rivolfe tut- 
to vili (ludj delle fcienze intelletuali , e 
mcrzli, per arricchirf di quel doppioca- 
pitale di dottrina: e di pietà, che richie- 
de la grandezza, e la fantità dei Minilte- 
ro, al quale li difponeva. Eraegliinetì 
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di 19. anni, quando fàcendo cedere al de- 
fierio di fapere, il roflore d'incomincia- 
re in una età si provetta, fi mifea 11 u dia- 
re folto la difciplina di Marcello Adria- 
ni il giovane , figliuolo di Gio: Batifia ce- 
lebre Storico, e luo dcpooluccellore nel- 
la Cattedra d’ Umanità nello Audio di 
Firenze , uomo di profonda intelligenza 
delle lettere greche , e latine ; le quali 
inlegnò eziandio privatamente a molti 
Nobili Fiorentini, con molto frutto; co- 
me quegli , che intendeva beniffimo l'ar- 
te di educare la nobile gioventù , di che 
fanno fede le dotte .Lezioni fatte da lui 
fopra quello argomento . Sotto cosi ec- 
cellente, ed accreditato Maeflro ; incre- 
dibile è il profitto , che fece in breve 
tempo nella Gramatica , e nelle Lettere 
umane il noflro Benedetto : talché Di- 
dente di foli 5. anni , fu giudicato degno 
di cfl'er ammelfo, in compagnia de’ primi 
Letterati di quel fecolo felice , nella la- 
era , e allora quanto mai in altro tempo 
celebre Accademia Fiorent. fotto il Re- 
gim. di un Confolo, per profonda lette, 
ratura , e per bontà di ccflumi , ottimo 
difrernitore dell’altrui merito, qual fu , 
per comune confentimeoto di tutti , M. 
Piero Dini, poi Arciv. di Fermo. 

S uelto ncbil premio de' fuoi primi vir- 
fudori , l’animo fuo d’incredibile 
piacere ricolmò, e d’un bell' ardore Tac- 
ce fe di farfi conofcere non del tutto im- 
meritevole di tanto onore. Quindi da gra- 
titudine , e da onella ambizione , due 
virtù , che fpiccarono fempre in lui a ma- 
raviglia, fendili infiammare d’ un bel de- 
fio di adempire tutte le 'parti di buono 
Accademico, ecoliadiligentecultifra del- 
la materna Tofc. Lingua cooperare al 
gran fine , tanto ardentemente bramato 
dal Sovrano Fondar, di quella celebre 
adunanza, quanto dimoflra la reale Mu- 
nificenza , con cui implcgovvi , Leggi , 
Preminenze , Privilegi , Stipendi , e fili 
per dire tutta l'applicazione della fu» 
mente Reale . AfFezionoffi adunque Be- 
nedetto oltre ogni credete alla letturade” 
migliori Tofcani Scrittori , che al buon 
tempo fiorirono , e quegli diflelàmente, e 
attentamente leggendo, il più bel fiore r.o 
colle. Pulsò poi ad efaminare i precetti , 
e le ofiervazioni de’ più valenti Maeflri , 
e rifloratori della Tolcana favella , più vi- 
etai a' fuoi tempi; fra' quali ebbe tempre 
A i i* 
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10 grandiffì mo pregio, ficcome egli Aedo 
confefsò , il Cardinal Bembo , 1 ' Autor 
della Giunta , e il Cav. Liooardo Sal- 
■v Lati . Qual meraviglia pertanto, chean- 
cbc i primi parti del Aio ingegno meritaf- 
fero approvazione, ed applaufo? Pubbli- 
cò egli primieramente in Firenze colle 
(lampe di Gio: Antonio Ganeo 1 ' anno 
i<09- un'Ora!, fatta da lui in mortedel 
Granduca Ferd.I. non pooo lodata dagli 
intendenti. Intorno allaqualeelTendo (la- 
to interrogato non io da chi del la cagione, 
che indotto l’avea a dare alla Tromba 1 ' 
aggiunto di Strepiiofa , ed al Tamburo 1 ’ 
epiteto d’ Importuno i rifpofe aggiullata- 
mente indi anonmoltodiRoma, conuna 
giudiziofa Scritt. piena di varia erudizio- 
ne. Di quella Oraz. parodie Ferdin. Leo- 
poldo de! Migliore accenni , ch'ella fo(Te 
dal Buommattei recitata nella Bafilica 
Ambrofiana di S. Lorenzo, per le (blenni 
Efequie celebrate in motte di quel Gran 
Principe, laddove parlando nella fua Fi- 
renzedlulìrataii quella infìgne Collegiata, 
e delle (ontuole funebri funzioni; che in 
ella frequentemente fi fanno, e annove- 
rando i pii Ululiti Oratori, che in slfat. 
te occauoni , con eloquenti ragionamen- 
ti il comune dolore racconciarono , no- 
mina dietro al Varchi , all'Angelio, al 
Vettori, all’ Adriani. Benedetto Buom- 
matei. Ma t’egli parla di quella Orazio 
ne , io non fo donde ne abbia cavata la 
notizia ; e la Dedicatoria , e l'Orazione 
medefima, a me pare, chedimoArinoanzi 

11 contrario: fed'altra; io confelfo inge- 
nuamente di non edermi avvenuto in ella, 
e di non (àpere, che Benedetto folle mai 
adoperato in si fatta funzione. Comunque 
ciò fu. l'annoidi3- avea egli già compila- 
ta la fua GramaticaTofcana, e ridotti a 
tal légno i primi fette Trattatidellamede- 
fima, che potè fottoporgli al giudizio de’ 

J itimi Letterati , e de'più accurati Cen- 
eri d'Italia, per le cui mani glifececor- 
rere ferirti a penna, per Io Ipazio di die- 
ci anni,- finché approvati, e lodati da’rai- 
gliori, gli llampò l'anno 1613. in Venezia 
appretTo Aledandro Polo in quarto con 
quello titolo: Delle calimi della Lingua To- 
ltane di Benedetti Buommattei. Ut. 1 . AlSe- 
reniffimo Gran Duca Ferdinando Seconde : ai 
quale dedicollo con quella (iella Lettera, 



che fi legge nelle altre più moderne im. 
predoni ■ Quella prima parte della Gra- 
matica fu ridampata in Venezia l'anno 
1C43. nel fecondo Tomo della Raccolta 
degli Autori del ben parlare, fatta fottoil 
finto nome diSubafuno, da Giufeppede- 
gli Aromatari d" A (Ti fi , riconofciuto per 
Autore di quella Raccolta dal * dottif- 
fimo Pallore Mitefio Menatadio nel Ra- 
gionamento dell' Eloquenza Italiana . A 
qual fegno avelie condotti gli altri Trat- 
tati, fi raccoglie dalla Lettera deiloStam- 
patore a' Lettori, polla nel fine di quella 
prima impresone . L Autor di quefi' Opera 
(die' egli ) m aveva dato intenzione , che do- 
po t ìmprefiion del primo Litro , a\ retto avuto 
in ordine per darmi il fecondo : nel quale in do- 
dici Trattati ragiona eli ciaf una delie pani dell' 
Orazione : cofe lutto attenmti alla Pratica , 
* molto necejfarie > « coti fuccejfìvimente dopo 
quello il torta : dove largamente deferte degli 
Afiìfii , dell' Apoftrofo , del puntar la Scrittu- 
ra , « et altre materie tuttofi , non meno che 
Utili , 0 belle . Ma effonda già flampato il pri- 
mo : e 'I fecondo , ne ’l torco per ancora non 
comparfi ( perchè all' Autor non pare d overli 
ben limati a fuo modo ) ho peni aio di lafciare 
intanto ( mentre verranno , e fi jta mirratine 
quelli) comparir quefii eolia luce : per nm ti- 
rar piu , 0 benigni Lettori , il voflro buon di- 
fi detto in lungo. Ed in fatti indi a non mol- 
to, cioè ne' primi giorni dell'anno i6ai. 
comparve quefi' Opera di nuovoalla luce, 
rifiampata pure iu Venezia, ma fenzafua 
làputa; coll'aggiunta didue Trattati, ap- 
predo Giovanni Salis , da Agnolo Cantini , 
che 1 ' indirizzò Al Signor Pietro Contenni 
Abate di Colle con quello titolo ; Introdu- 
zione alla Ungua Tofana del Signor Benedetto 
Buommattei . Al Sereni fimo Gran Duca Fer- 
dinando Secondo . Kella quale fi tratta deW 
Origine , cagioni , ed actrefimento di quella . 
Opera curiofa. e dilettevole, od eque' che prò- 
fejfanofap ore il fondamento, e fervere, epur- 
iate fecondo le regole della mede/imn Lingua , 
molto utile , e nectffaria . Con l' aggiunta in 
quefi a feconda imfreffiena di due Trattati uti- 
hjfimi . Nella Lettera all'Abate Contarini 
dice, di dedicargli quell'opera, come di 
uomo molto grato a quel Signore, edalui 
per lo fuo valore grandemente (limato ; 
C fi prore Ila di avere con amichevol forza 
cavato dalle mani dell'Autore i due Trat- 
ta ti 

* Monfig, Giufte Fontanini . 
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tati aggiunti in quella impreffione : indi 
lo pregia far si colla fui autorità , ch'egli 
compiile , e delle alla luce a pubblico be- 
nefìzio , il reftante . Ma Benedetto, che 
quanto era pronto , q felice nel partori- 
re i fuoi concetti, (fendendoli in carta , 
altrettanto difficile fu mai Tempre a la- 
fciarfeli ufcir dalle mani ; tanto era egli 
delle cofe fue fcvero cenfore , e cosi poco 
di si, e delle fue forze, come quegli che 
modeftiffimo era , fi fidava: per molti , 
< molti anni non potè rifolverfi a conio- 
lare il pubblico deriderlo . Onde non pri- 
ma dell' Anno 1641. comparve la terza 
imprellìone fatta da lui in Firenze nella 
Stamperia del Pignoni, in tempo ch’egli 
era Cenfore dell’Accademia Fiorentina , 
nel Confolato di Gio: Baùtta Doni . La 
qual terza impreffione , comechè fìa di 
dieci Trattari più copiofa , che le altre 
due.- pure può dirfi con verità , chequell' 
Opera, che fovra tutte le altre harendu- 
to celebre il nome di Benedetto Buom- 
mattei, fu da Ini comporta nella età gio- 
vanile, e quando per la brevità del tem- 
po , che impiegato aveva nelli ftudj , si 
tardi intraprefi , altri avrebbe giudicato , 
che appena dovette avere apprefi quei pre- 
cetti , de’ quali già fi vedea divenuto si 
valente Maellro . E pure era lo ftudio 
della Lingua materna un puro geoialc 
divertimento, con cui follevava di quan- 
do in quando la mente affaticata da più 
gravi , e più fublimi fpeculazioni , colle 
quali fi andava preparando al Miniftero 
Evangelico , che fu tèmpre lo fcopo luo 
principale. Vedeva ben'egli fin d’ allora, 
edere un vano iuono le parole non anima- 
te da dotti, e nobili concetti.- che il ner- 
vo , e lo Iplendore dell' eloquenza nafce 
dalla roburtezza delle fcientifiche cogni- 
zioni , e dalla perfezione d'un raffinato 
giudizio: che le a tutti gli uomini è uti- 
le una si fatta eloquenza , eli' è necettà- 
ria a’ Minittri del Vangelo, della cui lin- 
gua fi ferve la Grazia, accomodando6 all’ 
umana fiacchezza, per ben imprimere ne- 
gli animi altrui verità ardue , fublimi , 
imporrantittime . Infernotti pertanto , e 
quali tutto in un tempo , (otto la dilei- 
piina d'Infigni Maettri , nelli (ludi delle 
piè nobili feienze , fenza che , o la inul- 
tiplicità, e varietà de’ precetti generatte 
coofufinne, o la fretta , per cosi dire , 
eoo cui glialcoltava , impediflè, che non 
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facettero' baflevole impreffione nella fua 
mente Studiò la Logica fotto la direzio- 
ne del Padre Domenico Gori Domenica, 
no del Convento di S. Maria Novella , 
uomo chiaro ugualmente per la iua feten- 
za , e per la Tua Pieci , che tinto rifplen- 
dono nelle fue (limatiffime Cm/hUmimt 
Mer*li interni *11* Viti ili Ctiù Crifle , dedi- 
cate da lui alla lira diletta Compagnia di 
S. Benedetto Bianco. Nella Filolofia , e 
nella Teologia Scolallica furono fuoi Mie- 
liti due famofi Teologi , e Scrittori dell' 
Ordine Carmelitano; il Padre PietroLu- 
zi di Bruttèlles, e il Padre Niccolò Gi- 
gli Teologo deU’Univerficà di Teologia 
di Firenze , che fu Commiftario Genera- 
le dd fuo Ordine . E finalmente imparò 
la Teologia Morale da! Padre Tommafo 
Booinlegni Senelè Domenicano del Con- 
vento di S. Marco , Teologo della (letta 
Univerlità, e pubblico Lettore dello Stu- 
dio Fiorentino. Con pari ardore , e dili- 
genza Audio nello (letto tempo io Pifa , 
per lo fpazio di cinque anni le Leggi Ci- 
vile , e Canonica , nelle quali iìccome 
nella Teologia Morale fcrittc poi adii vol- 
te dottamente.- e coll’attiduicà non mai 
interrotta , ricompenfando la tardanza 
dell'avere intraprefi gli ftudj di tante , e 
si nobili feienze ; a guilà di generoTo de- 
ftriero, che corre tanto più velocemen- 
te , quanto più lungo tempo fu tratte- 
nuto alle motte; meritò Benedetto di ri- 
cevere in Firenze la Laurea Dottorale di 
Teologia nella fopradetta Univerlità Fio- 
rentina, il dl>9.d' Aprile dell'annoi6n. 
e non il di to. di Maggio , come fi legge 
nella memoria, che ne lafciò il P. Mie- 
Uro Fra Raffaello Badii nell'Indice de' 
Dottori di Teologia , a' quali per varie 
cagioni non avea dato luogo nel fuo Ca- 
talogo ; ove però prometteva di riporlo 
1 fuo tempo , come uomo ben degno di si 
fatta onoranza. 

Era egli (lato già promoffo a tutti gli 
Ordini Sacri da Monfig. Aleffandro Mar- 
zimedici Arcivefcovo di Firenze, Prelato 
d’infignedottrina , e pietà. Ilqitaleappena 
ebbe conferito a Benedetto il CarattereSa- 
cerdnrale, che ritrovando in lui quelle mora- 
li , e intellettuali difpofiziooi , che ne' Dif- 
penlatori de' Divini Mifieri fon neceffarie, 
nonlolamc.ite gli concedè tortola licenza di 
udir le Confertioni Sacramentali , per tut- 
ta la fua Diocefi, ma non dubitò di con~ 
A 4 fidar- 
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fidargli 1» fpiririul direzione , ed il go- 
verno temporale d' infigni Monaderj di 
Sacre Vergimi molti desiali , ne tede 
Benedetto in varj tempj con fonima lode, 
e uso Tempre di predicare egli Hello alle 
lue Religiol'e la Qua relima , e d'ammae- 
Prarle nelle obbligazioni della loro Pro. 
fellione , e ne' Miflerj di quelle Sacre ce- 
rimonie ; colle quali e nel prender 1‘ 
Abito, e nel fare i (blenni Voti , e nel 
ricevere i! Velo benedetto, fi confacrano 
a Dio. Sopra di che egli fcriflc una aliai 
utile, e dotta operetta, chel'anno 1621. 
fu Rampata in Venezia da Antonio Piaci- 
li con quello titolo . Modo di anfanar la 
Varimi facondo i afa del Fonttjiial Romano » 
Con la dictiarauon di Mt/ler) dolio Cerino- 
n o , che in tfiioll' èden fa fanno - Dal Dotto- 
ra Benedirlo Bnomtnatei . Arginatevi in fino 
i Ordine, thè m mirtini Monnfaer] fi tiene nel 
dar 1 aitili a offe Vergini. E nel ricever da lo- 
ro : Voti, e Velarle. Del medefimo Antere . Il 
Pinelti dedica quert'Opeta al Padre Ga- 
briello Laira de' Chetici Minori per la (e- 
cooJa volta Predicatore degli Incurabili 
di Venezia; ove tornato indi a non mol- 
lo a predicare per la terza volta, vi mo- 
ri prima di terminare il fuo Quaresima. 
Ic. Oltre alle cofe accennate nel Fronte- 
fpizio, vi (bno nel (ine due brevi Ragio- 
na .nei. ti fatti dal Buommattei nel Velii- 
me ito di fuor Maria Antonia Salviati, e 
d’ una Suor Maria Giovanna: e due al- 
tri per la Profedìone di Suor Innocenza 
Francefchi , e d‘ un’altra Religiofa , di 
cui non v'è elprello il nome. Il Tratta- 
to del modo ili dar i Atìte , a di ricevale La 
Raffina , era dato prima mandato dal 
Buommattei a Suor Ippolita l'uà Sorella 
Monaca in S. Luca , con una modedidi- 
ma Lettera , che pur li legge nella fud- 
detta impreflione . Or tutta quell' Opera 
Olendo ilata compita da Benedetto lino 
neil'anao 1616. , come nella Dedicatoria 
d vede ; è credibile , che lòde comporta 
da lui in Roma , dove li tiasfer) 1 ' anno 
adir. , toilo ch’ebbe ricevuta la Laurea 
Dottorale, per apprendere i Sacri Riti in 
quella Cittì , Maellra di Religione , e 
Centro dell' Unità della Chiela. Il Mac- 
chele Pie o Guicciardini , che tornato ci- 
uco di gloria dall' Ambalcierìa di Fran- 
cia , tu Ipedito nel mele q Aprile di quelL' 
anno per ritedcre collo dello carattere 
a Ani baie la dorè del Granduca alla Corte 



di Roma , volle nelle prime (blenni fun- 
zioni fra' Gentiluomini della fua Cotte r 
in podo di Maggiordomo , il Ruommat. 
tei, e poi lo miie in Corte del Cardinale' 
Benedette Giudiniani Genovclc . L' ac- 
colte quello infignc Porporato , delle Let- 
tere, e degli amatori di erte magnanimo- 
fautore con tutta quella umanità , che gli 
era connaturale , e che fi poteva giuda- 
meote fpcrate , si per le ottime qualità 
di Benedetto , e si ancora per la frelca 
memoria del Padre Don Prolpero Buom- 
mattei luo (trotto Parente, uomo dichia- 
ridìma làmi nell'Ordine per molte ragio- 
ni cotanta venerabile di Vallombrofa ; di 
cui il Cardinale Giudiniani era Protetto- 
re . Era l'alito Don Prolpero per tutti ì 
gradi alla luprema dignità di Generale 
Fanne i<os- E il Cardinale , che ne' po- 
lli minori l'aveva ammiuto come un ve- 
ro etemplare di RcligioCtà, e di ottima 
governo , fece vedere con iufolite dimo- 
llrazioni , poiché egli fu fatto Capo dell’ 
Ordine , quanto si latta elezione gli fot- 
te piacciuca , te pib importanti determi- 
nazioni , che per zelo di buon reggimen- 
to della Congregazione , foleva a le me. 
dclirao rilerbare, al voler di Don Prospe- 
ro liberamente rimettendo : il quale poi- 
ché ebbe compito il tempo dei fu» Go- 
verno facto Abate di Santa Trinità , ivi 
mori il di 7- d' Aprile 1611., e gli furono 
fatte folenni Etequie , come a un tal' uo- 
mo fi conveniva , avuto in grandidim» 
pregio dal Granduca Ferdinando I. di glor. 
mera ; e le cui làvie determinazioni veu- 
goao ptopode anche a'dl nollri, per nor- 
ma di buon governo dell'Ordine . Gio.- 
Francefco Tolomei Nobile Senefc , gio- 
vanetto- d'eta , ma vecchio di collumi , 
e di fàviezza, recitò l’Orazione funerale 
comporta dal nodro Benedetto. 

Ammerto egli adunque dal Cardinale 
fra i tuoi , fu dichiarato da lui luo Gen- 
tiluomo Bibliotecario , e ajutantedi Stu- 
dio. E perchè egli potette a fuo talento, 
lontano dagli llrepiti della Corte , appli- 
carli agli (ludi propri dello dato Ecclclia- 
(lico , gli perniile di entrare a convive- 
re, mantenendogli lo (lipendio , che di- 
cono il Piatto, Ira i Sacerdoti .di S, Giro- 
lamo della Carità . Quivi elercitodì il 
Buommattei per lo (pazio di tre anni con 
(ingoiar confolazione del (uo lpirico , af- 
Udendo- (pccialmcute congran carda»' pri- 
gione 
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gioiti di Torre di Non», e di Corte Sa- 
vella, nell' immmift razione de' Sacra mea- 
ti, e nell» Predicazione della Divina Pa- 
iola: nel qual Miniftero diede sì latti (àg- 
gi di sè, che il Cardinale Gittllini»ni no» 
ebbe a penar molto ad impetrargli l'ono- 
re di orare nella Cappella del Papa : e 
gii era fermato il giorno . Ma mentre 
Benedetto fi di (poneva a quell'opera , 
ecco a' improvvilo, che la fortuna, cb'a’ 
bei principi volontier contrada < o per 
dir meglio, la Divina Provvidenza, che 

E ie occulti fentieri conduce 1’ uomo af 
oc preferitto ne’ fuoi eterni pecreti 
lo chiamò a Firenze . Gio: Battili» luo 
fratello , fofpinto da cieco fubiraneo fu- 
rore a far vendetta dopo tanti anni del- 
la morte del Padre , aveva pollo io uo 
tempo fteflb e «è , e tutta la fua Fami- 
glia in evidente pericolo di pcrdqrfi • 
Accorfe % riparare "imminente rovina 
Benedetto, e il léce per al fatto modo, 
che ridottoli in (alvo Gip: Battiila , e 
calmate le «kmvflliche procelle, egli po- 
tè ripigliare i* interrotto corfo de 1 fuoi 
fludj , e delle fue Ecclefiaftiche applica- 
zioni , fatto jl comando del fuo Arcive- 
fcòvo , che applicalo di nuovo al Go- 
verno di Sacre Vergimi del numcto del- 
le quali furono quelle di Santa Maria 
del Fiore di Pietra fitta , .dette del nome 
del Fondr’ore, che fu Lapo di Gugliel- 
mo da Flebile ( che alcuoi dicono degli 
Srracciabcode ) le Donoe di Lapo. Era 
egli Governatore di quello venerabile 
Monalìero l’anno 1616. , ficcome chiaro 
appare dalla Lettera , colta quale indi- 
rizza alle Profellé del mcdelimo la no- 
minata fua Opera Dei mede di tonfocraro 
la fargia; : quando ouovo fu nello acciden 
te l'obbhgò a msfeiirù a Venezia . Ciò- 
fu la morte del iopradetto Gio: Batilia 
luo fratello, che preló foldo dalla Sere- 
niliima Repubblica Veneta , ficcome ho 
altrove in parte accennato, dopo di aver 
latta una Campagna da Vencuriere , gui- 
dato da folo uitetehe d’ onore , fi portò 
nella Guerra del Friuli in tal maniera, 
che colla gloria di legnalate azioni la- 
vò la macchia del cammello errore ; e fe 
la morte non* interrompeva, togliendolo 
dal Mondo nel più bel fiore degli anni , 
>1 corfo alle fue grandezze , fi farebbe 
nel »■ perfona di lui, quanto in alcun al- 
■n- giammai , veduto ciò , thè quel Sa- 
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pientiflimo Senato làppia', e polla far- , 
ove fi tratti di dar premio all'altrui fe- 
deltà , e virtù . Farla di lui con lode: 
Faudino Moifeflo nella fua Storia dell» 
Guerra del Fripli ; ma più ampiamen- 
te il nodro Benedetto in una fua lun- 
ga Scrittura , mandata da lui al fuddet- 
co Moifeflo, per avvertirlo modeflamen- 
te degli errori commefli , fcrivendo in- 
torno alla perfona dei luo fratello : e 
(opritutto u ditlonde fopra il molto r 
che aveva taciuto, o troppo parcamen- 
te detto di lui , quando il Provvedito- 
re Generale delle Armi Antonio Priuli 
Cavaliere , c Procuratore , e Francefco 
Erizzo Provveditore ìd Campo, che fu- 
rono poi amendue Dogi gloriofilfimi del- 
la Repubblica Veneta , con pubbliche 
folenni anellazioni , e con dirnoitrazioii» 
{Iraordinarie d’ affezione , e di dima , 
ri dichiararono' a gara degne d' tflraordma- 
n» reeot.ni rioni , teme eflraor dir ario me il 
fuo merito , le fu» virtù , a /< [ne ijUalilà , 
e meritevole di qualunque ricompenlà , 
con cut ftr lungo fervevo , por fedeltà , 
per meriti , per foiiibe . fi dette riconcfcere , 
a rittmpenfare lervitere del Prmripe , ite tet- 
ti» per fervitdo d i tffo efpefi» nulle volte ite 
vite. 

Il merita del Fratello aperfe cosi la 
Arida a Benedetto 1 che giunto appena, 
a Venezia trovò podènti, e grne-olì pro- 
tettori nell' Eccellentidima Caline' Con- 
tarmi , detti per la loro flnordinari* 
ricchezza , dilli Scrigni . Tali furono 
Francefco di Fiero , eh' egli chiamava il 
fuo Mecenate ( di che fa fede I’ accen- 
nata Lettera del Pinelli al Padre Ga- 
briello Laira , che era il fuo Lelio ) e 
Piero r e Giovanni figliuoli del fopra- 
detto Francefco. Piero era allora Aba- 
te di Sin Zen in Colle nel Trevigiano^ 
come fi vede dalla Dedicatoria della fe- 
conda impresone della Gramatica del 
Buommattei r citata di fnpra v e poi fpo- 
sò la Nobil Donna Ifabetta Contarmi 
figliuola del Serenidìmo Carlo Doge da 
Venezia . Di Giovanni fchcraolà mente 
parlando Benedetto , come la prefente 
uccafione richiedeva, nella Lettera con 
cui inviò al Dottor Bonavita Capezza- 
li le fue tre CiceUte , fatte nell’ Acca- 
demia della Cime. , e la Declamazioni* 
delle Compene , fiuti CtOVAPilil ( ine ) 
eh* moglie avroi fiuto » Marnarlo GIOVE „ 

M 
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per av armi fempre , * tutta la Cafa fu* 
giovato in tante maniere , che a CONTAR- 
LE tutte farebbe ctfa molto diffìcile . Da 
Venezia trasferitoli non (o per qual mo- 
tivo a Padova , e accolto benignamen- 
te da Monfignor Marco Cornero Vefco- 
vo di quella Città , quivi fermoffi , co- 
me in luogo più confacevole al fuo ge- 
nio ftudiofo , e amico della converfa- 
zione de' Letterati , che Tempre fioriro- 
no in grandilTimo numero in quel cele- 
bre Studio. Impiegollo quel Prelato più 
volte nella fpintuale direzione di Mo- 
narterj di Vergini confecrate a Dio i 
ed egli adempiendo Tempre diligente- 
mente le parti dell’ Uffizio commelTo- 
gli , il rimanente del tempo Tpendeva 
ne’ Tuoi fiudj , le opere Tue ripulendo , 
c perfezionando, e molti qualificati fog- 
getti iOrucndo privatamente < altri nel- 
la lingua ToTcana , e ne’ precetti dell' 
arte Poetica , e dell’Oratoria; altri nel- 
la Logica , e nella naturale, e morale 
Filolofia t altri finalmente nella Teolo- 
gia Scolafiica , e Morale , e nelle Leggi 
Civili, e Canoniche: oltre l'avere fpie- 
gata a molti la Sfera , e i principi di 
varie parti della Scienza Geometrica . 
Fu cgu intanto provveduto della infigne 
Chiela Parrocchiale di S. Maria di Sa- 
ia del Capitanato di Padova nella Dio- 
cefi di TreviTo , di cui era Vefcovo al- 
lora Monfign. Francefco de' Giltiniani , 
detti da i Velerai , per lo gran numero 
di Vefcovi , che rendono iilafire que- 
llo Ramo dell' Eccellentiffima CilaGiu- 
liiniini . E come fi diportale Benedet- 
to nel governo della Chiefa a lui com- 
mefii , ne rendè egli IlelTo pubblico con- 
to dopo il Tuo ritorno a Firenze , in 
un breve , e familiare Ragionamento , 
fatro a' Signori Kuondelmonti , chie- 
dendo I >ro la Chiefa di Santa Maria So- 
pra rno di loro antico Padronato , allora 
vacante. 

Per quanto intendo ( die' egli ) non t è 
mancato chi eoi finiffma fagociti ubbia cer- 
cato di persuadere ad alcuno di voi , che io 
fon perfori* comoda , invecchiata per gli Stu- 
di , e per le Accademie , e nata eh partn- 
tado , fe non dalla prima Nobiltà , almeno 
civile , a onorato . E quefo hanno predicato , 
non per lodarmi , e per farmi appreflo i no- 
b Tifimi animi vepri più actetto , e gradito i 
ma Per aftutatoentt porf under vi , che ncn 



avendo io bifopio della tenue rendita di que- 
fta Chiefa , nen m indurrò mai a tralascia- 
re i miei Pud / , e le tubili pratiche , e ur- 
rà»/» , ni potrò [oggtttarmi ad una perpetua 
refi de 7i va , che perla dietro tant' obblighi , 
uant ognun fa : qua fi ehi lo virtù , lo 
uone pratichi , o la naturai gentilezza, di- 
tello in una parola , il fapoto , o V potere , 
abbiano a tflere ofiacoli , e impedimenti al 
veltro ; abbiam di netrffttà a ritirare i ga- 
lantuomini da! bene operare : E Un poco 
più abballo , prendendo a rifpondere 
pi tritamente alle oppofizioni accennate 
ai lopra , Tegue a dire . Ma quanto alla 
oppofizioni , cioè a quello lodi piene d ingan- 
no , t d ipocrifia , io non dirò altro , eie 
T io non ho bifigno S una Chiefa di poca 
rendita , effi per queftt non provano , che la 
Chiefa non poffa aver bifegno di me , giù 
thè effi mi predicano da’ balli di fortuna ri 
comodo S ' io ho pai praticato , t pra- 

tico per T Accademia , t con perfine nobili , 
e virruofe , h non fi che qui fio poffa impe- 
dire il fervitele , > la fervila , che una Chie- 
fa ricerca . Ci foa t tre per gli fiadf , a 
per T Accademie : Ci fon quello por li nego- 
zi : Ci fon quelle poi per le cofi , che ap- 
partengero all' Anima . Chi non fi perde nell 
ozio fa difiribuìrr i tempi , e ordinar lo fac- 
endo , t gli /««'/, e T Accademie poffon me- 
glio eggtujlarfi , t - ddattarfi con una Chia- 
ma , che non poffon fare i giuochi , le bifche » 
t le taverne. S ' e non fi iranaffe di mio In- 
rereffe , vorrò , Signori , fomminr/lrarvi un 
modo faeìhffimo , per ritener la lire afluzia , 
e fervirfi delle loro armi entro di loro, e fa- 
rebbe quefto ; thè una perfetta tuli , qual' e’ 
deferivono me , fi dee ritener utlla Città , fra 
gli fu dio fi Accademici , e non mandar per le 
Ville tra Contadini grpffolani , deve pcffm man- 
dar/! quelli , che uva tane 0 mai faputo , quei 
che voglia dire Accademia . 

Voi fa peti beniffìmo , che il ho tenuto più 
anni una Chiefa nel Padovano, che io rinun- 
zia! non per altro , e he per non pregiudicar a 
all' obbligo , # all'amore , che de’ avere un 
figliuolo all» madre . Pereti efjer.do il Bene- 
ficio lontano , non mi parvo ficura cofa con- 
durli una donna di quoti età > e ’t Inficiar! a 
qui fila mi pareva pmfier poca pio . ^ìfiefia 
Chiefa era in Villa , e aveva la Cura di Con- 
tadini . Con tuttocii quantunque io vi ttntf- 
fi un Cappellano , ehi a tenerlo non era ob - 
bligato , ni mi dolev.no più di ottanta du- 
cati T anno , tH e mi cefi ava ; io nm cer- 
ici 
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mJ ma! di tfuggire altana fati c/t ftr add/f- anno fnddetto folto il Reggimento dell' 
farla a lui : no» vifite d' Informi di dì , t INSACCATO , cioè di Lorenzo Fiati- 
ci iw ve : no» amminifiravon di Sacramenti , celchi , che fu poi Senator Fiorentino , 
fino del Batte/imo , o del Matrimoni/ : non creato Arciconlolo in tempo , che du- 
Proceffio ni , non Dottrina : non qualunque rava ancor il luo Conlolato dell’ Acca* 
altra funziono , che qua i Parrocchiani più demia Fiorentina < nella quale^ tanti an- 
ordinarj fi vergognano od fare \ io dico del ni prima, flCCome ho detto, era fiato 
benedir lo cafe il Sabato Santo: fatua , ere ammollo il Buommattei. 
in quei Paefi , o per la lunghezza del vag- Lieto oltre medo Benedetto di que- 
lle t t per l'altezza de fanghi , fi f. itole (ia pubblica tellimonianza di gradimento 
sfuggir volentieri da chi può. £ ambe in Po* di ciò, che lino a quel tempo aveva fa c- 
dova tran dell' Accademie , e de Vtrtuefi , to , come buono Accademico Fiorenti- 
ne fi dilettavano praticar meco: ma m ani- no , per lo coltivaraento delle Tofca- 
mo rtligiofo , che fa lo cefo , non per vii ne Lettere , e dell'affetto de'fuoiCon- 
guadagno , nè per fuperbi» , ma per diletto cittadini verfo di lUi , per la fu a iun- 
virraqfo , « per fervigio di Dio , non fi ver- ga afìenza , e fra tante , e SÌ acerbe 
gogna et efercitar da se la fua Carica , e fi calamità della fua cafa , non punto in- 
ride di color , che dùcono : lo fen Ctnti/uo- tiepidito , non che venuto meno i af- 
ra», io fon Dottoro , io fon ricco ; non m è fezionoflì per sì fatta guifa all' Accade- 
nte» il far quello , o qurfie . Fin qui il mia della Crufca , e a tutti gli elerci- 

Buommattei . zj , e gli lindi , che propri fono di chi- 

Ritornò adunque Benedetto alla Pa- unque in ella è deferitto , che in bre- 

tria negli ultimi mefì deli' anno i6z6. ve tempo , più e più voice li fece fen- 

per confolare colla fua prefenza la Ma- tire , e diè nobil palcolo agli ingegni 
dre oltre modo dolente , per lo eflèrfi de' fuoi Accademici, e di tutti gliama- 
veduto difgraziatamente uccidere quali tori di lettere , e nelle private , e nel- 
fu gli occhi propri Francefco , che foto le pubbliche Adunanze . Fanno fede di 
de' tanti fuoi figliuoli era rimafo lino a ciò le tre Cicalate , fatte da lui in tre 
quel tempo con elTo lei . E perchè egli folenni Stravizzi dell'Accademia , inti- 
aveva in animo di ritornartene alla lua tolate Lo tre Shocthit , e (lampare poi 
Chielà, fece fuo Teflan roto il dipi, di folto il finto nome di Benduccio Ribo- 
Gennajo delio fteflò anno; nel quale in- boli di Mattelica l'Anno 1635. > n Pi fa 
(litui la Madre erede uni-erfale di tutti da Francefco delle Dote , che le dedi- 
i fuoi Leni , e a Jacopo Fraocefchi fuo ca al Marchefe Giovanni Medici Go- 
Cognato lafciò tutte le fue Scritture , vernatore di Pìfa , e Luogotenente dell' 
con piena autorità di difporne , come a Armi di quella Città, e del fuo Stato, 
lui piacefTe, e di (lampante quelle, che Nella Dedicatoria dice Io Stampatore 
dopo maturo configlio gli parefTcro de- di averle avute dal Dottor Bonavita 
gne di comparire alla luce . Ma parco- Capezzali Segretario di Monlignor Giu- 
do pure alla Madre cofà pericolofa il liano de' Medici Arcivefcovo di Pila , 
iéguicarlo , e troppo duro il rimanerli e fratello del fopradetco Marchefe , e 
priva di lui ; eh' ella ben poteva chia- che al Capezzali erano (late donate più. 
mare il lume degli occhi fuoi , e il ba- di due anni prima dal Buommattei ; la 
Bone della fua vecchiezza . la carità , cui Lettera , colla quale accompagna il 
di cui è proprio il farG debole co'debo- dooativo , ivi pure fi legge (lampara . 
li, e accomodarli alla loro fiacchezza , La prima Cicalata, cb'e (òpra quel 
diè tanto di forza a Benedetto, che fu. Proverbio ; Molti a Tavola , 0 pochi Ih 
perati generofamente tutti gli oftacoli , Coro j nella quale fi difputa , dove fi duri 
oppolli dall' amor proprio , dal genio , maggiar fatico , a mangiare , 0 a boro 1 è 
dall' interefle, potè rifolverfi a rimarerc dedicata a Orazio Kucellai , nel cui 
con elio lei in Firenze . Rinunziò la primo Arciconfolato fu fatta . fiutili 
Chiefa , retta da lui per tant' anni ; e Oravo ( dice il Buommattei ) che di gt- 
ri pigliati i (oliti fuoi (ludi, fu tofloam- ntrofità , r gentilezza può centro tutta To. 
niello nella famofa Accademia della Cru- /tana combatter feto. La feconda [opra l a 
fca . Ciò fu il giorno 1 7. di Marzo dell,' /omigliauza ira V Popone t ì '/ forco , fatta 

nello 
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nello Stravizzo immediatamente fufle- 
guente a quello dell' Arciconfolato del 
Rucellai , e dedicata a Vincenzio Cap- 
poni , a quel Vincenzo , che fimpre vince 
le fi effe gre zie eh fplendore , e eli grazia , 
La terza finalmente fofra la definizione 
del Poeta effert un minimale , che fi fa uc- 
cellare in ver/! , è dedicata ad Aleflandro 
3 el Nero : Olla per più decoro ( dice ) 
adornata del tei monile del chiaro nome t 
/tlejf andrò : non del Macedone { che di Gran- 
de fi acquifiò il titolo con gli altrui da, ai ) 
ma del To/cano , che in leneficare il Ptoffi- 
mo tra' magnanimi può dirli Mafilmo . A 
uefle Cicalate è unita la Tua graziofif- 
ma Declamazione delle Campane , partori- 
ta ( com' egli aflèrifce ) in Padova , e 
che porta in fronte il gloriofo nome di 
Giovanni Contarini : di che altrove ho 
parlato . Evvi in oltre in fine un So- 
netto colla coda per certi Amici venu- 
ti per la Befana , del quale ragionerò 
un poco più abballò . Ma quello , che 
fopra ogni altra colà fece conofcere 
1 ‘ amore , eh" egli portava all' Accade- 
mia , fu lo zelo , con cui diè mano a 
farla riforgere : tanto che e (Tendo egli 
flato uno de’ più efficaci frumenti di 
si bell' Opera , meritò che 1 ’ Accademia 
gli delfe della fua gratitudine, edella (li- 
ma, che di un tal figliuolo grullamente fa- 
ceva , una illuflre pubblica teflimonianza. 

Era (lata l'Accademia della Crufca , 
non fo per quale accidente , com' è la 
confueta vicendevolezza dell' umane co- 
le , molti anni poco meno , che muta , 
ed abbandonata ; e in tanto eraOoman- 
cali di vita molti de' più zelanti Acca- 
demici . Ma non era già fpento del tut- 
to nel cuore di quei pochi, che feprav- 
vi revano , il defiderio di veder rifiorire 
la loro un tempo si celebre Adunanza : 
e, uno de' più premurofi era Benedet- 
to . Ragunatifi adunque in cafa dei 
TRITO , cioè di Fiero de' Bardi de’ 
Con^i di Verni© , eh’ era il più anzia- 
no ÀcCadem co , fra quanti allori vi- 
vevano ; quivi fu (labilitò , cosi il fe- 
cero la feti de’ ij. di Novembre dell’ 
anno 1640. Fu ammeffo in primo luo- 
0 a viva voce nel numero degli Acca- 
emici J’ Abate Vaio Vai mio Illuflre 
Cittadino > per dargli , ficcome felle pub- 
blicò» ricordanze dell' Accademia re- 
gifirò il BuommaCtci > farli di ritempera 



fa di quello fvifeerato afono , eoi quale an- 
corché non Accademico , « colla parola , • 
co' farti tanto fi ora adoporar* , cho fi po- 
teva diro , cho fofio fiato promoror principa- 
to di quefia rtfiau-azjono . Indi fu propo- 
llo di venire all’ elezione d' un Segre- 
tario in luogo del defunto Baftiano Rof- 
fi 1 cognominato 1.0 INFERIGNO . 
Udita la propofizlone , convennero tut- 
ti gli Accademici adunati , nella Per- 
fora del noflro Benedetto c il quale , 
accettato prontamente il carico impo- 
fogli , ed unìtofi al Vai , creato dal 
Dittatore fuo Luogoteneote fi applicò 
con tanto affetto , e vigilanza , a far 
tutto quello , che per ritornar 1 ' Acca- 
demia nel primiero fpleodore fu giudi- 
cato opportuno , che meritarono amen- 
due di elTerne pubblicamente ringrazia- 
ti nella prima Adunanza dal Dittatore 
medefimo , che fu LO SCARSO , 
cioè Lionardo Dati Canonico Fioren- 
tino , e poi Vefcovo di Montepulcia- 
no , centi quegli , che avtvane colf opera 
loro mefia in ficuro quefia heeprefa . Ordi- 
nate pofeia tutte le cofe , ed eletto 
Arciconfolo IL SOLLEGGIATO 
Pierfrancefco Rinuccini , ed avendo il 
Dittatore nelle mani di lui rinunziato 
F Uffizio il d) 4- Aprile 1614. Benedet- 
to Fuommattei fu il primo a dar prin- 
cipio agii Accademici efercizj , con una 
elegante Orazione. Ringraziò in primo 
luogo con modeftifiìme clpreflìoni 1 ' Ac- 
cademia dell' onore fattogli , eleggen- 
dolo Segretario , maflimamente in luo- 
go d’ un tanto Uomo < quanto era (la- 
to Bafiiano de’ Roffi : In luogo dello In- 
ferigno ( diffe egli ) io cho fon vìvuto fin 
ora ftnza nomo 1 lo cho appena del Salvia- 
ri ho potuto leggtr oli Scruti , porrò far quel 
cho fere , chi finn dalla voce viva i feooi 
dotti ammatfitnmtnii ? Perdonatemi : »’ per 
e he voi ahhiete mo fi raro di firmar poco la 
fquifttzZa dello Inferigno ; fi già rei no» 
l avne fatto con quefio fine , cho della 
mia in f ufi. (ionia più , 0 meglio fi ricono- 
fia II fuo gran velcro . E fi ciò v ha 
mt fo : poiché fipra me dee cader quefio pa- 
ragone , io fin contento : et veramente , che 
voi riceviate da me il buca animo , col qua- 
le io fon per fervìtvi , quanto e voi piale ; 
i vi ringrazio dell' enee fattemi -, £ fa 

io ttcn arriverò al Segno dell' Anteref ore , fa- 
ti come dal nojhe Lirico viene infognato'. 



Buomm 



Chi non h* /' auro , o 7 perde » 

Sptngn U fon fu* con un tei vetro . 

• • V 

Palsò poi »' proporre il nome fuod'Ac- 
cadcmia . Io ho fervile fin era ( feguì a di- 
re ) per RIPIENO , rii al prefente mi teeea 
a riempiere un luogo vere , cerne quella can- 
nuccia trovata a cafe , che fu meffa mila 
guaina in camita di quella fpada , che tt effa 
u/cmdo i era perduta . Chiamatemi dunque il 
Ripieno-, eh' ie rifpenderò ; e quefio farà 
nome alla min persona proporzionato : e per 
perir riempiere antb ' io un luogo cella mia 
pala , he ptnfate a una Imprefa , per dipin- 
gervi a nrre, fe dà Canfori mi farà approva- 
ta . L.' Imprefa fu un pajo di Forme di 
far Cialde, pieno della materia ond’ el- 
le fi fanno , pollo fopra 'I fuoco , col mor- 
to tratto dal fecondo del Purgatorio di 
Dante, 

che la doleex.na ancor dentro mi [no- 
na. 

Spiegò dipoi diffufamente il fuo fenti- 
nif nto ; c tutto ciò , che detto avea in 
poche parole epilogando, conchiulè . E 
celi vedremo come unifeane il motto, e’I no- 
me ; cioè , che io effendo RIPIENO di quella 
pafia , che fi coglie del più le! fiore , e pofto 
fopra quel fuoco , che rifcalda ogni mia fred- 
de hi», me ne rallegro tanto, 

Che la dolcetta ancor dentro mi {uo- 
mo. 

Fu quella imprefa cenfurata fecondo il 
coduine nella pubblica Adunanza ocl di 
30. d' Aprile, in cui il Sercmlii no Prin- 
cipe Leopoldo favori per la prima vol- 
ta perfonal mente l' Accademia , dallo 
SMUNTO Si non Berti, eletto fecon- 
do Cenlore in luogo di Carlo Dati, che 
fenza ripugnanza degli Accademici , ot- 
tenne finalmente di edere adoluto da 
quello U dàzio , per non aver compito 
i' anno del fuo Noviziato , lecondo le 
Leggi . Molte furono le oppolizioni , F- 
prima intorno al corpo : gli oppclc ef- 
ler quello del R [PIENO non uno , 
ma irei e quel eh' è peggio anche più i 
Concetti, che i Corpi, Óltre di quedo; 



; 

y 
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fecondo lo 'ntendimento di lui parere , 
che I' Accademia figurata per la Pada , 
prendede forma dall’ Accademico , che 
efprime (e per le Forme. Quel mot- 
to, che dovrebbe edere anima dell' Im- 
prefa , non eder tale in quella del RI- 
PIENO ; ma al più edere appodo per 
immaginare quella parte di edb , che 
non fi poteva dipingere . Ma il Cogno- 
me eder per queda ragione contrario al 
fuo primo modello concetto : Oltreché, 
edendo in tal lignificato un fuflantivo , 
non doverfi ammettere in modo alcuno. 
Come addiettho poi , conchiulè ( quando a 
lor' altre signori Accademici parrà ch'egli ab- 
bia la debita convenienza con effe il Corpo , 
0 Corpi dell' Imprefa , che l' ho per duro ) 
non filamento crederò che fin da cencederfe- 
gli , ma ! ho per un Nome convenientiffimoal 
nolro Signor Segretario , fendo egli non che 
RIPIENO, colmo di erudizieni , dottrina, a 
ftnno , ed in oltre dotato d ingegno tale , da 
potere qutfie mie obbiezioni , e di/ficultà leg- 
giermente fopire, e dì, struggere. 

Sarebbe degna d'clfer qui riportata la 
dotta , e gentil rifpoda di Benedetto a 
si fatta cenfura , detta da lui nell’ Ac- 
cademia alla prefenza dcl'o dello Sere» 
nilTimo Principe Leopoldo: onperifchi- 
vare I» foverchia lunghezza, badi l'ac- 
cennare cb’ egli con graziofe , facete , 
gentilidime maniere , la cenfura entra 
eliminando, ed a ciafchrduna oppofizio- 
ne dottamente rifpondendo, come quegli 
che intorno alla materia delle Imprefe , 
non ifpiegata fino a quel tempo a diffi- 
denza, aveva fatto acuratiffimo dudio, 
e ne diede in varie Lezioni utili (limi 
precetti, chiaramente fpiegò, tale edere 
la Tua opinione, che le 'mprtfe degli Acca- 
demici abbiano ad ejjere diverfe dall' altre in 
quefio : che l'altro avendo riguardo (empiite- 
mente al concetto proprio di chi le fa , hanno a 
fonderli (iella fimighanza della cofa , a deli 
azione , che fi rapprefenta colla pittura, e 
della Perfino accennata . Ma quel 1 e degli Ac- 
cademici dohbcn di più aver riguardo al con- 
cetto generale , fignifitato dall' imprefa del[ 
Accademia, e da quello non fi partire , e di 
più ageiugnervi alcuna cofa, che accenni qual- 
che affette particolare de! proprio accademico . 
Il quale accennammo puh farfi , o con Cor- 
pi , e figure fimiH a quel della generale , • « 
con cefi a quella diffim'ii , o a quella ferveni . 
Ond io non biafime (I oggi unte) colore, che 

in qut - 
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in q*.ej9a no fra fi fon ferviti £ un* / chìac- 
fiat* ; £ un berlingozzo * duna fetta di bi- 
ffe: ro > 9 pane arrojtìto , di grane » di fpight \ 
a di cofa tale , applicando quefti il concerta 
loro ad una tal parte di quel tutto , del qua- 
le egli intendono £ accennarti parte , Lodo ben 
dall altro canto il (dallo in: orno alla crufca , 
#£* y? moflra affamato fel di queft' una \ la 
b zxjma y che fuppene la tela novella ; lo fpi - 
nofo che grufolando s ì infarinato : il Cavai 
che fi ciba , o fi medica colla crufca : il Vi- 
vitelo dorare col grano : c /’ altre fimili • O 
t legname alt afplicaz’on del ncflro profofite • 
totev io v lo fo y intender me per la cialde , 
fhe pigliando il nomo di RIPIENO in fiz n, fi~ 
tato di (uflantivo quadrava , non è dubbio , 
alla mia perfona . Ma fe tutto quel che fi 
farei le altrimenti potuto fare , feffe mal fat- 
to y quale è quel che f uffe ben fatto ? anche 
lo fleffo Signor Cenjote poteva in vece £ una 
Volpe , peno una Faina , un Coniglio y o un 
Can botolo , che pajft in una gattaria a far 
quel me defimo , e he la Volpe va a far nella 
Bugnola , Voi Signore SMfJNTO volcfte far 
tosi: Non è egli vero ? Facefle bene . Ma io 
perche ho fatto male a fare in quell' altro 
me do? fe altri vorrà ter la cialda per se , chi 
io terrà ? io no al ficuro . Non la prefi io , e 
non voglio intender me per la cialda : eh' io 
non m inerti j co tante. Io non fon tanto cono- 
feitorey ne tanto efaltator de' miei propi meri- 
ti > eh io voglia accennarmi per fufiantjale 
di qutfto bel tutto y di queft a mafia tanto 
fh mar s • Li e fi per me le ferme 9 le quali 
fervono > non fon fomite : giovano , ma non 
d flruggono: ed hanno una proprietà , che pub 
dirfi nel quarto modo , che elle fe ne fanno 
ne lor cenci per lo più • £ quando ella dice 
lor buono buono , non efeon del canto del fuo- 
co . Finalmente rutta la materia del ilio 
ragionamento riftringcndo conchiule co- 
sì . Voi avete pur fenriro ( Signori miei ) 
che il noftro Signor Ccnforg [ha fapuro finger 
sii credere , che le membra per corpi fepara - 
ti t abbiano atren<Ure: che ad una cena va* 
na fuperbia fi debba attribuir l umilifitma ri- 
verenza y e l baffo ton certo ch'io mofire di 
me me dt fimo che 7 motto alla imprffa fer- 

va di ferma : e eh' e' fi 'a vi do qttan£ egli ac- 
ni. quel che in effa non può dipingerli : e 
f :i ) /cambiandomi le carte in mano , con 
dir eh' io abbia detto quel eh' io non di fi • 
C erro èy Signori , eh' d non s e moffo a £ir 
quefte cofe per non intender quel eh' §' dice- 
va , nm pereto la [uà natura lo faccia fpi- 
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tòro di contraddizione : non porcili egli all', 
eagion di temer, che gli mori altrui ap/ntar 
fojjano alla fua Iute un foto atomo et ejf ulta- 
mente : ma fole fer piacevolezza , e fer dar- 
mi campo , che io ricevefft un favor già gran 
tempo deftderato feriva Jperanza i eh' è Jiato 
t onor , eh io ho ricevuto dalla Serenifi. pre- 
feriva di tanto Principe I al (rutile dovrei ren- 
der' inft irto gmvie , e fare umihftma feufa 
del non aver" io, lui frefente , off orzata quel- 
la gravità, e mantenuto qual decoro nel mio 
parlare , che avrei fatto in ogn' altro luogo , 
fuggendo in tutto gPt feherti, o lo non vere , 
0 non pretefe lodo dello cofe mie . Ma all' 
una io non fimo idoneo \ o I altra non ahli- 
fogna alla fua prudenza ; rejlando S. et. ben 
informata dello flit di quefla Accademia , 
diverfo per avventura da quel et og» altra . 

Fin qui il Buommattei : la cui Imprelà 
fu con voti concordi approvata dall* Ac- 
cademia! e appela trall altre, come an- 
che a' di noftri fi vede nella Stanza de- 
Rinata a' Letterari efercizj di quella per 
tutto il mondo rinomata Adunanza , che 
ben può dirfi , I" Albergo delle Mufe 
Tolcane. 

Riabilita in quella forma I' Accade, 
mia , poco meno che per opera di Be- 
nedetto , e data da lui si bel principio 
al nuovo corlo delle Accademiche Le- 
zioni , 1’ incumbenze proprie dell* im- 
portante carica di Segretario elèrcitò 
egli con efattiflima cura quali lino agli 
ultimi giorni della fua vita < di che ta 
fede il Diario da lui diligentemente te- 
nuto lino al mefe d* Ottobre del i6m. 
che una pericolofa infermiti 1* obbligò 
a interrompere . EfercitolTi inoltre mol- 
te volte Ipontaneamente nell* Accade- 
mia , c molte volte per ubbidire a' co- 
mandamenti dell’ Arciconfolo , e Tem- 
pre con lode . Fu 1* inventore della 
Gerla , che lerve di fgabello , alla qua- 
le il; Sereniamo CANDIDO aggiunfe 
per ifpalliera la pala . Di comandamen- 
to del SOLEGGIATO Arciconfolo tcrif- 
fe , e Ielle in Accademia la Ina Rela- 
zione della Rovina di Montelaino nel- 
la Falterona . Fece , e mandò a Roma 
al mentovato Abate Vai una dillinta , 
e dagli intendenti llimatitlimi Relazio- 
ne del primo Stravizzo , fatto dopo il 
riftabilimento dell'Accademia nel Palaz- 
zo di Parione del Serenifs. Principe Don 
Lorenzo. Spiego in una Lezione il tem- 
po. 
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po , chi [nife Dante in tutto il fuo fin- 
to viaggio : dimoltro in un alca > nel 
ragionamento del Conte Ugolino , in- 
ventato da Dante nel Canto jj. dell' 
Inferno, trovarfi tutte le parti della Ret- 
torica , Ipiegatc in più Lezioni dall' IM- 
BUCATO Girolamo Bartolonimci . Ma 
mentre con graniilfimo applaufo andava 
egli cfercitando i tuoi talenti nell' Ac- 
cademia delia Crufca, non fu forle Let- 
teraria Adunanza in Firenze , che non 
ne godclìe alcun faggio ; anzi di molte fu 
egli poco meno che Padre, Capo, ? So- 
fìenitore. 

Per Padre lo riconofce 1’ Accademia 
degli Apatidi ; il cui nome fari immor. 
tale , quanto per alcun'altra cofa , per 
le due Centurie di difeorfi , ricolmi di 
varia , e pellegrina erudizione , recitaci 
in ella in gran parte per un tal quale 
quali eflèmporale elèrcizio ne' pruni anni 
della fua giovinezza dal nollro vt oroio 
Compollore * Arifico Crathio , vero ono- 
re del lecol nollro , e da lui in età più 
matura riconofciutl per tuoi , e dati non 
ha molto alla luce . Fu Benedetto uno 
di que' primi Letterati, che per dar ani- 
mo , e direzione a quegli (ludiofi giova- 
netti , che per conferire (opra i precetti 
della Rettorica , e della Poetica , uditi 
da' loro Maefiri nelle Scuole , fi raguna- 
vano in cala d‘ Agofiino Coltellini loro 
coetaneo , poi Avvocato, e Fondatore di 
quella Accademia, l’iotrodulTero fra lo- 
ro , e furono cagione, che l'Adunanza , 
lafciato il nome Portato per tre anni di 
Vtrtuofa tonverfnzjone , pigiiallc quellodi ll- 
luflrtft. Comunità , e Vn'ntr/iià di virtuefi 
lettorati’, il cui capo chiamofli Priore , e 
fi rinnovava ogni mefe, e il quarto Prio- 
re fu il Buommattei, Francesco Cionac- 
ci nobile, ed erudito Sacerdote Fiorenti- 
no, morto ottuagenario ,- mentre che io 
llò quelle colè temendo , ci ha falciata 
uefia notizia nella vita fcritta da lui 
i Benedetto Fioretti , che fu il quinto 
Priore: il quale chiamandoli in fegno di 
franchezza , e di candore Accademico 
APATISTA , quello nome detya fua 
immaginaria Accademia concedè a quel- 
la vera', e reale , che fu dal Coltellini 
Jubalrernara alla fuddetta (ua Univerfità. 
In quella Accademia degli Apacilti chia- 

* jtt, tinteti. Stillini, 



modi il Buommattei BOF. MONTE 
B A T TIDENTE; tale ellendo allora 
l'inltuuio odi Accademia, di coprire lot- 
to il velo d' un’ Anagramma il proprio 
nome . Così Agofiino Coltellini chiamofi. 
fi , come in tanti lupi opufcoli fi vede s 
Oftffit Ctme.’eeni', e 'I fòpraddetto F ri n co- 
leo Cionacci nella Vita del Fioretti pur 
ora citata fi valfe del fuo nome Accade- 
mico di Stftri Sctctiantce ; che fi legge al- 
tresì nella danza 11 . del terzo Cantare 
del Malmantile di Portone Zipoli, cioè di 
Lorenzo Lippi , ancor egli Accademico 
Apatilla. E fe Benedetto Fioretti fichia- 
mi» con nome finto , e compodo di voci 
tratte da tre idiomi , ma nonanagram- 
matico . Udtr.o Ni fieli , che fuona noto fi ni- 
tri, tbo del mio Dio, ciò fu per conlervare 

3 nel nome , che prima della fondazione 
eli' Accademia aveva eletto , per dimo- 
dnre la (ua totale fpadionatezza . Ma 
perchè non è mio intendimento iJ far qui 
un minuto racconto de' principi ■ e de' 
progredì dell' Accademia degii Apatidi , 
che in breve lì leggeranno Icntti con più 
terfo dile dall'Erudito Pallore * Crife- 
no Elifloneo nella (ua Opera de’ laJK 
Confituri doli' titcndemin Fiorentina , c*Coa 
quale egli è per la feconda volta dignidi- 
mo Conlolo , dirò (olirne te ; che l'Ac- 
cademia dcg'i Apatidi , che fu onorata 
da lui con frequenti Lezioni di Proli 
Tofcana , e Latina, e di Verlì , conler- 
vò tempre verfo di lui un rifpetto, che 
fi può dir filiale . E primieramente fu 
egli , fin dalla fondazione Cenlor perpe- 
tuo , e Conlcrvadore dell' l/lufinfilwa Co- 
munità , e non era permeilo a veruno il 
recitare , o Profa , o Verfo, che non for- 
fè dato fotto la fua Cenfura , e non 
n’ aveflè riportata la Aia approvazione. 
Introdotto poi 1' ufo di creare un Capo, 
Con titolo Ì tipnufla Reagente > dopo aver’ 
iodenuta quella Carica in primo luogo 
Benedetto Fioretti , e poi Agodino Col- 
tellini , fu da quedi rimefsa nelle mani 
del Buommattei , che la tenne fino alla 
morte. Fu anche fpeffe volte eletto dall' 
Accademia capo, e direttore delle lue 
foienni funzioni , e degli allegri fim- 
posj , come quegli che era in tutte le 
cole di un gudo raffinato . Nè contenta 
di tutte quede (ìgoificazioni di ricono- 

feen- 

* Ab, Salvino Salvati, 
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fcenza, e di (lima, usò 1’ Accademia di 
andar Tempre in corpo ad udir le Tue 
ubbliche Lezioni iopra Dante aito Url- 
io Fiorentino : onore che io non trovo 
ne'rcgidri edere dato fatto ad altri giam- 
mai; ne che tutta l' Accademia interrom- 
pcfle il corfo de'fuoi letterari elèrcizj , 
fuoii che per quedo fine. 

Anche r Accademia delti Svogliati , 
che fi ragunava nel Giardino di Jacopo 
Gaddi uomo celebre per le fue opere , 
contò fra i Tuoi il P.uommatei . Tra gli 
£legi Stiriti in vcrfi , e n profa. di Jacopo 
Caddi tradirti da' Signori Accademici Svo- 
gliati , Stampali in Filtrata mila Staperia 
nuova d' Amadore Majft , t Lorenzo I aridi 
1639. Due ve n' ha rraddoti da Bene- 
detto Buommattei : cioè quello , eh' è 
un Parallelo tra Vieri Cerchi , e Cor- 
to Donati! e quello di Monfign. Anto- 
nio d' Orlo Fiorentino Marchcfe della 
Marca , c Vefcovo della fua Patria . 
Rccitovvi ancora Orazioni funebri in 
morte di Accademici , come di Gio: 
Batida Arrighi , e forfè di Bortolom- 
meo Tornaquinci , c di altri ; e fece in 
nome proprio , e di tutta I' Accademia 
l' Elogio Storico in Lingua Tofeana in 
morte dell’ Abate Don Niccolò Baccet- 
ti Ciltercienfe , infigne Accademico , 1 ' 
anno 1646. Di qned' Accademia fu Cen- 
fore , e come tale prete a fpiegarne , e 
a difenderne in due dottilfime Lezioni 
]’ Imprela generale , Pache dito lunghi , 
a vari difeorfi , dipo mille , e fpcjftjfimo ecn- 
f errate \ non [enza doiiffime . ed ’ngtgntfijft- 
me eppofizioni : da rifpcjìo feritile , parimen- 
te ingegno fe , e dotte , ebbero alla fine gli 
Accade nici accettata la figura della pian. a 
dei Cappero ) come al nome di Svogliati , e 
al motto: Perche n invoglio , fopra Iurte’ l’al- 
tro conveniente. La prima Lezionecomin- 
cia cosi: 

In, prefa la più difficile di quanto in ogni 
fpeditien laurearla poffa tentarf , ho fem- 
pre filmala , Kohitiffimi , e Virtucfifuni miei 
Signori y il dìjcorrere , e dar giudizio d al- 
cuna Imprefa ; ed altrettanto mallagevol' il 
trattato in generai della lor natura , e del- 
le regole , che fi ricercano per ben fermarle , 

£ ft alcuno mi demandaffe di quel che rn in- 
duce a ciò credere i non nitro gli rifponderei , 
che la faciliti cor) grande , che me frano mol- 
ti itelo n ventarli Jn quella lezione par- 
ia prima in generale deli’originedeU'lai- 
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prete; e fpiegi. ^>oi ia definizione da lai 
datane , eh è tale ; Imprefa ; è velata 
figmjicazion di tenenti , accennata artifiziefa- 
mente da alcuna parola con la fimighanza 
della proprietà d alcuna cefa figurata , Ri- 
getta l'opinione di chi ha icritto , che 
la figura da per Corpo , e il motto per 
Anima . Intorno a che conchiude , che 
i! metto può dir/i forma : non intrinfeca 1 non 
ef triviale : non quella che alla cofa dà C ef- 
fere : ma eflrinfeca , accidentale , che fa di- 
fi ingiuri a da eiafeun altra : che propriamen- 
te può dlr/i effigie. Nella feconda dopo di 
avere dahiiito ; che le parole inficine col- 
la figura fono materia dell' Imprefa , e 
la lignificazione è la vera formai che le 
da l‘ edere ; prende ad eliminare a par- 
te a parte i'imprelk generale delli Svo- 
gliati , e dopo molte giudiziosi me ri- 
tìellioni conchiude , lodando l'accortez- 
za delli Accademici , nell' avere eletto 
un nome per sè modeflo , e per l’Acca- 
demia gioriofo . Non è fuperio adunque il 
concetto , legue a dire, ma per fomma umil- 
tà riguardevole . tlejfero una pianta di Cap- 
peri per loro imprefa, tei motte: Perchè n' in- 
voglie . Il quale procedendo per via di con - 
trapP'fio col nome di Svogliati rìefee non 
meno vago , che eenificjofo . Il Cappero è pre- 
fi per lo di fi Strio loro , L applicazioni è fon- 
data fu la fomiglianza , che I' Accademia ha 
col Cappero : ohe è di far tornar /’ appetito a 
ohi ìf vegliato. £ coti può farfi l’ applicazio- 
ne , et. - 

Intorno a queda materia dell' Impre- 
fe aveva il Buommattei fatto dudio 
particolare, e piè volte ne ragionò nell' 
Accademia delia Cruica: in quella delli 
Svogliati , come pur ora ho detto; e in 
quella delli Infiammati, che aveva la fua 
Reùdcnza nella Compagnia di San Gior- 
gio filila Coda; ove l'Abate Francelco 
Ermini fuo (colare , ed allievo, che fu 
finalmente Priore dello Spedale di San 
Matteo recitò quella Lezione Dello Im- 
prrj, fatta dal fuo Maeilro , e (lampara 
dal Coltellini folto nome dell" Ermini 
medeiimo io Firenze I' anno 16S9. nel 
Garbo all’ Infogna della Stella In que- 
da Lezione I. damma I' Imprela gene- 
rale degli Infiammali; eh' è una fiamma 
col motto : Qulefcit in fublimi. 

Cosi ancora trattò dell' ifleflì mate- 
ria nell' Accademia degl’ Indancabili , 
nella quale fu invitato, e fpontaneamen- 

te ira- 
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te immetto di' Nobili Fonditori della 
medefima , eflendo già vecchio ; e torto 
fu deftimto a dimollrare in uni folenne 
Adunami , con pubblico ringraziamen- 
to , al Serenirtimo Principe Gicvin Car- 
lo i l’univerfale contento di tutti per 
1 ' onore fitto di S. A. all' Accademia t 
prendendone la protezione . Lo fece il 
Buommattei con giudiziofo artifizio : e 
fingendo di dubitare , che alcuno potef- 
fe tacciarlo d’ambizione, sì per lo ette- 
re entrato in quell' Accademia ; e sì pel 
carico attunto di una sì folenne funzio- 
ae , prefe a lodare l'ambiai ne , come 
affetto non meritevole per le di bi> fi- 
mo , ma capace di molta lode . C lumin- 
iti puro adun quo, die egli , eerr.Lizion quant 
» vogliono , eh' io me ne pregio . A nzi 
ft volejfer privare il mio afono ili II hi no- 
me , oh quanto me ne domi ! oh tome mi 
potnbb’offno defraudato i un frand' onere ! 
Io ni buon membro di qutfi' onerata Adu- 
nanza , ni i non /irritar eli V. A. ni lue» 
Cittadino di qeetfia Patria , nè tucn Suddito 
MI m'o Principi eroderti et azere a effer te- 
nuto . f/nofil miei Maggiori tanno Jecdaen 
quell' Accademie , $ perché ! per ledetele 
ambizione i efercltarfi in opere ra'nuefe , e 
impiegare il loro talenti a gufo , ed util del 
Pro/fmo : d' affaticar/ì per onerar la lor Pa- 
tria . i (fi degnata !' A. V. d abbaffarfi , ed 
accettar la prcttiìme et ima / empiici , a nuo- 
ta Accademia , , 1 ' una privata adunanza di 
Cittadini futi Va/falli : quella thè farebbe de- 
gna di governar te Provmcie , di reggere ì 
Regni intieri • Che l ha melja a far qurfioè 
generofa ambizione di far cotioftero al biondo , 
e confeffare alia fitffa invidia la fua gran- 
dezza . Che in zero non tuo trovatfi gran- 
dezza eguale a quella che mofira un Prin- 
cipe nel degnare gl' r nft rieri , nel proteggere 
i Sudditi : Con quello concetto prele il 
nome d' Affumicato , e alzò per imprelà 
una girandola ne! lanternone « col mot- 
to preló da Dante 

Per la virili , thè fua natura diede. 
e fpief andò il fuo lentirot nto Icrive così. 

Per la Citandola iarendo me /ir fu , pefto 
nel Lanternone del! Accademia , dove me ne 
fiorii fim/re fermo , e per me (ceffo tome 
morto, ma rifvegliati, e meffo dal fumo dell 
ew.ulazjeme , procedente dalla bella luce delt 
operazioni vinuefe degli altre Accademici, di- 
venti nelle mie cperazieni ioflancabile fino 
thè ietta Iute dura a rifpletaden , £ perchè 
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dal fumo nafet il mio operare , meritamente 
mi Pare di potere aver gloria di quefto nome 
Attumciato . E perche il Corpo potrebbe ape. 
perire non (empiici mediante il Lantemcn di 
(nera , le ruote ton tante figurine dentro , la 
lucerna aecefa , e ’l fumo , che da quella 
nafte , aggiungi. iamo il metto , tome ti 
detto 

Per la virtù , thè fua natura diede, 
nel quale la pripefizione Per viene ad accen- 
nar la cagione, ebe mi faeffere ioflancabile 
nella mia piccolezza , 1 vili 1 fienile alf 
Accademia , cerne alla generale Im/tefa delti 
Orbi Ctlrfli , e ftmile alla particolare della 
Citandola, le' non m quanto dalle prtf rie irta 
l citi gonze fi muovete quelli , e per la fola 
virtù del fumo è mcjfa quefla , e pei ciò fi 
dice: 

Per la virtù , che fua natura ditde . 
cioè mediante la virtù che viene dalla natu- 
ra del fumé , io fari ; emiri invarcabile 
E coti quel prenome lui vieni ef pittato , § 
affai chiaramente accennato dal mene Affu- 
micato. 

In fornirla tutte le Accademie di Fi- 
renze fecero a gara d' averlo, e in tutte 
diede faggi dei fuo valore ; onde nel 
principio del fopraddetto fuo folenne Rin- 
graziamento , fingendo graziolamente di 
aver concepita una flraordinaria paura 
per lo aver veduto molti de' circortanti, 
torto ch'egli comparve iu Cattedra, co- 
minciar a forridcrc , e guardandofi l'un 
l'altro in vifo, accennarfi così colcapo, 
come fe legeflero in fui fuo libro : te fon 
malinconici n muralmente, ditte e perca timi- 
do , a fofpettofo . lo filtrerei , eh' 1' derma : 
egli è quel di fempre . Qurfi'è f allori , che 
Jt traeva fempre a ogni ftfia , * mi par di 
fenttrli , eh' e mi facciano ’l conto addefjo , « 
diean numerando con /» le dita 1 Fiorentina , 
Ctufca , Apatìfti , Spmfieratt , Umore fi i , Paz- 
za , Infiammati : 0 con vodau rammemoran- 
do non pur le pubbliche , ma le privare Ac- 
cademie , Camerale , Adunanze, e Cceover- 
fezioni ; parte vive , parte gii fpence ; nelle 
quali in Firenze, in Rema , e altrove fetta t 
1 fui già dtf fritto . Alt alibi ora l‘ cfjtxo en- 
trato, e aferitto ni zefiro numero , « l'aver 
(ubile alla prima riehiefia acculate il larice 
eli parlare in pubblici , effe ndeci tour' e tanfi 
altri di me più abili , pare eh' e' fi poffacm- 
cludere , che non altro che ambizione mi fi 
abbia (pònto . Io quelle Accademie adun- 
que dotte Lesioni iopra varie materie , 
B c fa* 
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t facre, e profane ; e ferie, e giicofo; 
Acculo, Difefe , Declamazioni recitava 
egli frequentemente , e i fuoi concetti 
per lo più in terfa profa Tofcana , e 
talora per ilcherzo in verfi fpiegava . 
Perciocché non fu , a dir vero , la Poe- 
sia il fuo forte : non gii ch'egli non ne 
fapefle perléttamente le regole', poiché, 
come maeftro di efTeintendentilTimo, fu 
perpetuo Cenfore anche delle Poetiche 
compofzioni nell' Accademia degli Apa- 
tici , come ho già detto : ma o perché 
a fcrivere in Verfi noi portaflé il fuo 
genio ; o perché giudicane faviamente 
che l'efercitarfi in poetici componimen- 
ti , per acquifere facilità a (piegare i 
fuoi concetti con poetica leggiadria , fia 
Audio da farli negli anni più teneri , 
ficché fia già fatto il capitale , quando 
-fa mente é capace di flud) più gravi , 
e più feri •' il che per le ragioni accen- 
nate non potè far Benedetto . In fatti 
ho veduto di fuo un Idillio manolcritto 
intitolato La Befana . recitato nell'Ac- 
cademia degli Apatifii , il giorno dell’ 
Epifania, che comincia 

St all' abito , al ftmbiantt , alla fa» 
volta , 

Km mi raffi parato', 

"* ' Forzi t eh ' io mi ! alt fi. 

lo fon tolti ci’ al cominciar dtlf ma 

Jlbtto del Caftalio in certo grotto \ 

Ondo non farro mai cho qutfta netto . 
oltre il Sonetto colla coda foprx lo ftef- 
ib foggetco, (lampato dietro alla Decla- 
mazione delle Campane , e alcuni fludj 
M5S. per fare una Tragedia Sacra. 

Ma quelli Accademici Elércizj erano 
per lui oncfli divertimenti , ne' quali 
impiegava i ritagli del tempo : diverti- 
menti di un'animo religioso ; nemico 
giurato dell'ozio, pelle del Mondo. Co- 
si dirozzava egli, e forbiva fempre più 
l'ingegno, e la lingua, per l’alto Mini- 
fiero della parola di Dio. Alqualequan- 
to giovino le pubbliche , e le privare 
Adunanze degli uomini Letterati, e di 
fenno , coloro fidamente noi vedono , 
che pieni di le (limano, fe eller tutti men- 
te , e configlio , e di confabulazione, e 
di conferenza non aver' uopo . Non co- 
si Benedetto t che il continovo compor- 
re , e i parti del luo ingegno all' altrui 
giudizio , e in pubblico , e in privato 
loccopoiieodo , udirne or mode''; ceufu- 



re , or lodi veraci , e fincere , i (enti- 
nienti, e Je parole minutamente efami- 
nando , e per cosi dire , notomizando , 
ben iàpeva eller l'unico mezzo per ac- 
quilìar facilità nel dire , e far teiòro di 
nuove , e nuove cognizioni , attraendo 
in fe la fapienza di molti , riunita , e 
raccolta nelle Accademie , ove fi fa di 
più menti una fola. Vedeva altresì, che 
non è utile lo fludio della profana eru- 
dizione al facro Oratore; purché in eilà 
non fi fermi , ma l’ordini a Dio , e a 
quelle feienze , che alle divine cofe ap- 
partengono : e che fecondo il configlio 
di S. Agoflino , ficcome gli Ebrei, per 
comandamento di Dio , i vafellamenti 
d'oro, e d’argento , le gemme , c fino 
gl’idoli degli Egiziani feco portarono , 
per farfene un ricco patrimonio nella 
Terra prometta : cosi i tulliani le Let- 
tere profane, e la gentilefea erudizione 
non debbon dilpregiare , ma prenderne 
il buono , e carichi di elfo incammi- 
narfi al polfedimento delia vera Sapien- 
za , che nelle Sacre Carte fi trova . 
Cosi Teppe Benedetto colle umane , e 
fecolareiche lettere far rifiorire la facra 
eloquenza , colla quale in tante 1 , e tan- 
te occafioni , ora movendo guerra al 
vizio, ora le altrui morali criflianecroi- 
che virtù celebrando , efercitava il ma- 
gherò propio del fuo Carattere , i pre- 
cetti della Perfezione Evangelica con 
pari facondia , e zelo fpiegando . Ciò 
ièc' egli afTai frequentemente in molti 
di quei (acri luoghi , che da noi Com- 
pagnie fi chiamano ; ove col laiutevoie 
cibo della Parola le Anime pafeeva , e 
fcintille d' amor Divino con infocate 
parole negli altrui cuori fpargeva : e 
dei fuo zelo fono ancor tutte frelche le 
memorie nelle venerabili Compagnie di 
San Benedetto Bianco , e Nero ; di 
S. Alberto ; de' Bianchi, detta del Cro- 
ce ; in San Bafliano ; e nella Congre- 
gazione della Dottrina Criliiana di San 
Frar.cefco , che dal nome dei fuo Fon- 
datore, noi chiamiamo dei Beato I polito 
Galantini : le cui iodi celebrò l'anno 
1618. il di ao. di Marzo con erhdito 
Panegirico , indirizzato poi da lui al 
Guardiano , e a’ Fratelli di efla Con- 
gregazione, con una Lettera , che fpira 
modellia, e pietà, e zelo di promuove- 
re la divozione in quella sì efemplare 

Adu- 
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Adunanza . Fece anche la Relazione 
dell'Apparato, fatto nella della Congre- 
gazione per 1 ' Efequie della Serenirtìma 
Arciducheffa Maria Maddalena d' Au- 
fìria Granduchefla di Tolcana , gran 
Protettrice, e Fautrice di quel pio In- 
fìituto . Celebrò nella Chiefa Parrochia- 
le di San Simone le lodi di San Filippa 
Neri; c di Santa Verdiana a Cadel Fio- 
rentino! e vaghiflimo eflendo di efporre 
alla pubblica luce , per elempio de' Po- 
fteri , le azioni de’ Santi , incominciò , e 
conduce a buon legno una Vita di San- 
ta Terefa , cioè fino alla Fondazione del 
quinto Monadero di Toledo. Scrifse an- 
cora la Vita di S. Andrea Corfini , non 
mai (lampara , che io fappia , come lì 
ritrae dalla Tegnente Lettera , indrizza- 
ta , dopo di averla compita , al Dottor 
Federigo Cridofani Priore di Santo Leo 
di Firenze , allora Procuratore nella 
Cauli, della Canonizazione del luddetto 
Santo, che ne f'crilse in Latino la Vita, 
che G legge Rampata inficine con Igli 
Atti, e colle Felle della Canonizazione 
in Roma l’anno 1619. dedicata al Gran- 
duca Ferdinando IL La Lettera del 
fiuommattei è la feguente ; e fi confer- 
va originale nella Libreria de' Cherici 
Regolari Teatini di San Michel Bertel- 
de , detto dagli Antenori. 

Meli lUuftro , e Molte Reverendo Stg, 
mio O]ftrvandijfimo . 

S I a avoffi fittila ftrvitìt co' Signori Cor- 
fini eh' io penfo aver con V. S. manderei 
loro il primo Capitolo da me fatto della Vita 
di Sani Andrea : acciò eh' affi penffer vede- 
re fa ì a lor gnfto , e comandar fa a ter pa- 
rere , che fi dovefe mutar coi alcuna . Ma 
perdi io mi rendo fitetro , che alle toro orec- 
chie non farà pervenuto II mio nome I nonio 
ardir di comparir loro avanti , ne anche per 
via di lettere , per timor di non effer giudi- 
cato trepf uomo nuovo . 

Se mando perdo cm fnofta due copie a V. S. 
acciò fetta favorirmi non foto di veder quel 
ch'io èco in propofito di tal famiglia , « av- 
vi far mi furi che te par da corttggtrvi ; ma 
fa non lo eouefee fuor di propofito ; mandarla 
lem Per intender pienamente furi che coman- 
dano . Dofidero di compiacerò a' Padri del 
Cuoca ine , t foddijfaro alla divozione , che 
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ftrté m quefl» grmn Staro , mm vtfrm mnebé 
[fruir quelli Signori . V, S, che por mitri mo- 
di h 4 mcftrmto quunto ubbim emr$ di favorir- 
mi , prego di metter ambe qutftm fra l mitre 
grazie , d'intender dm q*é Signori 0 di dirmi 
dm fa quel thè le fmre c'trcm quefio negozio • 
Giù Im dtfcrizu'on delle Fefle è qumfi che tut- 
rm ftmmpmtm , fa /’ intuglio do' quadri non ri - 
tmrduv» farebbe m qetefl' orm fi aita è un pez- 
zo , 0 m metter fatto lm Vttm non ci mmnem 
che lm refoluzÀon di quefio primo Capitolo • 
Sturò dunque mfpettmndo il fuo favore ; men- 
tre che io ricordmndomi tutto fuo lo bmeio ri* 
virenti lm mmno . 

Firenzi 22. Maggio 1630» 



Dì V. S.M. Ili . t M. R. 

« •• 

> 1 . • ■ . 

Servo don. e otti. 
Benedetto Buommattcì • 



Quella Vita fu compendiata dal gii no- 
minato fuo difcepolo Abate Francefco 
Ermini, e il Compendio, ch'egli ne fe- 
ce fa (lampato con quello Titolo . Vita 
di Sant’ Andro» Corfini Cnrmolicano , Vtf co- 
vo di Fiefolo , ferina in Compendio da Fran- 
ctfco Ermini , o dedicata al Sarenlftimo Si- 
gnore il Signor Principe Don Lorenzo di Ta- 
fana . In Firenze por Pietro Stftì , e Com- 
pagni 1619. 

Nel Proemio, dopo di avere all'oppo. 
Azione , che altri poteva fargli , dello 
avere intraprefa una fatica di poco , o 
niun conto, per Io gran numero di Au- 
tori , che fino a quel tempo avevano 
fcritta la Vita di Sant' Andrea Corfini , 
giudiziofamente rifpodo , che a chi feri- 
vendo non premo foto ho copiare furi che tro- 
va ferino da altri , può trovar eg'i , t dir 
molto tofe , thè nè trovare , nè dotta fi fien 
darli altri . E che ciò che io dico fia vero 
( Tegur a dire ) fi potrei conofcrr da fue- 
fto , eh effondofi M'ffo di nuovo a ferverti» 
il Sig. D*rf»r Benedetto Buommatrei per com- 
piacere alti molto Reverendi Pp. Mar'-oliic- 
col'o Cagli , 0 F rat' Arcangelo Involi , due 
chiarì fruì lumi della Carmeliana 'fftrvan- 
zai Im pt-~r ritrovati , « dare cofc chi no» 
E a fola 
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fd e SI» enne flati ditti ut ritrovati fin 
yaii i ma ha fatti ehiaramente t udiri che la 
ms^i’r farti di quel , thè bantu ferini fin 
ara , copiando/! I' un t altra con troppa fidi , 
i tratte in quii , eba af partimi alla Storia , 
id alla diftmtJen di' tanfi molte ingannati . 
£ eia potata igli , td ha potute bm fare \ 
forchi cleri alla diligmva , eh egli ha poflo 
in trovare / crittura autentichi , lo quali in 
quofto prepofite maniftfiano appieno la verità ; 
ha avute molti ri/centri dal Sig. Yrmutjce 
Sigaleni , che con ragioni fi può die , voto 
archivia dille memorie dell' Antichità fiatar 
tini . £' piaciuta fuor di mìftera a chiunque 
l'ha potuta fintiti > tal fatica i c da tutti ì 
fiata confeffata , per fruttupfa 1 o lodabili i 
lì per tfitre fiata da lui difiifa cen eleganza 
non ordinaria : tì per averta arricchita di 
belle , « dette Mcrelitb , degne veramente , « 
de! s t di lui. .Fio qui l' Ermiiii. 

E qui non è da paflate forco filenzio , 
che nelle bozze originali da me vedute 
de' due primi capitoli della fopraddetta 
vita di S. Andrea Corfini , (cricca dal 
Buommattei , e delti fludj latti da lui 
per provare quello , che fino allora era 
flato ignoto , che la Madre del S. folle 
della nobile ftirpe delli- Stracciabende ; 
il nome di lei è < lemma , e non PtUtgri- 
na , come nelle vite precedentemente 
fcrittc da molti altri fi legge . E pure 
J’Ermini riducendo in compendio cièche 
di (fu (a mente aveva fcritto il Buommat- 
tei , Pellegrina , e non Gemma , la chia- 
ma : o perchè Benedetto , che diligen- 
lillìmo era in tutte le fue cofe , non 
contento de' primi documenti , venuti- 
gli alle mani , altri ne trovafié poi da 
me non veduti , da quali apparile, che 
quella Donna avelie , come l'pelle volte 
avviene , due nomi o perchè di tanto 
rilpetto gli parefie degna 1’ autorità d’ 
una inveterata tradizione , che non ar- 
dilìc , come alcuni troppo leggiermente 
fanno , rigettarla collo fui fondamento 
di una fola Scrittura , benché autentica , 
ed in forma provante ; ma conveniente 
.cofa gli parellè, benignamente interpre- 
tarlo , e quanto fi poteva , l’apparente 
contraddizione conciliare. Comunqueclò 
fiat fcrilfe il Buommattei , oltre la Vi- 
ta di quello gran Santo una elegante 
Relazione delle Felle fatte in Firenze 
Fanno 1619. per la canonizazione d’ ef- 
fe , ed a lui coolàeroila con un divoto 



Elogio latino . Quella Relazione flam- 
pata da Zanobi Pignoni l'anno 16 ji. ed 
arricchita di rami intagliati affai mae- 
flrevolmente da Stefano della Bella al- 
lora principiante , fu da' Padri del Car- 
mine dedicata a Monfignor Ottavio Cor- 
fini Arcivelcovo di Tarfo , e Prendente 
di Romagna , ed a' M archefi Filippo, e 
Andrea Corfìni . Quello fleflo Zelo dì 
promuovere l'onore di Dio, ed il culto 
de' fuoi Santi fu cagione , che egli s’a- 
doperallè non poco per la fondazione di 
quella Centuria di Sacerdoti , eh’ e an- 
cora in piedi nella iofigne Prepofitura , 
e Collegiata della Nobile Terra d’ Em- 
poli. Fu quella iftituita l'anno 1619. e 
Benedetto orò in quella mattina all» 
prefenza , non (blamente de' Sacerdoti 
congregati , ma di una moltitudine in- 
credibile di Popolo accorfa a vedere 
quel divoto fpettacoloi e parlò eoo tan- 
to zelo del buon'efempio , e dell'umil- 
tà, che praticar debbono i Sacerdoti , 
ch'ebbe la confolazione di vedere indi a 
pochi momenti un tal frutto della fua 
Predicazióne , che parve non indegno di 
efler regiftrato a perpetua memoria nel- 
le pubbliche ricordanze della Centuria . 
Ne lcrilfe poi l' iflituziooo , ed i pro- 
gredì per lo fpazio di quattordici anni: 
ne diflefe in latino le Coflituzioni 1 che 
fi leggono tuttavia (lampare con quello 
titolo. Regali Sacirdotum Centuria Cengre- 
girionit Umporienfit • Flirtatiti , ix Typegra- 
fhia Sefica fub figne Setti . Quelle Colli - 
tuzioni fec'egli (lampare afuefpefe Fan- 
no 163». efiendo Primicerio, che cosi 
chiamano il capo di quella pia Adunan- 
za , e a ciafcuno de' Confratelli ne do- 
nò una copia , dopo di aver trattenuti 
quelli , che all’annirertaria funzione fi 
trovarono prefenti , colla recita d’ un fuo 
Dialogo piacevole , e morale , che fu 
molto lodato . Orò anche nel 1640. all* 
improvvida , e fuppll con ammirazione 
di tutti alla mancanza di chi avendo ac- 
cettato un anno prima T impegno no> 
potè fari per non lo qual' impedimen- 
to, e il fece noto a chi reggeva la Cen- 
turia , quando già ell'era regimata per 
dar principio allafolenoe Funzione. Tra- 
lafcio per evitare la lunghezza, di rac- 
contar qui minutamente tutto ciò , eh* 
egli fcriife in vari tempi , fopra le Ru- 
briche Ecclefialliche, delle quali era in- 

ten- 
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tendentiHimo t ed è ancor celebre una 
Lezione Latina , recitata da lui nell' 
Accademia dalli A patirti : de Siti* in Vef- 
ptr'n non plicanda i e (opra macerie lega- 
li, tanto civili , quanto canoniche, del- 
le quali egli ebbe penderò di pubblica- 
re una copiofa raccolta .Una sì valla , 
e si universale erudizione , Siccome gli 
acquirtò l'applaulb univerfale di tutti i 
Letterati de' Tuoi tempi , cosi morte l’a- 
nimo generofo del GraD Duca Ferdinan- 
do Secondo di glor. mem. a premiare , 
ficcome egli era vaghi (Timo di tare , le 
Tue virtuale fatiche . Edendo per tanto 
vacata l'anno 1619. la Prepofituia di S. 
Giovanni di Firenze , ebbe in animo 
quel magnanimo Principe di conferir- 
gliela : ma ertendofi contentato Benedet- 
to, per compiacere al dcCderio dcllaSe- 
reniflima Gran Duchertà Maria Madda- 
lena Arciducherta d’Aurtria, che forte a 
lui preferito Mef. Frediano Tinolfi an- 
tico Servitore di Corte , e Maeltro de' 
Paggi d'onore , il Gran Duca , oltre 
l'avergli dato intenzione di rimunerar- 
lo quandoché forte , conferendogli un 
Canonicato della Metropolitana ; ono- 
rollo prima del puro titolo di Lettore 
di Lingua Tofcana 1 ' anno 1631. t di- 
chiaro! lo torto Rettore del Collegio Fer- 
dinando di Pila , colla llerta Lettura di 
Lingua Tolcana , creando di nuovo per 
lui , e inrtituendo quella non mai per 
avanti praticata Lettura in quella cele- 
bre Univerfità. 

Aveva Benedetto fra tutte le Acca- 
demie avuta Tempre in (ingoiar pregio 
l'Accademia Fiorentina , ch'era fiata la 
fua prima nutrice, e avealo accolto an- 
cor giovanetto, e nudritolo col latte di 
mille Icientifiche cognizioni , e foprnt- 
tutto infti Datogli quell’ amore , eh' egli 
portò Tempre alli fludj della lingua To- 
fcana . Di qui è , che in quella Acca- 
demia avea gii molto tempo prima più 
volte ragionato fopra le lodi di erta Lin- 
gua , e lino nell’ anno 16x3. fono il 
Confolato di Niccolò Arrighettì lofio puh- 
llìcammte ( ficcome apparisce da' pubbli- 
ci regirtri dell' Accademia ) mi Saloni 
iti Palazxo di' Medici di vi » larga fora lo 
ledi della nefira lingua , e dell» {uà nobiltà 
in pre/enza tra gli altri Sig. e Prelati , a 
del Vofcovo di Carfeturai Cofimo de’ Bar- 
di , e del Vefcevo di Carimi CqlilDO M** 
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nerbetti . L’ Orazione , che egli allora 
recitò , è quella che aderto comparisce 
alla luce , unita alla fua Gramatica , 
rirtampata per la quarta volta in Firen- 
ze. Tornato poi a Padova aveva inco- 
minciato a leggere fpontaneamente , e 
per puro genio di giovare alla rtudiofà 
Gioventù nella llerta Accademia la di- 
vina Commedia di Dante : Audio giudi- 
cato da lui faviamente non meno atto 
ad accender luce di belle cognizioni nell’ 
intelletto , ad infiammar la voloni'. di 
un’ ardente amore delle virtù . Quindi 
ertendo fiato onorato del titolo di pub- 
blico Lettore , ficcome ho detto , fece 
nella rtefla Accademia Fiorentina il fuo 
folenne ingrello nel Confolato di Brac- 
cio Alberti , pio Senatore : di che li 
legge ne' Regirtri dell'Accademia il Ce- 
guente ricordo. 

Adi 13. di Dicembre 1631. 

X Signor Benedette Brummattei , avendo 
ottenuto da S. A. S. la lettura della nefira 
Lingua , fece la feue prima Lezione nelC 
Accademia fiorentina , ove ri/edev» a! /olite 
luogo il Sig. Braccio Allerti Ccn/clo tot fuei 
Magi (Irati alta prtfmza di Mcufign. Il 1 re- 
fi rijt. Kunxio , e di tre altri lllufiri/i. Ve- 
feovi Saiviari , Venturi , e Dori , e di con 
gran numero di Accademici , ed altri Molili 
Uditeti , che più I’ Accademia non ne capi- 
va , meftrando con elegante , e fpirittfa ma- 
niera , quanto foggiammo avejfe operato il 
Seren. Gran Duca a riordinare qutfta utile , 
e nrce/faria Lettura da Mef. Benedette Mal- 
tei detto il Varchi in qua per lungo tempo 
difmejfa , ed a collocarla mila (uà ptr/ena ; 
ed tftì lande la Gioventù Fiorentina ad at- 
tendere alla fiudie della tropria Lingua , pre- 
mi f e di leggerla cgni fu. mena una volt * 
nel giorno vacante dal!' altre Lezioni. Ma 
fe non potè farlo per allora in Firen- 
ze, il lece in Pifa diligentemente 1 ove 
fu fpedito quafi nello Hello tempo per 
reggere il Collegio Ferdinando , ed ivi 
efercitare la lettura della Lingua. Bcl- 
Jirtimo è 1‘ ingrello, fatto da luiinquel- 
la famofa Univerfità ; nel quale dopodi 
avere con graziole , e giudiziofe manie- 
re chiedo un benigno compatimento , 
fe dimcilrato non li folse di animo così 
comporto nell’ afeonder l’ allegrezza, ca- 
gionatagli da una altrettanto de fide ra- 
B 3 ta , 
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ta> quanto inafpettata felicità: efeavef- 
ie accennato di (paventarti di un (opra- 
ftanre grave pericolo , e di fgomentarti 
di una fatica dalla (teda felicità prepa- 
ratagli : Tomo oggi ( prende a dire ) do- 
po 14. anni dm me p*f[*ti ne più celebri Sta- 
dj , e nelle più famofe Cit*à ditali* a ri- 
seder li s mi a cara Pi(* . Quell* Pifa torno 
0 rodere, che fenza invidi 0 può dir fi orna- 
mento dell a T (fiati * , f picador d Itali a , odor 
d Europa , glori* del biondo . Quell* Fifa » 
dico a che meritamente s' appella decoro di que- 
fio f ecolo , ver* [cuoi* d armi > nobil Semina - 
no di buone Lettere , antichtjfimo , # fieurìf- 
fimo ricetto , r mantenimento di Cattolica Re- 
ligione . Quell* Pifa finalmente , di cui fi pub 
cantar col nofiro maggior Peet * . 

Che per mare, e per terra batte Tali . 
Di quell* Pifa pari ' io , r*»/o fu fompre 

da me filmata , quanto da chi non vuol effer 
notato d ingratitudine , fiimarfi de ' una ve - 
neranda , * rara nutrice , benigniffin; a , 

rd amorofijfima educatrice , tale [off e chia- 

mar la mia cara Pija . Perch'io non ebbtpti 
ma la] ciato l'amaro grembo della bella Fi- 
renze mia genitrice , r/;* 10 fui nel caro fene 
eli qttefia nobil Città , * di quefio celebre Stu- 
dio , accolto corte ferrante , * per un'intero lu- 
firo liberalmente ubato del preziofi latte della 
fetenze , «« nutrimento de gli animi liberi , 

* nobili ec . Palla poi a (piegare quanto 
quella felicità per fe fiefla grandiflìma , 
(ode in lui moltiplicata in infinito, per 
l’onore fattogli dal Granduca , «leggen- 
dolo al governo di quell’ eccelfo Colle- 
gio; e a fotienerc una pubblica Lettura 
in uo Studio sì rinomato , per gli ec- 
cellenti Profeflòri , condottivi fino da’ 
primi tempi , e per quegli che allora Io 
facevano (opra ogni altro fiorire . Favo- 
ritemi vi prego ( die’ egli ) Padri Catijfmi 
d allontanar dalle mie parole il vofiro p enfie- 
rò , rivoltando per un poco la mente vofira a 
quelle belle fpeeul azioni , in cui falere impie- 
garvi fptffo : acciò che la vofira medefiia non 
refii cjjeja , ch'io non fojjo tacere il vero . 
Ditemi | A fiottar ori , e dicami , ehi dalla 
Patria alleni a non de fi alcuna volta , può col 
paragone degli altri da lui veduti > dar di 
fotofit o bel numero di f ref r fieri vera ftnrenz* l 
In qual parte del Mondo , e dove, 
e quando 

ve de fi e ibb Ormi fimi li utmini ? S' io volgo 
gli occhi d quo- eh' attendono a belle lettere , 
mi pajcn rifufeitati i Ciceroni , ed i Demo* 



fieni: io muovo 7 piede alle feuole de Ma- 

terna li ci , fi imo eh' Euclide fi e fio non mi po - 
Crebbe dlmofirar mai più chiaro quel eh e 
propongono : # Fìlofofi , ed i Medici p*\on tan- 
ti Ipocrati , tanti Arifiotili • Nell una , e nell 
altra Leg^e um par che ab'iam da portare 
invidia a gli Accorr) a Pancrmitani • Nella 
Teologìa finalmente % e nella Divina Scrtt-^ 
tura par che el pojfi *»:• gloriare > corno J e « 
[offe toccato m forte di fenriro , gli Scoti , gli 
Aq vinari , l Lombardi . Una Jota profejficno 
pareva che f effe In quefio unii crf ale Studio 
de/iderata , e non leggi or man: amento fi fil- 
mava da molti il refi* tue privi . Potete , la^ 
tiri , oramai la/ciar le fpeculaz l oni , e tornar 
alle mie paiole , ch'io nzn parlerò per era fin 
di voi Inficiando il carico del celebrarvi allo 
fi effe vofiro virtù , alla vofira fama , che ri - 
fonando le vofiro lodi per rutto l Mot ac ^ , vi 
farà vivere eternamente nel concetto de vtr - 
tue fi. Quel che fi defUor ava , som to diceva , 
era la Itfiur a de quell* Lingua , che voi To - 
[cani impar afi» fin nello fafee dalle fiefie vo- 
firo nutrici i ed era giudicato come un por- 
tento thè qui dei e delle frani tre lingue fi 
faceva tanto procaccio , tirandoci da patfi 
tanto remoti , con j alar j greffiffidù 9 • 0 trat- 
tamenti più che ordinari > Lepori tanto fu- 
blimi , non fi faujfe poi della nofira natia 
fiitna alcuna. Ed era ehi attribuiva a comu- 
ne inclinazione , per non dir v : zù> , di que- 
fio Cielo , tl deprezzar le fuo loft , e lodar 
l altrui Alle quali giufiijfitn * , e [en- 

fiare lamentazioni volendo una volta por fino 
il generofo Gran Finimondo nofiro Signore » 
cerne quel che di grandezza d> animo , e ili 
prudenza non vuol cedere a niuno de jnoì an- 
tenati , ha rifilato di compiacerli , e metter 
in quefio Studio la lettura tanto bramata • 
dà vi [timo , Signori , arrivati a jegno , 
che voi pojfiate appieno conofcere , onde nafta 
la mia allegrezza . E ben aveva ragione 
di rallegrarti di elfcr dato da un sì gran 
Principe, e sì faggio, dedinato il primo 
a leggere in un tale Studio , a’ Tolcani 
la lor propria Lingua nativa, e a cullo- 
dirc in un sì funofo Collegio il tiore 
della Tofcana pioventi . Ma breve fu 
il tempo del fuo Governo » e del fuo 
Magilfero in Pifa. 

Era egli oltre ogni credere zelante 
della buona dilciplina , delToflervanza 
delle leggi , e dell’onedo . Quindi r.on 
poteva (offrire fenza infinito rammarico 
che andaflcro a voto i provvedimenti 

co’ 
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co' quali prudentemente , e con tutta 
la moderazione propria cH fuo genio 
placido , e manfueto , fi affaticava di ri* 
mettere il fuo Collegio nell'antico fplen* 
dorè , Radicandone la licenza , e gli 
abufì , che i buoni collumi de' giovani 
pili morigerati guadavano e corrompe- 
vano . Onde facilmente fi difpofe a dar' 
orecchio , a chi per liberarlo da si fatta 
moleltia , e forfè (limando la fua Pedo- 
na più utile in Firenze , lo coofigliò a 
ritornare alla Patria : dove con onorato 
Oipendio fu chiamato Lettere di Lin- 
gua Tolcana nelloScudio Fiorentino l'an- 
no 637. Tornato adunque alla Patria, 
riprefe il corfo delle fue Lezioni lopra 
Dante, delle quali fi conlèrvano tutta- 
via due grolfi volumi che fanno cono- 
feere quanto egli fi forti: internato nella 
mente di quel fubìime Poeta : Si era 
egli propofio nell'animo di fpiegare tut- 
ta quella grande opera lenza foggettarfi 
troppo («vilmente all' autorità, e a’ 
fcntimrnti di coloro , che avanti a iui 
1’ avevano efpofta . É ben potrà farlo 
guernito come egli era, di quelle feten- 
ze, e di quelle cognizioni , che lon ne. 
celiane per ben intendere , e (piegar 
chiaramente 

• . . . A» dottrina , tho 1 a f con de 

Sotto 7 xolatnt delti verfi /troni , 
che è il fiore, la cima , la quiotefienza 
delia piò fublime Teologia. 

Tra gli altri ftudj , che egli fece per 
agevolarne l'intelligenza a i Giovani , 
vaghi d'intenderoc il maravigliofò arti- 
ficio, fi vedono due Tavole finottiche , 
llampate in Firenze 1 la primi nella 
Stamperia di Amadore Marti, e Loren- 
za Lutili it>;8., c la fecondanella Stam- 
peria di Zan-bi Pignoni r6,o. La prima 
è intitolata cosi t ùn fon morale deli In- 
ferno di Dante con la dj/tinzjon Urlio feno a 
eia un n vitio afcgnaie . Ai Sertnift. frincife 
Leopoldo di Tofana . La econda Dici fon 
Morale del Purgatorio di Dante con la difiin - 
ttjon deile fine aJjejtiate a ciijrnn tettato t 
£ delle virtù a quelli cent arie. Dedicata al 
Serenij/imo Principe Don Iurta ve di Tofa- 
na . Quehe Tavole era. io un Pteiudio 
di una grande Opera , eh' egli aveva in 
animo di lare , e che non potè compire 
prevenuto dalia Morte : di che fanno 
fede le tre feguenti Lettere, colle qua- 
li la prima a Niccolò Faeton! Nobile 
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Senefc , Auditore dello Studio; eamea- 
due le lopraddette Tavole a‘ Sereniflimi 
Principi di fopra nominati indirizza • 
La Lettera all* Auditore Fantoni, copia- 
ta dai Tuo Originale è la Tegnente. 

Il càrico dal là benignità confa ritorni del Si - 
rtni/s . Gran dura N. S. di legger pubblica* 
mente la noflra lingua , m ha dat' oc cafone 
in quefii fai anni , che qui , e in Pi fa l'ho 
efercitato , di confiderar. con più diligenza , 
che per avventura non avrei fatto , le bel- 
lezza più riguardevoh della Commedia del 
nofiro maggior Poeta , prefa da me ad inter- 
pretare : a fine eh' ella mi ferva di regola , 
e dì riprova non mai fallace non falò dell ' 
effervanze gr amari cali , ma di tutte le luone 
leggi , che fi ricercano a poetico , e crifliano 
componimento . il che piacendo a chi tutto 
può y farà a benefizio degli ttudiefi , comu- 
nicato da me a fuo tempo al Mondo . Ma 
per darne intanto alcun faggio a V, S. lllu - 
ftrìjfima come a Rettor fupremo , t modera- 
tor ir quefii due Studi , e de Profajfori di 
effe , le preferirò in quefta carta una breve 
tavola % con dìfiint» dìvifion di tutto quel eh* 
e* finge d aver trovare nel fuo Infamo , Spe- 
rando che mentre ella ammirerà l* ampiezza 
del fapere , l eccellenza dell ingegno , e la 
novità dell'invenzione dell sfurore ; gradii à 
nello fitffo tempo il buon de fi derio , eh io ho 
di fa Udii fare al mio debito , e riceverà coi* 
buon occhio , quefio piccolijfimo fogno di quel- 
la grande ojfervanza , eh' io profaffo all ll- 
lufirifs . fua perfona • Alla quale deriderò 
tanto bene , quanto confavano i buoni lei me- 
ritavo • 



Le Lettere a* Sereniflimi Principi Leo- 
poldo, e Lorenzo Tono Rampate infieme 
colie Tavole, e tono le ieguenti. 



Lettera al Sereni (Timo Principe 
Leopoldo . 



D lfpofio di dare in brieve alle fiampe al- 
cune mie ojferv azioni , fatte fapra la 
maggior opera del nofiro Sevran Poeta ; in 
leggendo e qui y e in Pifa pubblicamente jue* 
fh fe> ultim anni la Lingua no [Ir a , ho rifa- 
ttilo di dame fra tanto un faggio colf ateen- 
nar il miraiil' ordine da lui tenuto nell in- 
gegnofa dtfpofiz : cne del fuo finto fiifamo : a 
B 4 ffi* 
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fitto chi da quella pì e e eia particella V eccel- 
lente del tutte pofia filmar fì . E perde quell 
ì già deftinata al Serenifs. nome di V% A. 
le invio quo fi a per arra del tribù , che in- 
tendo p-'gare allora *, e mchiaandcm'i -itererà 
te all A, V» le priego dal fommo Dator h ogni 
bene ogni vero bene • 

Di V. A . S . 



Servo TJmHiffimc 
Benedetto Euammartei • 



Lettera al Sereniamo Principe 
Don Lorenzo. 



N On manca al fieuro > ne f ordine , ne 
d' artifizio , Serene (fimo mio Sìg. la 
preferito Cantica y bende forfè alla prima 
da me ridotta in tavola l'anno paffato , non 
arrivi per avventura nell' invenzione , come 
facilmente la faterà nelle file , nella va- 
ghezza , # di poter dire anche nella 

mareria . Ora quefi' ordine , » quefio art 'ti- 
zio è qui da me accennato nel modo fiefio \ 
e a V. A. S. ne fe umile , e divota offerta 
in fegne di riverente ijfeqnio , da me dovute 
alla fua clemenza , dm off rata più d' una 
volta ver/o di me y e de! 1 e mie eofe : om ito 
poffo fterare , eh' ella fi a ter accettar cen 
buon occhio , e gradir la piacevolezza di 
quefio quafi atomo delle fatiche intorn a quo- 
fio derno Prema da me durate. E inchinan- 
domi riverente all' A, V. S . le prego dall on- 
nipotente mano di D : * io utero adempimento 
de' magnanimi feti . eri • 

Di V. A . S. 



Se/vo Umlliffìmo 
Bardotto Buommattei • 



La terza Tavola finottiva fopra il Pe- 
ndilo , che non potè fare il Buommat- 
cei prevenuto dalla Morte , e imperito 
da gravi infermità, che I. precederemo, 



fu fatta dal già nominato Francefco C.io- 
nacci i al quale dall' Avvocato Agofli- 
no Coltellini furono donate le foprad- 
dette due Tavole con quella condiamo* 
ne , che egli facede la terza : la quale 
eflendo fiata da lui dopo qualche tem- 
po compilata , fu dal medrfimo indiriz- 
zata al fopraddetto Coltellini colla te- 
gnente Lettera. 

Quende V. S. lìlufiriffme mi denì It iut 
Tevole {inanelli tùli Inferni , « mi Ptnge- 
ririi del Par* Denti , ferri , > fi ente ,e 
dell* bum* min. crìi dii signor Bn, 'dette 
Bucrnmettn , m Incerili e datar fere I» 
tire* del Peredije , eh' egli ( pere!, men- 
ti vi t interpoli ) non feri lagni pt.br, 'te- 
mente , ami evie felle Meli elrn due Ce - 
fichi ', ni ridurr; te fu* finitime in la- 
vele . Più velie per ubbiditi , he tintelo d' 
applicarvi ; sia in vene , cerne incjprrre , a 
pece vnfete nell enlfitie di quel Je.rano 
Pane : pur finetmenle eli' imptnfer* , nel 
rileggerle , mi fi dilegui I* meggien di rum, 
ti li èffe ulti , fuchi miffevi mene le ri- 
duci e Termini di ripulirle ficcemi hi fette . 
E per irne pnlungen le feddiifetiene del mie 
dilige le ne invie reflimendcli quelle , eh' è 
fue c lì per le ferri mie , ami difcrpile , 
a figlimi e mlli Studi Ttfceni ( bimbi il 
minime di tulli ) ù ptr le pera del nude- 
flme Buemmerni dell* di cui dentine elle ì 
vere Erede \ evende fin da' primi enei da 
lui epprefe le buine rigelo I end' elle ha 
fette I' if agogiche teline e di lui Trattati 
delle Lingue , che di gremCffima militi [*- 
ranno egli O/rramcntani , fe V. S. lllufirif- 
fime fi degnai di mandarle elle luce Jìc- 
come per benefit., e pubblico io ne le prego con 
tutte I' effetto , mentre per fine me le ref- 
fegn». 



Devetift, ed Obbedlentifi. Seni, vere 
E reti afte Cienecci . 



Quella Tavola, inlieme colle due del 
Buommattei , fi conferva originale nel- 
le mani del gentile * Ippocoonte , che 
pel genio particolare , che ha alle ma- 
terie erudite , ha raccolti quanti più 



A arca, brjuce/to ìl.n t.i , 



B.uommattei. 



(ludj h* potuto del fopraddetto France- 
feo Cionacci dopo la fua morte . Fra 
quelli vi fono ancora alcune ofserva- 
zioni , ,o come il Cionacci le chiama , 
avveramenti intorno alle dette Tavole ; 
e molti ftud) da lui fatti per 1‘ incam- 
minamento di un luo pentiero diretto 
all' iJluftrazione di quello gran Poeta , 
la cui Commedia giudicava , che fi do- 
vere «(lampare infieme coi Conienti 
d> tutti i tuoi Efpolìtori , tanto delli 
fiarr.paci , quanto di quelli , che non 
(or.o mai ulciti alla luce : idea altret- 
tanto degna certamente di un^ animo 
gran- , guanto fuperiore alle forze di 
privata perdona • Ma perchè non è pic- 
cola lode del Cionacci l'averla concepi- 
ta , e mortovi la mano , e del Jiuom- 
marte. I avere co’ tuoi rtudj data occa- 
fiore ad altri di penlare a un' opera si 
utile, e si gloriola , fumi lecito il re- 
gifirar qui il principio di uoa Lezione 
Accademica , nella quale il Cionacci 
aveva in animo di fpiegare nell' Acca- 
demia della Crufca il luo gran concet- 
to , che fi è trovata fra i fopraddetti 
(noi (ludi- 

Pervennero olle mie meni ( Streniffime 
Altezza , de gniffimo Sig. Arci ‘confile, Acce- 
di mici virtuefifflmi ) pervennero , dico , mite 
mie meni t Inferno , e ’l Purgoterie di 
Dona , ridotti in r ovvio dm quel voteniuo- 
mo neflro Accodemrce , t tonto fi tedio' c di 
onci Premo M'f Benedetto Bucmmottei pub- 
blico Lettore dello Lingue Tefcouo rulli Stu- 
di di Pedono , di Pifo , e di Firenze . 
Mi pervennero , replico , col corico di do- 
verne le fere lo terzo invelo del Porotbfo , 
ehe il Bucmmnltn non poti fere prevenute 
dolln moire . E pereti mi convenne od 
effetto di [eddòffore oli' obbligo introprefo , 
pile volto leggero quello terzo Comico , e 
dorè uno feorfe o tutto I Opero : mi venne 
un penfiero , notevole beni ) o render Don- 
re moggiormente gleriefe , fe in eftqurlt di 
gron lungo non trefcendtffe le ferzo , o In 
condizioni di prrvoto perfino , r#m* fon 
io i e d'oiuno di quello erudiziene conde- 
gno di tonto , e con fotte ideo , « privo 
di quelle focuhà di peter reggere od uno 
fpefo di quefto {erto , Mo nen per qutflo 
Ulcerò de delineorto in corro , ed è lo fe- 
• gutntt , che io prendo o Jpiegore : ed m co- 
mincio. 

Cosi andava marcando Benedetto, e 
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mettendo a guadagno i preziefi talenti 
confegnatigli dal gran Padre di Fami- 
glia , a gioria fua , e a profitto , malli, 
marr.cme Ipirituale del fuo Profilino : e 
in si lodevole elereivio occupato lo tro- 
vò la morte ; prontiiliino in conlèguen. 
za a render conto della (ua amminifira- 
zione . Fu quella morte preceduta in 
primo luogo da una lunga , e pericolo- 
la infermità, che l'anno 1645. facendo- 
gli vedere d'apprefso il dio fine : fervi 
a render più attivo il fuo fervore , e'1 
fuo zelo . Quindi riavutoli ebbe cura 
ne' due anni, ebe fopravvifse di difporfi 
con più feria applicazione al gran paf- 
faggio . Sorprefo da nuova infermità , 
che fu l'ultima pensò tofio a difporre 
la terza volta dei Tuoi beni , e dar fe- 
do alle domertiebe faccende . Riconob- 
be gli amici , e tutti coloro, che l'ave- 
vano in alcun modo fervilo : e al Cu- 
gino Raffaello Buommattei inflituito fuo 
Erede univerfale , lofiitu) i Poveri di 
Gesù Cnfio . Indi deporto ogni altro 
penfiero fuori che dell' Eternità , con 
atti di crilliana virtù degni del fuo ca- 
rattere ; e delle cognizioni , onde ave- 
va con indefefia applicazione illuftrata 
la mente, pieno di quelli fiducia , che 
infpira negli animi religiuli la miieri- 
cotdia di Dio , palio placidamente dal- 
le brevi mirerie di quello efilio , che 
vita fi chiama , agli eterni ripofi della 
nortra Patria , eh' è il Ciclo . Cesi la 
fua Pietà , e le fatiche fofieonte per 1 * 
onore di Dio , e per la Calvezza delle 
anime , c le conrfuove tribolazioni con 
crilliana raflegnazion* renc-oLmente tol- 
lerate , ci tanno foratamente fpe ra- 
re , Mori adunque Benedetto carico 
più che di anni , di ineriti . in età di 
anni 66 . meli j. e giorni 19 e fu (è- 
polto il di xi. di Gennaio 1647. oh In- 
teri. nella fepoltura de' (uoi maggiori 
in S. Pancrazio con onorevoli cfquie t 
alla quali volle che intervenirti. Con- 
grega di Sacerdoti , detta dello apirico 
santo che li raguna in San Baflio , 
alle quale egli era alcritto. Agevole co- 
fa è ad immaginare come folle compian- 
ta da tutti gii amatori delle Lettere , 
e de' buoni cortumi la perdita di un' 
uomo , che quelle , e quelli fi era mai 
Tempre (Indiato di coltivare , e di pro- 
move e colla ‘orza della fua clo-uieeza, 

c mot- 
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e molto pii del fuo cfempio . Oltreché 
accrebbero non poco il desiderio , che 
lafciò di fe , ie Opere , che per la Tua 
morte rimaSero imperfette . Tal' è la 
condizione degii Uomini grandi , e va- 
ghi d’impiegare a pubblico benefizio tut- 
ti i loro talenti . La morte avvegnaché 
gli tolga dal Mondo in età dectep ti , 
Sèmpre però viene innanzi tempo . Ol- 
tre il non aver Benedetto avuto tempo 
di efporre la terza Cantica di Dante , 
frccome dalle altre due aveva fatto ; ci 
ha anche privati la lua morte di due 
copiofe raccolte eh' egli ebbe in animo 
di fare di luoi fludj in materie di leggi 
Canonica , e Civile , e di Teologia mo. 
rale , nelle quali facoltà era fpelfe voi- 
te confukato , come quegli eh' era in 
elfc verfatiflimo : e quel eli' è peggio , 
fono anche andati male quali tutti que- 
lli Studj , in li ernie con molti altri ; e 
tutti farebbero per avventura periti , fe 
non ne avelie impedita la perdita il Se- 
nator Carlo Strozzi , detto con gran 
ragione ; il Padre deli' antichità , che 
quanti potè raccoglierne , di canti ar- 
ricchì la fua famolà Libreria . In erta 
ho io vedute tutte quelle Opere MSS. 
del Buommaitei , che ho parte citate , 
e parte inferite nel progrello del mio 
racconto, fenza accennare il luogo, ove 
fi trovano , per non edere obbligato a 
ripetere a ogni parola , il celebre no- 
me della Strozziana . In eda pure fi 
trovano altre lue fatiche . E primiera- 
mente un Trattato della Pronunzia di- 
vilo in 15. Capitoli : ed in elio è com- 
prelo quel Trattato dell* F. larga, diret- 
ta , e deil’O largo , e dretto , di cui 
fa menzione Agoflìno Coltellini nella 
Lettera a' Lettori ftarnpata nell'Opera 
di Giufeppc Maria Ambiogi Fiorenti- 
no Cherico Regolare Teatmo ; intito- 
lata Dalty Luciderò ovvero ÀU.t j del prò* 
nnnc'ttre le zoci Tcfcnno Stampato in Ro- 
ma l’anno 1654. , e in Firenze neil’ 
1674. col titolo di Chiavo de lo Tolcane 
Pronunzio , con quelle paiole . Se zei- 
dt r.t un nitro trottolo dello pia memorio 
dii Signor benedetto Buornmotiei confarne - 
rijftnio in queitì fiud) , il quale or* rem* 
mente degno dell aiutare 7 tnn nen ho ermi 
potuto /opero davo [té ondato. Un’Orazio- 
ne funebre in morte del nominato Aba- 
te D. Profpero Buonunttci , che fu 



recitata nelle fuef folenni efequie il dà 
i}. Aprile 16: i. come altrove ho riie- 
rito . li Piagnisteo in morte di un fuo 
amatidimo gatto chiamato Romeo , ac- 
cennato dallo delio Coltellini ne' luci 
Opufcoli . Le rifpofie ad alcune opposi- 
zioni fatte alle Antichità di ili terrò dell’ 
lnghirami . Molte lettere , altre in no- 
me fuo proprio , afre fcritte per l'Ac- 
cademia della Crulca ; e altre Scrittu- 
re , o imperfetta , o di minor conto , 
nelle quali però (picca da per tutto l' 
erudizione , il buon gudo , e la pietà 
dell' Autore « tre qualità , che torma- 
no , per così dire , il fuo caratrere . 
Imperocché fu Benedetto d' intelletto 
pronto, acuto, vivace. Fu vaghidimodi 
Sapere . Non lì annighlttì in una loia 
facultà , ma tutte le liberali difcipline 
qual più , e qual meno adkporò , e di 
tutte ebbe diffidente cognizione . Ebbe 
gran facilità nell' apprendere (felicità e 
chiarezza nello /piegare i luoi concetti r 
perciò in ciaicheduna di tante materie 
da lui fiudiatc parlava , e feriveva co- 
me (e in quella lolo fi-fofselèmpre cler- 
citato . Fu oltremodo folfercnte della 
fatica ; amico delia lettura de' buoni 
Autori ; diligente , e Sagace critico dei 
loro fcritti , per puro genio di trarne 
il buono , e raffinare il fuo giudizio . 
Quella univerSalità, e profondità di co- 
gnizioni non fu da Benedetto ricercata 
per vana curiosità , o per ambizione di 
fopraflare, nò podeduta con faflo . Stu- 
diò per divenir buon\> Ecclefiallico , ed 
ucile operaio-delia vigna del Signore: e 
la fua Icienza comunicò tempre lènza 
invidia largamente . Della erudizione 
lecoiarelca , e profana fi valle come di 
(cala alla feienza de’ Santi ; e fece Ser- 
vire il lume della mante ad accendere 
i' amore del bene nella volontà . Cor- 
retìe sì perfettamente a forza di ritìel- 
fione , e di lludio lopra le altrui genti- 
li , e col'ttmate maniere , il fuo natu- 
rale rorbh’o , e malinconico , anzi che 
nò, che fu lèmpre cortelè , ed artabile , 
lerio , grave , come ad uomo Ecclelia- 
ftico fi conviene , ma non rozzo , nè 
aurtero ; anzi dilctero , modeflanitnte 
faceto , dell' eutrapeiia , degli onelli 
Ichcrzi , e delle convenevoli maniere 
intendentiffimo . Pio oltre a ciò , e re- 
ligioni, di buona Sède , veritiero , lea- 
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‘le, collante nell’ amicizia , grato oltre, 
modo; (oprammo di una tempera di 
animo , per Cridìana iìlotofia codantil- 
limo , pazieniidimo , e in mezzo alle 
continue , e graviflime diigrazie , et»' eb- 
be a (offrire per turco il corfo della lua 
vita , fui per dire , imperturbabile . 
Parve talora troppo affezionato a pro- 
movere gl’interelli de' limi Congiunti . 
Per fe fu da ogni interclie lempre alie- 
oo , e benché in illato di mediocre for- 
tuna , largo in fovvenire agii altrui bi- 
iògni . 

Qual meraviglia , che tante si belle , 
e rare qualità , e un tenore di vita lo- 
devolmente condotta , e tante fatiche 
acquidaliero a Benedetto la benevolen- 
za di tutti , e la dima dei Letterati 
fuoi contemporanei , e quel nome per 
cui farà celebre in tutti i fecoii avve- 
nire. Ond' c eh* molti , e molti hanno 
parlato , e fcritto di lui , s delie Opere 
fue con (omnia lode . E per non ridir 
qui quello che ho riportato , iecondo 
eh’ è occorto in varj luoghi della tua 
Vita: Jacopo Gaddi nelle addizioni fui 
principio della fua Opera de Scri/toribet 
non Ecclifiefiteh , riportando una Lettera 
lcritta nel mele di Dicembre del 1647. 
a Niccolò EinGo , e dicendo fra le al- 
tre cole di aver rifoluto di dar mano a 
(lampare prontamente la fuddetti Ope- 
ra , (cri ve: Hoc ( opus ) juditie ful\tcium 
licci 1 , cr celeberrimi Froftfforit Httrujct Lin- 
gue Benedilli de Bomtnettheit , qui bene 
preciofjfìm» illuflruvìt Fo'umine , ac infìgnt 
meliiur Opus in D. f aiutarti Denti] , ’jHtuì 
/ ' r inenler expheet {unire ccmmunem ftrtin- 
t/rpremen exfcfitimem , meipiet ixcudi. Gio- 
vanni Milton lnglelè nella tua feconda 
ditela del Popolo concra ii Red' Inghil- 
terra: Tei enim J et ole Caddi , Cere' e Da- 
ti , Fref cobel de , Cui telline , Buommetthce , 
Clemeatille , Frantine , ehorumque plurium 
memoriam apnd me femter gre lem , ettjue 
tucundem nulla diti delelit . Monlignor 
Giudo Fontanini , altrjve nominato , 
nell' Aminta ditelo , alserendo elier le- 
cito a' Poeti accorciare , e troncare ie 
voci mafchi!i , e femminili , che rron- 
candofi finilcono in L. , dice dopo di 
aver portata l' autorità del Cavaliere 
Salviati : Or vtggefi Benedette Bucmmattei 
Lettor dì Lingua Tofeana come egli a 1. 100. 
del fue Trattate della medefìma Lingua /#• 
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{ciò ferine , che In L non termine alcun No- 
me plurale , teme Jtgncr.l : , entratili , tetro 
che conceda ejfer hu-.zt frettile tolte- are , e 

{calete no Grandi , ma ncn ledete, t daa/ler 
nerfene . £ furo f ìntcndennjjime Saltasti riè V 
riconcfce per ufo ordinario negli Autori del 
buon leccio . Lo defso Monlig. Fontanini 
uel i'uo Ragionamento Della F.'c.juenza 
Italiana ripone nel Catalogo delle Opere 
più eccellenti , che intorno alle princi- 
pali arti , e facoltà fono (late fcritte in 
queda Lingua nella Clafse prima , che 
ha per titolo : Arte Gran, et ice , e lìn- 
gua Balene ; Il Trattato dtila Lingua 
Tofeana di Benedetto Buommattei t e 
poco più fotto , fa menzione delie lue 
Declinazioni de' Verbi rìdampatc più 
volte inferno col difeorib di Carlo Da- 
ti dell' obbligo di ben parlare la propria 
Lingua , e coile Ol'servazioni incorno al 
parlare , e fenver Tofc.no di Gio: Ba- 
lilla Strozzi’}-*: con altre. L'Avvocato 
Agallino Coltellini fuo intimo amico , 
e in gran parte fuo dilcepolo , come ab- 
biamo veduto , fa di lui in molti dei 
luoi Opufcoli onorata menzione . Nel- 
la Prelazione alla Lezione delle Imprc- 
fe, attribuita da lui all' Abate Franco- 
(co Ermini , altrove citata , dopo ave- 
re parlato de! ridabiiimemo feguito l'an- 
no 1 6 . dell'Accademia delti Infiam- 
mati nella Compagnia di San Giorgio 
lulia Coda, e deili elercizj, che in elsa 
fi facevano , lcnvc . Finiva ira gli altri 
all' Accademia il Signor Buomtnettei col Si- 
gnor Fra-tufo Fremei fuo allievo , il quale 
fece cotta direzione del Meeflro una Lezione 
foprn I ìmpreje , della eguale /rivenendomi , 
ho pregato U Keverendijjimo Abati Dm Er- 
menegildo Bracci Velon brrfeno fuo degno Ni- 
pcre , a volermene favorire , ftecome egli eo 
fatto eon darmi piena autorità di difpornt : 
egli è bin vero , thè non vi ì la fetenti» 

Fano , la qual» non fi fece . Se ben \ tha 
il Sig. Bttommartei in quefia materia avev» 
qualoofa di {ingoiare \ e mi ricordo , ch'egli 
tifrovave quel detto, thè il Motto {offe l'ani- 
ma • doli J mi-refe : mie non mi fevvtngtmo i 
morivi , eo' quali egli flabiliva la fua inten- 
tarne , So beni , che altera mi parve affai 
ben fondata . Lo delio Agodino Coltelli- 
ni nelii Avvertimenti , che fervono di 
Prefazione alle fue due Declamazioni . 

£' netijfimo agli eruditi T artifizio d'ingran- 
dir cefo piccoli , e trattar ftrismentt mare- 
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fio baffo. L' encomio dell» Zannar», quel di 
Krrcr , li lodi deli Afino , dilla Poftt 3 a 
dii Debito ; più ftrmmi funerali In merle di 
drvrrft animali ; la Camene della Civetta , 
e mille altre , le quali i mi intende di regi- 
flrare , pigliando fole quelle , thè in quefte 
punte mi f ove. trigono d una Lettura di più 
dt 50 .anni. Diri bene, che il Detter Buem- 
mattei , di etiti, e premuri» , aveva prefe ad 
afaltare ampiamente un fu» gatta par noma 
Reme e , a pretendeva di meftrar» , eh' egli 
aveffa avute tutta a fatta la ani liberali , ce. 
me dal principio dell ’ trazione apparifte , fai - 
vaia cen altre ee/e di effe , benché non tut- 
ta . dalla diligenza del Sig. Senatore Carle 
Strozzi tante benemerite della antichità e par- 
ticolarmente neflrnli , delle quali lafcie mel. 
tijftme , a fi confervano oggi in un arth'cvie 
de/linero mtoefta da S. Sig. Illuflrift. apprejfe 
a [noi S’gncri Figliuoli . Finalmente della 
ina pietà , e del fuo zelo parta il me* 
defimo nella Prefazione alla Tua Medici- 
na Untuerfale indrizzata a' Padri!, e Fra* 
felli della Congregazione della Dottrina 
Cridiana di Palazzuolo: ricordando loro 
di averla frequentata, da giovanetto , e 
di edere intervenuto alle conferenze , 
infume ce' Dentri Benedetto Buommattel , a 
Cia: Batifla Salvini ( che mori poi ne’ Padri 
elalf Oratorio ) amlìdua de voftri Sacerdoti , 
a fpirituah direttori di pia , e celebra memo- 
ri» • Il Car. Girolamo Ubaldino Male- 
volti nella fua Opera De' Verbi, e partici- 
pi del Boccacci» , che MS. ft conferva dal 
no Oro virtuofo Compoflcre * Licone 
Trachio , parla in molti luoghi del 
Buommattei come di Maeftro al pari di 
ogni altro autorevole in materia di lin- 

§ ua Tofcana . Fu arche il Buommattei 
revemente elogiato nelle Ket izit lettera- 
rie , ed iftoriihe , interne a gli Vernini 1 /lu- 
Jtri dell'accademia Fiorentina. Siccome ne' 
Fadi Ccnfolari di ella Accademia ne 
parla in varj luoghi , e fempre ci n lo- 
de l'Abate Salvino Salvini. Il S nato- 
re Aleflandro Segni ne' Prolegomeni al 
Vocabolario della Crufca , parlando del 
fondamento di elfo Vocabolario , non 
meno che della prima fontana , com’ 
egli dice , della nollra Lingua , anno- 
vera fra 1 più celebri Autori , che di 
buon lenno hanno trattato , e fono di- 



mari per più corretti , e migliori : X 
Cardinal Bembo , i Deputati ealla Corretta- 
ne del Boccaccio dell anno 1573. B Gnva- 
lierc Leonardo Salvimi , I' Amor della Ciana- 
la , Benedetto Bucmmattei , Benedetto Var- 
chi , il Cinmio Accademico Filergita , Fir- 
rmete Longobardi ec. L' Abate Anton. Ma- 
ria Salvici nell; feconda parte de' fuoi 
D’fcorfe Accademici nel Difc. 16!. efa- 
gerando l'errore di coloro , che credo- 
no lenza odor razioni , lènza regole, fen- 
za lettura dei buoni, ed approvati Scrit- 
tori , di taper parlar bene la nodra Lin- 
gua , e di fare in efli alcun progredì) , 
perchè nati , ed allevati in Firenze : 
Gran vergogna ( didè ) è I udirò rifonare ite 
bocca Fiorenti aa una difeordanza , un fole cif- 
rilo , Il Bembo nelle fua nmenijfcma Prole J 
il Cinonla nella Particole ; il Buommnrtei 
nella jun Gramatica > ti poffone da quefte 
gravijfcm» inconveniente guarentir a di leggie- 
ri, a difendere . E nella fua prima Cica- 
lar» dell'anno 1698. che in breve fi leg- 
gerà fra le fue Profe Tofcane, ehe men- 
tre che io ferivo quede cole, fono fot- 
to il Torchio; per nominare un Mae- 
dro , che meriti predo di noi quella 
maggio) anza , e taccia quell* autorità , 
che fra i Gramatici Latini fa Prifciano: 
l’ira Cictlnrn ( d ide ) ha fatta fudara altra 
barba , che non fon lui . Creme ! Egli do- 
veva ie dire , t non Lui . Tane ' è tra eh’ 
ie l' he dette, t che m e [cappata he parola 
di becca , che nere fi può ripigliare , ni far 
ternate addietro ; dappoiché quefte lui per 
egli , per dirla alla foggi» et Omero , ha 
fatta dalla muraglia de' denti la fua [er- 
tila , fia in buon’ orn . Da qui avanti ie 
propongo qe efin legge convivale , che in q Ue- 
fa occafiene ft pójfa bel bello talora bnfle- 
nare il Bucmmattei per fargli vedere , ehe 
ha fatte troppe il fenile , t il fufftftitt in 
tifa ehe non imperiava , di voler dar rego- 
la a una Imgua viva , quando t ufo del 
parlare ì il Jole , I /’ unico Maeftro delle 
Lingue viventi . Ma lodo ulando una 
gentiiidima correzione : pinne fegue a 
dire , pinno un poco . Un po più adagio a' 
ma' pajft . Quefte è un giovane , e reUgiofe 
Signore , ricco , ben' nllevnte , che non 
vuoi' effor fmeo furo dn l Gramatici , eh ' 
egli quafi juafl giudica plebe , t quando ha 
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tki Un em loro , ve l he itti* ; dà tul- 
li farli , fittili tr*rt* di tallonarli , Bi fo- 
gna temperare I* fu* ticcarri* , 1 per frati 
ni faci caprile f un minagli attorni un al. 
Ir ufo più inetti* di lui , citi , quello di' 
turni Scritteti ; Il quali maneggiando la 
fu* furia fi li guadagni , 1 cerrtgende'o 
finca patir fuo fatto , 1 ’ MlìeU tulio fieffi 
tempo . 

Così vive, e viveri mai Tempre nelle 
Opere fue , e nella memoria, e nel cuo- 
re di tutti gli Amatori delle ottime di- 
fcipline Benedetto Buommattei : e fin- 
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chè farà in pregio la Tofcaoa Favella 
durerà il Tuo nome , readuto immorta- 
le fé non per altro dalla fua amorevo- 
le , e diligente (bllecitudioe intorno a 
ciò , che alla confervaeione della puri- 
tà di ella li appartiene: e farà fua cter. 
na gloria TelTere (lato il primo a fare 
a prò del Tolcano Idioma , riducendo- 
ne in un Trattato regolare, e ordinato 
i Precetti , quello , per cui hanno ac- 
quieta sì gran fama coloro , che il fe- 
cero a prò della Greca , e dell» latina 
Favella. 
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N Oi fot tofcr itti Deputati , in vigore di fpeziai 
facoltà conceduta alla Noftra Adunanza dal 
Reverendi. P. M adiro del Sacro Palazzo Appo* 
flolico, avendo riveduta a tenore delle leggi della 
. fldTa Adunanza LA VITA DI BENEDETTO 
BUOMMATTEI fcritta dal Sig. Abate Gio: 
Bàtifta Cafotti nollro Compoflore , detto Dali- 
fio Narceate, giudichiamo , che l’Autore pofia 
nell’ impresone di cfla fervirfi del Nome Panora- 
le, e delTInfegna del noflro Comune. 

Arifìeo Cratbto Paf.ore Arendt . 
Crijeno EHjfonto Pajìore Arcade . 
Inajìe Din dimenio Pafìore Arcade . 

Attefa la fuddetta Relazione, in vigore della detta 
facoltà) conceduta da S. P. Revercndifiìma fi dà 
licenza a Dalifto Narceate Pallore Arcade , di 
fervirfi, nell' impresone della mentovata Vita , 
del nome, e dcll’lnfcgna fuddetti. Datoin Col- 
legio d’ Arcadia. Al VII. dopo il X. d’Ecatom- 
beone Andante 1’ Anno II. dell’ Olimpiade 
DCXXIII. ab A. I. Olympiade VI. Anno IV. 

Alfe fóto Cario Cuftode gerì . d Arcadia . 
Elagìldo Leuconio Sottocuflode . 



DEL. 




DELLA 

LINGUA TOSCANA 

DI BENEDETTO BUOMM ATTEI . 



LIBRO PRIMO. 

DELLA LINGUA IN COMUNE. 
Trattato Primo. „ 

. 1 t t * # 

Che ccfa fi* Lingua , e gucl tbt per Lingua t'intenda. Cap.J. 



•- ts » IN QUA , nel fuo vero, 
flf e propio lignificato, fi pi- 

fig glia per un membro delia 

2 bocca dell'animale, defii- 

9 A nato principalmente alla 
diliinzion de’lapori, ed al- 
la formazion della voce. 

Dalla forma , o figura di lei fi dice 
metaforicamente lingua ogni piccola mon. 
cagnetta , che alzandoli alquanto dalla 
terra, j> dall'acqua, finifea in una Oret- 
ta punta , come fi vede che finitee la 
lingua . 

Dalla fietTa figura , e moro coti ap- 
pelliamo una certa fiammella di fuoco , 
che fomiglia la lingua d'una ferpe , o 
d'un cane anelante. 

Dalla medelima forma , e colore cosi 
fi chiama una certa tpezie di fungo , che 
oafee appiè delle querce. 

Cosi nominiamo più forte d'erbe , e 
di pietre: Coti quell’ago, che tien pari 
la bilancia : Cosi un delicato pefcc ma- 
rino: Coti quella piccola fampognetta , 
con che fi dà fiato alle cornamufe , ed 
a’ pifferi . 

Ma perchè il principale tiramento di 
die fi icrvono gli Uomini al formar del- 



la voce è la lingua ; di qui è , che lin- 
gua t'intende pii d'una volta per l'at- 
to fi e (lo del parlare . Cosi fi vede che 
fu rarefa da chi dilTe. 

£ , eht prima con Io gravidttxo , 

.4 to' parti tanno i Matrimoni palt/ari , cbf 
tm la lingua . Dove CON LA LINGUA 
fi de' intender colle parole , col parla- 
re . Di maniera che dicerdo in un’ al- 
tro luogo , il Ro inrtndtva il coperto par- 
lar della g levano ) Tanto vai qui PAR- 
LARE , quanto in quell' altro luogo 
valle LINGUA. 

Dall’atto fi feende al modo t t fatto 
uefia voce lingua t'accenna la maniera 
elio tlefio parlare: cioè la qualità delle 
dizioni, e delle pronunzie. Cosi fupre- 
fa da Elifa , mentre del Soldano parlan- 
do dille : Deuteri di mandar Sicurano : Il 

r ialo gii ottimamente la lingua fapova . La 

INGUA , cioè la FAVELLA, il LIN- 
GUAGGIO , il PARLARE . Onde il 
medefimo venne a dire Emilia , dicen- 
do , mentre parlava della dilperata Go- 
fianza : La giovano adendo la fattila Lati- 
na i datili , aen forfè altro tonto f eovtffi 4 
Lipari ritornata . E poco di lotto accennò 
pure il medefimo folto nome di LIM- 
GUAG- 
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N.med.'GUAGGIO : parlando della (Iella . M 
foco /patio & tempo , mofirandeflulo effe il 
taro lhju*igit apparò. E in quello lignifi- 
cato pigliamo noi lingua in tutti quelli 
trattati, e mentre diciamo Della LIN- 
GUA ; intendiamo Della FAVELLA ; 
Del PARLARE : Del LINGUAG- 
GIO . Ma perchè ie lingue dalla diver- 
fità de’ paeli piglian diverti nomi : men- 
tre che uno fi mette a trattar d' una 
lingua, bifogna eh’ e' lì dichiari primadi 
ual lingua egl' intenda; acciò ch’e’oou 
pigliane poi errore nell'equivoco. Pe- 
rò prima , che procediamo più avanti , 
vedremo in quanti modi quella dioomi- 
nazion polla tarli. 

In punti modi Ji foffa dinominare tmm Lin- 
/«a ; e ferriti In nejlr* fi dica da noi 
Tcf carta . Cap. II, 

• • •.« I . 

L ingua , in quanto ella importa Lin- 
guaggio, Parlare, o Favellai fi può 
pigliare in tre lignificati diverti : parti- 
colare , (peniate, o generale . General- 
mente Lingua fi dice quella, che fi par- 
la comunemente in tutta una gran Pio- 
vincia: come Italia, Francia, o Spagna. 

Spezialmente è prela quella i che ab- 
braccia una piccola Provincia : come 
Tofcana , Marca , Romagna , o Lom- 
bardia. 

Particolar lingua è quella , che fi par- 
la da un popolo d’una Città , d' una 
Terra , o Calle! lo , o Villa ; come di 
Firenze, di Siena, di Prato , o di Cer- 
taldo. 

Alla Lingua generale è tanto diffidi 
dar regole , ch’io lo (limo imponibile .• 
perchè i popoli divili da lunghe pianu- 
re, da rapidi fumi , da alti monti , e 
da folte bolcaglie , rade volte li vifitan 
fra di loro tea quelle pochi vocaboli 
fervono per tirare a fine una mano di 
complimenti, ci ragguagli, di commiffio- 
ni, o di rifpefie < o per trattare un ne- 
gozio di mercatura, od’unaeiczion d'un 
Principe , o Gran Maeflro ( che in tali 
cafi , e luoghi lingua fi prende per na- 
zione ) e cosi folto nome di lingua , gl’ 
Italiani fi dillinguon da’Francefi , e da- 
gli Spagnuoli . In così fatti negozi di 
poca quantità di parole fan bifogno : e 
quelle non efeoo tèmpre da tutte leboc- 
ebe conformi; anzi bene fpeflo variano, 



e negli accenti , e nelle variazion delle 
voci , e nella (leda dinomicazion delle 
cofe. 

Alla fpeziale non è già tanto diffidi 
dar regole.* perchè i popoli più congiun- 
ti di iuogo , fi polfon trovar molto più 
fpeffo z commcrzio: e perciò hanno oc- 
cafion d' ufare fcambievolmente maggior 
copia di voci ; con le quali pollano es- 
plicar varie qualità di negozj : come di 
vifite; di forme di governi; di ripari d’ 
acque; di fede, e Sagre, e profane; di 
nozze; di mortorj , e altri limili affari. 
Ma pure anche quella nou manca di 
molte difficoltà . Perchè i popoli finite 
quelle vifite < dabillte le colè delle ri- 
forme; e terminare le fede, le nozze , 
e i mortori : tutti fe ne tornano a ca- 
fa : e ciafcuno ripiglia il proprio natio 
parlare , oè altro da quelle unioni per 
l'ordinario fi porta , che alcuna varia- 
zion di vocaboli : i quali poi fi proffe- 
rifeon da ciafcuno all'ufanza della fua 
patria ; e cosi fé in molte voci fon fi- 
ntili; fono adài nella pronunzia diffimi- 
li . E ognun fa ; e ognun che vada at- 
torno Tei vede , che per tutto l’un po- 
. polo motteggia l’altro , contrafacendolo 
nel parlare : légno che tutti non parla- 
no a un' modo. 

Alla parte particolare fi potrebbe ben 
dar certa regola : perchè un popol me- 
defimo ha una medefima lingua ; una 
pronunzia medefima ; c una medefima 
forma di variare il parlare . A tal che 
mentre che uoo fi vorrà sforzar d : ri- 
durre a regole alcuna lingua ; nel figni- 
Acato particolare, e non nello fpeziale, 
e tanto meoo nel generale , la dovreb- 
be pigliare. Ma perdi’ c' potrebb' eder 
che nella Aefla provincia fi trovaflèro di 
più paefi , che aveflèro precenfion nella 
lingua ; la fatica potrebbe riulcire odio- 
fa a curri quegli altri popoli , che da la 
particolar dinominazion: fi feotiflèro et 
eludere. 

Per fuggir dunque sì fieri intoppi : ci 
fi amo riloiuti di chiamar la noftra lin- 
gua TOSCANA . Non già che da noi li 
pretenda , eh' ella fola tra cucce falere 
Provincie fia quella che parli cutta a uu 
modo perch’egli è troppo vero , che 
ogni città , ogni terra parla con parci- 
colar pronunzia , e quali con particolari 
vocaboli: Unto più , o meno agli alerà 
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dell» Tofcan» conformi ; quanto piò , o 
meno fono flati per vicinanza , per reg- 
gimento ,' o per altri affari congiunti . 
Ma noi inteodiam di parlar di quella 
lingua Tolcana, che fi parla ne’ migliori 
paelì della Provincia : di quella , nella 
quale hanno fendo Dante, il Petrarca , 
il Boccaccio , con quegli altri valentuo- 
mini del miglior fecolo : di quella della 
quale il Bembo, l’ Autor dellaGiunta, il 
Salviati , il Varchi , e taofaltri nobili 
autori hanno dottamente trattato. 

Dalle venerande vefligie de’quali non 
intendo partirmi giammai fc non quanto 
ci potemmo abbattere in alcuna di quel- 
le cofe, che dall’ufo moderno fodero da- 
te (cacciate.- che in talcafo , 1’ antica re- 
ola pofla , foggiugneremo poi per modo 
i eccezione , quel che fu mutato in ef- 
fa dall' uio di que' paelì , che in materia 
di lingua fono dall’ uni verfal confeulò de- 
gli uomini tenuti in migliori. 

Divi, quando , « Comt U Imgus Tofiono fi 
gmtrnjft, mjltfii , a itfiotfo, « rìjurgifft. 

Cap. III. 

P Fjt quel che da' più intendenti Scritto*- 
ri (dalle conghictture più che da al- 
tro aiutati^ pofliam cavare; la lingua no- 
ftra, quanto al corpo naturale delle fue 
parole, ricevè i fuoi primi principi dalla 
Latina, conaltre flraniereconfufa . II che 
fe lode dopo la incurfion de’ Barbari (co- 
me pare al Bembo ) o pure fin quando co- 
minciarono a dominare Imperatori Ara- 
nieri , e barbari ( come difputa l'autor 
della Giunta) bada dire che mefcolamen- 
to di parlar forediero con l'originario la- 
tino produde una terza fpezic di lingua. 

E ciò facilidìmamcnte potette avveni- 
re. Perchè mentre e i Latini, e i Barba- 
ri d’ intenderli fra di loro fcambievol- 
mente, e di fard intendere , per lo co- 
mun commerzio s'affaticavano; bifogna 
che i Latini protferidèro alcune parole 
barbare latinamente , ed all' incontro i 
Barbari ne pronunziaflcro altre latine 
barbaramente : e così tra lingue tanto 
diverfe una nuova fi generade. 

Quella', fino che durarono le potenze 
flraniere , e grandi ; fu fempre in poca 
(lima .- nè mai potette falire in grado d’ 



onore . Ma quand l'Italia redò liberata 
da' barbari , molte città di efla , fcofTo 
il giogo de' -particolari potentati comin- 
ciarono a reggerti a popolo : e perciò do- 
vendoli fpede volte parlare a' popoli per 
le comuni bifogne delle Repubbliche» 
s'allargò la frequenza de' parlamenti pub- 
blici : i quali dovendofi fare in quella 
lingua, e con que' vocaboli, che da’ mo- 
derimi popoli , a cui d parla, s' intendo, 
noi perchè i popoli d' Italia non inten- 
devao più nè la pura Ialina , nè la pu- 
ra barbara , bifognava eh' e’ d fuccflero 
in quella nuova Volgare . Ond'ella per 
quedo cominciò a ufeir delle tenebre, a 
pigliar piede , e avanzarti . Perchè dal 
vederd che que' dicitori , che più rego- 
latamente , e più acconciamente parla- 
vano , eran di tutri gli altri più graci 
a’ Popoli, che gli afcoltavano: e fempre 
eran da quelli più volentieri efaudici ; 
molti cominciarou con grande Audio a 
condderar le Tue leggi, a diflinguer le 
fue vaghezze , e imparar le fue regole. 

Nè mi par lontano dal veridmile che 
in procedo di tempo molti innamorati , 
per acquiflard la grazia delle loro ama- 
re, cominciaflero a feri vere in verd , e 
per maggior vaghezza, e diletto , v'ag- 
giugnefler la rima. Il che fe da' Proven- 
zali, o da’ Ciciliani im pi raderò : o s edi 
da' Latini già a"a declinazion traboccan- 
ti , o i Latini da edi togliedero , poco 
importa difputare al prefeote .- abbi anlo 
imparato da chi d voglia; o abbianlo ri- 
trovato da loro (ledi la lingua ne rice- 
vè accrefclmento notabile. 

Ma decome la lingua latina , o per lo 
diverfo temperamento dell'aria, o per lt 
più, o meno vicinità, («) o lontananza 
da Roma, foleva elici' in tutte le regio, 
ni d'Italia, o nella luflanza, o negli ac- 
cidenti molto diverfa ; cosi la nata lin- 
ua volgare ritenne le mededme, o poco 
idimili diderenze nelle delle regioni : 
fentendod pure tra l'un popolo, e l’altro; 
come già s'è moli rato, divelliti non pic- 
cola, e nc' corpi delle parole , e nel mo- 
do del pronunziarle. 

Tra quede la Tolcana parve che mol- 
to lodatamente s'avanzadè, e nella pro- 
pierà de' vocaboli, e nella facilità della 
pronunzia , e nella infkflione , e nell' 
C accop- 



<a) Per la maggior', o minor vicinità, f*r/« migli». 
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tee op lamento delle parti , forfè per ef- 
fcr viciniffima a Roma, ed io aria tem- 
pcratilTima : o pure per efler' abitati da 
uomini indudrioli , e fottili: ovvero per 
eflèrfì contcrvata tran tempo a popolo 
con infinite repubbliche : o ebe altro , 
(a) se fia flato cagione. Ma ella s'am* 
pliò nella dignità della fcrittura princi- 
palmente: perchè avendo prima d egnai, 
tra prodotti poeti di gualche grido , che 
le volgari cole non volgarmente tratta- 
rono; gli altri popoli ammitando la nò- 
viti, e lodando la maeflria, cominciaro- 
no a sforzarli d'imitarglì; e perciò a ira- 
parar la lingua Tofcana : ond'elta ne di- 
venne per tutta Italia fàmofà . In tanto 
che chiunque fi pigliò per avanti pender 
di fcrivere colè alte, e nobili, m que- 
lla , come da tutti gl Italiani piè inte- 
fa'-, anzi che nella propia fi mede a far- 
lo . E cosi dove prima tutte le contra- 
de d'Italia diverfamente parlando , in 
una fola lingua, cioè nella latina , feri- 
vevano : cosi poi le medefime contrade 
diverfamente parlando, tutte in una lin- 
gua , cioè nella Tofcana , cominciarcno 
a fcrivere. • 

Quindi per mio credere , avvenne eh 
ella formontò con tanto applaufo a tale 
altezza: che Dante, l'amorofe lafcivie , 
e le ruOicane femplicita dilpregiando ; 
fe ne fiali con lei fino al Cielo, e dimo- 
ftrò chiaramente, eh’ ella non era inabi- 
le a cantare altamente 

La fieri a di colui , che tutte muove . 

Vennero dopo Dante il Petrarca , e '1 
Boccaccio: che J'nno in verfi , l'altro in 
proli raggrandì tanto, che chi legge non 
può non lentir la lor forza . E fe il nuo- 
vo riiurger che fece la Lingua latina in- 
terno al 1 350 ( di che fi dee non ipoca le- 
de al Petrarca ) non avelie per lo fpazio 
di piè di 130. anni interrotto il fuocor- 
fo< fi può creder ch'ella larebbe oraatal 
grado venuta , a quale forfè niun' altra 
potette arrivar già mai. Ma la rifulgen- 
te lingua Latina , parendole forle , che 
le fu* calcata dalla nafeita di quella fot- 
fe avvenuta, moftrò di volerfi di lei ven- 
dicare : perchè poco mancò eh' ella non 
la riducedè al niente; della dignità del- 
la fcrittura parlando . 

Perchè gli uomini , per elfer’ amici na- 



turalmente di novità : parendo loro di 
moflratfi piè ingegnofi nelle cole diffici- 
li ; li vollero allo Audio della Latina ; 
la propia come troppo da ognuno int*> 
fa [prezzando. t 

Quello fece che non follmente gli (crit- 
ti « ma il comun parlare eziandio fe n* 
andò lino al ijoo. peggiorando mai Tem- 
pre . E di ciò non fu maraviglia : per- 
chè le lingue fe non fon dalla (labilità 
degli ferirti de' buoni autori foflenute ; 
elle fe ne vanno fempre per la inco- 
danza del volgo, c l * le favella della lor 
bellezza perdendo . E però fe alla noilra 
eran mancati gli fcrittori , che i nuovi 
vocabili, e i vegnenti modi del dire re- 
gillradero , e gli antichi nel Tuo rigor 
mantenedero ; bifognava eh' eli' andarti 
per lo debole appoggio rovinando conti- 
nuo! come Ibno andare tant' altre , che 
per efièr mancati loro gli fcrittori , foo 
redate del tutto fpente anche selle boc- 
che degli uomini. 

Ma, o fotte la benigna rivoluzion de’ 
Cieli, che si degna favella non volefle ve- 
dere (penta : o pure la medelima ufanza 
dell'abbracciarfi volentieri le novità, eie 
’mprefe difficili gli uomini dietro alle 
pedaredel Poliziano, del Bembo, del Ca- 
fa , dell'Anodo, e d'altri valorofì fcrit- 
tori di que' tempi G rimeder di nuovo a 
fcriverla con tanta accuratezza , ch'è la 
fcrittura , e la favella , ne è migliorata 
adailiimo : e va tanto migliorando ogni 
giorno, ch'ella lì vede camminare a gran 
palio a quell' antico grado di gloria ch'eli' 
era quando oc cadde , e forfè ve la po. 
tremo vedere arrivare adì nodri , fe gli 
fcrittori moderni, le frivole, e vanequi- 
Oicinide'nomi falciando addietro, cerche- 
ranno d'avanzarfì , non col biafìmo altrui , 
ma col proprio Audio, con iaollervazion 
delle rego e ; coll'imitazios de briosi ; 
e con la prudente efamina , ed accurata 
gafligazion de'loro fentti. 

Se *IU pcjira fi cmvcnftn le rtfolo Molla 
Latina . 

Cap. IV. 

M A (è la nodra lingua difeende, co- 
me s'è detto, dalla Latina ingrati 
parte: che fi dirà di coloro, che voglioo 

r ego- 
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regolar!* con le A erte leggi , che gii fu- 
rono alla Latina aflegnatc? Rifpondere- 
noo, che quantunque ella difcenda dalla 
Latina in gran parte ; ella non difcende 
però tutta : perchè oltre aU’aver prefo 
molte voci cafualmente da varj barba- 
ri , come Francefj , Brgognoni , Tedef- 
chi , Vandali , Alani , Unp.heri, Mori , 
Turchi , Gotti , Longobardi , ed altri » 
ella ne ha ricevute poi molte da'Cici- 
liani , da’Provenzali , dagli Spagnuoli , 
da'Greci, dagli Iteli] Latini, e daaltri; 
mercè della diligenza de' fuo’fcrittori , 
clic da quelle lingue , quali api indù- 
llriofe , cogliendo i fiori , hanno di erti 
grande nente , e ere lauta , e nobilitata 
la noftra. A tal che s'ella dorelle rego- 
larfi con le lingue, ond' ella deriva, trop- 
pa briga farebbe : perch’ »' bilognerebbe 
andar cercando qual voce dalla Latina, 
quale dalla Greca , o da altra barbara 
fia derivata: e ogni dì fi farebbe a con- 
tefa per quefio , fenza poterne mai ca- 
var' immaginabil corti urto. 

Aggiungo che quelle voci ( a) che han- 
no avuto principio da! Latino, hanno da 
elio ricevuta , o la forma , o la mate- 
ria, cioè, o la follati za del vocabolo, o 
’i modo di pronunziarlo. Se hanno rice- 
vuta la forma : adunque la materia bi- 
fogna che ha barbara : perchè e' verran- 
no ad elfer di quelli , che i Latini lati- 
namente cominciarono a profferire. E di 
nelle non fi difputa , perchè e' non fon 
i que' , che li dicon Latini . Se hanno 
ricevuto la materia ; adunque la forma 
farà barbara; perchè e' (iranno di quelli , 
che i barbari , barbaramente venivano a 
pronunziare. E quelli non fi debbon re- 
golar con le regole de' Latini: perchè s’ 
egli hanno la materia , cioè j’ e’ traggo- 
no il corro lor natura! dal Latino; men- 
tre fi rc:’.olaTero con gli accidenti Lati- 
ni; fi verrebbe a venirgli della forma do' 
Latini : e in tal calò in che farebbon 
eglin differenti da’ Latini^ 

Quell' eflcr Latini , e non elfer prò-- 
nunziati latinamente gli fa elfer noAri 
volgari : che (e , elfendo naturalmente 
Latini, ('■d'ero pronunziati latinamente; 
non (àr.'bboii volgari , ma Latini : come 
il Mulo, che iolo è Mulo peraver’avu- 
to Padre, e Madie di due fpezie diver- 

t 



Ce: che fe , mentre è nato di cavalla , 
forte Aato da un cavai generato ; (ireb- 
be nato cavallo, e non mulo . Il mede- 
fimo dico di que' vocaboli , che dalla in- 
duAria degli fcrittori fono Aati dal Lati- 
no, nell'idioma no Aro portati. Elfi a vo- 
ler che fien detti noAri, e non Latini ; 
bifogna che ricevao gli accidenti da noi, 
e non da' Latini: come avvien di quelli, 
che fon portati da lingue barbare, 1 qua- 
li non fono con regole barbare , ma con 
noltrali pronunziati. 

Ma lafciamo queAe ragioni da parte: 
io vorrei faper'un poco da quefii tali : 
che ne^crtìtà è quella che uoalinguaab- 
bia a ritener le regole di quella ond' ella 
nacque. Qual ragion detta loro, che una 
figliuola abbia ad aver di necefiità la me- 
defima complelfion della Madre , e ebe 
le medefime ufanze del camminare, deli* 
adornarli , e del vivere abbiano a edere 
a lei, e alla madre comuni! Se quello 
forte vero nella nortra ; bisognerebbe che * 
forte anche vero nella Francele, e nella 
Spagnuola; già ch'elle fi dicono anch'ef- 
(e nate dalla Latina > e così la nortra , 
e quelle verrebbon ad edere , almeno 
quanto alle regole, una rterta cofa. 

Non fono adunque da feguitarfi coloro, 
che dicono la Lingua nofìra erter* ufata 
regolatamente , quando ella tien le re- 
gole della Latioa. 

Non debbono già elfer' alcoltatl quegli 
altri, che affermano noi nel nollro Idio- 
ma doverci allontanar più che fipuòdal 
Latino: che quelli non fon meno in er- 
ror de' primi . Perchè la lingua nortra 
ha le fue regole proprie , i fuoi modi 
del variare, o del cortruire le voci; fen- 
za che noi con la Latina regolandoci , 
abbiamo a prenderci afanno di fegui- 
tarla , o fuggirla . 

St It linfHt fi dtLhtn MffrrnJtr titoli Scrh- 
teri , « <Ul Pofth . 

Cap. V. 

N Afce una curiofa quirtione , molto 
dilputata ogni giorno , ma per an- 
cora non deci fa: Se le lingue fi debbano 
imparar dagli Scrittori , o dal popolo . 

E benché molti fogliari predo predo rif- 
C a pon- 



(a.) A Ah quelle voci, e vocaboli fartbbt fi ìt ihimt. 
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fondete con quel fu vtht ufui d'Orazioi 
a me la rilpofla non quadra : perchè il 
Poeta dice che l’ulo è padron affoluto 
delle favelle : ma e' non dice fe quell' 
ulo fi debba cavar dagli fcrittori, o dal- 
le bocche di que'che parlano , che ap- 
punto è quel che da noi fi domanda. 

A me pare adunque che per bene ap- 
prendere una lingua fien necefiarj non 
meno gli . Scrittori , che il popolo , nè 
quelli meno di quelli a ma ficcome iopi- 
glio per popolo , non la fola feccia del- 
la plebe; ma il corpo tutto della citta- 
dinanza unita infieme; cosi per ifcritto- 
ri intendo non ogni vano compofitor di 
leggende .- ma quelli che Icrivon regola- 
tamente ; e intendon la proprietà della 
lingua. Quelli, c quegli , dico , lbno al 
parer mio , necefiar j per bene appren- 
derla, perchè il popolo è quel che for- 
ma le lingue , e le lue regole , almeno 
materialmente , -e gli fcrittori fon que' 
che le raccolgono, e fiabilitcono . E fc 
la granitica non è altro che una faen- 
za di parlar per ufo ; potremo dir che 
quell'ufo fi debb’ apprender dal popolo , 
come da autore, e padrone i e la Icicn- 
za fi convenga pigliar da gli fcrittori , 
come da maellri , e interpreti. 

Ma forlè che quello è un poco lafciar- 
C intendere. Dico perciò che nelle I àn- 
gue fi confideran principalmente cinque 
cole: i Corpi de' vocal-oli : le Paliioni , 
o accidenti di elfi: i Modi dell'accopiar- 
gli infieme : le forme del dire : e la Pro- 
nunzia . 

1 Vocaboli fono o naturali ; cioè ori- 
ginari di quella lingua duv'e' fi parlano; o 
fono craslati, o barellieri; o compolli . 

I naturali flimo eh' e' Infogni prender- 
gli dond’e'fono: perchè molti fe ne Kar- 
man dal popolo tutto di, cheancoranon 
fono fiati regiftrati digli fcrittori : e 
molti fe ne trovan negli fcrittori : che 
già fono andati io dimenticanza del po- 
polo . A tal che il volerfi ritiri oger 
fiuperftiziofaincnte a quelli, lido , o folo 
a quelli , non farebbe altro che un pri- 
varli a bella polla di buona parte di li- 
gnificanti vocaboli . 

II raedefimo fi potrebbe quafi dire de' 
vocaboli traslati , o barellieri , o compo- 
ni: perchè c’1 popolo, e gli lenitoti uni- 

( a ) Per bene apprender la lingua, fi» 



tamente concorrono ad arricchirne la lin- 
gua ma perchè gli fcrittori ne compon- 
gono alla giornata , e ne tralportano da 
altre lingue , e ne cavano da varj lignifi- 
cati in più abbondanza del popolo i pare 
che in quello fi debba a loro la premi- 
nenza, e non al popolo. 

Ma quanto alle paffioni, caccidentidi 
elfi vocaboli: e quanto alle Accoppiature, 
dette fcolafticamente concordanze : egli 
con ha dubbio che gli fcrittori Icrivon più 
penfatamente , e fono più accurati: dove 
il popolo parla più a calo , e perciò bifo- 
gna eh’ e' riefea meno accurato. A tal eh' 
e' farà meglio ricorrer nel primo luogo 
agli fcrittori, e da elfi apprender le rego- 
le del variare, e dell'accoppiarei vocabo- 
li . Ma dove quelle regole non fi veggan 
negli fcrittori cosi piene, o non cosi chia- 
re , e fiabili come fi vorrebbe ; allora fi 
può ricorrer alla voce viva del popolo , 
per fupplimento , o dichiarazione ; perchè 
gli lcrittori non dicco tutto i perchè tut- 
to loro non lovvenne , o loro non bilò- 
gnò , o non fi curaron di IcrivCre. 

Quanto poi alle forme del dire ; io ri- 
fpondo il medefimo che de' vocaboli : per- 
chè fe il popolo avrà una, o altra forma di 
dire bella , e graziola non meno eh' efpli- 
cante, non la dobbiam ricufare, perchè 
gli fcritrnri non l'abbian’ufata , che que- 
llo farebbe un riprender tutti gli ferie to- 
ri , clic avellerò primi ufàta quella , o 
quell'altra frale, e cosi poiché tutte fono 
fiate Ulate prima da uno , di tutte bifo- 
gnerebbe che ci privalfimo. Nè meno ce 
ne dobbiamo allenere , perchè il popolo 
non 1 ufi , o non l abbia tifata giammai 
perchè ciò verrebbe a privare gli fcritto- 
ri del poter con la loro indufiria arricchir 
di nuove frali le lingue , e cosi falciarle 
tèmpre in un' affamata miferia. 

Egli è ben vero che nelle bocche degli 
uomini hanno le materie tutte ingenera- 
le, e in contufo ; nobile , e plebea ; gra- 
ve, eburlefca; tragica , e civile ; florica, 
. e oratoria ; negoziativi, e dottrinale : e 
quelle cosi fpezzate, e a minuto , e bene 
lpell'o cosi alla sfuggita , che altri Don può 
lentire in mo.'t'anni tutto quel che gli fa 
bifogno perbeneapprenderla,(«) nè tutu 
quel che ha fentito fi può mandar' a memo- 
ria , e cosi facilmente , uè tutto fi è po- 
tuto 
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rute enervare . Dove ne' libri li hanno 
le materie più diftinte in ifpezic , o no* 
bile , o plebea ; o grave , o burlefca; o 
tragica , o civile; o (lorica, o oratoria i 
o negoziativi, o dottrinale: e tutte co- 
si unite, e copiolàmente , che ciafcuno 
fi può in non molto tempo fpedire di 
quel che eli ù bisogno , tanto più che 
leggendo le cole con più quiete , altri 
l’ofletva più , e più facilmente le ne ri- 
corda . Onde con accoflarfi al popolo , fi 
può aver quella cognizion della lingua , 
che hanno coloro della terra, che vanno 

f ie rionalmente rifilando or quella or quel- 
a provincia ; vera si , ma fpezzata , e 
poca f perchè non fi può veder (è nnn 
una cola per volra , nè quella fi vede mai 
tutta : e '1 ricorrer’ agli fcrittori ce la 
farà aver come l’hannocoloto che fiudian 
la colinografia lu' mappamondi : dove ver- 
gendo ripolatamrnte tutto a un tratto; 
e potendo riconfiderarlo quante ve'. epar 
loro ; vengono a cavarne fe non più cer- 
ta , almeno più ferma , e più (labri dot- 
trina .• ■ 

La pronunzia finalmente non fipuòca- 
var , nè ben , nè predo da gli fcrittori : 
perchè tutte le cole fi fcrivono a un mo- 
do , nè fi poflon pienamente accennar 
coll' ortografia . Onde per efla bifogna al- 
ia fine ricorrere alla viva voce del popo- 
lo. Come anche per certe proprietà , le 
quali non fi trovan ne' libri, nè fi poflon' 
efplicar con la penna da qual G fra ben-, 
chè dotto, e diligente (crittore. 

Dilli tifimi MI» Liofu». 

Cap. V I. 

T Utte le eofecompofle , o naturali , 
o artifiziali, che fieno; fon compo- 
fte di quelle quattro cagioni: materiale; 
formale; efficiente, e finale. 

' Material cagione fi dice quella mate- 
ria , di che la cofa è fabbricata , o com- 
porta : e come i mattoni , ebe fi dicono 
cagion material della cafa , il legno della 
cada , e il ferro della fpada : perchè di 
fèrro la fpada , di legno la caiTa , e di 
mattoni la cafa è fabbricata. 

Formai cagione è quella, checoll’ac- 
coflarfi alla materia, la fa diventarquel. 



che non era , nè farebbe mai fiata , fe le 
folle accodata altra formai v. gr. fe al 
ferro fi fofle accoditi altra forma che di 
fpada; poteva diventare un pennato , o 
una falce, o altra cofa; ma non mai una 
fpada; ma perchè (egli accodò la forma 
della fpada , è fatta una fpada , e con un 
pennato, o una falce : e cosi deila cafa, 
e della cada può dirli. 

Efficiente cagione è colui , che fece 
quelle cofe, come il muratore, eh' è ca- 
gione efficiente della cafa ; il Legnajuol 
della cada; e il Fabbro della fpada. 

Final cagione è quella , per la quale co- 
lui che ha fatto quella cola fi meflea far- 
la: come la cagione finale del fabbricar la 
cala fu il ripararfì dal freddo , e dal fo- 
le : la cagicn finale del far la calla fu ri- 
por le veOimenta , o altra cofa tale : e 
quel del temperar la fpada fu lofcacciar' 
>1 nimico. 

Tutte quelle cagioni fi trovano in tut- 
te le cole, e perciò anche nelle lingue , 
e in fpczie nella noflra. 

La materiale ion le parole, delle quali 
fi coinpon l'orazione; perchè fenza le pa- 
role l'orazion non fi potrebbe mai fare. 

La formale è il fignilicato di efic paro- 
le , onde l'orazion è comporta ; perchè 
s'elle non fignificalTcro, elle non farebbon 
parole. 

L’efficiente fono i popoli che le parla- 
no , e in propofito noltro , cagione effi- 
ciente della nollra lingua fi può dir che 
fieno i popoli della Tolcana, perchè et 
fi, oltre all'averla da principio trovata , 
la nobilitarono poi; edora familiarmente 
la parlano. 

La finale è efplicare i concetti dell’ani- 
mo : perchè mentre uno parla, o ferire, 
non parla , o fcrive per altro che per pa. 
lefare altrui i concetti dell’animo. 

Quert' azione che fi fa per paleiàreal- 
trui i concetti dell'animo per mezzo del- 
le parole , fi chiama comunemente ora- 
zione , la quale per cfler di parole for- 
mata, richiederebbe naturalmente il filo 
trattato dopo quel delle parole: ma per- 
chè forfè il parlarne avanti potrebbe dar- 
ci materia d'tlplicare alcune cofe , all’ 
intelligenza di tutto il rollante oppor- 
tune ; di ed» prima d'ogu' altra cola fi 
tratterà , 
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DELL’ ORAZIONE 

TRATTATO SECONDO. 

Oraziane che refa fa . Cip. L 



Q UESTA voce Orazione fi può pi- 
gliar principalmente in due mo- 
di : perchè ella tallora lignifica 
» un ordinata difpofizion di ar- 
gomenti rettorici, al persuadere opportu- 
na : Talora per Orazione s' intende una 
convenevole union di parole, abile a pa- 
lerare i concetti dei!' animo . La prima 
*’ profefiori della rettorica attiene.- ond' 
erti poi fon detti Oratori. La feconda ap- 
partiene a' Granatici .- e di queOa in- 
tendiamo noi di parlare al prefente la 
quale altro non è che un* convenevole union 
té. parole , alile a pa le/are i cenemi iteli ani- 
mo . Veggiamo perchè ella cosi G deferi- 
va da noi. 

Diciamo UNION DI PAROLE : e 
con quello ci pare aver accennata la ma- 
teria : perchè l'orazione d'altro che di 
parole non G fa: come G può vedere iu 
quella. 

Umana cofa ì aver corepajjien delle af- 
fitti . 

Ma perchè e' non balla il pigliar molte 
parole , e unirle inGeme per far eh’ elle 
fieno orazione : vi aggiunghiamo CON- 
VENEVOLE; perchè fe le parole non 
fodero convenevolmente unite, e difpo- 
de , elle non fi potrebbon dire orazio- 
ne . E fi può farne facilmente la pruo- 
va , col pigliar le parole medefime , e 
unirle conlufamente , e Senz'ordine in 
quella , o in altra maniera. 

Begli avere amana ì eempajfune afflit- 
ti cefa. 
ovvero cosi. 

Co/a è afflitti cempaffeone umana aver 

*’ " 1 deg'i 

Quelle parole , perchè non fon con- 
venevolmente difpode , non fon mate- 
ria prodima dell' orazione : perchè elle 
non lono abili ad efpiicar verun concet- 
to dell’animo . Sotto le quali parole fi 
racchiude, la forma dell orazione : per- 
chè ; a tale abilità dipende 1’ efler dell’ 
trazirn: .- e perciò abbiamo aggiunto 
1 ella delc rizione ABILE A PALE- 



SARE I CONCETTI DELL’ANI- 
MO. 

Ed tcco la differenza eb’è tra orazio- 
ne , e parola .- che la parola fegna fola- 
mente la Specie dell’animo; come vedre- 
mo a fuo luogo ; e l'orazione palcfa gl’ 
intieri concetti t come fi è già veduto in 
quello efetnpio da noi addotto , per lo 
quale ci fi palefa quel che era per avanti 
dato conceputo nella mente dell’autore, 
cioè che Umano Ga, c cofa da perfonadi 
umanità non ignuda, compatire a coloro, 
che da qualche miferia fon travagliati. 

Ma perchè e’ s' intenda meglio come lo 
’ntelletto nofiro fi pofs’ altrui palefare : 
facendoci alquanto addietro , discorrere- 
mo nel Seguente Capitolo nella maniera 
che fi vedrà . 

intelletto umano cerne difiOrra. 

Cap. II. 

L 'Intelletto umano è limile in parte al- 
lo angelico ; in parte è diverfo da 
uello. E'Gmile nello ’mendere t ma è 
iverfo nel modo di e(To ’ntendere . Per- 
chè Siccome l’ Angelico intende io uno 
inllante , e in uno idante fa intendersi ; 
l’umano non intende, nè fi fa intendere, 
fe non per via di dilcorfo. Onde perque- 
Slo l’Angelo vien detto fofianza intellet- 
tuale, e l'uomo difeorfivo, o razionale. 

Cotal dilcorfo Si fa coll’ajuto de’fenG : 
i quali in un certo modo potrebbon dir- 
li minidri, nunz), famigliari , o Segreta- 
ri dello ’ntelletto . Ed acciocché lo efem- 
pio ce ne (accia più capaci ; immaginian- 
ci di vedere alcun principe, il qual fe ne 
(lia nella Sua Corre, e nel fuo Palazzo . 
Non ved’ egli con gl' occhi propj , nè 
ode co' propj orecchi quel che per lo Sta- 
to fi faccia : ma col tenere in diverfi luo- 
ghi vari miniftri , che lo ragguagliano di 
ciò che Segue ; viene a Sapere , e inten- 
der per cotal relazione ogni cola: e bene 
(pedo molto più minutamente, e più per- 
fettamente degli Siedi minidri .- perchè 

que- 
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quegli avendo (emplicemente nocizia di 
quel che avvenuto fia nella lor cittì , o 
provincia , rimangon di tutto ’l reilo igno- 
ranti: e di facile poflon fin nelle cofe ve- 
dute ingannarli: dove il principepuòaver 
di tutto il feguito cognizione in un fn- 
bito , che fervendogli per riprova d'ogni 

E irticolar riferitogli , nota lo lafcia cosi 
cilmente ingannare. Cosi, dico, è l’in- 
telletto umano : il quale eflendo di tut- 
te le altre potenze fignore , e principe ; 
fe ne (la nella fua ordinaria refidenza ri- 
porlo i e non vede , nè ode cola che fi 
faccia di fuori : ma avendo cinque mini- 
()ri, che lo ragguaglio di quel, che fuc- 
cede: uno nella region della villa.- un'al- 
tro nella giurildizion dell' udito: quello 
nella provincia del gullo ; quello ne'Pae- 
fi dell' odorato, e quell’ altro nel dillret- 
to del tatto ; viene a fapere per mezzo 
del difcorfo ogoi cofa in univerfale tanto 
pili de' fenfì perfettamente , quanto i 
(enfi , ciafcuno intendendo nella fua pu- 
ra potenza ; non poffon per tutte come 
lo'ntelletto discorrere. F, ficcome il prin- 
cipe feuza lalciarG vedere, o lentire , fa 
noto altrui la fua volontà permezzode- 
gli (ledi minillri; cosi ancora l'intellet- 
to fa intenderà per via de'raedefimi fen- 
(i . Ma quelli (enfi non riefeono tutti 
Tempre abili a far che l’intelletto di (cor. 
ra ; perchè il tatto non lì eftende fuor 
delle cofe materiali , e corporee: il gu- 
flo negli (Iretridìmi confini del mangiare: 
e del ber fi riferra < e l'odorato oltre al 
rimanerfi entro all' angudo termine di po- 
chi odori ridretto ; e poco meo che ina- 
bile al tutto a poter con elfo efplicare ; 
non fe ne potendo gli uomini prevalere a 
lor polla . 

La vida , e l'udito adunque fono per 
intendere, e per elplicare opportuni. 

L' udito ha per iftrumcnro l’orecchio, 
e per oggetto il Tuono ; la vida ha per 
idrumento l'occhio, e per oggetto il co- 
lore . E per colore intendiamo tutto quel 
che per mezzo della luce. fi può dilcer- 
ner dall’ occhio. 

Sue no £ quante forte fi nuovi . 

Cap. III. 

I L Tuono , oggetto ( come dicemmo ) 
dell’ udito, è di due forte.- perchè al- 
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tro G dice Tuono fempliee : altro è chia- 
mato Tuono in fpezie . 

Suono lemplice lari il batter delle ma- 
ni ; lodropicciarede'piedi ; o’I percuoter 
legni , ferri , pietre , o cofe tali < con 
che fovvente t'accenua l'intenzion nodra 
ad alcuno . Cosi fece l’accorta Donna d' 

Arimini per Ggnificare al Tuo amato vici- 
no quel ch'ella bramava da lui, che 

Vifitnndo la feffura [peffo , « quando il fio- C. 7.».y« 
vano vi fattivo , facondo cader pieirux.no , o 
corali fufcellinl , tanto foco che per veder che 
ciò foffe il fiovano venne quivi. 

É come faceva il Longobardo Agilulfo; 
quando voleva che dalla fua bella Moglie 
li fofl’e aperto: avendolo veduto lo acce- 
di Palafreniere ufeire in tra l'altre una 
notte della fua camera. 

Inviluppato in un gran mantello i ed aver . « 8 J 
dall' una mano un torchietto accefo , o dall' 1 ‘ 

altra una tacchetta : ed andare alla camera 
della Rema , « fonia dire alcuna cofa percuo- 
tere una volta , o due l' ufeio della camera 
con quella tacchetta , ed Incontanente ejferfli 
aperte. 

Suono in ifpezie appelliam la voce.- la 
qual'è, o formata, o informe. 

Voce informe può dirG il grido, il pian- 
to , il rifo , il fiìchio, il fofpirare, o co- 
fe tali . 

Come faceva lo innamorato Giachetto, 
che domandato della cagion del Tuo male ; 

O fofptri per rifpofia dava, o che rutto fi f. a.».!. 
fenna con) amare . 

Voce formata è quella , che A manda 
fuori dagli uomini nel pronunziar l’ora- 
zione: con la quale può ragguagharG chi 
G trova prefente d’ ogni nodro occulto 
penficro. Per quella l’uomo è dagli altri 
animali didinto .- di queda G può rice- 
ver piè lode , che di qualGvoglia altra 
dote , o della fortuna , o del corpo , 
quando 1' uomo le ne fappia fervire a 
propofito : anzi ella G mette in compa- 
gnia delle buone difcipline , e feieoze , 
delle quali ella non è men ragguarde- 
vole. Onde non lènza ragione di Guido ^ 
Cavalcanti fu detto. 

Che oltre a quello che egli fu un de' migliori | n ^ 
laici , che avojfo il mondo \ ed ottime Filoftfo 
naturate ; fi fu egli Itgfiadnjfimo , e tofluma- 
to , e parlante uomo molto . 

Dove chiaramente fi feorge, che il par- 
lare a' collumi , alla leggiadria, alia Loi- 
ca , C Gno alla Filoloha onoratamente a’ 
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agguaglia . Ben fi ferite che forza abbian 
le brievi parole dell'ardito Cimone dette 
z' Rodiani nitri ici . 

< ?• *■* 1 * Arrefl itivi : calati li veli : c rii affiti 4- 
ted'ejer viari , i femmerfi in mari . 

Il parlare ha gran virtù d efplicare i 
concetti ; e non l'olo di fargli ’nterdcre 
a chi aicolta ; ma di perfuadere ogni gran 
cofa a chi attentamente lo fta a lentire : 
come ben dille il Furiano Giliberto alia 
fua lemplice Donna . 

e.iO L* fante per eli erttchi dal reor ritmati 
tanni maggior forra , ehi frulli neo ifli- 

« ani: 

Colore di quante fttt.it . 

V 

Cap. IV. 

I L colore fi divide in due partir perchè 
egli è o perfetto, o imperfetto. 
Colore imperfetto fi dice un cenno ; 
un' inarcar di ciglia; uno (cuoter di ie- 
lla; un muover di mani!; uno arrolfire ; 
uno 'mpellidire; ocofefimili: chepoflon' 
accennare o maraviglia ; o fdegno ; o 
letizia; o vergognar o timore. 1 quali le- 
gni patte fon naturali , parte fono artitì- 
ziali. 

I fegni naturali non fono in nofiro po- 
tere; anzi vengon talora contro alla vo- 
glia nollra ; pcrch’ e' a rSbatton qualche 
volta a lcoprircqucl che roi avremmo vie 
più che volentieri occultato . Come ac- 
cadde a Neitiie nel venir de' tre giovani; 
che 

jf.rre. Tutta nel vtfo divenuta per vergogna vermi- 
glia i pereti thè alcuna era di quelle , che daif 
uno de giovati: e* a amata: ec. 

I legni artifiziali dipendono in tutto dal 
nofiro volere: potendo cialcuno fargli, o 
non farglicome gli piace. E quelli lono 
comuni, o pirticolaii. 

I comuni fi poflon fare, o non fare » 
ma non fi poflon già cosi facilmente ce- 
lare: perchè chiunque gli vede può in- 
tendergli , o almeno venire in cognizio- 
ne, eli e' fono (iati podi quivi per legno. 
Ecco chi a vede veduta I’ oneila brigata 
come procedeva per fuggir la peflilenza , 
non folo avrebbe potuto feoprir le cagio- 
ni, ma argomentarne l’effetto: dicendoli 
di loro 

*' dffi eran tutti di frenai di quercia Ingbir- 

ìandati : re» le mani firn d erte o.leriferi , 



e di fieri: e ehi feenrrarì gli aveffe , ninna al- 
tra tifa arerebbe pelati din fi n.n : e teflon 
non faranni dalla mirre viali , « ella gli ucci- 
derà l'uri , 

I Tegoi particolari fi poflon far di ma- 
niera , che folo chi gli de' intender gl' 
intenda come fi fa tutto di con fuoco ; 
con fumo; con d'verfiu di vedi; con va- 
ri movimenti di iella , di bocca , d - oc- 
chi , di mani ; c con roill' altre maniere, 
che le perfore tra loro inventano , per 
intenderli occultamente . La moglie del 
Giudice di Pillola; fenz'aver maiparlato 
al Zòna fuo amante; folo col metter due 
feiugatoi alla finedra gli fa fapere , eh' 
e' poteva (Scuramente andare a trovarla, 
e la'nrantatrice della Fantafilm redo co! 
fuo Federigo d' accordo , eh' e" renelle 
mente. 

Ed egli vedrebbe un tefehio d afine in fa 
un pale di quelli della vigna , il quale g.J.n. I. 
quandi te! ninfe volte vedefie verfe Ftren- 
zu ; fit tiramenti , e lenti alcun falle la fe- 
ra di nette fe ne vm : ffe a lei : e C. e quan- 
di vedrffe il muftì de! tefebie volte verfe Fii- 
fe/e ; non vi ve nife ; perdeteti Gianni vi 
farebbe . 

Certo che fc quel tefehio folle flato ve- 
duto da tutti gli uomini del Mondo ; cre- 
do che da ninno li farebbe mai penetrar.» 

( non dico ciò eh' e' fignificalTe ) ma ne 
anche lui edere flato pollo quivi per le- 
gno . E che ciò fia vero ; l'errore che il 
giovane prelè; andando quando andar non 
dovea cel manifella : perchè ficcome al- 
cuni dicono. 

Un laverarcre per la vigna paffande , vi ». med- 
aveva entro da’o d un bellone , e fatte! girare 
interne interno 1 ed era rimajo volte vtrfo Fi- 
renze : e pereti Federigo erede ido dì ejftr chia- 
mato , v era venate . 

II color perfetto è divifo in Pittura , e 
Scrittura . 

La Pittura è molto atta ad'efprimer' i 
concetti , e rapprelenrar come al natura- 
le alcuna vera azione ; come battaglie , 
trionfi, cacciagioni, tempefte : in (om- 
nia la Pittura è tale ch'cila è imitatrice 
della natura , che però fi dice dell' ingc- 
gnoftflimo Giotto . 

Che ninna cofa della natura fa , che g . 6 n. y. 
egli con le fide , < con la penna , e eoi fin. 
nello non dipingtffe « fimile a qut la > che 
non fimile , anzi tilt lofio della tariffe : in- 
tanto thè molti volti mllt cefi da lai fatte 

fi trm- 
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Trattato 

fi nuova i ito U vìfivo ftafo itili nomini vi 
frtft trrtrtl futili erodendo tfitr viro (bora 
oli finn . 

Anzi appretto noi Criftiani Cattolici 
eli' è di tanta venerazion degna, ch'el- 
la è fino con divinoculto adorata; qua- 
lora ne rapprefenci immagini di Dio, o 
di Santi . Ecco la Figliuola del Re d' 
Inghilterra col Fiorentino Aleflàndro. 
g.l.n.J, £ fi» allora lovatafi a federo io fui lotto 
davanti ad una la voi otta dovi nojiro Signori 
ira effigiato ; poflogli in mano uno untilo , gli 
fi fece ffofan . 

Quello poi che la fcrittura fi porta non 
è chi non conofca da sò: poiché in po- 
chittimi verfi polliam vivamente fcolpire 
tutta la fapienaa dei Greci i tutte le 
Guerre dell'Atta; tutte le grandezze d' 
Egitto . Polliam delincar con diligenza 
i fuperbi trionfi dclli antichi Romani ; 

r diamo (coprir la crudeltà de' Parti ; 

avarizia di Crallo > la generotttà dì 
Pompeo i la fortuna d' Aledandro : e 
non folo fi può con ella manifellare i 
fatti ; ma palelar le cagioni , e (coprire 
i peotteri , e i fini , e 1' occattoui , che 
hanno indotto a fare, o a tralalciar quel- 
la imprela . In Comma. 

g. 8.». 3. Li forza della finn» fon troppo maggiori 
cht coloro non 0 filmano , ibi futili con cono - 
fcimtnto provati non hanno . 

Chi Affittai» fi» tr» la finitura , 0 I» vo- 
ci. Cap. V. 

L A fcrittura ( come s’ è villo ) e la 
voce ( la voce che dicemmo forma ) 
fono i particolari (cnlibili , onde i con- 
cetti dell' animo fi poiibno altrui pale- 
fare • Ma la voce è piu della fcrittura 
elprefliva . Perchè fe la fcrittura mani- 
fella il fatto, il penfato , o le cagioni; 
ella le rapprefenta con tutto ciò fenz' 
altra vivezza di quella , che le feppe 
dar lo fcrittorc con La convenevol’union 
delle parole , e con la ornata cfprellìon 
de' concetti : ma la voce vi aggiunge lo 
fpirito , e 1' effetto ; alzando , e abbal- 
lando; ingroilando, e attortigliando; fo- 
flenendofi , e velocemente correndo, fe- 
condo che richiede il bilògno. 

E certo nella fcrittura non fi feorge- 
rà differenza dalie parole rainaccianti , 
e fiere di Mitridanes. 
g c.v.n Vegliardo tu fi morto , 
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alla rifpolla umile, e collante dello llef- 
fo Natan. 

Dunftu t ho io mlritato . 

Perchè la fcrittura ce le porge tutte 
fcritte a una guifa : ma la voce prefe- 
rirà le prime alte , orgogliolè , e fpedi- 
te : Vigliando tu fe' morto , e le feconde 
balle , umili , e lente ; Dunque I' ho io 
meritalo . Può bene sforzarli lo lcrittor 
quanto e' vuole : e dir che il giovane 
riconofcendo il fuo errore ; l'ira fi con- 
vertillé in vergogna ; e che gittata la 
fpada via : da cavai difmontato ; pian- 
gendo coerede ai pièdel vecchio; dicen- 

Manifoftamento cmofco tariffimi Padre 
la vetro liberalità : riguardando con funa- 
ta cantei» venuto fiato ptr darmi il vofiro 
fpirito. 

Ma e’ non potrà già dimoflrarci la 
voce tremaiite , e da quantità di fofpi- 
ri, e da finghiozzi interrotto, com'ève- 
rifimil che fotte il fuo parlare , il foo 
pianto . In quello ( dico ) la voce può 
•(Ver antepida alla fcrittura , come piò 
perfettamente elplicante . 

Ma la fcrittura è per un'altro riflet- 
to piò ragguardevole . Perchè la voce 
s'allontana per poco fpazio non fi co- 
lendo parlar , fe non a chi fi truova 
prefentc: dove la fcrittura s'allarga an- 
cora alle perlone lontanittime, e di luo- 
go , e di tempo potendoli avvifar con 
eda ciò che ne occorra fin di là dall’ 
America ; e fino dentro al Giappone . 
E cosi come abbiamo , c di Mosè , e 
di Mercurio , e d’ altri ie primi Iccoli 
varie fcritture, che quafi vive ciparia- 
no ; potremo nella delia maniera anche 
noi parlare all' età che verranno , fe le 
nodre fcritture riufeiranuo degne di vita. 

A tal che fenza derogare alla premi- 
nenza dell’ una , o dell'altra; diciamo 
die cialcuna è badante ad efplicire 1 
concetti: (una coil'ajuto dell'occhio; V 
altra per via dell' orecchio. Perchè Tem- 
pre eh' e' fi forma orazione , o ella fi 
lente dalla voce ; o ella fi vede nella 
fcrittura : che in quedo fon tanto uni- 
te , che V una potrebbe dirfi il ritratto 
dell'altra : avvenga che niuno per ordi- 
nario che regolatamente feriva ; fcrive 
diverfamente da quel rh' e' paria. 

E tanto farà per clempio orazione . 
Umana tofa è avir tempaffio» digli afflit- 
ti i 
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ri, mentre nella frittura fi legge, quanto 
farà (entendofi profferir con la voce. 

F. però io non credo eh' e’ fi tenede 
mala comp-.azione , quando la frittu- 
ra fi alfomigliafle a un tempio , ove 
perpetuamente fi confarvi la Capienza ; 
e la voce allo fieflo oracolo , che gior- 
nalmente rifponde, e fa le grazie a chi 
di fagrificargli per ottener la Capienza 
('ingegna. 

L' una , e T altra adunque fi può dire 



orazione : e Cuna, e l'altra come ora- 
zione fi rifolve io parole: avendo detto 
di fòpra orazione eiTer union di parole.* 
la parola fi disfa per fillabe : e la fillaba 
fi difiblve per lettere . Però a voler ben 
conofcere le parti dell' Orazione , (ari 
ben veder che colà fia lettera i e come 
fe ne formila fillaba, econfeguentemen- 
te come le parole fi facciano . Che di 
quivi poi potremo ficuramente difende- 
re a trattar delle parti dell'Orazione. 



DELLE LETTERE 

TRATTATO TERZO. 



Le t reré, che cofa fia , 

FTTF.RA , è una parte indivi- 
Cibile del parlare. 

Quanto alla fignificazion del fuo 
nome , alcuni Latini penfaron ch'ella fi 
dicefle Urterà , quali , legitira , cioè 
ìttrum , poiché ella può , e una , e più 
volte rileggerli : ovvero ligi in irinen per 
J’ulfizio, da' elle hannodi parlar con gli 
adenti. In noftra lingua la diremmo per 
avventura leggibile. 

Altri hanno detto, ch’ella fia appella- 
ta Ut tra , quafi intra, cioè macchia: per- 
chè mentre fi ferire, fi dillende l'inchio- 
Uro nero lui foglio bianco; e cosi li vie- 
ne a fare in un certo modo una mac- 
chia . Benché ad alcuno de' più antichi 
piacedè interpretarla Unta quali ruta de- 
liri pire/l confidcrando quanto ella pofià 
con facilità cancellarli. 

Altri poi credettero, eh’ ella fi dicefi, 
li e -Ultra, quafi liniarara dal vederla tut- 
ta formata di linee . 

Di maniera che da tutta queda varie- 
tà d' Etimologie , a me pare, ch e li pofi 
fa far lìcuro argomento, che lettera nel 
fuc proprio , e ftretto fgmficato , fi pi- 

f [li per un» paite delia frittura. Poiché 
a lettera fi fa di linee : la 'inca può 
caneellarfi : ma cancellar noi. ' può , 
fe prima non è formata : ed efìèndo 
formata in modo ch'ella poda leggerfi ; 
avrà fembiante di frittura , e non di 
pur» favella. 

Ch'ella riceva redèrdaHe linee li vede. 
Perché le liaec ( come le arti nutemati. 



e cade detta . Cap. I. 

che infegnano ) fono o rette, o curve. 

Retta linea dicono la più breve tira- 
ta, che polla farli da un punto a un'al- 
tro: cosi — ■ — 

Curva linea fi dice quella , che nella 
fua lunghezza fi torce cosl“ Ora tutte 
le lettere fon fatte, o di lineerette; o 
di curve: o dell'une, e dell' altre- 
Di linee rette apparif ono formate A. 
E. F. H. I. L. M. N. T. V. Z. 

Di curve- C. O. Q. S. 

Di rette, e dicurve: B D.G.PR- 
Ma qui ci potrebò'edere oppoflo: che 
fe la lettera è formata di lincei adunque 
non la lettera ma la linea, anzi il punto , 
onde la linea ha principio , dovrà dirli 
parte indivifibile del parlare. 

A che brevemente rifpondo , chela li- 
nea non è parte della favella , inquanto 
eli’è pura linea: perchè meutr'ella fida 
nei Tuoi termini, ogni buon gramatico la 
dur.erà cofa informe , come gramatico : 
perchè ella non concorre alla tormazion 
del parlare ; facciali per clcmpio una 
quantità di linee rette , e curve quanto 
fi vuole I — I 1 i) ohi le (limerà mai 
parte del parlare/ Ma quando quelle li- 
nee fono unite in maniera eh' elle forv 
mino una lettera A. B. ecco fubito crea- 
ta una parce della favella la quale per 
efier la più piccola, fi può, e dee chia- 
mar’ indivifibile. 

Nè fi deegiudicare inconveniente che 
la lettera fi divida per linee: perchè an- 
che l'uomo, ed ogn’altro animale fi di- 
vide 







Delle 

fide per le Tue membra: e pur l‘ uomo 
fi dice individuo, e non le membra di lui; 
perché in effe membra non fi potrebbe 
dividere il corpo, lènza ch'egli ne rima- 
sene difirutto: cosi dico io, nelle linee 
•on fi pnò rifolver la lettera, fenzach' 
ella ne rimanga difirutta. In fomma in- 
dividuo è quello , in che fi divide la 
fpezie, ebe i Loici dicono fpezialiflima , 
lenza difiruzioa del fubbietto. 

Lhmtntt thè fiìa ; > fe fila diverte da 
Itner» . Cap. II. 
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Dicefi, CHE SI FORMA per efclu- 
dere 'I pianto, ilrifo, il fifehio, d'altre 
voci informi , che fi fono accennate di 
fopratlequali non fi debhon dire elementi. 

Si aggiunge in ultimo SEMPLICF, a 
differenza della Sillaba , che pur fi for- 
ma anch' ella da un folo fpingimento di 
fiato J; ma non è voce femplice ; come 
a fuo luogo vedremo. 

Sua/ fiìa I « menti» degli elementi , a ^na- 
ti i caratteri eie gli accennane , 

Cap. III. 



L ETTERA può plgliarfi peruna parte 
della fcrittura , come già s'c modrato . 
E però non terrei dannabile J 'opinion 
di coloro , che difiingtiono elemento da 
lextera, perchè fìrettamente , e propria, 
mente parlando , tlemrnre del feriate i 
•ma [empiite vece , eie fi frema dagli eterni- 
mi ce » un fiele fpingitr.rme di fitte. 

E perciò dicono quelli tali , che per 
elemento s'intende la voce: e per lette- 
ra il carattere, che laconrraficgni . Per- 
chè quello carattere A pollo nella fcrit- 
tura non è altro cheun fegno, col quale 
a' accenna quel Tuono , che fi fa , o può 
far con la voce nel profferir loelemento . 

Io fon con tutto ciò di parere , eh - 
e’ fi porta pigliar I' un per l'altro (cam. 
bievolmente lènza riprenfione : come 
gli piglieremo noi in tutto quello , e 
ne’feguenti trattati. 

Perchè in vero il carattere fi può di- 
re elemento : giacché la fcrittura ha 
principio dalle lettere , come da fuoi 
elementi. E per lettera fi può intende- 
re ogni principio di facoltà letterale : 
come l'intefè Panfilio , che del rifiutato 
Cintone parlando dille. 

g . J.m. i. In afifiai hrievt {parie di lemfe , rum fidar 
mente le prime lettere affati I ma valerefif- 
fime tra fitefefanrì divenne. 

Elemento adunque , fìrettamente par- 
lando, è VOCE. Perchè einonfi potrà 
dire elemento il luono degli frumenti 
da raufica : non il romor delle trombe.- 
non qnal fi voglia altro firepito , che 
dall' arte, o dalla natura proceda: an- 
corch' e' s’alfomiglialTe molto alla voce. 

Nè ogni voce fi può dir' elemento : 
anzi niuna può dirti fuor della umana: 
e però fi aggiunge CHE SI FORMA 
DAGLI UOMINI. 



D A quel che abbiam detto fi cava , che 
la voce umana fia la materia degli 
elementi : la voce , che ufccndo dall' 
ugola, cerne da una canna d'un'organo; 
ulcirebbe per le medefima informe : ma 
coll' cllcr formata da alcuna difpofizion 
di finimenti , rende luono diftinto, qual' 
è il fileno degli elementi. 

Gli finimenti , che danno la forma al- 
la voce fono la lingua ; il palato; le lab- 
bra , e i denti . Quelli finimenti in va- 
rie guile ad.ittandofi , lafciano diverfe 
ufeite alla voce; e quante fono le ulci- 
te , tanti fono gli elementi . Di manie- 
ra ebe chi lapefie , o poteflè anno crac 
quelle ufeite; avrebbe lub.to ritrovatoli 
numero degli clementi : ma perchè ciò 
è difficile ; non è fiato fino al prefente 
fiabilito il lor numero. E coinè quello è 
incerto ; non »' è per ancora trovato le- 
gno particolar per ciaicuno: ma con ven- 
ti caratteri fiam forzati ad accennar po- 
co men di quaranta elementi . Difetto, 
che fe folle della lingua nofirafolo, bia- 
limandolo molto, ne la teirei affai meno 
perfetta dell' altre ; ma perch' io non 
potrei tanto dir della mia , ch'io non di- 
ceffi molto più di rutte 1' altre d'Italia; 
anzi di tutte le più degne d' Europa ; 
me la pillerò fenza dir'altro: acciò eh' 
e' non parefiè ch'io, per biafimar l'aitre 
diceffi il ver della mia. Bada chefèqucl 
valentuomo del Trillino non folfe flato, 
o per invidia, o per pigrizia degli uomi- 
ni con si univerfal perdita, rifiutato; la 
fua indufiria avrebbe giovato molto agli 
(ludiofi della lingua : perchè lignificar 
due, o tre fuoni con una fola figura dà 
fpelìe volte materia di commetter mol- 
ti, e gravi errori a chi fenza maefirofi 
mette a'mpararc una lingua fu' libri. 

On- 
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Trattato Terzo. 



Onde a quello propolito ho lenti» al- 
cuni volta dire a Giovambatitta Vec- 
chietti , gentiluomo di profonda dottri- 
na , e di perfettiliima cogmzion di lin- 
gue , che un gran litrerato di Perda li 
mede a imparar' con grande ardorquefla 
lingua: ma quando arrivò a fentircheil 
C tonava, ora muto , come CA, e ora 
chiaro come CE, Rimandola troppo fa- 
ticofa iniprefar fi ritirò più che di fret- 
ta; come quel fati» , che fi fuggì dall' 
uomo perchè fcaldava, e freddava le co- 
fe col fiato. E in vero quello gli poteva 
parer cofa molto nuova ; perchè i Per- 
fiani , come afferma lo ttefTb Vecchietti , 
hanno trentadue elementi , e trentadue 
caratteri da accenargli ; e così la lor 
lingua viene ad efièr più pura, più cer- 
ta , e più breve, che non è lanofira, o 
alcun'altra d'Europa. 

Non abbiamo in fomma noi più di 
venti caratteri, e fon quelli. 

A. B. C.D. E. F. G. H. I. L.M. N.O. P.Q^ 
R.S.T.V.Z. i quali caratteri fi dicono 
della forma maggior, o maiulcoli: a dif- 
ferenza d'altrettanti , che s'adoprannel 
corfo della fcrittnra per più fpedizione, 
detti dalla forma minore , o minulcoli, 
e fono quelli ». 

M.r./.r.«. t. 

Del SI- • [ut valere. Cap. IV. 

D icemmo che venti lono i caratteri ; 

ma non affermammo giacché tante 
fien propriamente le lettere: avvenga che 
da alcuni fono efclufi da quello numero 
O.el' H. dicendo chequeflefi debbon folo 
chiamar mezze lettere . E la lor ragio- 
ne è quella.- che l'una, e l'altra è ina- 
bile ad efplicare , o accennar da fé fola 
un elemento : perchè il Q. ( del quale 
ora parliamo^ ha bifogno della perpetua 
affiilenza deli' V . che accompagnandolo, 
gli dia forza di rilevare. E ciò è veriflì- 
mo: e fe ne vede l'efperienza di quelle 
parole OUANTO , QUESTO, QUIE- 
TE, QUOIO , e tutte l' altre , dove il 
Q. abbia luogo : perchè niuno che feri- 
vacorretto, fcriveraQANTO, QESTO, 
nè QOIO: fegno evidente, echiariflìmo 
che l'uno, c l'altro carattere fanno uni- 
ti una lettera , e che per confeguenza 
il Q. fia una metà di ella, e l'altra me- 
tà fia l'V. 



Ma per altra via camminando ; pruovd 
che il Q. non Caletterà in quella manierai 
Il Q. non è carattere necefTario: poten- 
doli lenz'alcuna perdita fervir del C. che 
il medefimo fa. Ma egli ferve folo per un 
fegno di dillinzion di dittongo , allora 
che di due lettere vocali, da profferirli 
lòtto un'accento, la prima fia l’V. acciò 
che chi legge non pentì di averle a prof- 
ferir difgiunte, cioè indae fillabe: come 
fi può vedere in QUADRO , QUOIO, 
SCUOLA, SQUILLA, c altri cali g che 
nel medefimo modo potrebbono fcriverli 
CU ADRO, CUOIO, SCUOLA, SCU1L- 
LA; anzi Scuola fi fcrivc da tutti col C. 
in maniera che Cernendola col Q da altri 
farebbe ri prefo: e io non fo perchè non co- 
sì SCU1LLA fi podi fcrivere i non vi 
fentendo alcuna differenza di pronunzia. 

Attalchè quello guadagno emoltoleg- 
gieri : perche e’ non è necefTario fe non 
■el QUI avverbio di una fola fillaba ; che 
potrebbe leggerli CUI di due fillabe; che 
allora fignificherebbeun pronome. Che nel 
relloio nonpenlo cbeneQUA , nèQUA- 
LE , nè QUANTO , nè DUELLO, nè 
QUESTO, nè QUIETE , nè QUINDI, 
nè QUOCO, nè altro ( cerchili pure )fi 
leggettero lenza dittongo, ancorch'e'fof- 
fero fcritti col C. perchè io nonfnquel 
che lignificati!:, CUA ,CU ANTO, CUE- 
STO , CU1ETE, CU1NDI , CUOCO. 
Pnre(fiacome ellbrfi voglia ) l’ufol'hadi 
già ammetto; ma e' non gli ha dato altro 
carico, che di diltinguere: ondcc'fi può 
chiamare unC contrallegnato; un C. che 
non rileva mai fenza 1' U. adunque non è 
lettera , alTolutamente parlando : perchè 
lettera dicemmo ellere ( in quanto impor- 
ta carattere ) il fegno d'un elemento. 

Dell' H. * (ut ufi. Cap. V. 

S ' Io non temetti , che il lafciar quella 
capitolo , mi fótte attribuito a difet- 
to; o quanto lo lafcierei volentieri . Per- 
chè Topinion di quello carattere fon tan- 
te, e sldiverfe; ch'io non pollò accollar- 
mi a niuno, ch'io non corra pericolo di 
trovar' infinito numero di coni raddizioni .- 
contuttociò , perchè l'occafione il ricer- 
ca, dirò quel ch'io ne Tenta con *a folita 
mia candiaezza d'animo , fenza riprender 
il parer di niuno aflìcurando il benigno 
Lettor, ch’io non intendo col dir Topi-. 

nioa 
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ufo» mi* , forzar alcuno a feguiurla ' .è 
eh' e' fi voglia . 

Dico adunque che l'H. ( al parer mio; 
ferve nella noftra lingua per tre cofei e 
per tre utticj , per mezza lettera : oer 
aspirazione; e per diftinzione. 

Per mezza lettera, dicoio, ch'ella fc- 
va quando ella fi mette a canto ad alcu- 
ne lettere; che lenza lei ionerehbon di- 
verfamente: come farebbe il C. o’I G. i 
quali a anti all' E. , o all' 1. accennan 
lunnochiaro: co.neCEDRO, CIPRES- 
SO , GELATO , GISIPPO. Onde Per 
far rh'e' rend.m’ , o accennin fuon mu- 
to, e non chiaro; s'aggiunge lorounH. 
come CH ERU B1 NOi CHINA; CHEP- 
PIO; GHIRLANDA: adunque I H. in 
tal cafo ferve per mezza lettera ; giac- 
ché accompagnata col C.o col G. accen- 
na fra torte e due un folo elemento , 
nella maniera che dicemmo dclQ. 

Per femplice afpirazionc poi lérve , 
quando ella fi mette avantiaquclle lette- 
re , che fi dovrebbon pronunziare entro 
all'ugola: come fi può creder che fàcettero 
i|Latini nelle voci HA BEO, HOMO , 
CH ARITAS , & CHORUS: le quali 
bilogna che profferifiero diverfamente da 
AM..), OMN1S , CASTITAS, e COR- 
DA . F. fe altri non lo credette; gli do- 
manderei onde avviene che MIH1 : NI- 
HIL, e si fatte fi pronunzian da noi co- 
me fe vi fotte un C. che fe 1’ H. non 
delle forza a quel fecondo I. noi le profferi- 
remmo MII eN r !L? Onde a ragione al- 
cuni la chiamano afpirazion gutturale: 
perchè ella fi pronunzia dalla gola fem- 
plicemente; e non fi torma dagli Itrurnen- 
ti nella bocca, ficcome fan tutte l'altre. 

Ma chi bramale meglio (coprire il ve- 
ro t lo v vergagli di quel Catulliano Epi- 
gramma intitolato (a) da lui De Arie 
Affranti. Nel quale il Poeta non ha al- 
tro fine che boriarli di quel Romano , 
che parlava troppo in gorgia ; e proffe- 
riva tutte le iillabe alpirate. Macomefa 
egli ad accennar quell' afpirazione ? ag- 
giunge l'H. ad alcune parole; e dice eh’ 
e’ non profferiva Commoda; ma Chom- 
moda: non Infidias; ma Hinfidias : non 
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lonii ; ma Hionii . Anzi dice , eh' e’ di- 
ceva Infidias con gran forza , e non l'ac- 
cenna , come io diro , con altro s che 
con l’ H. ecco l' Epigramma . 

Chommoda dìcebat, fi cquin do Commoda villa 
Diari : Ó* Hinfidiat Armi Infidi m , 

Et tum mirifici fprrabat fi ifie heutum , 
Cum juatuum punti dixirtt Hi ufi diti . 

Cado fic Mi ut , fic Libie , A vane aliti epa r 
Sic malanni Avut dixirtt , ttqut Avit . 

Hoc mifioin Syrìtm , rujuìirtni omnilui turiti 
Audiitm etdim lenir tr , ér Irvi tir. 

Sic fibi {b) pofiillt metutbant ttlit viriti 
Cum J ubico affienar nuncitu Horribilit . 

/«ara: fi ufi ut , pofiquam illue Arila iffn , 

Itm ni» lutili ifii , fid Hitnlit , 

11 quale , s’ io non erro , può leggerli 
nella nofira lingua cosi. 

Clamidi Arti per Cimidi felina 

Din , Ór Hinfidìl ; « voi et din Infidi t , 

E all or ere de a ptrltr molli tic: arri ; 

Cb' i proferìa un molta fin tu Hinfidìl. 

Cui parli creilo I* Madri , il Tirilo ; 

Coiii materni Zie, Sonni, Ava, imiti. 

Ei fin in Siria , ognun qui lì t crecchie ; 

Chi udiaCimidi , * Infidi! pili flavi . 

Sì amia più fencir ir atroci luri. 

Quandi inibii mvella a noi pervieni, 

Chi t indi Ionie , alandoli Arii feorfe . 

Son fon più Ion i , unti fon fatti Houle . 

Serviva adunque T H. per afpirar le 
parole in que' tempi, ed avea mo'ta for- 
za: ma oggi non lo come, oquanta(c) 
gliene fia tettata nella nottra lingua , e 
come in quello cafo noi ne riceviamo 
alcun’utile. 

U 



(a) Leverà quel: da lui, peniti i titoli neo gli facevano gli autori ordinariamente ; ma 
i / ramatici: r i he fia il vero, fe ne veggio» manift fi amenti degli [ciocchi , dì f tifi. 

(b) Dei fcrivnfi tutto infilimi: poftilla tome poflea, 

le; Gliitt, 
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Il terzo ufficio dell’ H. è didinguere, 
e dichiarare alcune ambiguità , che pof- 
fon nalcere nella fcrittura : come fra I' 
altre è quando la prima fillaba della pa- 
rola è dittongo, e comincia per U. vo- 
cale, HUOMO, HUOVA , HUOSA, 
e HWOPO: acciò eh' e' non fi pigli per 
V. confonante , VOVA , VOSA, VO- 
PO come ben notarono gli Accademici 
della Grufca nei lor vocabolario. 

Può Umilmente ditiinguerealcunevoci 
del verbo averei HO , HA HAI , per 
didinguere da A. prcpnfizione , da O in- 
terpello , e da AI. articolo ( benché da 
quello poco utile fi porti alla noftra lin- 
gua. ... 

E di qui fi potrebbe cavarla piena ri- 
foluzinne, e la diffiniciva fertenzadella 
tanto ag'tata, e dil'putata quiflione ; le 
1' H. fi deliba , o pofla levar léna’ erro- 
re, e biafimo dacertevoci, onde Tiran- 
no cavata alcuni fcrittori. E dalle cole 
dette potrem cavare una cooclufione, e 
dite, didingucndo co*ì. 

S'eila ferva per mezza lettera, non fi 
può mai fcacciar di ragione : e farebbe 
errore fcriverCETO, C1TARR.A, GE- 
RONE, GIRLANDA. 

Se poi ella ferve per alpiraaione : o 
quella parola fi dee pronunziar’ afpiratai 
o no. S'eila fi dee pronunziar alpirata < 
cioè dentro all'ugola, come fi fente nel- 
la lingua Ebrea, e nelIaSpagnuoIa; l'H. 
non le ne dee levare, e fi dee (crivere: 
Ah irmi* cofa . Ahi dura urrà. Ah triflc . 
Ah A ì vtro. Zìi Jla fermo . Eh th usi co- 
ri e fi Urti. Ma fe la parola non fi dee 
profferire alpirata, non fi dee fcriver con 
H. E. chi vuol metccrvela , e burlarli poi 
di chi la profferifee entro all'ugola ; con 
la Tua contraddizione raodra che (lima fi 
dee ùr delle fu e parole. 

Se l'H. finalmente ha a fervir per fe- 
gno • qualora il legno vi fia neced’ario , 
non è ben levarla: come non è ben levar’ 
il IcgnCtto dello accento, dov'egli opera 
qualcofa: onde in quelle voci del verbo 
avere, che potrrbbon pigliarli per altre, 
come s’è detto, (timo beo latto il met- 
tcrvela: perchè il facilitar più che fi può 
la Icritiura è cofa molto lodabile , eleva 
molte difficulta .'lettori ; perchè tutti non 
firn tali, che non u'abbiaobifogno. 



Ma dov' ella non ferve per mezza let- 
tera , nè per afpirazion , nè per légno , 
e che la parola G legga , nè più oè meno 
fenz'H. che fi faccia con elfai io non fio 
eh' e' fia tanto male il levarla : perchè la r 
fcrittura non ne perde , non divenendo 
per quello men chiara, omen bella; e lo 
icritror ne guadagna, rodando afTolutod' 
una fatica, come nelle parole, ONORE . 
OSTIA; UMANO; UMILE , e altre 
si fatte . Errerebbe bene chi fcrivelTe 
CHARITA' , CHORO , GHO VER- 
NO. 

Non rei fi dica ella fi dee mettere in al- 
cune voci, perchè ve l'hanno meda i La- 
tini < giacché i Latini avevan diverta 

f ironunzia ; come pure a’ è modrato : e 
a nodra fi regge con le regole proprie , 
e non con quelle della Latina. 

Nè meno s'ammetta a chi volefle ad- 
durre in contrario (autorità del Boccac- 
cio , del Petrarca , dello dello Dante ; 
perchè a noi non fon pervenute fcritture 
in queftocafo di Canta pruova, che poflan 
Gire a cofioro molto giuoco : e quando 
le vedranno , e le eramineranno bene ; 
fc ne chiariranno da lor medeGmi. 

Non rifpondo già niente a quelli, che 
adducono i puri capricci degli Stampato- 
ri! i quali , o per efièr di quefia lingua 
ignoranti, o pure perchè ne’princip) del- 
le (lampe erano più della Latina (ludiofi ; 
cominciarono a (campar non coll' Orto- 
grafìa Tolcana , per ancora non ferma nè 
(labilità ; ma con la Latina della quale 
più certe regole f e in parcicolar dell* 
Ortografia ) fa) fi trovava. 

Gli altri , o feguitando gli antichi e 
chiua' occhi hanno attefo a fcriver come 
loro* credendo che fare altamente folle 
male! o conolcanio la varietà non han- 
no ardito inuovarcofa alcuna; alpettan- 
do forfè che altri fi pigliadè tal briga!: 
benché d' ogni tempo fieno dati Uomi- 
ni , e Tofcaai , e non Tofcani , che nel- 
la Tofcana lingua fcrivendo, hanno feric- 
to firn»' H. e le ne può veder più d’ ui* 
Decamerone Gampati non modernamen- 
te in Venezia. 



Cal- 



la) Si trovavano 
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Bolla ftrm », * divifim digli Zinnali. 
Cap. VI. 

V Enti fono come $' è detto, i carat- 
teri 1 de' quali diciotto fi dicon let- 
tere,- e due mezze lettere. E con quelli 
fi rapprefentano gli elementi, che (come 
fi dine) fon tanti, quanti fono i moti, 
che fanno tra lorogli drumenti nella boc- 
ca . Attalchè chi volefle cercar qual fia 
la forma degli elementi; ttoverebhe det- 
tandoglielo cosi la ragione» che la forma 
nonè altro che f effetto di quel moto: 

r iichè da quel moto lo elemento riceve 
edere accodandoli il moto alla voce , 
come la forma alla materia. 

Dalla lperanza non n refia ingannato . 
Mentre cnc 1' Uom vuol parlare, manda 
fuor li voce. Ma fin qui non bada; per- 
ché ella ufciri lènza formai fenza alcu- 
na qualità d' demento : in fontina ella 
farà voce informe , come fi dille ; pero 
a voler, che quella voce diventi elemen- 
to, bifogna regolarla, e rrltringcrla con 
gli llrur.ienti . Quella regolinone adun- 
que, quella difpolizinne di drumenti» fa 
cht la voce la quale era prima una colà 
confula , un' embrione , per cosi dire, 
divemi elemento: e che altro fa la tor- 
ma nella materia? 

Ma ficeome dalla difpofizion degli dru- 
menti fi formano gli elementi; cosi dal- 
la diverfità delle dilpofizioni di quelli 
nafee, e dipende la divilìoa di quefli : cosi 
A formare un' elemento bifogna eh' c' 
•'apra labocca. Ora feconquell'apcrtura 
t 'I 



fi manda fuor la voce femplicemente ; fi 
mandan fuor quegli elementi , che fi di- 
con vocali: quafi formati da un puro paf- 
faggio di voce per gli f riunenti . Ma fe 
all'apertura della bocca s'aggiunge alcu- 
na perculìione , o alcun'accoilameotofcn- 
fibile degli frumenti » fi forman quelli, 
chefi cbiaman confonanti: (a) forfè da 
quel fuono, che rendono gli drumenti in 
formargli. Non perchè elfi percotendofi 
facclan romore; ma perchè in quella per- 
cudione il predetto fuono ha compimento. 

Ovvero con altri diciamo , che quelli 
fon detti vocaboli ( t ) perchè hanno forza 
d' efprìmere da fe medefirai il Tuono: e 
che quedi fi dicon confonanti; perchè fe 
voglion fonare bifogna che s’ appoggino 
ad alcuna vocale . E però non fonanti, 
come fi poflon dir' i vocali; magli chia- 
man conlooanti : poich' e' Tuonano ac- 
compagnati, e non foli. 

Perchè di vero fenoi dicelTimo Temer" 
il fuono d'ogni lettera; le vocali fi feri, 
verfbbuno fempiicemente A. E. I. O U. 
ma le confonanti bifognerebbe ebe avef- 
fero accanto le vocali Ri. Ci. Di. Effe. Gì. 
Hacca . Elle. Emme. Enne. Pi. Qu. Erre. 
Elle . (c) Ti. Zeta. 

SI fatto liiono , dico , ha nno profferen- 
doli fole: ma in compofizione perdonoaf. 
fatto quel fuono, e non fi dice Tio ma 
To. non ELLE1 ma LEI. non EFFIA- 
TO ma FIATO. Solo il Q.e'1 C. e'I G. 
fonanti ,e'l GL.fchiacciato non ìafeian mai 
la compagnia delle lor mezze lettere : 
come vedremo. 

Noti ildifcreto Lettore che noi abbiamo 
fcritto Bl. CI. DI. e gli altri di coca! fat- 
ta: 



(a ) Far fi ini diri il Buommatui , finii lumino con offi flrummti , t non fatuo, corno II 
vomii , mi lo quali no» ì periujjiont ulnm» , o uccojlnmmto di frumenti . M» l* più [im- 
plico etimologia mi pare che fia: Latore confortami , perciò non [mommo da por (o , tomoli 
votoli , ma con altro , coi con lo jloffo vocali . 

( b ) Veggio mUffo , cht ii Buommatui dico il mtdeftmt , cht ho dotto io , t eh' 1 tona ripro- 
va dilla vaiti , la quali a ina! apparifet . Or packò non ava dato a principio piuneflt 
qutfla ragù ni dt nome , la quali / intendi , od ò chiara ; do quell altra [opra , chi no » 
»' intendi , ed ì tftura ì 

( C ) Tt non ì il fuono del T. quando fi profaifu foto , ma è il nome dilla lataa comi Tatti 
ì il nomo puffo i Crai dtl T. Il volai , » 7 fumo do! Bòlo fiejfo ia mito h lingue i il nom e 
dello demani e diffamo. Bi , Ci, Di, Ben i proffaìmonto, o fu.no di quello tali enfio, 
manti t per ciocchi potroihao dirfi anche , Ba ,Ca , Da, Co , Do : ma « 7 nomo di quello ta- 
li lottai, cht dove in Firenze fi nominano Bi , Ci, Dii In Mexxo fa rjemp -0 , che p.nrt 
ò m 7 ofeana , fi nominano alla Latina Bt , Co, Dot ficcomo nota U Sig. Fr mafie R idi 
noi Vocaholario fm Maino monofonico , e ho fi tonfava upproffo il Sig. Mali Gregorio [ut. do- 
pato , 0 degno aedo di c) grato Zi*. 
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ta : perché cosi comunemente fi proffe- 
rilce in rae'paeli della Tofcana , dove fi 
parla volgarmente la lingua, della quale 
fcriviamo le regole: e così *’è parlatoft- 
no da’ migliori fecoli: fé a que’ libri li 
dee dar fede che fcrivono. 

J, Croio chi egli il creder ette alloro , che guar- 
dando voi, egli cnitjft che voi fopofto T A. 
Si. Ci. 

Od a quegli altri che hanno lafciato 

Voi i ioti apparefte mlg * f m hi ci in fu I » 
8. », g, mr l* 1 “ m < molli [elee coni veglio» fare. 

E fe alcune copie hanno diAintamcnte 
A. B. C, niuna però, di quelle che deon’ 
averft in confiderazione hanno ( » ) Be. CE. 
De, che quella non è, e non fu mai prò* 
nunzia Tofcana , benché molti forellieri 
abbian più volte provato d’introdurcela : 
ma fempre indarno , che noi , lalciando 
a ciafcun la fua , ci fiam contentati fin’ 
ora della nofira pronunzia qual’ ella fia. 

In due fpezie adunque fi dividono gli 
elementi; VOCALI, eCONSONANTI , 

Vocali ceno fi formino, e guanti fieno. 

Cap. VII. 

G LI elementi vocali , quanto alle li- 
gure, o caratteri , fon cinque: ma 
quanto a’iuoni fon fette : che tante fon 
l ‘aperture femplici della boera: chietina 
delle quali forma un’ Elemento «orale. 
E chi volefTe con l'efperiénza farne la 
pruova potrà in quella maniera chiarirli. 

Con aprir ben la bocca i e mandar fuor 
tanto fiato, che renda fuono; lenza u far- 
vi alcuno artifizio ; ufeirà il primo ele- 
mento, fegnato con quello carattere A. 
il quale é fiato forfè così fegnato da que- 
gli antichi, per accennar quel Triangolo, 
che nel proferirlo fi facon le labbra: per- 
chè elle in tal cafo fi toccan I’ una coll' 
altra nel lor principio, figurando un'an- 
golo acutoi poi fi allargin fempre, difle- 
fe come due linee fino alla metà della 
bocca; a tal che nel profferir quello ele- 
mento fi viene a figurar due A con le lab- 
bra: e quella minor linea traverfa (igni- 
fio forfè i denti, che interfècan le lince 
lunghe pel mezzo. 

Se poi allungherà ben le labbra quan- 



to fi può, la fieffit voce, come da no ca- 
nale, o da una canna rifiretta , e ritar- 
data, lènz' altro Audio fonerà natural- 
mente l’ultimo elemento vocale, eh' è fe- 
gnato con quello carattere V.oGaperac- 
cennar quell’acutezza delle labbra , che fi 
fa nel pronunziarlo ( al quale non s’ag- 
giunga la linea minor del mezzo, perchè 
non fi veggono i denti) o fia perch’ effóndo 
l’altra ellremitadell apertura della bocca, 
già che la prima fi legna con le linee con- 
giunte di (opra A quella fi legna colie linee 
congiuntedi lòtto V. E come quelle fon le 
due aperture di tutte l'altre eltreme; cosi 
fono elicerne nell'ordine dello fcrivere. 

Male 1’ apertura della bocca farà tal- 
mente mezzana tra le due eflreme, ch'el- 
la non pieghi da (h) gnuna parte; il fiato 
ufeirà (e non potremo far’altro ) ccnluo- 
no d’ I. legnatocon una linea fola , quali 
accennando ch’egli trà l’A. e 1’ V.è ap- 
punto nel mezzo; poiché con la metà di 
cialcun di elfi è legnato . Tra l’ A. e 1' I 
abbiam poi una mezzana apertura, che li 
nota con queAo carattere E. credo cavato 
da qualche pittoreaccortiflimo, che alcune 
volte la bocca di chi la pronunzia mirando 
per faccia, volle con le due linee effre- 
me più lunghe figurarci le labbra , che 
fi ellendono in lucra lopra i denti;ecoo 
la terza di mezzo più piccola accennarci 
la lingua, che tra’denti aperti filale» al- 
quanto vedere: prefupponendo, che quel 
poco di foglio bianco, che rella tra le due 
linee efireme, è lamedia, dinoti labian- 
chezza de’ denti, ebe in due filari , tra 
le labbra , e la lingua vagamente cam- 
peggiano. 

Similmente tra l’J. e l’V. ugualmente 
difianti abbiamo una apertura di bocca , che 
fi fegna con uno 'mere circolo O. come 
proprio fanno le labbra nel profferirlo. 

Abbiamo oltr'a queAo, due, dirocos) , 
mezzeaperture: una trai' E. e i'i. per 1’ 
appunto; 1' altra tra 1' O. e 1' V. nel bel 
mezzo: lequalinon hanno legno particola- 
re: ma fi accenna n col carattere del Io ele- 
mento fupcriore. 

Quella eh' è tra l'E.el' I. fi fegna colme- 
defi mo carattere deli ' E : ma perchè a prof- 
ferirla fiAringe più la bocca che nell’ al- 
tra ; li dice E. Arem: dove quell’ altra 

fi di- 



t a ) Be , Co , Do, non è pronunzi* di guelfe littore', o I' apf citazione , 
<b) Da gnuna parte è troppo Vanilline ; Direi : Da niuoa parte. 
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Delle 

fi dice, a differenza di quella. E. larga. 
E nel vero al fuono fon sì diverfe , fi) 
che molt’util’ farebbe Data l’opinion del 
Triflìno in materia di dare a ciafcuno 
dilìinco fegno : perchè ho io fentiro pili 
volte difputare tra' popoli della Tofcana 
fe Sulla, siaceli», Empio , Erta, e fi ri i li 
abbiam l'E Uretra, o larga.- perchèqua- 
le la pronunzia a un modo, e quale a 
un' altro , e tutti penlàn dir meglio ; 
perchè a tutti pare che le fcritture fac- 
cian per loro. 

L’ E. larga dunque li fente in EBREO, 
<■ EBANO, ECCELSO, EFFETTO, EL- 
SA, EMULO, ERBA, ec. 

E Uretra fi fente in ECCLESIASTI- 
CO , ECLISSARE , EDIFICARE, EFFI- 
GIE , EGLI , ELEGANTE , ELLA , 
EMPIERE, EGUALE , PENNE, ec. 

L'apertura poicheè tra l'O, e TV. fi 
fegna conO. e perla medefima ragione fi 
dice O fretto , come la prima , O largo. 

O largo fi lente in OCA , OCCHI , 
OGGI , OIME , OPERA , ORCA , 
OZII. 

O llretto in OBBLIO , OCCASO , 
OCCULTO , ODIOSO , ODOROSO , 
OFFUSCATO , OMBRA , ORDINE, 
e OZIOSO . 

In iomma l'E. Oretta pende affai alla 
pronunzia dell' I. e T O. Oretto ritiene 
aliai del fuono delI'V. 

Sette dico fono T aperture della no- 
fira bocca ; e fette loao gli elementi 
vocali, fegoati fecondo T ordine appunto 
della natura : perchè 

La maggiore apertura manda fuor 
quella voce, che fi legna con A. 

Stringendo alquanto quell' apertura , 
con accodar leggiermente la lingua ver- 
fo il palato , fi fa fonar quella , che di. 
ciamo F. larga. 

E Oringeodo ancor piè T ufcita alla 
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voce , con ifpianare alquanto la lingua 
accollandola a’ denti ; folciremo fonar T 
E Oretta. 

Allungando poi piè la lingua verfo i 
denti, un poco piè accodati; quel fiato 
piè rillretto farà fentir lo elsmento , 
che fi fegna con I. 

Se poi non contenti di quefio andre- 
mo Oringendo piè l'ufcica alla voce ; con 
ritirar la lingua verfo il palato, e metter 
le labbra in circolo; O largo farà fentiro. 

E fe le labbra latreranno la forma del 
circolo, alla rgandofi alquanto , il fiato ufiri- 
rà piè tardo, e fonerà O Oretto. 

Ritardando finalmente piè il fiato con 
allungar piè le labbra ; quel fuono sì 
fa più acuto, e acuto fi fegna come di- 
cemmo V. 

t^ueOi fuoni fon così naturali, che fe 
mentre il vento fodia , lafcetemo un* 
ufeio, o una fioedra focchiufa ; lenire- 
mo quafi che fcolpitamente formare dall' 
A. fino all' V. tutti i fette elementi vo- 
cali ; fecondo che piè, o meno s' aliar- 
gherà, o Oringerà lo fpiraglio. 

Ed ecco onde fi pub cavar la ragione, 
che 1* A fi muti così fpefl’o in E: e prin- 
cipalmente in E larga: l’E. Oretta ini. 
e l'O Oretto in V. e così all' incontro 
quede in quelle: cioè per la vicinanza 
grande che è tra loro : per la quale 
mentre uno profferendo T E ogni poco 
che apra la bocca < fe non vi bada , e 
fi sforzi a pronunziar T E , gli verrà 
pronunziata I' A. e così fe Oringerà un 
poco la bocca , gli verrà pronuoziata T 
E Oretta , o T I. 

•/manti teme fi fermine , « dividane . 

Cap. Vili- 

J Caratteri de'conlonanti fon quindeci. 
BrC. D.F. G.H.L. M. N.P.Q.R.S. 

'T» *T 



D A que- 



ir ) Il Stg. Ottaviano Poti fi Veleranno afftii**'a>'fiimo traili altri arti fiati) di lingua Ta • 
frana , m! diceva , che facilmente fi fotta-, aifimgtmo etnia feritine» i d'vnfi fami dalle 
vocali', facendo fer ef empio , o che f E fignificajir I’ e aperta . /' e fini fu offe f e firma ■ 
I e con un punte in meno, feffe i o aporto , o [cava l' o Pretto . Già f v confonanto fi 
* '* "A > • diflint a dall'ìx vocale. E con con poco, o /mio far novili di caratteri 

fi arricchiva la lingua di auofia dift inumi. I caratteri Greci mefcolari co neftri come ve. 
‘tva introdurre il Trifine, fendano noli' arthitettma , t non fanno tuono mtj chiama. oUr» 
a r V" e affr ‘* IM ” h nt •t’P r W r ‘*’ t 1 eff.ndo per alno , più nel valore all' e 
fiten» femiglianto. Ci è le Spataf or a Siciliano , tho ha fatto un KecaMorio , come in Prof», 
dia, co / un acconti , o diflmoiom di fumi , mn ni egli , nè U Trifino i' tentino por tutto 
jeno fitteti , a non rappref ottano ftmprt la legittima Tojcana premunite . 
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A fiucfti s’ aggiungono due altri I. ed 
V. che fervono quando per vocali , c 
quando per confortanti Perchè le IO , 
IMA, iLLICi'lO, IMBELLE, IR- 
SU IO, ISOLA (UCCELLO ,UDITO, 
UHCIO , USCIO , ed altri tali hanno 
quelli caratteri in lignificato di vocale a 
a 11 ' incontro jACINTO, /FRI, NOJF,, 
JU RIDICO , VANTO, VESTE, VO- 
LO , e VELOCE gli hanno in lignifica» 
to di conlonauti . 

Quelli caratteri accentuo maggior 
quantità d’ elementi , che non è il nu- 
mero di efli ( come vedremo in brieve 
a'propj luoghi , per non ci confondere ) 
i quali con tutto ciò fi ri etifeono a ' lo- 
praddttti come a'ior capi. E gli elemen- 
ti che s‘ acccnnan da erti hanno la lor’ 
intera perfezione, o da qualche percuf- 
fion di flrumenti, o da qualche lor fi»n- 
fibile accollainento. 

Col pcict'ote rfi le labbra inficme li 
forma B. M. P. 

Battendo la lingua ne'denti D. T. Z. 

Il labbro nc'dentiF. e V. confonante. 

La lingua nel palato vicino a ‘denti L. N. 

Accollando i denti, e vibrando avan- 
ti allo fp, raglio la lingua R. 

Accollandovi la lingua fenza vibrar la S. 

Movendo la lingua vetfo ’l palato , pur 
tenendo i denti filetti C. G-«I- confo- 
dante. 

Solo I* H. afpiraz on gutturale , efee 
di quella regola; perché ell'è quafi for- 
mata avanti ch'ella fu (licita dall'ugola. 

Del Q_ mezza lettera , feguendo egli 
la natura quafi del C. e dell ' V - con ra- 
gioniamo al prefente. 

Ecco adunque che da percufllondi firn, 
menti lu compimento la confonante. 

Diciamo ha compimento! non gii di- 
ciamo è formata. Perchè tutte hanno, 
al , la lor fine da quella percufiione , o 
accoramento; ma elle non ìnnnr già tutte 
da ella il principio . Avvengachè parte 
ufeendo fenza romore alcuno dal l’ugola, 
hanno nella, percufiione e'1 principio, eia 
fine. Parte ufeendo nel principio fonan- 
ti i vengono a finir nella percufiione, o 



nell’accoilamento . Q ielle s’ appellan SE- 
MIVOCALI, quell*. tre MUTE 
(*i Mute fino B. C. D. G. P.T. Z. 
le quali fono dette mute a differenza del- 
le vocali: perchè dove le vocali fi prof- 
ferifcon da loro ; le mute nè fi protFcri- 
feon da loro , nè >' acccnnan punro . O 
vero tono dette mute .perché hanno '1 prin- 
cipio, e '1 fine in quel puro luono , che 
fanno gli (frumenti nel pronunziarle. 

Tra la fchiera delie mute può anche 
riporfi il Q. 

Semivocali funi peno: t cerne p formino . 
Gap IX. 

S Emivocali fi dieoi) quelle, che hanno 
'I principio delle vocali, e'1 (ine del- 
le mute : cioè che cominciano a fonar' 
entro all'ugola, e finiicono tra gii dru- 
menti , e lono F. L. M. N. R S. e tra 
quelle potrebbe forfè entrar f H. 

Con ragione fi dicon lrmivocali; per- 
chè le le vocali fi pronunzian con la lem- 
plice voce ; e le mute non fi pofion pronun- 
ziarfenzale vocali : le femivocali, mez- 
zane tra quelle , e quelle , non polfono 
in tutto pronunziarfia in maniera ch'e'G 
feorgerà da qual di elle abbia a comin- 
ciar la fillaba. 

E chi vuol farne la pruova faccia cosi. 
Toccando i denti col labbro, cominci 
(èmplicemeote a fofiiare ; che il luono 
che n'ufcirà farà fimilc a quello dell 'F. 
che voglia cominciare FA FE ec. 

Accodando la lingua al palato , fe li man- 
da fuori un pocodifpirito, s'accenna L. 

Congiungendo le labbra infieme , col 
medeGmo fpirito , mandato in forma di 
mugghio, fi principia l'M. 

Appuntando la lingua tra le radicide* 
denti, e'1 palato, fpingendo per lo na- 
fo la voce , fi fente I' N. 

Lafciato poi il redo nella medefima 
pofitura ; fe fi vibra la lingua in sé al- 
quanto raccolta ; con la medefima voce 
farà fentir poco mcn che feoipita I' R. 

Allargando dipoi le lahbra ; e rifinn- 
gendo i denti i le fi fotti rà con la lin- 
gua didela , fi Icntirà quafi T S 

In 



( a ) Le muto I Croci chiamano offra elei nen vocali, /orrore fonte voce ■ l'eia Risela da 
lotefioro lo femtvocali dallo mure p ì, elio i rumi delle femiveenh eeminciano da votalo , 
come ERRE, ESSE, ELLE oc, o i nomi dolio mute cominciano da conjnaato, come B , , 
Cl 9 <D/) C/j w» 
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In ultimo all'H. fi dì principio coll’ 
aprir della bocca in un de' fette modi 
gii detti , e mandare il fiato come per 
pronunziar le vocali , ma fenza Tuono: 
ebe fi fente una vocale conforme all' a- 
pertara , che l’ha formata . E cosi con- 
ciudiatnche a ragione fi dicon femivocali. 

Quelli accennamenti lì fenton talora 
tutti nella bocca di qualche imperito 
cantore, il quale nello ’ntouare una no- 
ta, dove vada una lìllaba, che comincia 
da femivocale, poneri tancoa fcolpirla , 
che ognun s'avvedrà benillìmo quale ab- 
bia a ellér la prima lettera , innanzi 
ch'e’ l'abbia interamenre profferita : di 
che al cantor poco onore , e poco gufto 
a chi (ènte fi genera. 

Di quelle femivocali quattro li dicon 
liquide cioè L. M. N. R. 

Quell' è'I numero de' caratteri t ma fe 
confi! criamo a'fuoni ; gli trovarem mol- 
ti più : il che perchè meglio apparifea , 
vedremo tutto in capitoli didimi. 

Quanti fumi alitane <jutjtì caratteri C , c Q 
Cap. X. 

C ln quello carattere C. s' accenna n 
dne Tuoni molto diverfì ; un roton- 
do , a uno acuto : e ciò non avvien da 
altro , che dall' clfer’ avanti ad una , o 
ad altra vocale. 

Avanti ad A , ad O , e ad V. rende 
Tempre Tuono rotondo, ottufo, e muto, 
come altri lo dicono , (o) e così avanti 
a qual lì Ila confonante . CARO , CO- 
MODO, CURA, CRUDO- 
Avanti ad E , e ad I. rende fuono a- 
cuto, o diciamlo chiaro, e fonante (4) 
CERA ; CIPRESSO ; SUCCINTO ; 
ACCESO. 

E qui lì conofce, come abbiam detto 
altra volta, quanto di meglio farebbe la 
lingua , le a sì diverlì (noni , avello da 
allegnar diverfì caratteri: perchè noi po- 
tremmo fpiegar con facilità maggiore i 
notiti concetti : come e(. gr. Se quello 
carattere C. fignificaffe mai Tempre quel 
fuono chiaro, che fi lente avanti all' E. 
e all’I. e all'incontro le quello K- oaitro 



limile fegnaffe Tempre quel fuono muto , 
che profferiamo avanti all' A , o all'O, 
ciafcuno potrebbe liberamente Icrivere 
KAPELLI jKERUBINO; KOMODOi 
RIMERÀ ; c KUSTODIA ; e coli' al- 
tro fi potrebbe fenvere CASCUNO; CE- 
LARE ; CIPRESSO ; COTTOLO ; e 
CUFFO. Ma perché ciò non è in ufo: 
e perchè un fol carattere ferve ad am- 
bedue i fuoni ; qualora egli dee accen- 
nar fuono acuto avanti all' A. o all' O. 
o all' V. ovvero dee lignificar fuono ct- 
tufo avanti all’ E. o all' I. ci bifogna ri- 
correre ad uno infelice rifugio , e quello è 
di multiplicare i caratteri, edoveinuna 
fillaba fervirebbon due lettere ; bifogna 
comporla di tre: e quando dee fonar chia- 
ro avanti all’A , o all'O, o all' U. fi frap- 
pone tra effe un I.che quella rotondità le 
alfotigli : e così non fi Icrive Caldino; 
Cottolo ;e Cuffo i ma CI ASCII NO, CIOT- 
TO LO, e CIUFFO Ma quando lo voglia m 
muto avanti ad E oa^I.ii mcttefraclfi un 
H.che quellaacutezza addolcila: e non 
Cerubino , o Cimerà : ma CHERUBI- . 
NO, eCHIMERA, fi Icrive da chi feri* 
ve corretto. 

Ecco adunque affaticata la noflra fcrir- 
tura di più lettere , che non farebbe fe 
più lettere avelie . Eccola di più fegni 
imbrattata , che non fon le lettere (Iel- 
le . Onde men pura, e meno intelligibi- 
le , e perciò più faticofa tiefee ad ap- 
prenderci da chi con la pratica fiefia non 
può, nell'Italia abitando, impararla. 

Anzi ho io lentitoprofferir'a molte na- 
zione dell' ideila Italia , CIASCUNO 
CIOTTOLE» e altri limili coll’I. fpicca- 
to (e ) CI ASCU NO .CIOTTOLO, e que- 
llo tanto comunemente, ch'e' fi Icorge 
nolto bene quanto poco Ila ictefol’ufficio 
di quello Li podofoto, come s’è detto, 
per legnare il fuono delC. ond'e' fi può 
penlar quantomeno pofs’effet’ iatefo da- 
gli altri, che non fono Italiani. 

Il G. corre la medefim* forte del C. 
e fegna due Tuoni T uno muto, ottufo, 
e rotondo , come in GARBO , Go- 
STANZA, GUSTO , e GROTTA; T 
altro chiaro, acuto , e fonante , come 
D a in 



(a) Ag[ùmgerei alpro, « fpiccato. 

(b) A/* lune erri ■. lene e impaniato, 

ÌO Agùanrtrt, , f t r madore inrtlllgmia, tome fe le ftpraddette diti erti nen iriflialt (of- 
fa* , ma juadr'fiUate , e ceti facendone crtfiere una filata. 
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in GENTE CENEROSO , GINEPRO 
(a) Ma acciò eh' e' Tuoni ottuTo, (egli 
aggiunge 1’ H. ferivendo GHEPPIO , 
GHERONE, GHIANDA , GHIOT- 
TO , GH RLANDA . E Te dee fonar 
chiaro ficontraflegnaconl. GIÀ , GIAL- 
LO, GIOGO, eGIUSTO. 

Onde perciò fi vede che male fcrivon 
coloro, che fcrivon fi) GOGO, CAC- 
CIO, MAGGO, GUGNO, GALLO, 
e GUSTO: per Giogo, Giaccio, Mag- 
gio, Giugno, Giallo, e Giulio tutte di 
due fillabe, non di tre. 

Il medefuno error f.nooquelli che Ieri. 
vonoPA.NCA ,RASCA , ARCA, BAC- 
CA , BACCO , CARCOEO , RICCO , 
e RICCUTOcon altri molti ; per Pancia, 
Rafcia, Accia, Baccio , Carciofo, Ric- 
cio, e Ricciuto. 

Poco meglio fan quelli che fcrivon 
GHABBIA , GHASTIGO, GHOLA , 
GHONGHOLARE, GHUADACNO, 
GHUSTO , CH AGIONE,CH ARITA’, 
eCHORO; invece di Gabbia, Galtigo, 
Gola , Gongolare , Guadagno , Gulto , 
Cagione, e Coro. 

Di' dm /uovi A il CU. Cap. XI. 

C Oa quelli due caratteri CH. s’accen- 
nano due diverti lironi , o almeno 
gli di rec-.o due che non fono gli fledi . 

Uno e retondo, e fi ptoffenfee con la 
lingua aliai raccolta 1 come ti lente in 
ARCHE, BANCHE, SCECCHI, TOC- 
CHI, TEDESCHI. 

. b * r. Peroiocch' il he mtofa chi la ‘ 4 - za ì pie- 
na d- Tedefcbi ec. Tu da un iati, 1 Succhi 

dal l ai ir» a 

L’altro è di fuono fcbiacciato: e nel 
profferirla s’ allunga la lingua aliai ver- 
io i denti : quali fchiacciandoti tutta 
nella bocca; come fi può fentire inOC- 
’ CHIO , VECCHIA , TORCHj , come 



Co' torchi avanti elafe uno aita fa» carne- g. t. 
ra [0 n anitì. 

Ma quella divertita non può cagionar 
dubbio in chi legge; fuor che quando fon 
(eguioti da 1. perdili il Tuono fcbiacciato 
non ti fente, le non fbpra quella vocale; 
dove il rotondo ti può fentire , e lopra 
quella, e fopra tutte l’ altre. 

Sopra l’I. adunque può fonar diverlà- 
mrnte , e perciò lafciar’alTai dubbiofo il 
Lettore come la debba pronunziar . Ec- 
co, SCACCHI, feti prende perque’qua- 
dretri, onde ti formano giiScacchieri; fi 
profferiti:» tondo.- ma fe s’intende per un 
tempo del verbo SCACCHIARE , fi pro- 
nunzia Ichiacciato. Cosi trovando fcrirto 
TORCHI , fe vien dal verbo TORCE- 
RE, egli è rotondo: ma fe è del nome 
TORCHIO, è Ichiacci’to. Similmente 
SECCHI, s’è in lignificato di SECCA- 
RE e rotondo! le è pollo per loplunldi 
SECCH O ; è Ichiacciato. Lalcio SPIC- 
CHI, MARCHI .RONCHI .COCCHI, 
ealtri limili pur' altaiche venendo da SPIC- 
CARE , RONCARE, COCCARE, e 
MARCARE , vanno rotondi , e fe da 
SPICCHIO, MARCHIO, COCCHIO, 
e RONCHIARE, fchiacciati. 

Ora per faper quando approdo di noi 
quella lillaba fi proferifea rotonda , e 
quando fchiacciata, li coftituilcon quat. 
tro regole. E dico approdo di noi: per. 
ché e’ non mi balta l’animo d’odervar le 
pronunzie degli altri popoli: perchè fon 
troppe , e troppo varie t e noi non par. 
liam di tutte le lingue. 

Prima regola adunque lari che il prono- 
me CHI con tutti i limi coni podi CHIUN- 
QUE , CHI CHESSIA , ec.élchiacciact». 

Secondo. Tu tte quelle che comiucian da 
quella filiaba CHI, CHIAMA, CHIE- 
SA , CHIODO , CHIUSO , CHIERI- 
CO; fono fimilmente fchiacciate, e così 
tutti i lor compolli RICHIAMARE , 

RIN- 



( aj < 3 »ì Aflingutrti corno /opra: fumo alptc, 0 leue, 0 dolce. Mali fan quelli chi pronun- 
ziano Pregm di tu fili aio. 

(Li ) Mj ciò /diacciola mila fcriitara , por .0 ciarlio, chi prenda chi compila , e /invanii , 
0 chiamando la latina C per lo [no nome CI » a la C por lo fuo Cl, fiima A avare fcrir- 
to fi, che vi va pofio accanto ; quando non f ha ferino, ffiufio irrori A fcriirwa fi vi- 
de in una lfcrizJono p-tffo la Porla nofira Romana, detta A S. Pier Catrolmi , alle Cale 
A dominio di’ Cavalieri A Malta, ovt dico S. Giovannino de’Frieri, cioè S. Giovan- 
nino de’Frieri , tomi allora Acrvano , tini Frati A lo Spedale. 1 Latini altrui, citte 
fi ha ho un antico Cromatico , per la flrffa ragiono fi troia vano tutto ferino Kputff» 
f Jfiap.it per lo verno dalla torma K , elea aJL, 
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RINCHIUSO , RICHIESTO , INCHI- Di dm fumi A/CH. Cip. XII. 

NO, DiCHINARE. 

Terzo (*) iurte quelle che nell' ulti- T'KUe altri fuoni didìmili s’ accenni n 
mi danno il dittongocoll’L BACCHIO, Ly conquedi due caratteri GH.eancbe 
VECCHTO, SPÌCCHIO, COCCHIO, quelli fi dicono rotondo , e fchiacciato. 
MUCCHIO , GRANCHIO , MAR. Rotondo fi lente in PREGHI, PA- 
CHIO, BURCHIO .SECCHIA , MAR- CHE , LEGHI , e ALBERGHI . 

CHI A, CICERCHlAihinnolipronun- firwMm ad un* vili», la quali nonora g.t.n.i. 
eia fimilmente fchiacciata: nonfolonel- troppa tepìof* f alberghi . 
le lor prime voci , ma nell' altre ancora E in un’altro luogo. 

BACCHI , VECCHI , SPICCHI , COG- Involto , chi tu vogghi quanto tC lem g- io.h.j. 
CHI, MUCCHI , GRANCHI , MAR- la tu* arto m h* ftnt acquìfiaro. 

CHI , BURCHI , SECCHIE , MAR- Schiacciato fi fentr i ( c ) CHIOT- gin* 
CHIE, CICERCHIE. TO, RAGGHI, VEGGHI A. 

Ed all'incontro quelle che non hanno Ella tun vtniva tC ondo i avvi f ava t tu* 
il dittongo fi pronunzilo’ in tutti i cali da vogghiart con tot* fu* ulema : perciocché 
rotonde. MONARCHI .BACHI ,SPE- la tutti tr*m grandi , td ili* non potivador- 
CHI , BUCHI , SACCHl , GIOVEN- mh tun, , ni fcl* ha c*f* vigghian . 

CHI, e tutti gli altri. ' E altrove. Dant. 

Quarto. Tu ite quel le voci , che avan- Tirchi infitti *t mirir fi ungiti, t dorma. T*rt. j. 

tl ai dittongo hanno S. fono eccettuate Ma lo Ichiacciato non li lente mai le 

dalla lopraddetta regola: perché fi prò- non l'opra l’I: però di quelli è da cava- 
nunzian rotonde : come MASCHIO , re l'ambiguità per quanto fi polla, (d) 
INVESCHIO , C'NCISCHIO, MUS- Pongali adunque tai regole. 

CHIO, e cosi MASCHI , INVESCHI , Prima. Schiacciato Itiono avrà ( parlo 
.CINCISCHI, e MUSCHI, (I) Tempre approdò di noi ) ogni volta , che 

quelli caratteri GH. faranno in principio 
di parola , ma con dittongo (a) GHIA- 
DO, GHIERA, GHIOTTO. 

Ma non avendo dittongo; è rotondo, 

D j CHI. 

( a ) Offerito , chi quindi il nominativo j ingoimi finifci in CO , il 'plurali Chi ha fumi 
fmorxjato , quando in CHIO, il plurali , che fi tu forma , altrui un CHI, ma di (no. 
no fuhito alquanto fgarfo , I allungato, per coti din, con ifirafcico . SECCHI! da SEC- 
CO, 0 SECCHI da SECCHIO Quel primo imi [implica , il cui [nono [abito toccati 
a’ o fingati . Quii [icondi ì un I, chi non arriva ad tfitr dui, perchè ditelli SECCHI , 
ma va a quitta volta, I accenna il fecondo l chi uaturalmmiov andane bit linfomma 
i un i 1 mazza < giufió comi una nota col punto nell* Mafie * , è ftfquialnradi fo [teff* , 
cioè fi timi il tempo che vali, i poi la metà di quitto Cari in Latino SERTI dal nomina- 
tivo SERVUS credo fi prouunciafie altramente , i con fumo d’vtrfi alquanto da SERVII, 
derivato dal pronomi Romano SERVII IS ', perchè q ut fio foccndo rimava un poco doli 'muro 
SERVII, 0 accmnav* li fecondo I tacciato , od ora in fornir* di maggior tempo c ho tal- 
tri 4 , ondo co! circonf lofio , che ì accenti di due tinti fi frgna SERVI. 

(b) Non ìftimoni maio accennato, che VECCHIO , MASCHIO , OCCHIO , fono due fi! la- 
bi , turni derivati da VETLUS , MASCLVS , OC LUÌ In vici di VETULUS , MASCU- 
LUS , OCULUS : e ciò per li principianti finfìieri , ficcemi PREkjIO , FREGIO, a firn ili 
di d"i fi' tabe , a nm di tri , 

( C J GHIOTTO originato daCLUTO, NIS, * V ECGHIARE da VIZIARE m voto di VI- * 
GILARE', hanno a fintiti un non foche dilla Lfopprrfia , 0 /ch'.actiara ; cernì PIA ONE- 
RE, PIANTA, I da PLANCERE, PI.ANTA . Non è cui m PREGHI, LEGHI ori- 
ginari da PRECES , LIGES , evi niente e ammacca, ma fo! amenti il fumo fi riafnxA. 

(i ) Direi più volentieri Ponganfi . 

(e) GHIADO dal Lat. GLADIUS farà di dui filiali . Coti GHIAOGIVOLO dai Lar. 
CLAUIOLUS 4 , GHIA] A da! Lat. G LAREA 4 , avranno tutti ilGH.A fchiacciato tn una 
fillala, corrifpondenri alla Latina GL A, 
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GH1BFLLINO , GHIGNO , GHIR- 
LANDA non già Tempre; pcrchèGHI- 
RO , e GHIRIBIZZO , li proffetifeon 
da varj variamente. ( * ) 

Seconda. Tutte le voci derivate ,ecom- 
polle (eguitan la natura delle lor primitive, 
' onde (e INGHIRLANDARE, è roton- 
do; AGGHIADARE farà fchiacciato. 

Terza. Tutti que'che nella prima vo- 
ce tcrminan’in d.ttongo, con Libro in 
tutte fcbiacciati • VEGGHIA , U N- 
GHIA, MUGGHIO, e (imilmcnte VE» 
GHIE, MUGGHI, e UNGHIE. 

j.+.n. 4 . .V» elirimmrt chi un lem famelico nell 

cemento de' giovenchi venuto ; or qutflo , or 
quello frenando , prima co' denti , t cere l un* 
ghie ice fecce irce fatò* che le ferrei . 

E all'incontro. 

Quelle voci che non hanno nella lor 
principale alcun dittongo, VACO, LE- 
GO , INTRICO , LUOGO , SUGO , 
FANGO , SPENGO , DISPONGO , 
fUNGO, LARGO, VERGO, PUR- 
GO, e a!tn limili . li pn.mtnzian rotonde. 
VAGHI «LEGHI, INTRIGHI, LUO- 
GHI , SUGHI ; F'VNGHI , SPEN- 
GHI, DITTONGHI , MISCHI, LAR- 
GHI, VERGHI, PURGHI. 

De duo freon! CL. Cap. XIII. 

A l-tri due luoni s’accennano con due 
medefimi caratteri GL e li difiin- 
guono (h) in rotondo , e fchiacciato. 

Il rotondo fi ptotfcrifce appuntandola 
lingua al palato ; la qual fi torce come 
un arco; come fi lente in ANGLI, NE- 
GLIGENZA , GLADIATORE , NE- 
GLETTO. 

Lo fchiacciato (i profferiTce quali con 
la lingua tra denti , mentre vogliali] 
prr (Ferire ; EGLI , FAMIGLI , e FI* 
GLIUOLI. 

Il rotondo può andare avanti a tutte 
le vocali GLADIATORE, NEGLET- 
TO, ANGLI, GLORIOSO. 

Lo fchiacciato non va mai altrove, che 



fopra T I. colà che fece credere a lcrit- 
tori dottiflìmi , che tal differenza ve- 
rnile dall’ I. didinguendo quella vocale 
in grolla , e lottile . Il che nè di nega- 
re , uè d' affermar ci curiamo : perchè 
poco importa . Venga d' ond' e' vuole , 
bada che il Tuono fcbiacciato del GL. 
eccetto che fopra 1’ I non fi trova .- il 
rotondo fi può trovar fopra tutte le vo- 
cali; lenza eccettuarne anche 1*1. 

Come adunque fi dee far per conofcer, 
e didiogitrr il rotondodallo fchiacciato? 
le mede-lime ólTervazioni delCH. eGH» 
penlo che potranno lervire : cioè che 

Prima. li Pronome, e Articolo GLI, 
con tutti i comporti di edo Pronome va 
pronunziato fchiacciato: come PONGLI , 
VEDEGLI, CHIAMAGLI, ec. 

Secondo ■ Cosi li profierilce avanti a 
dittongo VAGLIO , MEGLIO , PÌ- 
GLIO, VOGLIO, MISCUGLIO, VA- 
GLIARE, MEGLIORARE: 

Terzo . Cosi tutte le voci declinate 
da quelli , ancorché non abbian dittongo 
VAGLI , MEGLI , PIGLI , VOGLl , 
MISCUGLI. Negli altri cali poi fi pro- 
nunzia rotondo, N EGLIGENZA , AN- 
GLI. 

Qucdo dico è quando elle fonoavanti 
a I. perchè avanti a tutte f a'ore elle 
fuonan , come s’è detto, Tempre roton- 
do. Però fregolatamcnte fcrivono alcuni 
PAG LA , VOGLE , MAGLO , FI- 
GLIUOLO : perchè dCono fcrivcr Pa- 
glia , Voglie, Maglio, c Figliuolo. 

E non folo qucdo GL. ricerca Tempre 
di necedità I' I. nel mezzo delle parole, 
ma niuno, che feriva corretto, Io lieva 
nè anche in virtù d’apodrofo nel fin del- 
le parole : eccetto che fe la feguente 
cominciade dall' 1- Onde chi deriverà 
GL' ABUSI , GL’ EREDI , GL’ OB- 
BLIGHI , GL’ UBBIDIENTI , GL’ 
UFFICJ, non fuggirà il biafimo ; petchè 
ri'tù que’ GL. tuonano rotondi , come 



GLA- 

(a) GHIBELLINO 1 dee GLhU.I.lKUi, ; GHIRO che GLIS , RJS : i quefio in eonjegeunv» 
firn» di, quelle L fclnacàva 1 atn eltro oh e ì un [empiici ricijoriemcnso eh fumo , non 
emmeceemento dì leu ere, 

•’ (b) 1 dui freni del GL, gli dirli errore , duro, e molle. Duro , come in KEGLIGEN- 
ZA , GLADIATORE i moli» ionie in EGLI , FAMIGLI. Quello corrifponi' il Lei. GL. 
queflo elle doppie LL. Latine remmcrlidiee. IL LE, EGLI, FAMIGLI, ceni de FA - 
MULU in vece di FAMULI: FICL1WL1 quo fi de F1LIOL1 : eoe) PAGLIA de PA- 
LLA, I nel Greee fimilmenti PALECLOGO , gonfiano le prime L.fecnedoia fonare GL. 
molli, indi i Mleni , ftcor.do le pronuncia Grece odierne dumi PAH fJALOGO . 
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GLADIATORI , GLORIOSI , e gli 'al- 
tri . Onde chi vuole Icriver bene , feti- 
veri ( 4)1 GLI ABUSI , GLI ERHDIj 
GLIOBBLIGHI , e GLI UBBIDIENTI 
' Nè fi laici ingannar da coloro , che 
«vendo alcu«a volta fatto male; edeflen- 
done avvertiti ; tentan di ricoprir la 
ignoranza con 1* orti nazione 9 c r c ? n 
maledicenra: allegando per lor ditela te- 
Ili (corretti, e fcritture non autentiche ; 
e poi chiaman cavillofo , e fofidico chi 
non le fa lor buone . Dico , che nelle 
fcritture ( non corrette per capriccio di 
fhmparori, o di altro poco «curati, ma 
per rilcontro di buoni tedi, e della della 
ragione, di perfone oculate, e intenden- 
ti ) leggiamo , gli afflitti , gli litui» , 
gli afigge , Egli i «/ara 5 6 "f '' • 

£ poco più lotto , gh multi , gli occ bi i 
gli mitri , gli trm , gli mietiti. 

Che piu/ intuttuna delle buone copie 
non fi troverà con ipoftroto quattro vol- 
te ; le quali per non elu-r conformi all" 
altre buone in niun lungoj fi porri con- 
cludere , che cialcuna (ia in que' luoghi 
dilettola: non potendo i correttori, per 
diligenti che fieno, veder tutto. 

Del l IN. t fht offervmtieti . Cap. XIV. 

A Ncora non reitero d'avvertire , e 
Icuiimi il defiderio rhe ho di gio- 
vare a gli llodiofi di quella lingua , un' 
error molto uùto da perfone non del 
Cucco igaorauci • 

Molti tentendo profferir Campagna , 
Vegnente, Guadagno, Ignoto, e sì fat- 
ti , pire a lor di l'on ti te il profferir del 
GL. fchiacciato: t pero come a quello 
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mettono *(crivenJolo un’ I CAMPA- 
GNA , VEGNIENTB , GUADA- 
GNIO, IGNUDO E le a F'GLIUO- 
LO, MAGLIUOLO, eGIGLlUOZZO, 

( dicono alcuni ) fi mette T I , pecchi 
non fi dee mettere anche a "-PAGUO- 
LO , TIGNUOLA , e SF.GNUZZO s 
giacché elf hanno il inrdefimo luono? 

A'quali non è da rifponder’ altro le non 
che al G L. fi mette F 1- perchè avendo due 
fuoni, fi viene a legnarne uno con quello ca- 
rattere; ma poiche(4 )il GN nonhialtro 
che un fuono , e quel Tempre fchiaccia- 
to ; che occorre affaticar di carartrri la 
fcrittura , quando di efii non ha bilogno? 

Scrivafi dunque (r) CAMPAGNA., 
VEGNENTE, GUADAGNO, IGNU- 
DO, c COMPAGNO : ecco in tutte le 
buone copie. 

fi con un compagno comi nettifu, fin im- • 

Irò ha tmfm . 

Avvinili un giorno chi una hr comfort* 
im nnn flntfle* del! » fui ramar» di qurfla 
fato avvi limali, ic. 

Alle quali l mitre l't per dì-terfi nc'. dmù g.q.n i. 
divermer comparvi. 

In fontina tempre che vi fi rr.rttcìà l’ 

I. li diri occafiun di credere eh: la pa- 
rola fia di più 11 II a bc perché l 1 1 in tal 
calo là fpicci fempre dalla leguente vo- 
cale. Ecco; COMPAGNA è dure fit- 
labe , e lignifica prefio di noi quel che 
predo i Latini SOCIA ; e COMPA- 
GNIA è di quattro ; e vale quanto ie 
Latino SOC1ETAS. 

fi fimi! minia averi lor intona Compagnia , g. \ . !nr. 
f onesta dettir unire. g. 5, 

D 4 Con 



(4 ) GLI avanti ad mitra voi mia. chi non Ji.t l /i ,.in perivate inno il-; le, 0 , 1 neri apo- 
Jlrofart : Plichi in virila d-iindr GLI ABlfdt, GL/ MHBORI, GLI PuMlNl , / / "-‘fi 
fiuti Som fin fi (tota m pronunziai 1 fon mjfìtrazvue , frittilo , GLI A BUG 1 ft-man- 
d • i doro mwr proferito GLI , 0 poi fon gran profoooprm direndo ABUtl r ma ragionando 
ferrato , come fi dee , e artaccanje l' articolo co! no.ae , finza sforzar fi , e parlando na- 
mrmìmrnte lo I. i ine! afe nella /umilivi, ; 011 le [a fi proferita da fi Mara fognare . 

(b) GH, affolucmintn-e parlando ’■ d dui fumi , come il GL I duro, e mode: 
c di fatro fi perno proferire da O . tooonrmni mille voci Latme Magnus , Dignus , 
quei coma ir folft-o MaCnus Di:ituj. Ma urli fa tramo non vi ì imi f nona duro , on- 
de ri mone fri omenti il -nelle \ e però è len fo-to forivie fimOre il GS. fotta la t. non 
eonofrendo mv mitro , thè una Pronunzia, cioè la molli. Se manofirirti l n ò Modi Vel- 
ie fi nova (.tiro co. c I. fitticene fina. Anzi anthi ceri . l'LNGSILNTi , CAMPA- 
CSI A , l'VNJNA, onde ne tunnel' PITNJ A , tom ì notaio mi l'oc alt. la- io . 

(c) Ila' Lat Campania CAMPAGNA , dal Lai. batto Conipanionis che nanfa il 

pane a fuma COMPAGNI. .VE , t COMPAGNO 1 vieni a gonfili fi per tosi tli'i N. la 
C.V. molli , tomi , fopra fi offerii In L. GL. fimi! nenia molla . Coti i Cita 0, lieta* 
batti aia , pronunziano, vafiglia, pùgniros- 
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56 Trattato Terzo. 

Con U fu» eempagnia J una cofa , 0 J ESEMPIO ; e nel quarto dì SPOSA « 
altra con lor ragionando : diportando j' andò. Egli ha ragione, perchè in vero ella ha 

piu Tuono di Zeta, che di Effe: (b) ma 
S. Quanti /««ni accenni • Cap. XV. noi, che non curiamo altroché introdur- 

L 'S. ancora ci fogna due Tuoni diverti; Te ad una certa cognizione praticabile ; 

uno (a) gagliardo , e uno rimeflo. I’ abbiam voluta nominare Effe : poiché 
Gagliardo Tuona 1 S in SA LE , SENNO, con S. e non con Z. fi Tegna. 

SILLABA , SOLE , e SUBITO : e ga- Sottile dice quella Z. che fi fente in LE- 
gliarda è altresì per tutto quello periodo. TIZIA 1 DILIGENZIA « DOVIZIA , 
g.ì.m. Speffe volto , Cerijftmr Donne , avvenne , che il luon della quale è tanto limile aquel 
Jatr. chi altrui sì di beffare ingegnate 1 e maffima- dell’ Alpra , ch'io non giudico bene il di- 
ri ente quelle ce/e, chefono da riterire ; fe con Dinguerla in quello luogo : come beniflì- 
le beffe , e talvolta col danno s'ì fole trovato . ISO tengo l'averla egli diflinta in quello. 

Rimedi poi Ti lènte <n GUISA, AN- Due pertantodiciamo noi effer leZ.e 
CHISE , USIGNUOLO , TESORO, per multiplicar manco termini che fi 
ESURIERE. puoi la dividiamo in GAGLIARDA , o 

Dall'una all'altra è tal differenza: che RIMESSA , racchiudendo lotto la ga- 
la gagliarda Ti pronunzia colla lingua al- gliarda e I' ASPRA , e la SOTTILE: e 
quanto più lunga, e la voce fi manda filo- per rimedi intendo la ROZZA, 
ra più lpedita , e li fa (colpir più fu le Gagliardo fuono pertanto fi fente che 
labra ; la rimedi fi pronunzia conlalin- hanno tutte quelle Z. di ZAZZera : di 
gua manco lunga; eia voce fi manda fuo- MAZZE; di PAZZI 1 di ZF.ZZO: di 
ri più verfo il palato; dove fonando, par ZUCCHERO » di MESTIZIA ; e di 
che non elea fuori si fcolpita. GIUDIZIO. Rimcfic fi fente in quelle 

Echi aveffe lènti to ragionare Filolira- di ZAFFERANO; ZF.FF 1 RO; RAZ- 
to, mentre parlando di Bergamino didè. ZI; ZOTICO , e MEZZULE. Tra la 
g-t. ». 7. il quale Ueffer Cane della /cala , magni- gag iarda , e la rimedi è tanto lénfibli 
Oro, fico Signoro dì tersa [ubica , 0 diju/ota avari- differenza ; eh' io non perderei tempo a 
scia in lui apparirà cnorfe con una legga dr a provarlo: attelò che la gagliarda fi for- 
o ovilta. ma appuntando la lingua a' denti , come 

Certo avrebbe (èntito la differenza dal- per formare il T. e fucinando come a 
le due S. che lon DISUSATA da tutte preterir 1 ’ S. Onde meritamente qued» 
1 ’ altre : c leggendo tutto quel proemio Z. fi dice ( c ) comporta di T. e di S. 
troverà gran varietà di pronunzia dall’ dico della S. gagliarda. 

S di AVVISO. GUISA . USATA, e La Z. rimedi fi forma con batter la 
QUASI , aquelledi MORSE .SU A . RI- lingua ne' denti , come quando fi vuoi 
SA. SEGNI . MARAV 1 GLIOSA. pronunziare il D. e poi con aggiunger- 
vi il iifchio de. la S. rimedi . 

Z. e fuo valore. Cap. XVI. Attalchè chi negherà che T. cd S.ga- 

1 L Cavalier Salviati , uomo in qneda gliarda fu diverto da D. ed S- rimeli 
facultà veilitidimo ; adègna quattro (a ? oltre che il Tento è per sé in tal 
fuori alla Z. ASPRO; ROZZOa SOT- cafo si chiaro; ch'e'non può eflér più: 
TILE; SEMPLICE. perchè ognun fente la differenza eh' è 

Semplice chiama egli quel Tuono, che tra PEZZO, aREZZOr tra MAZZO, 
fi lente in quello fecondo carattere di a RAZZO, tra POZZO, a ROZZO; 

tra 

(») La S gagliarda, ì corno una SS. doppia , 0 vogliane diro una S. cbt t più chela [com- 
pia , ma non giungo a tfftr doppia . I Latini q-.tando [crivovano caufla credo forfè , che il 
fmet fiere , non" per raddoppiarla interamente, ma per dargli fumo gagliardo, 0 non rimeffe . 
u OSA fiore è S. molle i da RODERE e S. dura. DISUSATA la prima S molle , la 
feconda du, a . 

(b) Gli Spagnuoli in qucfto preparo inventarono la Zediglia , 0 piccola tata , fognandola 
r0il z e i Franccfi nfan’a altresì . 

( c ) La Zeta gag!. arde fi dee tomfofia di tf. Sii Ebrei finalmente ebbero don tato , la 
Za n i e la TJadc\ che è il tf. 
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ir» TOZZA , » RUZZA, (») perchè 
•d amendue s'appunta la Liagua *' denti, 
come ■ formare il T i e ad amendue fi 
fifehia , come a pronunaiar l'S. gagliar- 
da . Egli è ben vero che nel fifehio elle 
fono alquanto diverfe •• perchè all'Afpra 
la lingua s’appunta piè baffi , e meco a- 
guzza , ma con più forza : e i denti la- 
feian minore apertura , alla quale la lin- 
gua più s'avvicina , ma con minor for 
za , e più aguzza , come dalla fperienza 
potrem chiarirci . Ma quella divertici di 
fifehio non la fa si diverfa che noi l'avef- 
fimoadiliinguere daU'Afpra: e però, co- 
me abbiam detto , ci balla divider la Z. 
Gagliarda , e Rimeffa. 

Si il T. fff* adiprarfi fir Z. 

Cap. XVII. 

R idono molti , e dopo il rifo fdegna- 
no: qualora trovano fcritto Orazio- 
ne , Fazione , e altre Gmili parole con Z. 
t lo gridan per grand' errore) per enorme 
peccato.- per preffo ch'io non didi, e vo- 
glion fodener con grand' impeto ch’elle 
s'abbiano a fcrivercon T.Vcggiamo s’egli 
aveller' a forte ragione alcuna. 

Le ragioni , che da loro s'adducono , 
fon quelle. Ch'elle furono fcritte da'La- 
tini col T. Che una fola Z fuona rimef- 
fa, e non gagliarda) e che gli anticbiTo- 
Icani tutti hanno fcritte col T. però non 
doverli feguitar l' opinioni nuove di per- 
for.e particolari di Toicina : allargandoli 
poi bène Ipellò, e profferendo parole più 
rifolute , che la modeftia loro non dove- 
rebbe concedere) e che affai di loro nen 
direbboao, le la 'nvidia , od altro limile 
affetto non gli fàceffe prevaricare t ellen- 
do per altro molti di quelli uomini acco- 
llumati, e difereti. 

Condonaudofi adunque loro quel che 
contro alla nodra nazione in materie di 
lingua fit dir loro il propio intcrede : voglio 
provare s'io pollo rilevar da tana accula 
coloro che Icrivon Orazione con Z.cnon 
con T. che per coiifeguenza verrò anche 
a difender con rutti gli altri me Goffo » 
fcrivendo anclijo Orazione con la Z. 
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Rifpondendo per tanto alla prima ra- 
gione, dico: che le i Latini fàceffero, o 
non fàceffero cosi , a noi non appartiene 
il cercarne : perchè la lingua nollra ha le 
fue regole didime dalla latina) come al- 
trove abbiam rooflraco : e come tutte le 
lingue degli uomini feienziati conferma- 
no ( dico feienziati in quella profeflione . ) 
Oltre che a loro tocca a provare , che e' 
pronunziaffero Oratione , come noi ORA- 
ZIONE ; perchè poi lo neghiamo : Ed 
edi doviebbon pur ricordarli , che tra’ 
gramatici vegghia continuamente quillio- 
ne fe fi debba profferire LITIU M con 
fuono di T. o di Z. LIZIUM- e fe deb- 
ba dirli PF.RlPETlA , o PERIPEZIA; 
e altre si fatte. 

Ma quando pur 1 e‘ foffe vero , che i La- 
tini pronunziaffero il T. avantiallT. con 
fuono di Z. ( che di nuovo fi nega ; per- 
chè di quella, come dell' altre varietà di 
tuoni, fi troverebbe fcritto qualcofa) che 
importa quello a noi > s elli confondevan 
que' due tuoni , e noi gli poffmn dillin- 
guere : che fuperlliziola oltinazion ci ha 
a rimovere . che noi noi facciamo ? non 
pare a loro che la lingua fia di caratteri 
difettofa abballanza ? cosi fi poteffe ufar 
non una Z- lòia , ma due , anzi tre , e 
quattro, che allora farei dell'opinion del 
Salviati , che cosi alla pratica fi potrebbe 
addattar la ragione . Ma poiché per ora 
noi non abbiam fe non una , non voglia- 
mo anche di quella privarci , collattri- 
buire al T. più fuoni di quel eh' e* non 
ha ; perchè e’ n-m fi troverà la ragione , 
perchè in GIUSTIZIA il primo T. ab- 
bia liiono di T. e I fecondo di Z. e don- 
de caverò io che FORTI AMO , FOR- 
TIERE, c DILIGENTI A s' abbia a 
pronunziar diverfo da PORT.AMO , 
PORTIERE , e VALENTIA ? e fe in 
NATlO ha fuono di T. come lo mura 
( contrario a tutte le altre regole ) in 
NATIONE? farà dunque levata viaogni 
ditficultà fe fi fcriverà Giudizi» , Forzia- 
mo, Forziere, Diligenza, e Nazione. 

Dirò una cofa accaduta non una vol- 
ta , ma molte; e feufimmi que' tali ami- 
ci , fe s’ abbatteranno a 'eggerlo , che 

io non 



( a J Cui arila X chi noi obliamo , cordo, che fi riconofcijfen i due [noni , oro de I c(, oro d’I 
lf. fccomt in Lo lino {nifi do fuicio fofft qinfi fu'eli , r fulfi do fulgeo fcfft Cjuofi futgfi , 
quii io $ duro , qui fa mollo : r fieccmt il <1 prtffe i Crai , oro fi proferifci duro > lime tf , 
ira molli , cimi Bf fecondo do chi ì derivati - 
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io non fo per fargli arroifire , non ne 
nominando niunos ma per convincere gli 
altri, fe più di quelli non vorranno (ta- 
re òltinati . Trovandomi ( come ho det- 
to ) più volte in diverti paefi; ed occor- 
rendomi ragionar con più valentuomini , 
che tale opinione difendevano ( dico que. 
(la del multiplice fuono del T. ) ho come 
per diporto dato in mano ad airun di lo- 
ro un Boccaccio ; e, fingendo la cofa a 
calo ; fono entrato a decorrer (opra la 
novella di Tedaldo, e tanto i/o (atto, eh' 
e' fon venuti a quelie parole. 

Pajfavano un forilo fanti di Lnnifjtna da- 
vanti aita eafa loro: t vedendo 7 ed:: do gli fi 
fecero incontro diu-nde , ben fojfn pare Fa- 
tine/ e . E poco più lotto dice, fi chiama 
Fatinolo da Pcnrrcmcti r domando di thr 
fojfe fiato- vefiito quel Fatinolo, e 

Kiconoftinto fu coliti che era fiato ttttifo 
ejfert fiato Fatinolo , » n;n Tedaldo . 

E in tutti quelli quattro luoghi FA- 
TIUOLO, cheò diminutivo di FAZiO, 
fi dee leggerea come AMBR.OG1UOLO 
diminutivo di AMBROGIO; fu da mol- 
ti di loro letto con luono di T. e da 
altri fu pronunziato in quattro fiitabe 
FATIUOLO con rifa di tutti i c ro- 
danti ; ed ancor* fon vivi tre , che re- 
Itaron colri in una Principal Città d'Ita- 
lia, l’un dopo l'altro in un giorno, al- 
la prelenira di due gran Prelati , e d' 
altre iitterate perlone . Il che non fa- 
rebbe loro intervenuto fc Faziuolo folle 
fiato Icritto, com ò in buone copie a eoo 
Z. e non con T. 

Alla feconda ragione ch r eg'i adduco- 
»o , che orazione fe è fcritta con Z li 
debba pronunziar , coni' e' pronunziano 
motteggiando orazinne con Z. rimetta 
come in NAZIANZIiNO : nlponderenv 
nel feguenre capitolo 

Alla terza che gli antichi Tofcanl ab- 
biano Icritto col T. non ri pondero al- 
tro, fe non eh’ c’ inoltrano di i.on aver 
mai veduto Icntturc antich" . Se già e’ 
non pgli.lTero equivoco nella nomina- 
zion dc.Tanriche . Cerchi antiche fi thia- 
man quelledel tirglinr lecolo: cioèa' tem- 
pi del Boccaccio poco prima , e poco poi r 
ne' quali tutti (crivevano col Z. le 'ore, 
o quando col Z. e quando col T. c-.me 
poco cflervai'.ti d'ortcgrafii ; ma rii. a 
buona (crittur, fi trum a , che abb.a in 
qa e' tempi sbandita la Z. 



Terzo. 

Fu bene sbandita poiché la noltra lin- 
gua per la rifurgente Latina cadde, ca- 
rne fi dille a fuo luogo. Perchè gli uomi- 
ni quali al bujo camminando , comincia- 
rono allora a fcriver molte cofe alla La- 
tina: come JUSTITIA , DILIGENTIA, 
PATIENT1A , ne fi curaron d’attende- 
re, come fe favellerò pronunziata i La- 
tini. Gli altri poi che forifiero dopo all' 
eflér la lingua rifurta t per non parer 
troppo amici di novità , feguitarono ie 
p .Caie più frelche fino al tempo del Trif- 
finos il quale, come incendente, e ama- 
tor della lingua, s'affaticò di rimettere i 
diluisti caratteri, e comporne de’ nuovi: 
e benché nel fatto de'coinpolli non tro- 
varti: leguaci, nella coli de'rimelTi ne tro- 
vò molti, tanto, che in lètranta, e più 
anni gran parte ha riprefo il buonufodel- 
Ja Z. la quale non a'Tolcani; ma ad ua 
Vicentino ha obbligo in quello fatto. La- 
lcio poi di rìlpondere all’altra parte della 
ragione: dove nei latto della lingua T<v 
liana fi cerca di levar tanto d' autorità 
a'Tolcani. 

Sé alcuno adunque vuote fervere ora- 
zione, o altra fimil parola col T. perchè 
l’ulo non e ancora fiato rimelTo in tutto 
dall’univerfal confenfo ; non gli manche- 
rà modo di foulard, e difenderli: perchè 
l'ufo, fino che non è accettato da tutti, 
non forza : ma io ricordo loro eh' e' non 
pofiono anche riprendere chi légue l’ufo, 
confermato da gran parte degli uomini 
appigliato alla ragione, eltabilico, e pre- 
conizzato dall'utilità , che ne cava la 
tenitura . 

Se la Z. ptjfa raddoppiar fé. 

Cap. XVIII. 

\ A Aggiore, e più importante quifiior- 
IVI. ne e quell'alcrar le la Z. polla Icri- 
v rii doppia : perchè in tal propolito va- 
ri variamente rincorrono. 

Alcuni afioluramente dicono , ch'ella 
r.o i può raddoppiarli: per quello, che la 
Z per tua natura è doppia , e le doppie 
non li raddoppiano , perchè una lettera 
non 11 può metter più di due volte feguen- 
tem n'e: e a quello modo ella verrebbe 
a n f-rfr quattro, Peri» voglion che e 
L TAZZA, e PEZZO, e RAGAZZO , 
c RO/.ZO, e GREZZO fi ferivano irv 
dilt rre ire ncntccon ima Z.MAZA, P£- 
ZQ, R. AGAZO , ROZO, GR.EZO. 

Altri , 





Gpogle . 
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Altri , diftinguendo , vogliono , clic 
quand' ella dee fonar gagliarda ; come in 
MAZZA, PEZZO , e RAGAZZO , s' 
abbi: a fcriver con due. Ma quand’eila 
dee fonar rimeflà , come in ROZZO > 
GREZZO , s abbia a fcriver con una , 
ROZO, GREZO; concludendo in que- 
lla maniera, che il fonar gagliarda, ori- 
meda, nafea dalleflere ferì tra lòia, o ac- 
compagnata. 

Altri finalmente fenea penfate ad al- 
erò, raddoppiano femprelaZ. quando lor 
pare di raddoppiar la forza del fuono , 
e fcrivono , e tengono , e predican do- 
ver fi fcrivere, e MAZZO, e RAZZO , 
c GIUST1ZZIA , e ORAZZIONE , e 
cosi r altre. 

Dirò anche qui al folito il mio pare- 
re , c feoprendo agli fludiofi la fallacia 
degli argomenti i Ulcerò poi a ciafcuno 
libera la volontà, e la penna. 

Il fondamentode'primiatfcrmanti , che 
la Z. fia doppia, è tutto contrario alla co- 
mun credenza de’ M adiri di quella lingua. 

(a) E fe erti non apportano altra ra- 
gione, che l’ufo de' Greci ; io dirò che 
il Bembo feotenzia contro di loro , di- 
cendo che la Z. è venuta (ola delle tre 
doppie da'Grcci a’Tolcani < ma eh' ella 
non è rimala doppia , ma lemplicc ; ec- 
cetto che quando ella fi raddoppia come 
l' altre. Ecco le fue proprie parole ; re- 
gillrate nel fecondo libro delie fue pro- 
le, un poco avanti al mezzo, 

ntunyut olla appo lor* non rirnen dop- 
pi* : anzi è /empiito temei' elite : ft non -f Men- 
de t/fi reddoppier le veglione , raddoppi elido U 
foro.* del /homo ; fittomi raddoppiano il l\ ilT. 
e dell' elle*. 

Ma lentafi la ragione perchè ella fia 
femplice, e non doppia, addotta pur dal 
medefimo immediatamente. 



ter tini eh è noi dir* Zaffiro ; Zenohio ; Zen- 
thie ; Alzate', bize/efito, e fintili elle t /im- 
plico . Non /ole per yuejlo , eh* net principi* 
dell* voci , « nel mezzo di len in compagnia 
d elite eon/onemi ninne con finente porre fi 
pnì ftgutnrtmentt due volle: me en ter* per - 
ciocché I* /pini* di Iti * I» mote piene , * 
M* di quelle eh* Igfi fi vide pe/ci» t//trn*l 
dir* Bellezza, De lazza. 

Se adunque ella fi può mettere, coma 
fi mette in principio di parola : come 
in ZAFFIRO, e ZANOBIO; fe alla fi 
può mettere , e fi mette nel mezzo in 
compagnia d’altre ccnfonanti , come in 
ALZATO, e 1NZELOSITO, come non 
farà ella femplice; poiché avanti ; in prin- 
cipio di parole; nè in mezzo in compa- 
gnia d’altre confonanti non fi può met- 
ter niuna lettera doppia? e fe io BFL- 
l.FZZA , DOLCEZZA fi fenre ch’ella 
ha iprito più pieno , e fpeuo il doppio» 
come fi dirà che in ZAFFIRO , e nell’ 
altre non fia il femplice ? 

Ma ecco un'altra iicura pruova ch’ella 
non è doppia. 

Quella lettera è doppia, chehadue filo- 
ni * un tratto: come a Greci loco il Z. il 
E e ‘4’ , ma quella non ha due fuoni a un 
tratto; adunque ella non è doppia. Oella 
fi forma di TS. odi DS-e’bilògna avverti- 
re, come ben' avverti il Salriati, cheal- 
tro è comporto, altro è doppio. (*) 

Ecco il Participio, c comporto di No- 
me, e di Verbo , ma per quello non fi di- 
ce doppio: perchè pigliando parte dall’uno, 
parte dall'altro , fi viene afareuno'ntero, 
e non più; doppio farebbe , fe pigliando 
tutto ’1 nome , e tutto ’1 verbo ti venirti: 
a formar un comporto , che comprende!- 
fe tutta la quantità d' mendue, così la Z. 
di due fuoni piglia uoa parte di ciafcuno, 
che fra tutto fa un intiero, e non più. 

Quan- 



(a ) L» tela , eh* i Latini encer* ricono/ceno dei Urte* , per f* fit fi* fece e dolcezza, tome ef- 
f itine Quintiliano , /enritfi nelle voce Zrphyrut , t nelle filmili. Era ielle’* doppi» ; e quan- 
tunque i Ornici la rìfolvtjfert m yS come -ucùfiur inucuoStct , a me pare che naturalmenit 
fi* fio-meta dal df. Ella è lettera doppia, e non fi è mai /etili», f* non ime jota, e da' Gre- 
ci , e da Latini , « delle altre Nazioni . Il raddoppiarla è preptio delio nofira Scrittura . 
il dcttiffìmo Ceri* Dati noi volta , * dina , eh* il raddoppiare nelle mie ere un rimaner- 
la re , t ih* » prcnmnzJerla coti fi correa rifico di rempirfi un* vena /tu prue - Q-iende 
/t peone a lei due votali , non fi raddoppia : quando una ti I ficonèo la ricevuta opini io- 
ne . Pezzo . Pazzie . 

l b) Le regione, che la zela fi» comfifl* , e n.n doppia , mi lira , ficetme net Tofcent , reti 
nel Grece, perchè * fondala falla natura di tifa. Non vi he altro, fe non che mila /crinie- 
ra Greca , t delle altre Vngut mai non fi feriva , rediltf piate , cerne in Teficzno, 
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Quanto a' fecondi , che vogliono eh' ci- ragion capaci , è non lafcian' regnar fa 
la ii feriva doppia in Mazza; Pazzo; Ra- nebbia de’capricciofi penfieri , che fuole 
gazzi : e femplice in Rozzo ; Grezzo; ofeurare '1 fol della verità. 

Mezzo: s' ingannano: perch'e' confondo- 1 terzi poi che vogliono raddoppiarla 
no i termini: che altro è fonar con più tempre, non fo.i da feguitare ; perch’ e' 
(pirico uno (ledo elemento; altro è fona- parlan troppo rifoluti , e fenza alcuna 
re uno elemento pilli gagliardo dell' al- limitazione. 

tro . Se nel pronunziar Pozzo fi man- Diciam noi perciò brevemente , che 
dalle fuora il fiato per la mrdefima aper- e Mezzo , e Pazzo , e Mazzo, e Raz- 
tura , che nel pronunziar Rozzo , direi zo, e in fbmma tra due vocali femplice* 
eh' e’ poteffero aver gualche podi ragione, mente fi può di ragione metter indiffe- 
Ma noi non fiamo in quello calo : per- renr'mcntr una, c due Z. perchè tanto 
chè quella maggior gagliardia , cheli fen- fonerà MEZO, PFZO , MAZO , RA- 
te in Pozao, non nafee per eflerraddop- ZO quanto MEZZO, PEZZO, MAZ- 
piato io fpirito di Rozzo; ma per aver ZO , RAZZO; benché l'ufo de' migliori 
mutato apertura , e ingag'iardito il fi- ha fcrivcle per tuttodoppi; forfè perch* 
fchio , come fi moflrò nel capitolo in- e' pare all'orecchio Tentine con più forza, 
nanzi al precedente. che non fi fente con femplice : onde 1* 

Ma come non hanno avvertito collo- ufo è da feguitare Gno che da nuovo ufo 
ro die in Zoccolo è una fola Z. e pure non è (labilità altra legge, 
fùona tanto diverfamente da ZOTICO, Ma quando ell'è avanti ad uni, eche 
quanto POZ ZO da ROZZO ? In MAR- dopo quello ne viene altra vocale; perla 
ZO io non ho mai veduto metter più duna medefima forza dell' ufo G dee metter 
Z- con tutto ciò non fo , ch'e'n proffe- femplice, e non doppia » e fi dee fcriver 
rifea come MARZOCCO. Ma che dire- DOVIZIA , GRAZIA , GRAZIOSO , 
mo di quella parola MANZA, che fe UFIZIUOLO : e non farà bene Gtritto 
vuol dir quell'animal vaccino, che è tra Dovizzia , Grazzia; Grozziofo, e Ufiz- 
vitella , e vacca fi profferire rimefla : e ziuolo. 

pigliandoli per (a) amata bofchereccia La ragione fi può cavare da quel che di* 
ha la Z. gagliarda ? e fe in ZAZZE- ce il Saiviari: edaquelche abbiam detto 
RA , perchè nella feconda Gllaba G dee anche noipoco di fopra della Z. femplice, 
profferir la Z. piò piena di fpirito che mentre dimoflrammo come ella Gmile, o 
nella prima; fi ufa di raddoppiarla , e differente dall'afpra fi formi: perchè 
fcriver ZAZZERA, e non ZAZE- La miai forza infamine afpra : l'agata 
RA, perchè non fi dovrà per la mede- zarfi la w< già fittili , qua/i » gufa d un fi. 
Gma ragione raddoppiar nella feconda di ftliiofidi ■ ptr lafrfiura più firn ra , « ptr li 
ZIZZANIA? G pronunzia ella anche chiuder piu la lingua , H fiati i/n più uniti, td 
quivi più fpefTa, e più piena di fpirito II fumi ni divitn dippii : t a umili nifci chi 
che nella prima? or perchè adunque ZI- quifia Z . fìttimi f ilm non fipu'j raddoppiarti 
ZANIA , e non ZIZZANIA s'ha a ma ì fotta alcun falle doppia di fna natura , 
dire? (h) forfè l'autorità degli Stampa- 
tori inefperti, o l* efempio de' trafeura- Si riplìta il tutti in Compendio . 

ti Scritti, potrà in cosi chiara cofa of- Cap. XIX. 

fìifcare altrui lo ’ntelietto? Credo di no; TT Ifliingendo adunque in turtoinuno; 
perchè le ragioni appagano gli uomini di J\. i caratteri del noflro Alfabeto fon 

venti : 

( p ) Jjnni .pulii' aggiunto di bolchereccia , pirctè non fi chi fi Mia chi fin . Manza pii 
animai vatiina , t zita mei/l , pitch) ì da Manzo ; tilt manfani , demi . Mar.za ptr 
amata , t dilli iatire A manza li fttjfe chi Amore ; imi mi ditliatm pir v atta alti ptr fi- 
ni amati , i ritieni h fi effe fuma , per dir dii , quadre id teiera : gagliardi , t non molli , 
chi fi finti mli mtit r a v“i Amanza. Vigganfnu gli ifimpli mi Vocainlirii . Citi 
ami fi) ft prendi per pi amici , pr D i Grill , Catullo Cum de/iderio meo nitenti ; 
calìa mia rilucenti , • vag- Amanza ■ 

( b ) Chi ferivi ZIZANIA tan una Z. fola piantimi 1» Strillala 2 ifdrm ,-ihi fi leggati t 

l'angelo , 
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▼enti : divifi in cinque vocali , e quin- 
dici confonanti. 

I vocali Tono cinque A.E.I. O. U. de' 
quali A. E. O. fon Tempre vocili. I.V. 
fon talora conlonaoti. 

t conlonanti foo quinded, e Gdividts. 
no in femivocali, emuli. 

I femivocali lon lette F. H.L. M. N. 
R. S. 

Tra' femivocali quattro foo liauiji 
L. M. N. R. 

Con quelli caratteri li fegnan trenta- 
quattro dementi ; cioè rteutaquattro 
apertute di. bocca , 



A. 

B. 

C. chiaro. 

C. muto. 

Ch. rotondo. 
Ch. fchiacciato . 

D. 

E. larga. 

E. Il reità. 

F. 

G. Chiaro. 

G. muto. 

Gb. rotondo. 



Amore. 

Beato. 

Celelle. 

Canto. 

Cherubino . 

Chieia ■ 

Domenica. 

Erba . 

Efercitato. 

Foglia . 

Giro. 

Governo. 

Ghigno. 



Gb fchiacciato. 


Ghiotto . 


Gl. rotondo . 


Gladiatore. 


Gì. fchiacciato. 


Gli amori. 


H. 


Huomo . 


I. vocale. 


Ingegno. 


I. contorno te. 


Jacinco. 


L. 


Lione . 


M. 


Maedro. 


N. 


Nato. 


O. largo. 


Orca . 


O. Uretra. 


Ordine. 


P. 


Principe. 


Q. 


Quillione. 


R. 


Rilo. 


S. gagliardo. 


So'e. 


S. rimeflo. 


Sbarra. 


T. 


Termine. 


U- vocale. 


Uccello. 


V. confinante. 


Vago. 


Z. gagliarda. 


Zazzera. 


Z. rimeda. 


Zizzania. 



I quali come abbiam detto, fon tren» 
taquattro , benché in vero fien molti 
più. Ma quello badiquantoa’ gli elemen- 
ti , e alle lettere. Ora difendiamo a ve- 
dere come te ne componga la Gl Uba. 



DELLE SILLABE 

TRATTATO Q_U ARTO. 

Sillaba che fa . Cap. I. 



T Ra tante opinioni, e si varie, che 
ciré alla diifimzion della fillabaft 
trovano appretto agli autori , noi 
ci accoderemo a coloro , che la di (loro 
Zlimin:o ien acuntt : c cosi ci pare lodi- 
ciemrraentr <i eli-ritta . Av vegnaccbè men- 
tre fi dice ELEMENTO» li viene ad ac- 
cennar la materia : poiché fenx'elemento 
Ja Gllaba non li compone. Mentre fidice 
poi con ACCENTO, ecco p.!eUta la for- 
ma: perché vii elementi ulcirebboo fuor 
della bocca urifermi tncci , e continui , ap- 
punto come itole ufeir l'acqua d' alcuna 
lontana, ocondorto: ma coll'ciler da una 
cerca milùra ridretti ad ordine proporzio- 
nato; efeono io varie particelle didimi , 



come fi vede ufeir l' acqua da un fiafehet- 
co drozzato, o da un fchizzacoio. 

Quelle particelle li dicon SILLABE : 
nome derivato dal Greco, che fignirica in 
quella lingua quanto nella nodra coa.frai- 
finu: perchè fott'una certa mifuraiicom- 
prendon più elementi. 

Cotti didinzionc, o mifura fidice AC- 
CENTO; quid accanto: («) cioèalcan. 
to, o fecondo il canto , perchèdaili Cani), 
lena delie voci li mifuran le fill.ibc . A «al 
cheque!)' Accento operdir meglio quel ri- 
cever l’Accento ,fara la formadella lillaba . 

Ed ecco la differenza che ètral'clemen- 
to, e Gliaba . Che elemento è voce fem 
plice , mandata da un iolofpingimentodi 

fiato , 



(a) Dirvi , fi dico Accento, ] aofi tento oliti» , r ont- 
tus jnafi adeentus, Cr, tr/af*/* ) 



accim(*tKo»n 



la voto ( Lot, acceu- 
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fiato, e fiMaba è vocemandata , si, da un 
iolo fpingimento di fiato: ma non è voce 
{empisce , etlendo milurata , e ordinata 
con accento . E però Tempre che un'ele- 
mento fi a regolato da accento, non ele- 
mento , ma fillaba fi dee chiamare . Lo 
elemento potrebbe iffomigliarfi ad una 
canna dell' organo , *e la Cllaba ad una 
quinta , o feda , od ottava , o altra fimi! 
confonanza, dove fi vede che tanto fiato 
va a Tonar’ una canna fola , quanto ad una 
confonanza intera. Cosi in propofito no- 
llro diciamo, che il medefimo fiato va a 
mandar fuori una lettera, che a proffe- 
rir' una fillaba . £ ficcome più canne, (e 
non Tono ordinatamence Tonate , non fi 
pofion chiamar confonanza; così più ele- 
menti non Tiranno mai fillabe , fino che 
non faranno raccolti fott’ un'ordinata mi- 
fura, e fott’ un numero proporzionato . 

Nella fillaba fi confideran quelli due ac- 
cidenti , o varietà , NUMERO, e MI- 
SURA . IL numero è qualità molto alla 
materia congiunta . La mifura appartiene 
alla forma . E perchè la materia èdi tempo 
anteriore alla torma , prima veggiam del 
numero, e dopo fi tratterà della mifura. 

Ci quinti letrert fi 4 cimpcfi» uni filili » . 

Cap. I L 

L E lettere fon quello rteffoallefillabe, 
che fon le foglie, i rami, o le radi- 
ci alle piante. Perchè fi com'egli awien 
delle [dante, che altre con meno foglie, 
rami , o radici fi trovano > cosi intervicn 
dellefillabe, chealtredipiù, altredi me- 
no lettere , o eiementi conltflono. Onde 
noi pofliam dire, che fe una pianta d’ una 
fòla foglia, d un lol ramo, od'una fola 
radice non è cficnzialmente diverbi da una 
di più foglie, di più rimi, odi più radi- 
ci ; fimilmente una fillaba d'una lettera 
fola non farà deferente , ( di ddlereaza 
formale) da una di dite, o di più: per- 
chè quella parte materiale B. o BR. la 
qual concorre a fermar la fillaba BA , o 
ÈRA , non è clic per accidente diverfà 
dalla parte integrale A . 

Può etìer' adunque, ficcome è in effet- 
to, fillaba d una lettera fola. Ma quan- 
do eli’ è di più d una , non palla il nu- 
mero giammai di cinque r perchè tanti 
clementi , e non più abbiam ticultà di 
pronunziar fórt'un indentilo accento in 
quella nollra Tavella. 



Ma, o fia una fola , o fia più , fino a 
cinque; bilbgna che una vocal vi fia Tem- 
pre, e non più . E chi delidcrafiè ritrar 
di ciò la cagione, ricordili di quanto s’ è 
detto, che fillaba fi fa da uno Ipingimen- 
to di fiato. Ora non fi potendo mandar 
fuori il fiato fenza ch e' s'apra in qualche 
invio la bocca ? ed aprendo noi la bocca 
in lette maniere, ne feguita che ad ogni 
fillaba bi fogna che fi ritrovi una di quel- 
le aperture. E fé querto è vero, bisogne- 
rà che in ogni fillaba abbia di ncceflità la 
vocale; poiché egli é vero checialcuna di 
quelle aperture una vocal ci pronunzia . 
Ma fé un lòto fpingimento di fiato non 
fi può mandar per più aperture , ne fe- 
gue che una .fillaba non può aver più d’ 
una vocale . E però dal numero delle 
vocali, fenz'aver altro riguardo allecon- 
fonanti; fi dilcerne il numaro -delle filla- 
be: perchè le confonanti nOD fervonoche 
di accidenti materiali. 

E quello credo, che movelfe gli antichi 
a dire, che la voce è la forma della filla- 
ba, c la conlonaute vi fia come materia. 
Ma non s' accerterò cb'e’veniran tacita- 
mente a concludere, che la torma potellè 
dar l'eflére lenza materia: poiché lafilla- 
ba fi può formar fenza confonante-, che è 
il medefimo che fe dicefiéro , eh' é fi po- 
teflé formare un' animai fenza corpo. Io 
direi più tolto, che e lavorate, eia con- 
fortante fofler materia, falciando l'uflcio 
della forma allo accento : ma la vocale 
fi poteffe confiderar come membro iote 
graie, principale, o maggiore; giàchedi 
elL confille principalmente il comporto, 
e che le conti-manti potefier» dirli mem- 
bra non integrili, minori, o meno prin- 
cipali , da che il comporto lenza di loro 
può lufiirtcte. E finalmente direi eh' el- 
le foffero alla fillaba quel che loo ledila 
al piede ; le quali certo è che lo dirtin- 
guouo da umano, a cavallino, o bovino; 
ma non fanno che quel dell'uomo, fia più 
piè di quello del cavallo: perchè tanto 
è piede l'uno, quanto l'altro. 

E fe alcuno penfalfed'arguirmt da que- 
rto, che tagliandoli un dito, il piè relìa 
benché nel la Tua perfrzion non intero, abi- 
le nondimeno a camminare, e correre 
colà -he non avviene alla fillaba , qual- 
lora una delle Tue confònanti fe letoglief- 
fé; io negando la inabilità prefuppofia , 
rifpondeiti fenza partirmi dalla fimilitu- 

dine. 
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dine , che molti pronunziando le (illabe , 
lanciano , o (cambiano una , o più conio- 
nane! : come in particolare avvien de' 
piccioli bambini ,chediconoPAE , MAE, 
c noi intendiam ch'e'voglion dir Padre, 
c Madre . Quanti lono che non hanno 
mai pronunziata l’S. o l'R. in lorvita? 
e quanti proflcrifeon il T. (a) peri' E? 
Io ho fentito uno in Tofcana , che vo- 
lendo dir Roma , o Amore non diceva 
mai altro che Coma, e Amoghe. E una 
Donna in Padova ho fentita infinite vol- 
te, che diceva cosi bene Tornii M» * r emi- 
ro i Timpano* per comincia a Ibnare ’f 
campinone, che era una bellezza. E in 
Roma ho veduto un poverello, che do- 
mandava carità con quelle parole . Da- 
tem‘ una limofma per l'amor di Dio: 
ma egli avea la bocca si dilerta dal fuo- 
co, eh’ e’ non poteva profferire niuiu di 
quelle confonanti D M N.S. R. onde il 
mefehino era sforzato a lupplire a tutte 
con L. che formandoli quali tutta dal 
batter la lingua nel palato gli riufeivamen 
diffidi dell’ altre, che riccrcan piùefatca- 
tnente , o denti , o labra . Diceva egli 
lutiti' ni* titolila lo la lo le Ho. 

Nella vocale adunque confitte princi- 
al mente la forza del formare una filla» 
a (4) . E fe la fìllaba fari d'uua fola 
letcera, quell'una farà vocale. Sedi più, 
Patire da uoa in fu faranno confonanti . 
Se già non vi folle dittongo , del quale 
parleremo a Tuo luogo. 

Numero , o drfpcftxjm delle confortanti. 

Cap III. 

M A fe la voce non può effer più d' 
una ; le confonanci poilon' arrivar 
fino a quattro. 

Una BA. Badia. 

Due BRA. Bravo . 

Tre BRAC. Bracco, 

uattro SPRAN. Spranga, 
i effe tre pedono andare avanti alla 
vocale, e dopo non ne può aver più d' 
una, cavatone alcunevociforeftierc, co- 
inè Agilulf, Tranfvedere: che oggi fi di- 
ce Travedere . La magagna di qntfìo tran • 
[vedati dot proceder da! pero. Una dunque do- 
po , e tre innanzi ne può per l’ordinaria 
aver la vocale, e non più. Nè di ciòfia 
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difficile invefligar la cagione- Perdi ■ do- 
vendo, come s’è detto più volte, inter- 
venire alla formazion della fìllaba un'a- 
pertura di bocca ; quell'apertura dovrà 
edere o fempiice, o alterata . S ella la- 
ra (empi ice, e fchietta; la fìllaba ne riu- 
lcirà d’un folo elemento! che larà quel- 
la vocale, che vien da quell' apertura di 
bocca, che fi fa nel pronunziar la. lilla- 
ba , come fon le prime fitUbe di quelle 
paroleAMORE, ETÀ, ISOLA , OPE- 
RA, UFICIO. 

Ma fe I apertura farà di qualche per- 
cudìone alterna , la fìllaba riférba quel 
Tuono principale dell'apertura , ma ^vi fi 
(ènte alcun'accidente notabile, o innan- 
zi, o dopo; fecondo che fe prima , o poi 
quella perruflìone avra alterata I apertura. 

Apriremo per avventura la bocca nella 
maggior'apertura , e per ordinario la vo- 
ce intiera A. : ma fe mentre ch'ella è per 
uicirc , le labbra pcrcuotendos’ inlìeme, 
ritarderanno alquanto la voce , il fuono 
non larà più puro, nèfemplice.- perché (i 
fentira MA. E fe quella peteudinne , o 
fpiraglio (ara un poco ajutato dal fiato, 
con ufeir più veemente, ella foneiàBA. 
E (è alle veemenza s’aggiugnerà lo feop- 
pio, fi fentirà PA. Ma le le labbra induge- 
ranno a percuoterli dopo che la voce larà 
ufeita , fi fentirà AM , o AB , o AP ; co- 
me formerà I* veemenza, o lo feoppio. 

Cosi diremo dell' altre, e contornati , 
e ocjIì: come fe alla feconda apertura, 
che forma l’E, s'aggiugnclse il percuoter 
della lingua nel palato, o ne' denti, fi Pen- 
tirà DE, oTE, oED, oET, fecondo, 
che la prrcuiiion farà prima , o poi . 

Ma le non contento della pecctidione ac- 
collerò la lingua al palato, o la vibrerò , 
0 farò altro moto nello deli' atto di voler 
pronunziar la vocale; la fìllaba farà di tre 
elementi, unoefscnziale, e due acciden- 
tali; e non fentirein più BA o PA , ma 
BLA o PLA ovvero BRA OPRA . Quan- 
do poi avanti alla percuffione ci vengaac- 
codaca la lingua a' denti, e mandato il fia- 
to per via di fìllaba , divien di quattro 
elementi, e fi femeSBRA, Se in ultimo 
dopo all'apertura ribatterem di nuovo le 
labbra infieme , o accoderem la lingua ai 
palato, oa'denti, o percuoteremo il lab- 



( a ) erodo cho al Ha a diro por l'S. 

fb ) La votalo ì l'anima mila filata ; lo confortanti il corpo, che noto può v'vc o fonti anima . 
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bro ne'd'nti , o coli tale : fèntirem la 
(fiaba creleiuta d'un'alrra lettera, do- 
nerà SBRAM , o SPLAN, o SFRAT, 
o cola tale. H quello è 'I maggior moto 
che poflan far gli (frumenti , lenza fen- 
tir incomodo: e quella è la cagione, che 
la nodra lingua ( della facilità , e delia 
dolcezza fopraognaltra (ludiofa ) -)noii 
ha lìllaba, che trapafli il numero di cin- 
que lettere. 

La ragione, finalmente , che la voca- 
le poli’ aver più confonanti innanzi che 
dopo , è : perchè la voce prima che elea 
può affrettar con manco Icommodo en- 
tro alla bocca fino a tre alterazioni t ma 
dopo, elsendo già ufeira : non può per 
la velocità Tua ritenerli tanto , però lo'o 
alla sfuggita le le può dare un colpo , 
mentre ch'ella fi rironverte in aria ; oud' 
ella area tratto la lua prima fullanza. 

<£>»«< ccnfcnanrì pefiano fare •vanti a 
fecali . Cap. I V. 

S E avanti alla vocale è una fola confi- 
nante t quella fola può elser ciafcuna 
dell'Alfabeto. BA, CE, DI, FO.GU: 
erosi l'altre E di quello non occorre da- 
re aJtricfempj, eflendoper fechiarilfimo . 

Ma quand' elle fon due ; non pollon' 
efser muteamendue, né femivocali amen- 
due, fe non v’è S. o F. Non podon ef- 
fer due mute perchè il fiato è mozzo 
troppo predo da loro ; e non fi troverà 
( i ) BDA , CPF. , o TGO , in una filla- 
ba. Non pofon'cflcr due lemivocali : per- 
chè eflendo tanto fimili alle vocali nello 
fpiritoi la voce verrebbe troppo Inerba- 
ta < ufeendo con due percuflioni si limi- 
li all' apertura . F. però non fi trova 
FMA , NLE, RSI , o colà tale. 

S'eccettuan quelle due F ed S. che F. 
fi mette fo.'o avanti a L. o R. FLA., 
FLE, FRI, FROr e quedo , perchè 1' 
F. è afpirazion del P. e perciò in com- 
pofizione è molto fimile a quello, onde 
aranti a curdo due lemivocali fa uficio 
di muta . L'S. fi mette avanti a tutte 
le lemivocali.- perchè menilo fi pronun- 
zia la fillaòa , non Occorre durarvi altra 
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fatica, che fi (chiare avanti che l'altra fe- 
mivocal ti pronunzi: e però fi trova SFA , 
SLA, SMO , SNF SRE , onde fi co- 
mincia SFAVILLA , SLANCIATO , 
SMOSSO, SNELLO , SREGOLATO, 
benché quell’ultimo rielea mal'ag. .ole a 
profferire: perchè il fiato mal puòfilchia- 
ro edendo accomodato a vibrare . f. pe- 
rò di quelle tali fe ne trovan poche cel- 
la nodra lingua. 

Può Ilare ancora 1' S- avanti a tutte le 
mute: come fi vede in que.le prime fil- 
lade di SBATTUTO , SCASATO, SD F N- 
TATO, SGONFIATO, SPADA, SQUA- 
DRA , STADERA, e quello per la ne- 
delima cagiooe delia facilità del formar 
quell' elemento; perchè balta foto filchia- 
re nel pronunziar la muta . 

Avanti al Z. non può già dare ; per- 
chè troppo lon fimili nella formazione , 
come abbiam m od raro a fuo luogo . 

Le mute non li mettono indifferente- 
mente innanzi a tutte le femivocali : per- 
chè innanzi a F. M. S. non fi mette 
mai muta di torta alcuna. 

Avanti a L. fi può metter B. C. G. P. 
BLESO, CLEMENTE, GLORIOSO , 
e PLEBE. 

Avanti al N. fi può metter folo G. 
GNAFFE, AGNELLO. 

Avanti a R. fi può metter ogni mh- 
ta fuor ■* 1 O.edelZ BRAVO, CRE- 
DITO, DRAGO , GRIFO , PROFU- 
MO, TRIBOLO, e quedo tutto avvie- 
ne per la dtverfità deile percudioni : non 
fi potendo trattener' il fiato tantocb’cgli 
abbia tempo a lafciarle fonar tutte ; o 
pure perchè il fiato non fi può tanto ri- 
girare , tornando innanzi , e addietro , 
come bifopnerebbe che faceflè , volendo 
prima profferire L. alla fine del palato 
verfo i denti , poi C. più alto verfo il 
palato; e dopo A. più vicina all'ugola . 

Dove fe fi comincia per efempio dal 
C- e feguitando la voce all' L. fi viene 
fenza (comodo all'ufcira A , e facilmen- 
te fi pronunzia CLA ; e cosi falere. 

Q. non fi mette mai fe non avanti a 
V. con un'altra vocale. 



Z- non 

la) .V» jelan-auta la uajira /ugna , ma ni anche (altre hanae filate , che trapaline il 
numeri di entjue lettere ; e tjueflo per la naturale impeffikilit a ; fendala filli frumenti . 
Coi in Lai Iplcn , fplendidus. Cr. erfer^efla , 

(b) Nella ncflra lingua jì: nella Greca ne, in cui r fidiaca mignatta, l /Mitica Lat, idal- 
li/.n . Ceti due mute m Ctefiaj nome d' ifictUt , * m KnV'f • 
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Z. non vi innanzia veruni confonante. 
Di tre confonanti poi avanti alla vocale 
non fe ne truova mai, fe la prima non è 
S. del retto feguitan la regola delle due; 
ma avanti a fe medefima non può (tare, 
Diceli dunque SBRANARE ^CLAMA- 
RE , SDRUCCIOLO , SFRENATO , 
SGRAVATO, e altre tali, avvertendo, 
che l'ultima delle tre confonanti non può 
elfere altro cheL. oR.c la feconda non 
farà mai fe non una di quelle B.C. D.F. 
G. P. T. Ma mentre L. èia terza; la fe- 
conda non fari fe non C, o P. 

Qn»l unfmtntt fcfft rnn. tr/! in fin di filiti 4 . 

Cap. V. 

Q Uanto poi alla fola confonante, che 
la vocal può aver dopo fe , facciam' 

— una diftinzioae: o ella i nell'ulti- 
mo della parola , o ella è in qualfivoglia 
altro luogo fuordell' ultima; e alla Latina 
la diflingueremo in finale, e non finale. 

La finale naturalmente non finifce nel- 
la noftra lingua in confonante , trattone 
alcuoi mono fil labi CON , IN , NON , 
PER , con alcuni nomi foreftieri come 
ISAAC , AMINADAB , ALATIEL , 
AGILULF , NATAN , MITRI DA- 
NES , e altri tali , Diciamo natural- 
mente , perchè per accidente finifcono 
tiiche in quafi tutte le confonanti : co- 
me vedremo a (uo luogo. 

La non finale può finire in confonan- 
te . Ma per fapere in quale , bifogna 
confiderà r la lettera , onde la feguente 
ha principio. 

Avanti a vocale non finifce mai filla- 
ba in confonante, eccetto che in alcune 
voci compofle come AB ANTICO, ADA- 
GIO , DISEGUALE 
INAVVERTENTE , 
alcuni vogliono, che dopo ch'e' fon com- 
polle Geo divenute tutt’ una : e perciò 
la confonante fi debba metter fu la fe- 
guente cosi DISEGUALE, A BANTICO. 

Innanzi a coronante, o ella è leguita 
da fe medefima, o da alrra diverfa . Di 
quelle che fono avanti a fe medefimepar- 
lerrm nel feguente capitolo. Qui fi diri 
di quelle che fono avanti a diverfa. 

Mentre che elle non fon raddoppiate, 
■luna fillaba termina mai in alcune di que- 
lle fette B. D. F. G. P. T. Z. e non farà 
ben detto ADMINICOLI, ADMIR AN- 
DO, DITTONGO, MAGDALENA , 



, DISORDINE , 
e limili ; benché 
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APTO , perchè chi ftrive bene , fcrive 
Amminicoli , Ammirando , Dittongo , 
Maddalena , Atto. 

Il medefimo fi dice d’V. confonante, 
e fi potrebbe anche dir dell* J pur con- 
fonante : ma quello non fi truova mai 
nè anche raddoppiato. 

E s'e' fi truova BRAGMANI , ET- 
NA, e fimili, dicafi , che quelli fon no- 
mi foreftieri : e coti non diftruggon la 
noftra regola. 

In C. non finifce mai fillaba, fe la fe- 
guente non comincia per Q. la quale per 
elfer quafi una cofa raedelìma , è come 
fe il C. fi raddoppiale; ma fi metta poi 
il Q. in luogo del fecondo C. accioch'e’ 
diftingua il dittongo , come fa in AC- 
QUA, SPIACQUE, NOCQUE, ec 

Io L. pnfton finire avanti a tutte lecon- 
fonanti ALBERÒ, DOLCE, CALDO ; 
ALFIERE, BOLGIA, PALMA, SAL- 
NITRO, ALPE, ALQUANTO, VAL- 
SE, SALTO, ALZA, e CALVO. 

Cosi in R. CORBO , ARCO , AR- 
DE, ORFFO, ARGO , PARLA AR- 
ME , ARNO , CORPO , SERQUE , 
AR'E, FORZA, LARVA. 

Coti in S. BISBIGLIO, ESCLUSO, 
DISDETTA , MISFATTO , DISGU- 
STO, DISLEALE, DISMESSO , DIS- 
NODATO, DISPETTO, RISQUOTE- 
RE , DISRADICARE , ESTRATTO, 
RISVEGLIATO . 

In M. non finifcon fe non avanti a que- 
lle due B. e P. OMBRA , eCAMPANA, 
ne fi fcrive fenz'errore ON'BRA, CAN- 
PANA, COLONBA , CONPARE, ec. 

In N. pofion terminare avanti a quelle 
otto C. D. F.G.Q.S. T.Z.PANCA, ON- 
DA, INFIMO, ANGUILLA, CONÓUO. 
CERE, DENSO, ANTRO, SAPIEN- 
ZA, INVALIDO, e CONIUGATO. 

St U unfmtntt ptfft rtddoffmrfi tuli» 
mtdifimn filiti». 

Cap. VI. 

S in qui t'è trattato di quelle confo- 
nanti , che fi antepongono a diverfa 
lettera . Ma che fi óiri di quelle che 
fono in comp’.gnla (e medeiime , cioè 
che fon raddoppiate ? domin fe elle fi 
debbon metter' in una medefima fillaba, 
o pure in diverfa ? Cofa certa è che la 
fillaba non fi può fcrivere fpezzata , co- 
me la parola: perchè la parola, for.nan- 
E dofì 
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dqf», flcrj B&/PÌ<W9»<Wi m oJjjjfflBMb&ftftMr M«ffi4iW?sMye 

prpowajtie jBW?tfftal?*de WtìWft ¥>K «SjiPSfr «HWrE^B-'WlLfiWÌSl'Ojr > 
conveniente lo fcriverT^^he .(p^ga»,; 

S'MjoWoTWU IV'Wj ^ ei e non. n^c?/o f}s ) j^:t^«'<£w«ll r Sr^ijBST MwoiM’z 
SWf t«a» l ii S gf,elb^ft./fc®}.iygB t fti -5 fUwflcW^^À W tfcri»>‘)ì ; > b» iflrpftprift, 

<fiM' ÌW>»tt»JF *-ÌmUSW'9 *WW^<^il('WB»W«! 
te. Ma la fillaba noftji, u^p/-otipn? t ucft, fia#>*/C,JA >j .^he <flq^fe*Mj opq altro)# 
irT^a.M^giweh’/el^li.tprffl# <L wnfq!° c|i*ijc* ì5W1W C.d^fBwfccVirK. 
<pwpiwcnia -<U fa» > i» H<WrM», <y WH *Q»é:*P*mt*i$amf 4WM»»j0V-«-- 

<U.yUaw-&A. pi m n .i 4*?- 

verta /pezzata •• perche eosU*(cf‘WJi*i <Loc(tp .S.^L npn^foR^ivf.^ttpr^,, q*> 
no* fapbbe! veflO:|egop dnJUa, v.ocq > ,01. ligi JefWFMSreti icaodup «af afte tic f; 
Wi cb? ( <iue(t osannerebbe trpppo&f*^ perciò noiit/iol®»^ iqgi gitimi iKtto 
M^QipoflO^pxflTtcrifJa; ai) 2 à ,(5rc4«^i!<n5 sì le due LL. e I* altre confonanti dop- 
e' farebbe, ofl tutto >u pqflìbile rDpejcbÈiil cicw.ttPtb ft^'T^febiM .iMidwiwfetej. UH£ 
Ivtp 4i,WJti wvcs^e non pup^rectafi dovrebbon fcrivery co$* : PA LLA , 
ta*fo tem>o (ofpefo „ come li; ! ofyierelixh DIMMI,». A RbQ GCO£$lr. ,ftifq otre, 
che Selle j kejfteecioli ircele iti untA D9 qiiwlaiMrebbe la|,ragiorie; al; wrf r; n*o,> 
tflftp imffa£KJa« Ood'e'. biioancfc Wie, Mn^pprch^ quell) farebbe cola uruoirtla- 
« ch'egli affettata idi prrffasj-l&i nell' all va V «li'ell*, nr$bbe.,anzi mollrcqf&.ich»; 
uo verGoc pchi’e’ripiallaUéitnptpk eoos tagioi\t tele i io ryn todgroLinai afen^o.. 
ai iveijìllh a.tynp u p» curdi II »bq< .£ nitk cb&t faceta -, Aq&Lqom'io, bs&uirù fem c i 

10 nece^riy .^dunj.iieiaperfiaiq»»: fijbig pf*„i» qun(lq, 4 . utacfluvina-i rfytliW- 
ba; appincrffu; le.eardoagouji «hcitmd- t«,<ial«vnp alare, hnoche a-utRrifbm-tK*! 
doppiano; }] Accipqqhò jdpTeado fpeazarfrj giure ,opp oe:(DÌan.Vh; la (IcadU ,. QyvtL 
pò# OmgR>» fràzarc anche inibì a ba a ;a aduh-jue concederò )*n ;C 4 fay(tfi|-,pf o(j|*{ 

La comu.q* £>),/ che delle; dpq qozrfqs lab* i fi cosi fa /tllaba /ppffa,t«ire ióqqaki 
pewimozr' eppaMer® aUiaawacedente , firogìi»cpp(nnaptpy frm&riecÌjeiU ftaecpA 
e i attrai ajl»,(ejueriKH*<i quella mari iqra te comi nei per epa . (levile f - e .fi deriverà-, 
HALLAv-ditctauioo barata) iftttirewL AB BOSCOSI, *,JVAp QQP-PlpLO n 
d«e (WaioBea pemht » tlafcunmò badi* AB NU jnAiL,, UJGGWN.- 

friiirfp.suieb.V'e sabbiai WftnhlWori* NE , AV VE££QITJ,. the,,Wo.*l 
tà dell’ ufo comune . »«b thè rii Cr Ir -1 coclonawe lofttr, c<tiM)tu*ti, ,j 
0*a S«rsW»ttnfln<r6 fi • prò ffetifc»/q nafta fc -^olid , slaup ni avnt) r q *l/i .01 
parolai? ALL A-, o altra fimil* ;;l*voce & riffa t Idmwva, jml thè 0pp**mt**b> 
va eutenuts- Óttmanieta a pronunziar la I» fiiut- . Gap. VlLintvnnti ad 

due LL a -e le fe.lisntit'ecub cqngiaere T’TUtwiJo tegole poHelftqrcfiowaKat» 

011 una^ e ali altra vocale, ehqeptir thè J,. .ideile (illabe potr.nno coBi'ailperiKiid 

ila prima fi» cominciata a> prcnhiUEtarfi za trovarli veMlìicne, o tanto licute, olir 
naturalmente coll' zototiou, e tot) MA f hi U itorrb betre 4 memoria , net .dovrà 
ii podi (picca 1 - da qufllai come dilla fea toner d^ invilupparft r?g.t' : ; trtfr>(ic»M<l 
guer.te ron fi (picca bultùtlft ,' -fopfz.I# e odcuriiTuni labcriott Ortografici chefarl. 
qual va a polare . no t»fito aggitara iti cervello *a (òhi tftjp^ 

JV1* ift.ilbo. deh parer-uk qtte’^oebi , po genera Innante s' jneol Ca eoi. vallo pad 
che tengono che ameodet vadan fu la lago! disvoler mgolar qutfbi bnuna cor» 
feguente. E quel che mi muove ad aver la l^eim t e L vuol .polnèrtjr, perrfidil- 
u). parere. A quello. La coafenantovliltv ftrpz tramontante dell» f^oerecioni delle, 
ja li raddoppia ( come ben difloui Brfei. fiaitipe-'t ’onòo’ capaiccicdit Coloro »l chip 
b® )-cbe noi voglia m raddoppiare il Ino- tengono «noe np«a icgttiati ili non errati 
.00 di lei: CXade da PALA, a PALLAI con gii abuG dell» iocoSante otral^Upt, 
non farà .altra differenza nella pronnn. ratiimpa plebe. a non /ol di qua’, luòghi 
ni», che quell' L a . (i manda fuorcon più della 3'nfcaoa ("che in «jiaefca Iinguahaano 
forzi jn PALLA, che in PALA.- Epe. pur qualche parie 0 -ata.il ebe ùipàùiildàot 
rò, dico io, le i’ efler doppia o fcempia colofo , diqncjlt regtooLreipzeG dove/.' 
non fa altro 1 ebe accennar .tuono di più, 1 » a' impara ved cletera Iòle tb :nobili 

let- 
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-ftkWrtjJPf-' ned gli ■ft*ìiluroic«i«c <óme 

iUWf<^I)tei)lrtc«p<r/'è4UdM «ctrtrie 
catte Jf altee lingue «flrtnlcrev Non 1 tef- 
-CMdo par tanto tonje di^papbli eftetns fi 
pronunzi, o fcriviy dtco^che' la noftri 
gtnfeik.lli ,ed «ITéivi I li refcòfcl’cJiO' tb- 
Mm dotilo 1 .' Ma pèrehè elle pofliu mah- 
darfi più iicflirtenre » memorili Maliche* 
«teine ìlturto Iti foflinta, e dilanio . ■ ' ' 
-J»>Dna filili hztìhivoca’Ioj eiwiipièl 
a Può 'ricévei' d a fi ah a fclfaheeleftjefit it 
-l*t ; EJhpb-W Wife’può aver urii codio- 
ofih nlotfc vld ntm plùa'J I -i -J"-b -u 
PV'Ihmhtì àllirvottte plìnrtr Tra* i 
-Ut èrti etrsginMUtf . 1 • 011 "■ * d"" (»> 
5 Mi non fon itili tKj fe’ S, «OH Mi 
' nor ‘W , ÌTO , ‘ 5 '^’ ‘• > * or«! 4i-CJ 

1 ’'6 pdpoS.' pn4 fard Oghi cohfittknté'j 
br-chO,^ 



liq-t' :tq tot 

«,'oii frcoitipoÀinò «ctatlèo^^liein«ie , . 
*”8" i’jè d'ue femiTócìii.'fe 9. o F. noà 

.OJèMh-hritòv “ ,l ■ 0 ' ( ' Tl * * ■ ■ 

9^1 dopo F. può ftij folt^'L'. oR.x 



noi O'flzcTnbnCj'f ila db-i-rj iib , ili. ,07 

ni*l! i, .Comporta a violi di fofalofl.CG.rt 
fia’lblo idopoi# QjuiO' mi mìtì.» 

■ ijuJUuiU dbttcil'tuqte le «me . fiat 
che ■ Z., e Q. 

14 non t letrampògan ctin ve- 

runi confo.iinte. 

*ty filiina filliò» termini in J confo nihtt. 
V$ Nfi- in V cenfemote (e non òdlppuJ. 
17 htóibiteutUlkiHemutlefehotlflbppi*. 
ot»*K» m F. KIUMÌi ésdMpfc />•’■ ‘i 
. rj^Nè 'in'Mifi'rtoOiè ltlalitlM» *mel 

sroo^efimi , o 1 BJP sfa.*'.' ' nono 

io' fn Gs F**b rdrminiT avariti -iXJ . '■ ^ 
»é Ninna oonfonahtfc è dopjpi» ne IT* 
™> rnrdeiìma fillihi. W»*V»»>a«»o 
» «Dicemmo -uni Allnbà"’ *vtfr [ 'vnk vota* 
le, e non pià' 1 Ma' el eonyien'fòggl'jm 
gh'fé , ft t>‘ fvTe'dhnmro 1 . Pcr&ie- 

cldccif é'il 'Tappi a Oolite’ dtte'voCaii p«>f- 
fario lljrre In una' fiiUòa». atti tifiri nel foì 
godiate Trattato , ehe col» fu dittongo 1 , 
0 cosi dtreòt fine 1 ftlel che ne'occot- 



,ii , A < vidti’i ; 'F; ’« S-mofiDuò ie def numero. . 1 f '*» »•» 

ci *l .( igitniiif :■ noìhvib «.V ■ «-'■ I . aOkilil tnu noi inillorq 

^ 1 : itn-'jn.-: i-p, •,.ni r\ r vari S~\ ■“'X’T'" JMvA ’T 1 ' 1 

«Tidi iti» oinlfVib o , I J nli.ll-''§ I t mual » niRJi al VT . luilm -.V ti 
. I. liti i). in - « ( U* .rnii'il 01 . L il .-il. lUoFri-'r rn I ,H 



^».^".TRAtfrJCTO'\qnOT!NX6t 

{ /. ^ V -H/3 “I V . A>iO ‘i U A r OT2H l ’>y tu-b il • f r ; 

Ditféitgo ebe /ia i Cv p;In 



svuoi il 01 ♦! 9 



“do .'I 9Ì 






r 

^»c ‘*cw v "O 
*»o. ,'* <n »T/ 
l’fl'm Tri -ri : 1UJOD 

t tij il WMUW y»i r'ij 

noi i':r«'3)ih 1 : • -iM 



« htèitt '} & flit' vtcìhi fetivon' piò d un* vOeafe . h?on gii efifc 
Itrnòii . H tìi ttelfl prOOu 

1 ; j. j ti { t ** 



pronunzia i tuoni fi' fentm tuttei- 

ddifM di’ Gmci mifteriofzinentfe doe Si flit thòd«l f perchè 1 tino vi 'fa' èS- 
•flittbrfttb , q nifi fuoco di due vorii per me principile( e- qó'.-fli i ipiell»' vodale*, 
•dimoftrar ik ferzi dcfli pronunzia j chh -itet fa ‘qttaNr fi tórm» -ilverofn tt.deiVvo- 
■fbtt'uif fbler ffdngmknìo di fiato fi for- *ce j rurtii’ fi-può d?r ) intfoCo tOnionarK 
^ahi'due fuont.'NOi Viefa 'ntfllti linguk tei pcrcIniellaoitedrilciiMn, ctròafiche 
|jotfeitip Chìaniafl.ò ptrifono V ’o Bifonò; aflt sfupgitl, proprio come tccOnlonaMi . 
«tifar ’-t terhfrtfi quanto' pifi fi 1 ftrno tolga- M» come jrofs' efl’er òhe Uni foia vò- 
■W fintò tnen fono rtireff Ondv di doti- ee eftì per «ni. fptrìgli , un efetnp'oaC. 
•temlim tH chiimirro ldóò 'fibttté'iflii'Ari. fai facile ceF'fari eonofdeR < ap^.'enn j . 
nreVo, $1, ma per la pratica d el le Se uo- Seniefi tilora un organifa toccardue ta- 
le fiiolro' piyi ; iniijo i fifcortie abMjTn fit- fircon 1 tanrec nr'ociti , Ibm dopofalrtq, 
to add.ìettro, e far\;òào ancKè avanti in ’ chV Hon fi o ilo 'tosi fa'ciljtipnre ,iifirer- 
Pronomc^ v-J.-L--- t'~ — -:t.A ' v ^. * 'v. 1 — a- v 

oMwn, 



Un cos) 'ficil^n bnfe 
3 u^ fpllé tfjpfìriic» : on/teen 
arpóne Wild 'ufiata ha riiorìtarò ,,tf no- 

fis a^pò^Gojr fon V rf co , (è, -Le 

’ocalì , cheda nìeaofi :r,0 1 ■ aVo fo ri p rò „ .1 n - 



mwffifj Af>Ho " 1 t n ^ m.wà*3^ 

” lz cjt j; il meJe(:[nò,clie,dirc, «quaji- due. Jà taqto menò Ti la 



v°&f. 
“.‘Bit?*’ 






éòngiqnte, , elj'e* 
“"'è fiònrt •;,ft o 

diflctìidè V,ual 
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68 , De’ Dittongi. 



vocile, che percib gli autori non ne fon 
ben d’accordo tra loro: dividendoli erti in 
varie lentenze , e pareri , che a riferirgli 
farebbe colà più proli Ha , che fruttuou . 

Dii ungi di quanto forti. Cip, II. 

I Dittongi ( lafciando il difputar da una 
parte ) fi dividon da noi in due fpe- 
zie: DISTESI , e RACCOLTI. , 
Dilieli ditrongi fan quelli , che fanno 
fentire amendue le vocali in maniera , 
ch'e'nonapparifcon quali ditrongi: come 
AERE, Alperalli; AURORA, VEE- 
MENZA, FEUDO, e fimili Ecco. 

Inir. Concìofftatofac he I' Min tutto parofft dui 

pux.no di morti corpi , « dolio informiti , « 
dello modino comprofo, o pux.zo!mti. 

Qui li vede che fe quell' A ERG (òde 

E rouunziata in tre fillabe AERE Inor- 
erebbe tutta la grazia di quella frale , 
che par che lerbi profferendoli in due AE- 
RE. Il me.ielimo polli mi dir di quello 
MEI: che per quel che apparite lidee 
profferir foce' una ùllaba. 

Z 8. *.6* £ comi fu por moi Cn'andrìno , prefi uno 

dolio tonino , gìTo le pofo in mono: 

Ed in quelìoOlME' di due fillabe . 

r 8 . O imi malvagio femmina , o tri tu co/li 1 

*' ' Ma meglio fi porrà vedere in quello 

COLUI: che per ragion di verfoèdi due 
» r con. Colui chi munii il Culo , od ogni fililo , 

Raccolti dittongi fon quelli , che fi 
pronunzia» di maniera uniti , che una 
delle vocali vien quali affogata , come 
PIANO, CELO, GUADO, TUONO, 
GUISA, PUOI, e Colili. 

; v:, 4 . m S^fo puoi , a lo mio po' e , 

' o lo tuo folvoxAA acquifero . Mo a eie non 
furon troppi prieghi ti/ogne . 

Io non penlo giacché NOIA, BAJE, 
SAJO , e si fatte abbian dittongo , ben- 
ché altrui ila paruto altrimenti; perchè 
quell'), v'è per coulònanCe. 



Nè meno mi par che fia in CIASCU- 
NO , CIURMATO, GIOSTRA, GIU- 
STO, e altri si fatti: perchè I’ I. vi Da 
per fegno del C.o del G. acciocch'e’fuo- 
nin chiari , e non muri. 

In CIELO , GIELO , e fimi li , è ben 
dittongo : perchè 1' I non vi (la per fe- 
gno, ma vi operar perchè lo pronunzia- 
mo. E molto ben li fente dall' orecchio 
la differenza che è tra CIELO , e CE- 
LO, e tra GIELO, e GELOSO. 

In QUANTO , QUESTO, e nell' al- 
tre dove va 1' U. dopo 1’ Q^ non dico 
già che non fia dittongo : perchè il Q. 
(o) non è altro , che un fegno del dit- 
tongo, come s'è villo. 

Due fono adunque le fpeziede'ditton- 
ei, dilieli, e raccolti. 1 dillefi hanno per 
lor prlncipal vocale la prima ; AERE, 
El, AURORA, VEEMENZA, I tac- 
co;, i ha.vo per lor vera vocale r ulti- 
mar TUONO, PIEGO, CIELO. 
QUESTO. 

Do’ Ditrongi fermo, colutili. Cap. III. 

U N'altra diviiion de’ dittongi fi fa da 
noi per maggior intelligenza di 
quella materia , e diciamo altri FER- 
MI, altri MOBILI. 

Fermi dittongi chiamo io quelli che 
Tempre fon dittongi : come PIEGO, 
QUESTO, AURORA, VEEMENZA; 
che Tempre mantengono'! dittongo, ben- 
ché mutui le sillabe , e tacito fi ferire 
PIEGARE , PIEGAVANO , e PIE- 
GO' col dittongo , quanto s' era fatto 
nella Ida minor voce PIEGO . 

Mobili dittongi appello que’che li mu- 
tano , c fi lievano col munr delle filla- 
be i come PRI EGO, TRUOV A, CIE- 
CO TUONA , cbe(f) mentre quelle 
ferole fi credono; fi toglie via il ditton- 
go, efìdicePREGARE, TROVARE, 
CECONE, TONARE, fenza dittongo. 
Il dittongo fermo non ba con !;de razio- 
ne 



fa) il Q- non pori frgno et dittongo, rr.o non lettern comi 1 nitro cor. ifpondento alt' Ebrei* 
.0 C.ph, ht a il ole nell r um Alfabeto Croco , o fi di reo Coppa , « Jegnovofì 1 1 . tbo 

Pro ferve pc - fegno d.l qn « do offer marchiati di qutfta Intero , furon detti alcuni cn- 
valli prtffo Ariftcfnna Coppa trae. Moncone i Creci ih quefin, e in quello vico fi Jenxro 
dici K onde Kyricu, c lo fi tifo che Quirinus; coti S. Coirà tu lo fteffo che S. Quadra- 
to, e Coi rito Calabro cor inovatorc d Omero lo fteffo chi Quinto Calabrelè. 

(bZ Dicefi fioco col dittongo Tofcono , o poi Infocate. £ Tuona; c poi Tonare; per- 
ciocché non fi può far forno ! ni accento acuto in duo luoghi , e quando 1 ocu.ix.to puffo 
litri fi fiornija, per coi i din, il dittongo, por far lo fot za, i f at foggiatura dilla voce 

fin là. Perdo Fiede ì do Fedire, Rifde, da Reddire; end» Fedita, Redditi. 



Trattato Quinto. 



ne alcuna ad accento; perchè fe( 6 ) PIE- 
GO ha 1’ accento fopra la prima , PIE- 
GARE , 1' ha fopra la feconda , PIE- 
GHEREI fopra la terza, e pur tempre 
v'è il dittongo. 

Ma il mobile è fempre folto l'accen- 
to. E quando fi muta l'accento il ditton- 
go fi toglie ria. Ecco BUONO , e BO- 
NISSIMO , ecco PRIEGO , PREGA- 
RE, anzi quel che più lo manifefta PRE- 
GO; ecco TRUOV A , SIAMO , SUO- 
NO, VUCGLt , e MUORE , ed ecco 
TROVERAI, SAREMO, SONERO' 
VORRESTI , e MORREBBE, chemu- 
landò l'accento, levano anco via il dittongo. 

Numero ,u dittonghi. Cap. IV, 

I L numero de' dittonghi è raccolto di. 

vertamele . Io perchè non fo a quel 
che ciò porta giovare ; lafcio di riferire 
i detti pareri degli altri . E dico che 
Imitanti fono i dittóngi quante fono le 
ullabe di due vocali . E in particolare 
mi lòvviene aver veduti quelli. 



Ae 


Aere. 


la 


Fiat*. 


Ai 


Mais). 


le 


Cielo. 


Ao 


Paolo. 


Io 


Piovere . 


Au 


Aurora . 


lu 


Schiuma. 


Ea 


Borea . 


Oi 


Oimè. 


Ee 


Veemente. 


Ua 


Guado. 


Ei 


Mei . 


Ue 


^uefito . 


Eo 


Eolo. 


Ui 


Altrui . 


Eu 


Europa . 


Uo 


Tuono . 



E fe meglio cercheremo più are^e for- 
fè ne troveremo , però non creóo che 
fien da fentiifi coloro, che vogliono che 
la nortra lingua' abbia folo quattro dit- 
tongi .perche tanti n’hanno i Larinii 
fe gii erti non provano , che cola fieno 
le addotte compreflioni di più vocali 
foce* una fillabi , 
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Si abbiam Trlttongì, 0 Quadri'rimei . 

Cap. V. 

Q Uadrittongo , cioè comprefion di 
quattro vocali fott’ una inedefima 
fillaba, non penfo che fi trovi nel- 
la nortra linguai perchè in LACCIUOI, 
e F1GLIUOI , le tre fole ultime pare a 
me, che fien veramente vocali . Ma il 
primol. di LACCIUOI ferve per fegno, 
che quelC. dee fonar chiaro, e non mu- 
to: come fonerebbe fe forte icritto LAC- 
CUOI, e cosi inFIGLUOI quell’I fer- 
ve per accennar che GL. è fchiaccia- 
to come fi porri ricordare chi avri let- 
to di iopra. 

Trittongi abbiam bene fenza contefa: 
come pur fi vede ne'medefimi LACCI- 
UOI, e FIGLIUOI : e come chiaiamen- 
te fi fcorge in VUOI, MIEI, EIA, per 
olà , c si farti : ecco. 

Danipue diga la danna : tbt vuoi tu eh « 
fi farcia ? 

F ra:e£ll t»* fitto i leu venuti , 

Pia Calandrino; ehi vuol dir qui fio > 

Dovefi vede, cheVUOI ,equ«lMIEI 
fi debbon pronunziar con un fiato folo. 
E q sei. EIA , s'ionon m’inganno, fi dee 
pronunziar in una fillaba: perchè in due 
perderebbe tutta la grazia, che ha nel di- 
mortrar quel l'ubitano impeto di voce , 
che verifirailmente perlofputardellagal- 
Ja , mandaron fuori que’ curiofi giovani 
verfo il cattivello di Calandriuo . Ma i 
verfi ci portò n meglio provar 1* intento 
noftro. Ecco’! Petrarca. 

E un fognila il nipote, 1 T altro' l fillio. 
Dove SEGUI A , bifogna, che fia di due 
filiabe , fe vero ci dirà la raifura del 
verio. ( e ) 

Ha la lingua nortra adunque Tritton- 
ghi , e I mi nerò di erti è tanto quanto 
C quel delle fillabe capaci di tre voca- 
E 3 li. 



(a; Pitto ì dittongo formo , parchi ì dal Im. plico; ma precor fu prego, 0 poi priegi 

In r?*"? ' • rogl, iorfi via . la.Uove nell' altra noe. pie 

go / I « por eou diro, radicalo affondo fueceduta nella X. 

(b W; *""[• "»”>»»• fi"*», erodo, alcuna alterazione n,< -V,„ dille duo lettor. 

(£ìl?Lnlnl’un‘ Ir. °L ' * ° / “ ?""* eh, Aufmio die 

teraie lonans u Del roj.o come fi ha ammarerò oSiniiefi, 0 CrS (ht .„ Umm ért 

elo. nnfodoramtnu , 0 m.fihianza <L littore M una fillaba . ani ho in Latini , aureus 

1 cVn-r 1 ' **E*.^jA ? t* , Un ‘ faranno dviongl . 

U ) Quefii dittonghi fina da Pmtl fi fi, Agano, fi no fanno ancor con grafia da, fillab , 
comi froge Danto, , Di jn.ll. dolco patria natio. 1 

n” «'/* .Ule, Dia, Suo, Sui, . filmili , p, r U rima vong.no n, legarla 



g.J.n 

X* 7 ->i. 
gin. 



70 Degli Accenti. 



li . Ma il nome non è gii didimo da' 
dittonghi : perchè ogni comprepfiondipiù 
Tocali lotto una loia fillaba fi dicon ge- 
neralmente dittonghi, lenza guardare fe 
due, o più fìtn le vocali comprefe,- an- 
corché dittongo propriamente s’ inter 
preti, come fi dine in principio , fuono 
di due voci . Nella fielfa maniera che 
( «)Duello fi dice anche tolora unabbatti- 
riiento di quattro, di fei, di dieci, c di 
cento: benché Duello par che fia inter- 
pretato abbattimento di due. 

Circa quelli non è da ofiervare altro, 



eh' e 1 fon mezzani tra' dittonghi diftefi, 
e tra raccolti: perchè la voce" fi pofa fa 
la vocal di mezzo : come fi feorge in 
SEGUI A , SUOI .VUOI , MIEI, LAC- 
CIUOI , FlGLlUOl , benché quello 
non lempre : perché FJA , EAZIUO- 
LO , e limili non fi racchiuggon fotto 
la regola . E quello halli di quel che ci 
occorrelTe dir in quella materia del nu- 
mero . Ora verremo ali' altra qualità 
della fillaba ; cioè aila mifora : la quale 
confine , come dicemmo , nell’ accén- 
to. 



DEGLI ACCENTI 

TRATTATO SESTO. 



- Accenti di rarìt 

I Nnanzi , che noi venghiamo a trat- 
tar di quella diffidi materia degli 
accenti: è neceflario fupporre , che 
altro è accento vero, altro è quel che 
fi piglia per accento comunemente . 
In oltre quei che comunemente fi piglia 
per accento , non fi piglia Tempre a un 
modo . E quello delidcro io che fi ten- 
ga Tempre a memoria , mentre fi lepge 
urlio trattato : perchè dalia confulion 
e' termini oafee, com'ognun fa, la dif- 
ficoltà dello '«tendere , come fi vede in 
propofito noflro avvenir degli accenti , 
i quali nella pratica poco, e nella teori- 
ca meno fono intefi oggidì. Emolti pen- 
fàn , che gli Scrittori fico tra di loro 
contrari: il che non è cosi: ma l‘ occa- 
fion del dubitare nalce Scuramente da 
quello , che altri in parlandone piglian 
per accento l'accento veto > altri acco- 
modandoli all'ufo, intendon per accen- 
to quella cofa, che fi piglia per accento 
comunemente . La quale ambiguità defi- 
dcrando noi levar via ; direm prima che 
cofa fia accento vero , poi tratterem di 
quel che fi piglia per accento : che il 
primo aila fpeculazione , e'I fecondo ap- 
partiene alla pratica . La qual diflinzio- 
ne di quanto Irutto polla elfere , a chi ben 
l'avrà inte.fa , da'dubbj, che fi piglian dalle 
parole de' Gramatici li potrà feorgere. 



- 1 A. 

forti- Cap. I. . - ’ ■ . i 

Dicono alcuni che l’accento è T ani- 
ma deila fillaba ;'e poco dopo difputanq 
fopra qual fillaba vada l’accento in quel- 
la , o in quell' altra parola . Il che ap- 
parile maiifcfia contraddizione : perchè 
fe l'accento è l'anima delta’ fillaba , ogni 
fillaba dovrà aver l'accento'; e non li po- 
trà dir a niuna fillaba dilaccentata , fe 
non togliam dirle corpi fenz’aniifia , che 
farebbe cofa mollruola a fentirfi. 

Altri , dopo che hanno détto che ogni 

f iarda ha accento-, dillinguono poi qua- 
i parole hanno 1' accento , e quali no . 
Il che accenna incolianza , e contraddi- 
zione non piccola. 

Infegnano a bri , che la fillaba, che ha 
l'accento fi dee pronunziarlunga ; e però 
molti( in particolar tra’ Latini ) pronun- 
zian Iefsè, Sane , Edepòl , Profeflò , Me- 
ritò, tutte lunghe , le quali vanno pro- 
nunziate brevi . Talché chi non vorrà 
far buona la diflinzion , che da noi fi 
darà, bifognerà , che truovi altri mezzi 
per laivare cauti , e cosi degni Scrittori, 



Recinto (roprUmen’t prtft ito fio, 

Cap. il. 

A Ccento propriamente prefo è flato 
deferirlo . Miftr» dell» filai» , 
(») 



( a ) Duello fi dicrv» dagli antichi Battaglia, « i» Lattino amilo Duellum , è lo fitjfocbe 
«Jciluni tome Bonum dicano Ducnum , 
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Trattato Serto. 7» 

(«) Con ragione, s'io non m'inganno, è grada i ora è carda e ora è veloce ; 
il che fi porrebbe provar coti . La ma- fecondochè richiede la pronunzia nel for- 
teria , come c' infognano gli Scolaflici , mar quella fillaba ; e da quella cantile- 
fi confiderà quanta, e non fi truova (le na, cioè da quella portatura di voce , i 
non le per operazion d’intelletto ) la ma- misuratala fillaba. La qual cantilena di- 
teria dalla quantità feparata . E benché cendofi accento, quafi accanto, oalcan- 
ia maggiore , o la minor quantità non to , cioè fecondo ’1 canto , come dicem- 
faccia , che ’1 comporto Ga pii o meno mo di fopra; fi fcorgerà che a ragione s’ 
furtanza; ella lo fa differente almeno nel- è detto l’accentoeffer MISURA DELLA 
la milura. Come per elempio, un uomo SILLABA . E di quello accento parlan 
grande non è pii Uomo d' un piccolo; ma coloro , che dicono l’accento effer ani- 
egli è ben maggiore : non come Uomo, ma della fillaba. Di quello accento s'm- 
ma come quanto . Se la maceria adunque tende quandofidice, chequella, oqucll* 
fi confiderà quanta: giacchila voce è ma- altra lingua ha pii , o meno accento, 
feria della fillaba, bilogna che la voce fi Con quello fanno ridere i barellieri noi 
confideri quanta. E di vero (beila nonfi altri , mentre volendoci contraffare per 
rirtringcfle per mezzo della quantici ad- burlarci, profferifeon tutte leparolecon 
una certa mifura , elia non (arebbe mai grande accento : dove noi canto pannili 
fillaba, follerò quanti elementi volellero. con accento, che pochi tra noifitrovsn 
Ma mentrechè uno, o più clementi pof- che fappian che cofa è accento. Perche 
fon ricevermi ura: ecco formata {afilla- in vero, cavatone alcun paefe di monte 
ba : adunque la forma della fillaba lari ( b ) nella Tolcana non fi fente parlar 
quella mifura, quell’atto del mifurarla. con accento ne poco, ne punto. 

Ma come può egli mifurarfi la voce? Quello accento, giacchi lemifure fon 
Confideriamo , che le la voce è compo- tre , fi divide in tre Ipezie ; ciafeuna 
Aa d’ aria , come già s’ è provato , ella da una di quelle milure formata Te- 
riceverà le ItclTe milure dell’aria. nore , Spinto, e Tempo. 

L’ aria G mifura nell’altezza , nella renerà, Spinto , « Tempo, che fieno. 
larghezza , e nella lunghezza . Nell' al- Cap. Ili. 

tezza fi milura l'aria , e fi confiderà fe ’T'Enore vale apprell'o a’ Latini quanto 
è grave o leggeri. Nella larghezza fidi- J. olìervazioiie , ordine , o utanza . 

(cerne da grolla a (baile . È nella lun- Detto cosi da tenere; perchè da erto fi 
gbezza fi dillingueda tarda a veloce. E tien la voce l'otto quelle milure, che 1 ’ 
quelle lon quelle tre univerfali mtfure, ollervazione, lordine, o i’ufanza richie- 
che gli Scolaflici dicono con voce pura de : nel modo che il cimon dei cocchio 
^ Latina DIMENSIONI. tiene accoppiati i cavalli. 

Se I’ aria è capace adunque di quelle Ma i Licci lo dillcr TUONO, e pi- 
dimenfioni , o milure , noi potrem dir gliaron la mecafora della molici .• perchè 
che la voce fia anch'ellà delle lidie mi- intonare vale mettere in mulica . Sicco- 
iure capace , E rutto ci farà conferma- me fi vede (piegato da Pampinea nella 
to da' propri orecchi : perchè mentre un novella del Re Pietro. 

favella, uoi fentlam che la (ila voce ora Le quali parole Minaccio prefi amente inre- jg. i oif . 7. 
è alta, ora è balfa ; or» è fonile , ora uà ti un [nono fioavt, 0 pietofo . 

E a Tuo- 

(a ) Accento 
u, • qu‘i 

me, ed ni lofio : onde venute» C Acuto , il pavé, e'I circonfi ir fio , 0 come i (proti il chia- 
mano, prrilpomeno, cioè circonvulfo . sicché nere mima J,tla filata , ma nota ti drt 
della fillaba , 0 fio mi] ura fi dite , mifura per /' alto , 0 baffo della fillaba . Ogni fillaba 
ha il fitto attento , e dove non fi fente l' acuto s'intende efifier paese*- pecche in una dizio- 
ne , fe fi fa forza d alzare , come ft pure in un luogo , gli altri vengono naturalmente 
abbafiati. L accento in Latino fi dice tonus , e tenor quafi tenfione , tiratura , accordatura . 

(E) Come fi parla s ha a parlar con accento. Il nofiro parlare è un cantaro . Altra cofa 
- ì , che non yl fia una certa homotonta , « fimilit udma di tuono , a et accento a un mu- 
ta, t folle finale, 0 fazstvolt unificata. 



note par mifura della fillaba ; perciocché i accento non la fa effer lunga , céro- 
'0 I ha dalla quantità fiua propria: I accento I alza , 0 abboffa, 0 alza in fio- 




7 * 



Degli Accenti. 



Tuono in fomma è quella quantirà Ji 
voce, alta, o balta, che rendono gli fini- 
menti fonando e tuono è quella quan- 
tità di voce alta, o balta, che gli Uomi- 
ni mandati fuori parlando . E di qui fi 
cava la divilion de' Tenori, ode'Tuoni. 
Perchè ficcome gli finimenti rendon più 
ballo tuono, o più alto, fecondochè mag- 
giore, o minore hanno il corpo ; come fi 
può lentire in un concento di viuvole , 
e nella divertiti delle canne d'un otea- 
no, covi la voce fi fa da noi opiù alta, 
o più balia, Iccondochè (a) più J' allar- 
ga, o ridrigr.c le fauci, c 'I petto. E fi 
vede naturalmente che Fanciulli , 0 le 
isonne hanno la voce più alta degli Un- 
ni. ni, ptrchd hanno il petto più firmo. è 
tra gli Uomini quelli hannolavoce Dui bat 
la, che hanno il petto, elagola. più larga. 

Dalla quale iperienza caviamo , che 
dalia molta quantici dell' aria nalce il 
foono più balio, e dalla picco'a quanti- 
ca di ella il tuono ci fi rende più alto, 
r fquillante . E però i Tenori fon divi- 
fi in due fpezic . 

Quel che li forma con le fàuci più lar- 
ghe fi dice GR.AVF,, perchèper lamol- 
ta quantità deii' aria , che concorre , la 
voce rclla ingroflàta : e la voccingrolta- 
ta per la fu* gravezza, j'abbaflà: coire 
avviene anche dell'aria, che quando ella 
fi lente ingrofiata più dell'ordinario fi di- 
co anche Ària grave , Aria bada , come 
cialcuno avrà potuto feotirc. 

Quei che fi forma con le fauci più 
Orette fi dice ACUTO forfè dall' elice- 
rò : perchè quello (irigner di fàuci fallo:, 
figlia, e per confi guenza l'ionalza tanto, 
eh ella Irggerifiima voi? a ferir come un 
y ungente chiodo ['orecchie . Il teuorc è 
pertanto mifuri dell' altezza. 

Ma lo Spirito è indura della lunghez- 
za . E mentre la fillaba è pronunziata 
aliai tra le fàuci con molto fpirito , al io- 
ta fi dice GROSSA, o DENSA. Ma 
quando eli' elee più ful'c labbra con meno 
fpirito, allora fi dice SOTTILE. 

Il tempo finalmente (milura della lun- 
ghezza) ci dimofira ia liliaba le è lunga , 
« brieve, fecondaci, è più, o meno tempo 
fi mette m proti:' r irla. 

Tutt'c tre quelle fpczio d’ accenti par 
.che fieno accanati dalia Eia moietta nel- 



la novella di Andreuccio : quando rac- 
conta che quello Scarabone Buttafuoco 

Sì fece alla fin rftra , t tote 'ma far# jnjf- 
/«, miUlt i e firrn tCj/e: tbi i lafp i? 

Perche, dicendo GROSSA par che vo- 
glia dir grande, rieni, e di molto fiato 
abbondarne, come av-iene a chi brava , 
che quello farebbe i! Tenore. 

Agguignendo ORRIBILE nenfo , che 
fignifiihi denta , otto fa , e pronunziata 
quali che in gola, come p-ofierifeono gli 
adirati : colà che fuole apportare orrore 
a chi l'ente. E qui par che voglia accen- 
nar lo Spirito. 

Ma dicendo in ultimo FI FRA; non 
credo che voglia inferir altro che preda, 
rifoluta , e Ipeditar come fuol etiere il 
parlar di coloro, che hanno collora. Ed 
avrebbe qu'. luogo il Tempo. 



Dtllt filiate, Lanate, e Brini. 

Gap. IV 

L E fpezic da noi nel precedente capi- 
tolo adeguate agli accenti , detti da 
noi veri accenti, fono accennate più vol- 
te dagli Scrittori , in p.rticolar d’altre 
lingue : ma perché noi Tolcani pronunziali* 
nella nodra lingua tutte le fillabeaunmo- 
doi quelle fpczie non ci vengono in pra- 
tica, e ninno, che di quelli lingua abbia 
fenico, nella trattato che io lappia. E 
pciò ci fi fapocol!ud;oi onde pochi lein- 
rrndono, e poehilfimi fi curar d'intender- 
lc: a tal che forlc I' averne io trattato 
potrebbe parere ad alcuno di poco frut- 
to. Ma io non ho voluto falciarla ; Ipe- 
rando ch'ella potrebbe apportare almeno 
gulìo alia curiciità di qualcuno, che avefi. 
le defiderato làperlo: avvengachè noi ri- 
duclam tute’ c tre le mifurc a due capi. 
E quella fillaba che pallàndo per le fauci 
più larghe, efee fuor più predo, e perciò 
con tuono più denlo, e più bado, fi dice 
BR1EVE. E quella che Pretta più tra 
le fauci, efee fuor più Carda , ma con tuo- 
no più acuto, epiùalto; fi dice LUNGA. 

Con ragione: perchè come la fperien- 
za dimollra , la medefima quantità d'ac- 
qua, pafleri più predo per un condotto 
più largo, che per un altro più llretto, 
cosi la medesima fpinta di fiato, lepal- 
ferà tra le fauci più larghe , tonerà piu 
predo, che non farà pattando per le più 

Ilrct- 



(a) l'iìt i allargane , o i .'.‘rugane. 



Trattato 

ftrette. (•) Di qui è che i Greci vol- 
lero) che a profferire una lunga andaf- 
fe tempo quinto a profferir due brievi . 
Quella adunque è I» di vifìon delle Olla- 
be lunga, e brieve : riafcuua delle qua- 
li ha accei to, -cioè indura* edi quello lìa 
detto abbzf.anza. 

jicctr.it ccmHXemtnri f+tft che fia. 

Cap V 

ti. 4. A Ccento comunemente pr*fo fi dice 
I./v una certa pofa, che la .'occ fa fo- 
pr'una fi I la b 1 tra I’ altre della parola. 
Ne in tutto le «T dildice queffo nome: 
perchè anche a ini quadra I - etimologia 
dello accento. Peichè la voce polari doli 
fu quella fillaba, pire che faccia una cer- 
ta cantilena lopr'ogni parola, che in ve- 
ro le reca fondita. Eognuofachc quel- 
le diritture fono appellate (onore , che 
fon comporti con opportuna collocazion 
d'accenti, cioè di polt . 

E quella è la ragion che i verfi , mini- 
mamente gli eroici noe. accectan volen- 
tieri parole di molte fiilabe; perchèmen. 
tre le parole fon di fproporzionata lun- 
ghezza, l'accento vien a fentirfi troppo 
di rado: e cosi il verfoha meoofoiiorità. 

Quella pofa adunque fi dice ; e può 
dirli, accento: ma non è gii quello ac- 
cento, che abbiamo appellatoveroaccen- 



Sefto . 7$ 

to. Attefo che le quel fi dice forma, e 
anima della fillaba, 0 quello nonè quel- 
lo accento, o in qualfivoglia parola tut- 
te le fiilabe da una in fu fi daranno co- 
me corpi fenz’anime : come altra volta 
abbiarn detto . Poiché fé una parola di 
tei fiilabe v. g. BREVISSIMA MENTE 
l'accento è fop,' una fola , fé quello ac- 
cento torte quel ch'è detto forma, eani- 
ma della fillaba ; T altre cinque reftereb- 
bon feoza forma , e l'enz’anima Quello in 
fomma da Tefl-ro alla fillaba per via del- 
la milura. quello, diltingucndo le fiilabe, 
fa la parola Innante. Onde quello perciò 
fu -^etto rettore, e moderacor della pro- 
nunzia. Perchè fe fi confiderà, chi par 
la, tanto pronur.zieri bene, quanto prof- 
ferirà bene gli accenti ; cioè quanto farà 
le pofe dove van fatte. 

Stfr* qunl fi!Ub* pcjf* [ Accento . 

Cap. VI. 

L A fedia di quello accento fu appref- 
fo a Latini fu una delle tre ultime 
fiilabe . E però molti vonebben inferir 
che nella nortrà fi do erte necelfavia men- 
te coftitoir la medefima regola. Diche 
erti forte s' ingannano : perchè I' accento 
nella nortra lingua è comportato fino al- 
la feda ultima. 



Su l'ultima -• andò' rimarrà', rimedierò' . 

Sa la penultima: SPAR/TO, riveduto, ACCOMODa'TO. 
Su Tante penultima: SEMINA, RECANDOSI, VEDE NDONE. 



Su la quartultima: SJE MITENE, PO 
Sff la quintultima: MANDATISENE 
Su !» feftultima: POROAMItisene , 

Potrebbe dire alcuno che Tuia quinta, 
e fu la fertuitima le ne irovin di rado : 
e io gli rilponderei , che averte ragione 
fenz'entrare in altre novelle: perchè in 
vero le più frequenti Inn falere. 

* La cogoizion di quella poli può gio- 
vare adiri: perchè fperto dalla mutazion 
di erta G muta il fignificaco della parola. 
Ecco - MFRCE, PERO, PASSO, VOL 
TO , FARO , mentre hanno la pola lii 
l'ultima; MERLE' Ila per Pietà , Cari- 
tà, Compaflioue: PERO' ferve d’ avver- 
bio: PASSO', e VOLTO' ion due pa fi- 
fa ti de’ verbi partare, e voltare: e FA- 



rqat/si, SEMINANO. 

, T E SÉNDOMITELO . 

manda minisene . 

RO'è futuro del verbo fare , Ma muta- 
to l'accento, cioè la pofadelfulti.na al - 
la penultima , MERCE fi piglia per al- 
cuna forta di mercanzia : PERO lignifi- 
ca una pianta nota . PA'SSO , e VO'L- 
TO diventan verbi prefenti , e perdane 
prime* e FA RO un nome d uno Unito 
di mare, che divide Sicilia da Italia . E 
fe nuefla parola ANCORA la pofa farà 
fu la prima, lignifica uno finimento di 
fèrro, col quale fi teng-.m ferme le navi 
nell'acqua: ma fe avrà la cala fu la fe- 
conda, llarà per ima particella copulati- 
va , di quelle ebe fon ri :te congiunzioni. 

DA 



(a I i Ortei , m* I tali»! fiori, 1 ijirvarano, # * [reperire anteluni*, et. 



74 Degli 

Del ftgno del r Accento, /».* fedi . 

Cap. V 1 1. 

P Erchè dall* mutazion dell' accento 'li- 
te: affai volte la mutazion del panifica- 
to, acciocch’ e - non fi pigli talor qualctT 
errore, fi (ono introdotti alcuni fingi (a) 
I quali fono una piccola linea tirata pcr r ra- 
verfo dalla finii! ra alla delira delloicritco- 
rc fopra ouella vocale, (opra la qual va la 
pofa , cerne MERCE, PRINCIPIO' , 
FARO', e fintili Laquallinea, perchè 
le, ve, conte fi vede, per legnar l’accen- 
to, non fi dovrebbe chiamare accen- 
to, ma SEGNACCENTO, t NOTAC- 
CENTO , o cola tale ( b ) . Pure l’ulo 
ha ottenuto, ch’ella fi chiami accento nella 
fleffa maniera, che il ritratto, o la ftatuadi 
FFRD1 NANDO, odi COSIMO fi chiama 
talora FERDINANDO , o COSIMO , 
confondendo la figurat.ol figurato. 

Equell è quei che dicemmo in princì- 
pio, che qt el che fi piglia comunemente 
per accento non fi piglia Tempre a un mo- 
do. E da quello nafee molte fiate confu- 
fion i.el parlare , dicendoli ora che ogni 
paro 1 * ha un accento ; ora che non fopra 
tutte le parole fideemcttereaccento. 

Quella linea è di due forte, T una fi tira 
da alto a baffo, pure atraverlbdalla fini- 
ftra alla defira dello fcrtt'r .ecosl, e que- 
lla fi dice ACCENTO GRAVE. Dico- 
roche’ parche lamano dello ferittoreferi- 
vendola cafchi come per troppa gravezza. 
L'altra fi tira da baffo ad aito nel mede- 
fimo moeo atraverfo cosi', e fi dire AC- 
CENTO ACUTO Crudeli perchè in 
quella lingua , chi prima gli diede il no 
me cucili aìlottigliajle la voce , e ouell’ 
acutezza andafie a ferire gli orecchi de- 
gli uditori , Ma alcuni hanno detto, eh’ 
e Ti chiama acuto, perchè nello Icriverlo 



Accenti. 

pare che la mano col notarlo di gii in (ir 
io venga ad affcttigliare ; perchè la ma- 
no ne! tirar una linei all’ insi par che 
femnre allegerifca, e venga Tempre a for- 
marla pii acuta . Ma a noi non importa 
cercar s’e'dicanomale, obene. Baltiche 
noi gli diciamo cosi, perchè coslfonofH- 
ti detti in altre lingue. Perchè nella no- 
ffra tanto vai l'aro quanto l’altro, euna 
filuba non fi Tento variar più dal gr^ve , 
che dall’acuto. 

Che differenza dunque farà da quello a 
quello? non altra pare a me, che il grave 
fi mette folo fopra l’ultima fillaba e l’a- 
cuto fopra ciafcunadell'altre. Quando la 
pula ceriamo va fopra i' ultima li fegna 
col gràve, come PRINCIPIO’, CITTA', 
COMPARI 1 , quando va fopra 1* altre fi 
legna con l’acuto PR’NCl PlO, Cl TTA» 
COMPA RI . Il che (limo io pura imita- 
zi"n d’aitre lingue : perchè nella nofira 
non importa niente, (<) 

Quii pardi fi [igniti con accinto , « ouaì no. 

Cap. Vili. 

S ’ E’ detto che l’accento légni dove (I 
dee far la pofa . Relli a veder dove 
quell’accento , cioè dove quello legno fi 
mette, perchè in veto pii iònie parole, 
che non fi legnano con accento, che non 
fon quelle che con accento fi legnano. 

Ninti monofillabo fi legna con accento 
da chi fcrive fenlàtamente; benché molti 
abbian umore di metterlo non folo (opra 
ogni monofillabo, m» ancora lopr’ogni 
(i/> monogramma come Pò , Si, Sta , 
Qui, A'O', cola , con pace loro, al tut- 
to tuor di propolìto; perchè (èqueft’èun 
fegoo di poli, che occorre fognar la po- 
ta fu le parole di fola lettera , o fillaba, 
poiché la pofa non può cader le non quivi? 

Ma 



( a ) Mei tnanofcrttci ncn fono [ignari accenti , il che e Italo cagione di moiri itagli nel Convivio 
di Dame: Cr/ìii pt>,[o chi moffo f animilo . /n un tcfto » penna ì, Cofiti penfo chi mcjjt / u~ 
nivtrfo. Vi Urlo. Cofiei perno chi mcffe 1 univerfo . 

I b ) Anche in Greco , tc r'ri . t , t in Latino Accentui, è il canto notatali , t nota della fila- 
li a : t quel fegno . o luna foprpffegnata che la me fra , fi chiama Accento anch' e[[o . 

(c 1 Mal fanno lo /lampe, eie pongono i accinto grave f opra detto , natio, e [imiti. Quando vi 
fi ponga accento vi fi tenga 1 acuto . 

(d ) Monogramma è quando in una fola cifra fi pone tutto un nome . Qui ci va la di firn- 
don t de' mone fu tabi di due Lettere , o di più- Q- irgli di due non vogliono fogni / opra ca- 
po ; perchè dicono il m -de /imo a tjftrvi , o non tffttvi ; corno Re Fi Su quegli di tra 
fi fegatini coll acconto’, come Gii t p treni potrebbe dir Già , l'eco , può. 2*<> e firn il : . 
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Ma nelle parole di più d’una fillaba , fe 
la poli va fopra l’ ultima , vi G mette fc.n- 
pre l'accento grave. Ecco. 

// Ri '/figlimi /minraro , tui un editilo il pit- 
to tlil Uuadtpugne aprì , t tem It propri* m*ni 
il cuor gli irnjjt , e tjut! fané avviluppare in 
un ptnnoruello ili lancia , comandò ad un de 
futi famigliaci che nel por raffi, * rimonti a ca- 
valle , < al fuo Caflcllo [e ne ro> ni . 

Dove (i vede thè APRI', COMAN- 
DO’ , RIMONTO' , TORNO' hanno il 
legno dell'accento lu l'ultima : perché 
hanno quivi la poli . Ma quando elle i' 
hanno altrove, non fi fogna ai trimence, 
e fi Icrive. 

a i n i Va, e pianamente gli afri . 

B g" Dijft *fjer apparti'hiat # ad ogni fuo co- 
*' 3 ' ' * mando . 

Si dice finalmente nero eh •'* rì pronto , 
Vedi eh’ io tomo , e altri tali fenza legnar- 
vi (opra I accento. E cosi s' intende quan- 
do fi dice , che non ogni parola ha ac- 
cento . Perchè fe pigliamo accento per 
poia , ogni parola ha accento: perché ogni 
parola ha una pola . Ma fe lo pigliamo 
per lo legno, non ogni parola ha accen- 
to , perché e non fi fegna (òpra tutte: 
ma (olo quando la pola è fu I' ultima .- 
perchè quafi tutte quelle parole podon 
lignificar qualcolaltro. E cosi balta met- 
terlo lopr'una per dillinzione : come s'è 
villo in APRI', RIMONTO', e gli al- 
tri che non avendo il fegno dell' accento 
fu l'ultima , fi prefuppone che abbia la 
pota fu la penultima (come pili ordina 
riamente hanno la maggior parte delle 
parole Totcane ) APRI , RIMONTO , 
ec. di fignificato diverto. 

Mettefi ancora fopra alcune parole am- 
bigue •• come PRINCIPI , STROPIC- 
CIO , e limili : che fi pigliano per un 
cafo del nome PRINCIPE , o per un 
tempo del verbo STROPICCIARE, fi 
fcrive -comunemente lènz' accento . Ma 
fe PRINCIPI deriva dal nome PRIN- 
CIPIÒ : e fe STROPICCIO da per un 
nome frequentativo di quattro fillabe, fi 
notano con accento: e in ratealo fi met- 
te l'acuto, PRlNCf'Pr, STROPICCIO, 
heivh è in alcuna copia fi trovi STRO- 
PICCI O col grave. 

facendogli aver /tentili alcun frcplcclo . 



D' un fegru eh'* cndut* accenti , * non è, 

Cap. IX. 

A Bbia.no un altro fogno , che fi ado- 
pera per diltingucr una parola da 
un'altra: come: DI' nome per giorno , 
da DI vicecalo: SI', e LA' avverbi , da 
SI potenza di verbo , e LA articolo o 
si taili . F. quello fogno è tanto Umile 
all'accento grave , che mole! lo pigliati 
per accento. E'cgli una piccola linea , 
tirata all' ingiù per travetto dalla fini- 
flra alla delira dello fcrittore : Onde 
( molti inafìimamente nelle cofe Latine) 
ingannati da cota! umilitudine , proft'eri- 
Icono alcun: paro'e coir accento lu quel- 
la fillaba dove è quei fogno , e la pofa 
non va quivi: come fi lente in («) SA- 
NE;, FERE', PROFECTO’, MERI- 
TO’, c miti altre. 

Altri, dal medefim’errore ingannati , 
metton lo accento, non (olo lopr» tur- 
te le parole di loia fillaba , ma fopra 
quelle di fola lettera , e fe non ifcrive- 
ranno ò BUONO, ÒCATTIVO, à CA- 
SA , à BUONI, e cote tali , crederan- 
no far grave errore. Ma e' relt.u forte 
ingannati : perchè fe e' lo voglion met- 
ter per fogne di pofa ; egli e fuperfluo 
dove , non efli.ido più d una fillaba , 
non può lafoiar ambiguo dove fi debba 
metter la pola . S'e’lc metton per di- 
firuzion di fignificato ; e' non ' ha che 
fare, perchè elle non poflnn cfltr prete 
per altro che per quel che lo o (critce.- 
onde A , O , RE , FE , 'U , PO , e sì 
fitte non fi drbbon legnare altrùi. :nti 
da chi non ha caro di perder lenza al- 
cun propolìto il tempo. 

L‘ ufo adunque di adoperar tal fogno, 
è quando alcuna parola può fcamburli 
come PIE' , che con quello legno é d’ 
una fola fillaba, ed è il medcliino che 
Piede ; e fenza quel legno farebbe di 
due; e Darebbe per io plurale di Pia . 
E' verbo fi fogna a dilìinzion di F, con- 
giunzione . f>l‘ nome perchè non fi pi- 
gli per DI vicecalo, o prcpofizionc: e 
altri sì (àtei . Ecco c LA' , e Si', con 
accento. 

Nm 



fa ; .-a: e, /et, f’tfcfll ; « gli altri avuteti non fi legnano em aiunto , Je tuta Jirje per 
alcuna dipingerti. 



• 4 . n,6. 



•j6 Degli 

Kcn Denti luci» mi» de /eli , cht voi 
erede fi e , tht nei fiefiime li m qutft' etite , 
e con qutjìi ferini , cht ci i edite : egli nm 
ve ni ninne A tettivi , tht run vi pertfit 
etno ir fere, ieri : fi /teme di ceri vt/limeteti , 
c di itile te/t cmeri . 

Ed occole all’ incontro fenza fogno po- 
co qu •’di lontano. 

Se fclre: dire cruente Jie le cere , thè vi 
e' erde e ejec/te cene , ne quinci /irne i con- 
fetti , thè vi fi cenfrtmene , e come fune prt- 
xjefi i vini , che vi fi itene ■ 

Ma come nei primo efempio abbiam 
due volte DI in fignificato di prepofi- 
zione, tempre fenza legno : allo ’ncon- 
tro qui dove (la per gioì no f: vediì con 
quel creduto accento. 

Uetriene le demendì quel fejft le cegie- 



Accenti ■ 

ne , perché le venute gli eveve il di irnienti 
viti ere, \ 

Ecco a quel checi ferve l'accento. Ec- 
co quel eh' e lignifica in quelle quattro 
maniere, che lo troviam nominato: una 
milura che dà la torma alla fillaba; una 
polà che ogni parola fa (opra una filla- 
ba ; un legno di detta polà ; e una di- 
chiarazion di voci ambigue. E covi ven- 
ghiamo ad aver dichiarato che ba , e 
ond' abbia preio il nome la fillaba ; co- 
me lia comporti di materia , e di for- 
ma; che numero d'elementi aver pollai 
quando fia con dittongo ; c qual (ia l’ac- 
cento che le da ctfere, e vita. Però che 
altro più ci rei! a a dire ? Venzhiam dun- 
que a molìrar come delle filiate li for- 
min le parole. 



DELLE PAROLE 

TRATTATO SETTIMO. 



Tar-j/a che 

P arerla è un ftgne i me /petit deli enl ■ 
me ferendo le vere , pefio e quelle eo/t 
di tht elle ì /pitie , ed erhittio de! pri- 
me imponente . Tutto ci fi farà chiaro , e 
fpediro fe ci ricorderemo di quel die ab- 
biam detto di (opra.- cioè che lo 'nteliet- 
to nortro non intende ne fi fa intendere 
fe non per mezzo de' fenfi . Ciò prefup- 
pofio , e riabilito , che mentre diremo 
in quello propofito SPEZIE tanto var- 
rà , quanto fe dicemmo EFFIGIE, RI- 
TRATTO, IMMAGINE , o FOR- 
MA ; bi fogna che veggiamo come quelle 
(pezic fieno apprelentate allo intelletto 
da' fenfi . 

Ediciamo, che fi ccome lofpecchio rap- 
prefent' alia villa 'a ‘orma, e la immagin 
del vifo ; cosi • (énfi tapprelentano allo 
’nteiletto la fpezie , e la immagin delle 
* cofe . Ma come io (pecca io , e la villa 
mn ricevono il vifo , ma I' immagin 
del vilo ; ce»l lo 'nteii'ertn noD riceve le 
cofe, ma la immagine delie ccfe: ili ma- 
niera che refui do ia ~ofa di i-ori , fi feoi- 
pifee nello ntelletto la immagine, o for- 
ma di fletta cola in tanto che quantun- 
que io non l'albia preferite. pofT.i ad agni 
modo averla nel:a memoria , e ccnfide- 



fu . Cap. I. 

rar'a come prefente : verbi grazia 1' oc- 
chio m'apprefcnta allo 'ntelletto il caval- 
lo , e latciar.do il cavallo di fuori , mi 
fcolpifce talmente la forma nello ’ntellei- 
to , che quando io lo uveggo lo ricono- 
feo - e lenza vtderlo me ne ricordo, e lo 
confiderò come prefente 

Ma pcrch egli a-, vico bene fpeflo, che 
quelle cofe nou fi '..ovan proporzionata- 
mente vicine a' lor (enfi, e perciò non fi 
poflon da quelli rapprefentarc allo 'mel- 
letto ( perchè il fenfo non opera fe non 
neli'oggftto applicato ) s è ritrovato un 
legno a quella forma, che fupplifce al di- 
fetto della lontananza. 11 qual fegno non 
è altro che una voce articolata, la quale 
lignifica quella cofa, che vogliamo accen- 
nale/ e ne rapprefent' all'intelletto la fpe- 
zie. Occorre ad uno per etempio difeor- 
re r del cavallo , non può averlo tèmpre 
quivi prefente per dimolìrarlo , l'accen- 
na con quella voce CAVALLO: chcfcn- 
tita c? rapprefcnt’allo 'ntelletto la fpezie 
del cavallo. 

Quello legno fi dice VOCE , VOCA- 
BOLO, DIZIONE, e PAROLA , VO- 
CE, quali vocacioè chiama; VOCABO- 
LO , quali vocato , o vocazione : DI- 

ZIO- 
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Trattato 

ZIONE < quafi Diceria , o Dettamente) : 
< a) PAROLA , quafi li) Parola con la 
pota fu la prima cioè Parla , Difcorre , Fa- 
vella , ed Accenna : perchè mandandoli 
fuor quella voce , fi patta , e parlando fi di- 
ce , ('accenna, e fi chiama come per no- 
me quella cola, di che la ipezie ci G dee 
fcolpir nell’animo, o (colpita accennare. 
Così s’impiefler nell'animo del femplice 
Ro-mtello di Monte Afinajo le Ipezie 
delle cole da Tuo Padre moftratogli , quan- 
dovenuto dalla fua piccola Cella a Firenze. 

’’ • Viffindo i paìafi , !» afe , le chiift , i 1 At- 

ti l' Altri ttft , itili finii ratta It Cini fimi 
fi vidi I ficumt io! Ai chi mai fi* ftr ricor dan- 
XA vedute non avo» I fi cominciò firn a nitri - 
viflÌArt'i t di molto dimori davi il padri , chi 
fojfcro , ) comi fi rhiama/fero . Il padri flirt» 
ditevi , ed egli avendolo Adite , rimaner» con- 
timi , t domandava di ma' altra . 

Ma perchè l’Uomo non li può Tempre 
fervir di tal fegno: perch e' non può far 
tèmpre fentir la fua voce all’ orecchio ; 
ella fi ripone fpeflo nella fcrittura , cbeìa 
conferva perapprefentarla poi a Ino tempo 
alla villa. Di maniera, che fe la voce, è 
un legno della fpezie ; la lcrittura è un 
légno della voce . E quindi fi icoigerà , 
che fe il cavallo è nella natura, la tor na 
de! cavallo è nel o nteiletto , il fegno di 
quella lormaè nella voce, e'i legnodiquel- 
la voce è nella fcrittura . E in quella manie- 
ra la parola, è fe/nod una [perù dell’ o-iimo. 

Non ues fpezie dell’animo, ma i 1 SE- 
GNO : perchè la Ipezie del cavallo è le- 
gnata con quella parola CAVALLO. 

Non fegno della rofa , ina DELLA 
SPEZIE: perche quella parola cavallo non 
è fegno del cavallo, ma di quella imma- 
gine intenzionale , che fi confiderà in attrat- 
to per rammemorarci il cavallo. 

Non di pii) (peate , ma D' UN A ; per- 
chè .«‘ella folle di più ella non farebbepa- 
rola, ma orazione . Nè una parola com- 
polla fi può Jir legno di più d'unalpezie, 
eccettuati gli afiiflì , de' quali parleremo 
a tuo luogo ; perchè le coinpoite fi rifdian 
per una: come fi può vedere in GRAN 
DUCA , coni pollo di GRANDE c di 
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DUCA : ma perchè quella parola accen- 
na una cola loia , cioè quei nobihlliino 
Principe , che ha felicifiimo dominio lo- 

? ira la maggiore, e miglior parte della To- 
fana, ella è légno d'una fola fpezie, eli 
die- una foia parola , e non due . 

E quella fpezie non mi s'apprefenu da 
un légno datomi dalla pittu.'a , e dalla 
fcoltura, o da altro fenfibile : come luo. 
no, cenno, o cofa cale: ma dalla voce .* 
però dicemmo la parola effer fegno d’ una 
fpezie SECONDO LA VOCF . 

Dicemmo poi PO .TO A QU F.LLA 
COSA , DI CHE ELLA è SPEZIE : 
perchè quello fegno CAVALLO non è 
ilaco pollo alla figura del cavallo , ma 
al cavallo (ledo acciocché nominando il 
cavallo , mi fi rifvegli nolo ’ntellerto 
la fpezie , ed elfigie del cavallo . Ma 
da quel che s’aggiugne AD ARBITRIO 
DEI PRIMO IMPONENTE , ci fi por- 
ge occifion d’eliminare : e feguenti.qui- 
11 ioni. 

Si il parlare fio naturali , « per arte . 
Cap. 11. 

I L parlare è come ognaltro comporto : 
perchè in elio molte cofe fon naturali, 
mole' altre dipendun folo dall'arte . La 
voce; gli (frumenti, che le danno la for- 
ma; l'alto, il balTo , il tardo , il veloce 
fon cofe naturali. Ma il come, la inifu. 
ra, la compolizione oon è naturale: per- 
chè fe quelle cofe fodero naturali , tut- 
ti gli Uomini parlerebbono a un modo ; 
perche tutti hanno .gli linimenti a un 
modo, e tanto fi, rebbi a tutti gli Uomi- 
ni cornine il parlare, quanto e comune 
a tutti i tori il mugghiare, a tutti i ca- 
valli il nitrire, a tutti i cani 1 abbaiare, 
i quali tutti abbaiano, tutti nitrirono , 
e tutri mugghiano a un modo : perchè 
e' non hanno avuto altro maertro che la 
natura , la quale a tutti infogna a un mo- 
do» porch' ella è Tempre , e con tutti a 
un modo. Ma quel che viene infognato 
dall'arte non !i fa già da tutti, nelèm. 
pre a un modo, come fi vede ne' pappa- 
galli, nelle cornacchie., e ne' corbi , che 
ilei modo loro ftiigoetcvu» , e prnfferif. 

COI! 



fa) Pirata t delta da Parabola , in Piovutale p amila , in Spefao'i fallirò: perciò; ’ 1. - ir. n- 

do are. regina , i favillai /noli njtre fifun . i rr.-’f altri frefnmttmmii compita aloni , i 
firn tilt uMni. r 

fb) “arila alla pof» fulla prima , vali-, l.a par : , 
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• oi.jDellà BawdeiT 



con molte veci 1 irricolare'T, ur'f*;6oìiy<l» 
Toftta intelligenza fignifieahci'qiM» r»p- 
chi queftaf- lai* favella f imiiropTiamente 
parlando 'J 1 rlbl» è tararate t altri parti 
Spagli itolo 1 , altrlptOnO’flala Franoefc ; 'al- 
tri mand*' J fu6r'Ie <v«f Indiane u* atrbi 
fcr-rHh dlvetfrtàr dclte lirtgoe J 'tal» piof- 
ferifcé le fi*’ di fe ‘doii-ltrtefe pareli, <*■ 
pondo Che dà chi "I 1 tenne 4 *» ‘tuttodì» gli 
furori di' ferirti* ihfetOat». <> , nn.no ,0.1 
* 11 11 -parlar rfftìroirri «htnwe^è ila» 

turale,; f ■/re Uè -tia^ principili 'dalia' natura, 
4 * 1 a il ciòtti e^é drtlfiéiàlc" perchè 'tfdipfen. 
de dàll* arte, Che 1 16 'radi ita J c ^teleria dtil- 
lecorròzfehi dèi)' ftu perito fri konfideraTo 
vulgo ri’ quale appoco appoco lo eond ud- 
irebbe contfrepa rabil danno a ter filli mo 
■fine, ft la' diligenza degl» Icrfetori non dò 
folìeneffe , egli felle ripari continuo 
1 - Conni» it'icr/p dì morte , t £ fortUti*. 1 b 
■' Onde Hfoferigiòr Poeta Tofcanb al Afe. 
tìellatO ntìflrO parere alludendo, elegintlf. 
finii mente cantò in perlòna del nobropri- 
tro Padre Adamo. 

r „.,. 16. OfW* WiràraA V f » th' notar fa+H!» :»* 

Ma , roti 0 coti , nanna Ufcia 
: -Pofi fare n c iiò fecondo rio vaglia .'■ ' T 
< ‘ I h Innaffi* . die Una eoli fi nomini è nl- 
♦ilrale-, perché Ogtli Uomo là nomini 1 : irti 
il nominarla In quella , o'ìtì quefta’ ma- 
ltiera' è arrif i Hlò: ;peechèri»dlpendcdal- 
P-irbittìo dì coloro , che primi le diedero 
il fiondò. Ed'Wcod all’altra quiftione.' 1 
•lui , Iisiuimi 01- *li 1 ii..i ni, ili» -1 udì 

So f nètni fied’f'yfll cm nylon», » i , cA/i. ,t 

n: - iin-in-uilt Cap!l!I. LÌ Dit i -* 1 
in.' U 1I3 i:iol i • . , f 

/'“’VUcIPartirttio talora fu regolare dall* 
Vl-c -ragibitc r talora fri /pinco daltdpfie- 
1 ciò , 6 dii tifd ,' 1:1 

Dalla' ri^ib'He’fn'fegolato,' allòrchc chi 
Ijofè ino V"6 ahfio rome", ad uni'Cola 3 , 
pliel pble tori fiS'rriie- ài’ Conce? tb , che ne 
avea fatti) da prima 'chtf' la ViSde ; 'òr biffe 
£ii oefccrrfe parlarne; fnOlTo ó dair'cfftc- 
'tó', o dalla cagione , 0 da' me*ii Y Con 
Che ?' .cquiUò , o che ia fece venire tu 
-Cecili; entri ' dóve"" prima non feta conó- 
friufà, ’6 da patticbfef afTeziOrifc di co* 
•lui , che briniti' la IfcÒptàtfeY' tìs -' ,m '- n 
ir Mondo nuovo (cioè quelle due gran 
farti del Pcrih, e del hueflico) p et di' Tu 

a ,':o-,.u,i ;ww i-.v-.v, : "ji'v-A a"'-» V,»-i » , , 



da'prlnclpfelpcr .1* ariartioìi riartelfcrlpèiC 
co dai nollrél Amcr/goVel'puitl^ihàlpa-ol^ 

W ViomedrAM ERIG A.'llMA R PACfl- 
iPfGO , «il codVdettOfpercbè quegltSpan. 

K feéiv ciré pria» ’iln navigarono y sbibL 
ttronn » pillarlo nitro lenr» ferturm 
<Jbcli promontorio dell - AfiVfea', 'U"qu*le 
prima , perchè, non «fi (ipefio- pelTirrfe&l. 

*v ulani fello pericolò . fi-chiatiiavadatui* 
tri-t CofmograSCAPO'DEL NON', ft 
poi 1 detto' da 'ht* R«hdl Pòribgalh» ? pdr 
dar aniino a' fooi , -che • A andetfet® , Di 
BUGNA- SPERANZA :;e perchè- 1-effet- •'" <A •» - 
vo per fellona io r runa tluicì pc cipero , oav 
t}' ft dice' c«\ d* rotti". Eoe* t dall'cH 
tòno «ver» un nome ,■ r dal capriccio nc 
ppefe rm altr6. Poteva 'Il Caiiieo-nomi- 
nar iir'altre mille maniere -quelle -fieife\ 
che *'’gi«rrii addietro feoperfe'ool dà»* 
mirabile occhiale "adii* - sfera'- di'Giuvot 
gii piacque per applaudere a’ fuoi natu- 
tvlfi PT r'rtpf , «di' cMeniirle MEDICEE, 
e 1 Medicee fon dagli aliti Ora dette* Ib 
.penfo- che chi da prima nominò l' Arehi- 
-b il lo lì movelfe (a) da! vedere-, cbt-qu ti- 
fi carimi , quel ferro , o quel btomao fo- 
rar» avventava una palla , cima Tuoi far 
I» baie ftth s o l’atcor e però dall' effetto 
«lo chUmaflc Arca , 'ma tura ateo torto i, 
arco vero, creale, come è qimldallaba- 
' Feltra, 6 quel- Che I Veneziani adequano 
per tirare irt MareagN (merghit- hu Aft- 
COBUSO , arco finto; a reo detto tojYptr 
■mrnfora daireffetto -deli'avrenut la pal- 
lia ffia che éeilniente ^èibiafcaniià fo- 
-*afa. n Ma prr vénire ad od efenvpld iflhi 
faeilé .- Mf(Te( Erminio Grimaldi eraral- 
feente ( tonolciuto per ffiilcro, éholnrtut- 
f ta Genova '>>»q - vi." od arso :.-l!5d' l 
' ‘ Ch era de' (J rimatili indotto il fè^raanontoo^ I n % 
i filamenti MeJJer Irmmior AOàUtià OHo-etir' 

.Uhi chiamato. -> /limar rvq ut 

Venga iddnqaé dall* ragiirié /'ffiiidal 
tofo, 0 dal capriccio ( cht dall' un trio- 
do , edà'Paltrt» ptiò- nafetre') H ttomina- 
■fe’una col* Hi quella , rt in' altra ma- 
niera , torto dipènde dall' arbitrio : di cn- 
ltti , 'thè prima fa notti irìòi F' pevb-cipar 
Che "fia’b'-n dettò', 'òhe il legnò pollo al- 
le cofe <ti pofo ‘ÀI 1 ' ARBI’fRiU DEL 
PRIMO IMPONENTE. 



A- 



Corno 



(a ) Archhufo : cioè Architravi , ovvero Bucato. Areo , perche /accedè alle hejfltre, » a verret- 
toni , < agli archi tirali antichi . • «'A • 5 , " 1 ’ "1 . ■ '*»> *■ 1,1 v < 



Tra t tortai tiiturj 



Ce.in -rimati» hi ml-ÙTteldt) tfrimii - 1 
.sunnuCWlolìifliM *.svon icj 

T TiN altro dubbia -où fi par* , davanti > 
qtoflLmSq/.il nctae è [ad 
arbi (sia idei primo, imponente p «nd'gv- 
yieott i chc una cofa non fi noraiwa.pai 
tutta, e fempm «. tip, roedoi Corto è 
che tutte fd .«ofiè <eono^àtù«eq h^rmoril^ lef 
dome, ti .quale ifit fui lof Oi i rosolio di orbi» 
tilt» delrptimo'} iqneLpeirno t» UipoU>,o 
V no iper 1 eflfer unt fol »4 «cui'» ero 
più , che convenivan in uno . Però fc 
una cotà?ct$e>\,ii pomo, daj -pruno , ella 
fi dovrebbe chiaifriM- .pen tutto a un mo- 
dòrit]' fietèhè tutti i -paefi Penda poflop 
avfet; nominata -a. uh tmutn. E iPW t v/, 
de jet eflettwil contrario e ppi^hÀ, qtfan- 
tubane de <ofeilìer»ij€-niodp(irpo fevnpCE* 
e per tuttof;! «tlooioo binvi/già brropre, 
•ìpHr- dottai Lapcdcfunt' nona i.o Ecco ooi 
diciate CAVALLO quel, <be, i Latini, pia 
dlflert» XQUHSyi* li -Greci dia/vr tan dee* 
tiri BOI., Iti lEulkfi’diceCANBl 

sue}) che in ! Fisica fi di oa CMILN/> in 
Ifpagna .PERO mllol Germania, ; HQN3A 
Qicii pèteapdi panno il chenle , drooe ,fi 
crnigàa dmarai, che da'. Lalini iu detto 
td 1 !>JìRIaCLLIS fi dice da noi GRfìMv 
ftlULLia jiRotnaoi lojctKatnan (. fi} ZJp 
NiAilvf li :ò . Napolitani. MA NTESING j 
» Marchimi SPA&AOREMRO, pliant» 
ErfiirAlRAlhèNAWiZi^idyliiantfi SCGSi 
SALE ij-iii) Vcnezitnà' TRAVERSA u-f 
Pad oia tu GROiMBlALE ; i Bcrgama. 
triic.KiGARAJLi è>L urlano G ROM! AL,* 
In Comma, chi 1 ahdsliir perniai •'Trafirltti» 
(tcflaii ieótirebòrr; ahiqoianio, don idii'vrfi 
eomi ; adunque lénfoiib non, ioti, delie 
pe OtMtó? al Uh «irti o. , ADUCIU/.RD 
ebsi rii panda che i.mpuntxml ftlriòl .origli 
Oart i o domedifi , e! inaràbili fiaeHanlio» 
gua h, che di iilAriàJrJafv-Mcfn'- LtP fportati 
diidti-b'UKfjui'ljOid ib i OVOOZ.IV 13 
-)il dome (liti ve natitnfarod qmiH dallfe 
perfone diipteivpaKsidov’ieòà upaHaaoi&i. 
fiiWljRWèUr aJBnfldatieini'jlokin&i da llor 
sominptd iitJ dovérti inRe. ,i bAiibhtfciA: 
eeplii Aefiii • **i eri y ì ouìi'iìalóinad e venuti 
vi y-Enfia , ci.e chi le nominò non ebbe 



rigirarti.] a cqmf cJiei^ftjnppiiftairero aJe 
uotfi, ma ab ccHicvuo .pj p 0 p^6an 
to , v eig6epdpif;. 1 7 J i .inop ii inopi , un i 

I Maji-'rafpgrati.d aUne lingua (uWi- 
difconp »..,eoior9 ,j qh iLirspol'ero ^a 
nelle propie j Colo vedendoli della pro- 
nunaia dsÀ, PW<è.Oysv>Mn ffl „^ 

I dome Ilici hgiynqynp Tempre qualrc- 
fìi ieichèjttlPH * iwi.qseija./kn^c.*. 
eiqn {** opqult» Abbia» idei Rifioiet 
ifiifiqiirdotenal y! vj||> omrrny.b od l 
-n# 1**1* fi .r**V,|i fiufuluo-fiill^ ,/Hr/ t i;« 

*fi**+* ti* g(nn*lmm*\ irif.fAi*, Z i y 

■r.?n.u r z : v:4. £*J , :pj n tloi.q si n, l, 

Quali la (tefi*. ppfitHtp.pq, U (lC|ffo,orv 
Wprtft’S d oilab oinmu.i J 

• ; ,A frtlpprtau oon fi lOeceiiMioirlvempT 

nino In tiKip |e lingue: baila tir, o,\ fi T 
gpifichi»o io quedla dove fon ijat' , Co. 
pio- CIMONEf nome.pieJlo al.,giovanut- 
Ga ciòv ii iqna(e,per,,«nè» di '.grciJò 
ingrano v' iocjpace > hi 4Htto,tfi ogni ui. 
Wt®litt'ii0rtlfl(] non p , onolloq non ioni 
-I g*»/( fer ìfcfiitnt tifi tutti fr* thUn»ti> Vfi 
inUtrri ll'tbt mtlU ter i /muMuu qtuMW S * ” !• 
nuda* finita»». ,,k : tmil mi t : ;n 

. Egli iavujcoei.pnahe, talora » che d.^ur 
ir>t iw* iaoo in tuuo,. tf a (portati , uè, ip 
1oK» nati 1 rha leouti jq tquakbe luogo 
/lrajiero^.fiuio» intefi »i fibno flati , cen- 
tra ftirti in maniera , cb’e ruor.ano, nPt- 
l'unajy .e nell'aJtit)'Ri%ua . L^co ter Cu p- 
peiietOUanfp ri-imi ami Piai tfioq trou.-l 

tl'qimin pirticàkè fattoi; trm j t g. ì.n.i, 
éelt» »/*ir«qv.._wj aou fitf yttHioiifomerJ'cM, 
ifitifi A Un -jCf f/trtlic rttitnd» , t. tht 

CtpptL'd, tà>Ìg/M*r.4» Jemtdo li -4tn a</ja- 
«eì» ér,.vmj,t.\,.ftriiuiiv fitnibiutmi.im* 
ùiuwtm ^ tuahe •»», OuffelUtte il 

(hittmavmo. .i.iniii 0 , jil 

In Comma menttói ù dice »è arbitri, 
iti ft-mo, non s' intende » 'che quel pri- 
mo abbia a eflére flato .Adatno , ‘ma thi 
prima in quel paefe iicbìb» Icori: quìlla 
cofa . Ed ecco trfpJSttca come La fthun 
fi* fegnt d' un». fp*a*\ dtU‘'\ammt ftccndk U 
tote, p»fi» a etd» ii tAa tli» ì /pi- 

tie \ ad aiiaódal.W ,ptitnn'lmpo»inte , IEd 
ecco veduto perchè ella fi dica p»nt », 



» ) %ue/t, Kdnar amtnti fi dici d' utm». ^ ' oi «runi-A» m . o:-., -n^ s\. », , A i, 

\A«i« V i»!\viì>ii^ . »UiV\ i«ìW IL » «V. (dj 

(e)UWrW.nàÌ4 %«m C atWita ^/A » QìanMtUnè <y*rirr«N Sjuirtt ferifiilidu . 

( d ) 2V » olt da Sinauj tjudffltdlaì mv ;M. ;»VWvYu ai m »V-v - i ,, 

( r)if 2 jm» r Mi: iiti umiliate | KC5 ' A ^ n^K ( ) 
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dizioni, voct t i vmoW' . Però feguitando 
avanci diremo , che s' ella è fegno ; giacché 
in tutti i fegm fi confiderà la materia , e 
la formar che farà ^eder di che ella fia 
compolla , e quel che ella figmtichi. 

Pa rei» dì (ho fi* format*. 

? Cap. V. 

L A parola è forma ta di fillahe . Legni- 
li fono il medefimo a lei , che alle 
fiilabe dicemmo efler le lettere Perché 
ficcome nelle fiilabe G confiderà il nu- 
mero, e la difpofizion delle lettere? co- 
si nella parola fi confiderà '1 nuni.ro, e 
la difpofizion delle fiilabe. 

Il numero delle fiilabe nelle noflre pa- 
role è da una fino a undici : che mag- 
giori non ho io giammai per ricordanza, 
o vedute, o fentite . Parlo delle parole 
vere ; cioè fignificanti : perchè ( a ) le 
compofle per burla , o per ofientazione, 
che noa fignifican alcuna fpezie dell'ani- 
mo; non poflono, e non debbondirfi pa- 
role. Tale è quella che fogliondireifan- 
ciulliperdarlabaja a chi non la fa proffe- 
rire a un fiato: Arcifchiriiiz c-uelifiìmivol ■ 
minto . Quella non u può dir parola : 
perchè non ferve per legnare alcuna fpe- 
zie dell’animo. Sino a undici dunque n‘ 
abbiamo , e non maggiori nella lingua , 
*'io non m'inganno. 

Nè fi mette io dubbio , che una fola 
lettera poflà fare una intera parola: per- 
chè le una parola può efler d' una lillà- 
ba loia ; giacché una fillaba può efler d' 
una fola lettera ; fe una parola s' abbatte- 
rà ad efler formata d una tal fillaba, ne- 
ceffarhmente -nella parola verrà a efler 
d' una lettera loia . Sono adunque que- 
lle, e Umili. 

D'una lettera: E. 

D’una fillaba : Sto. 

Di due: Et. 

Di tre: Frano. 

Di quattro: Sarebbono. 

Di cinque: Precipitofo. 

Difei: Precipiterebbe. 

Di fette: Precipiterebbonn. 



D'otto: Principaliflìmamente. 

Di nove: Mifleriofifiimamente. 

Di dieci. Inconvenientiflimaroente . 
D’undici : Milericerdiofi Almamente, (è) 
E' ben vero che quelle cosi lunghe fi 
trovan ufate aliai parcamente; ma noi non 
diamo in quello c? .titolo il modo dell'ular 
le parole ; perche noi cerchiato lo lo di 
quante fiilabe li poflan far le parole : nè 
credo, che alcuno fia mai per negare, che 
Miforicerdicjijfimamnui fia parola Tofcana . 

Partii di quanto forti fimo . 

Cap. VI. 

Q Uanto ai'a forma , cioè alla difpofi- 
zion di elle fiilabe, è da faperfi,che 
le . arole fono o SEMPLICI , o 
COMPOSTE; che da altri fono anche 
dette SCEMPIE, o DOPPIE. 

Semplice, ofeempia è quella , che è for- 
mata di fiilabe non lignificanti da fe fole rif. 
petto al tutto: come DUCA, PRINCI- 
PE, RE, MONARCA, LIBERALE, 
MAGNANIMO, GRANDE, ec. Qie- 
Ile fe fi dividono nelle r ue Giube o nell* 
fue parti; quelle fiilabe , o quelle parti 
non fignifican cos' alcuna rifpetto a! lor 
tutto. Ecco in quella par >‘v Litorali , le 
fiilabe LI, e LE poflon lignificar, o ar- 
ticolo, o pronome, o , j tra colà: poten- 
doli dire li Padri , o lo Madri , li preformo 
!■ dicofft. Similmente quella parola AERA’ 
uò lignificai un verbo , o diciamo un 
*-.*mpo del verbo bere ; ma nè quella , nè 
quelle avranno mai che farecot fignifictto 
del lor tutto: cioè di Liberale. 

Compolla , o doppia parola è quella , 
.he li forma di più Amplici : come 
GRANDUCA , ARCIVESCOVO , 
NONDIMENO , cc. che come fi vede 
ciafcuna è comporta di più femplici ; 
cioè di CRANDE DUCA; di (r) AR- 
CI VESCOVO: di NON DI MENO. 
E eia 'cuna ha che far qualche cofa riC. 
petto al tutto, come fi vede. 

Le parole femplici fono, o PURE, o 
ALTERATE. Per pure intendo quel le , 
che efeon nei la propria lor forma, fenz» 

che 



l a J Tali tono la Clinico* prtfio Arift'Jano , o Piamo , l in tpig. dilla Antologia fatto a pofta dì 
doto parole por vorfo, ir adotto m altrettanto m Latino . 

(b) Mj tricordi fijftmatr-ent t ì ai dieci filato. Si punito far rt modici In vorfo noti avo fio 
ramo fhmau. Tra C lattoni all* ìrccdonna in una jua Canzono citata dal Rodi tulle Anno - 
razioni al dttiramto . Chi ft non tu ni-it ricor Sofia', Miferieordiof* di fette 
( c ) Ard da fi non fg-ìfita , piamo aru ho ipyi dindi t fatto t ma tornì fignif calti compcfiziono . 





Trattato 

«Ite Cena alterate ìncofa veruna, che pe- 
rò da alcuni fon detteNON ALTERA- 
TE , da altri lì dicono INTERE . Sona 
quelle CASA, SIGNORE, AMANDO: 
ec. V eggiamo di ciafcuna di effe , 

2 )«//* furili firn , « Zar ripli, 

Cap. VII. 

L E parole pure, intere, onon altera- 
te fi confiderai! nel principio, e nei 
fine . 

Quanto al principio non fe ne danno 
altre regole di quelle, che gii fi fono af- 
fegnate alle filiate non finali. E ciò che 
(i dice del principio, a' intende anche di 
tutto 11 rimanente della parola, fuorché 
dell’ulcima fi 1 latta . Perchè fe la parolaè 
. fatta di fillake, ogni volta , che avrem 
lettere difpolle tra loro in maniera, che 
polla n ricevere accento r quelle tarano’ 
atte a principiare, e a finir una parola. 
Può adunque la parola cominciar c da 
vocale, e da confinante. 

Se comincia da vocale , ciafcuna puh 
efler principio di pirola . AMORE, EBA- 
NO, ERTA, INFINITO , OCCHIO, 
ORPELLO, ULTIMO. 

Se comincia da confonante ; o le con- 
fonanti fono una, o due, o tre.. 

Se una lòia, tutte le confonantipofTon 
efler principio di parola . BENE , CA- 
RO , DEGNO , FORTE , GIUSTO, 
LIETO, JERI, MONDO, NIENTE, 
PARTO, QUADRO .ROTTO, SICU- 
RO , TRAMA , VOLA , ZAPPA . 

Se due, non pofl'on’ efler duemute, nè 
due femivocali , le 1' S. o 1' F. non è la 
prima. 

S. puh dar avanti a tutte le femivoca- 
li, eccetto che a fe fleflà . FIORITO , 
SLUNGATO, SMALTO, SNELLO, 
.SREGOLATO. 

Ma F. non puh efler ivanti ad altra 
lèmivocale , che L. o R. FLEBILE , 
FRANCO. 

Ninna femivocale puh dare avanti a 
una muta: eccetto che I' S. la qual può 
ilare avanti a tutte < fuorché al Z.SBAT- 
TUTO, SCACCIATO, SDENTATO, 
SGONFIO, SPENTO , SQUADRA , 
STENTO. 

Una muta puh dare avanti a femivo- 
cale; ma con quella regola. 
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Dopo B.C.eP. nonpuhandarfe non L. 
oR. BLESO, BRUNO, CLASSE .CRI- 
NE, PLACABILE, PRONTO. 

Dopo D. , e T. non va altro che R. 
DRAGO , TRALICCIO. 

Dopo G. può trovarli foloL N.edR. 
GLORIA, DEGNO, e GRATO. 

A tal che da quel che t'è dettoli può 
cavare, che mentre una parola comincia 
per due confonanti, niuna di quedefarà 
la prima. L. M.N. R. Nè meno faranno 
Q. Z. oè I. oè V. confonanti , perchè quedi 
non fi trovan mai fe non foli. 

Se poi la parola comincia per tre con- 
finanti, la prima fari Tempre fS. e l'ulti- 
ma non fari mai altro, che L o R. e la 
feconda può efler B. C. D F. G. P. T- 

Ma L. non va fe non dopo C. , o P. 
SCLAMARE, SPLENDENTE . R. 
puh andar dopo tutte le notate. STRA- 
NO , SCRIGNO , SDRUCCIOLO , 
SFREGIO, SREGOLATO, SPRAN- 
CA, • STRACCO. 

Di maniera che M. N. eZ. non tiran- 
no mai delle tre. 

Non parlo dell'H. mentre la veggo, ’n 
SGHEMBO, oSCHIFO; perchè io non 
la confiderò come lettera , ma come fe- 
gno del fuono , che dee far quel C. o 
quel G. coma ho detto cant'altre volte. 

Nè meno ho detto del dittongo di 
SCHIAFFO, o SFIATARE; perchè il 
dittongo è compoflo didue vocali. Ben- 
ché addietro dicedìmo, Cheuoa di eflefi 
può chiamar piutrodo coolbaaote ; per- 
di' eli' efee drafeinata, e ome alla sfug- 
gita, comeavvien delle con.ónanti- Il che 
li difse da noi piè per via d'efempio , 
che per vero parlare . 

Della fine poi delle parole torniamo a 
repplicar quel che fi difle a fuo luogo 
delle filiate finali , cioè che le parole 
della nodra lingua termioan Tempre io 
vocale: eccetto alcuni pochi monofilla- 
hi CON, IN , NON, PER, ED. («JET, 
AD , ( fe però vogliam mettere gli ulti- 
mi tre in queda clafle) ed alcuni nomi, 
o altre parole, foredierc •• come AMI. 
NADAB, SALATIEL, ALIBEC, NA- 
TAN, MITR1DANES, < fimili. 



F Dilli 



{+) Zi, ì Zi , Vidi ì Difmuii fui chi l' li fu iti min tjclu/i 
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fermarli . Dorè fé dietro a quell' aper- 
Dtllt ftrtl t alt trttt . Cap. Vili. tara della vocale la voce terrà foflenu- 

‘ ta , e innalzata da alcuna di quelle per» 
^TOgliono alcuni, che la nofira lingua cuffioni , che forman le confiscanti ; il 
V ira povera , poco abile ad efplicar parlar farà piò rotondo, e fonoro , dove 
cofe gravi, baffa , e piena d' intoppi , e cosi riefee ioterrutto, e (nerbato, 
di durezze ; e ch'ella non abbia in fora- Quelle, a altre si fatte ragioni penfo 
ma nè dolcezza , nè decoro , nè fonori- che potrebbon addur que' tali per pruo- 
tà; nè grandezza, come hanno mole* al. va delle loro accufe contro alla noftra 
tre dell'antiche, e delle moderne: e che novera lingua: benché finora io non ab- 
in particolare ella non abbia (acuità d' bia nè fentito , nè viflo ragion alcuna; 
efprimere i concerti (piegati negli' altri ma foto è ballato loro paffìrfela c^sl di 
idiomi, fènz’ alterargli , e peggiorargli af- leggieri, autorevolmente affermando, che 
làiflimo , e principalmente nella tua- la cofa è cosi: perdi' ell'è cosi: chenoa 
gheeza. * effondo, non la direbbono. 

E domandato loro della eagion di tan- A' quali fi Jovrebbe rifpondere nella 
te rovine; dicono non effer altro che il ' fieffa maniera ; cioè che la cofa non è 
terminar tutte le fue parole in vocale. . com'e'dicono, perch'ella fta altrimenti. 
Cofa che a prima villa par che non fia Ma per non parer d' imitargli in quelle 
lontana dal vero: perchè le' vocali fon cofe, che a coi pi jon ridicole ; fipotreb» 

' poco atte ad ingrandir 1* orazione da fe be ngpiiing.rc , die I* Ofperienza oramai 
medefime; perchè elle non hanno lafor- * chiira-nenti dimoftra quel che vaglia la 
za delle confonanti . noftra lingua . E benché le addorte la- 

onde fe le parole noftre termineran- gioni foffer vere, e che da loro fe n'ad- 
no fempre in vocale, l'orazione riufeirà duce (Ter piè alcre , poco monterebbonoi 
baff; ai Gcuro; perchè la grandezza, e la perchè ognun vede la varierà grande del. 
baff'zza, o diciamo la fonoritio la fiac- le materie e facre, e profane, e dottri- 
ebezz . delle parole dipende principalmen- nati, e poetiche , fpiegate in quella lin- 
“te fai fine. gua in verfo, e in prolà; in iflil grave, 

tu oltre le vocali per lo poco lor nu- e burlcfco. Onde il voler con le ragioni 
mero, e per T uniforme fuono ebehan- ribatter la fpcrienza , i un moftrar la 
no, (cu poco atte a variar di molto la luna nel pozzo, un provar, come fanno 
fcrittura, e la voce. Della fcritturanon i follili , cn un Uomo fia un cavallo, o 
2 dubbio; perciò altra varietà farà tra ch'egli abbia il nafo lungo lèi braccia . 
quelle parole , che poffon terminare in Ma ammetanfi loro le ragioni , eh* e* ' 
venti , o più caratteri , che tra quelle non adducono: io rifpondo , che il fon- 
du- non f hanno aove p >ffan terminar damento loro è falfiffìmo ; perch’ egli è 
fe non in cinque. Della voce è chiaro; vero ebe le noftre parole finifeon tutte 
perché le vocali tutte fi formano da un in vocale: ma elle non finifeon già fem- 
puro paffag fi io di voce per gli Itrumenci, pre i perchè molte volte elle li feema- 
i quali non facend’ jlira mutazione , che no, e crefcono , fecondo il bifogno : e 
alquanto allay-.fi, riftringerfi, vengo- allora fi dicono ALTERATE , e non 
‘ no a formarle iuoi’-t» più limili fin di lo* pure. E cosi dove pure finilcono io vo- 
"rd. che non (he tem te confonanti, eche cale; alterate Soffrono in vocale, e in 
- effe éonfoninri non fon tra loro (leffe:poi- confinante. Onde reflando la facultà al- 
chè quelle; oltre alTeffdr di maggior nu- Io Scrittore, o al dicitore d'ufarle ( . )e 
mero; lori formate con diverfe attitudi- pure, e alterate la lingua ne riefee più 
ni r e peuuifioni di finimenti. varia, e più copiofà: e per toofeg n enm 

Aggiungeteli' fe la voce non efee fe più vaga, che non fareboe fe le termi- 
non nel profferir la vocale; mentrechè caffè fempre a un modo, ancorché lecer, 
la vocal farà 1’ ultima , la vote ufeiri roinaffe io confonante, 
tèmpre terminata . con (are ad ogni pa- E però , falciando cofioro nel lor ere- 
rola una certa cadenza, come fc voleffe dere. per quanto a lor piace di (larvi < 

accen- 
ta) furti t Aittrut ; érti fìutttfit btttrt, t » vtflktm ir* /iftnfitt , 






Trattato 

attendimi pur noi ad affaticarci di be- 
ne apprenderla : e cerchiam d' imparar 
come quella alterazione li polla far re 
golatamente, dalla quale dipende la fo- 
norità, e la grandezza dell'orazione. 

Le, parole alterate adunque fono alte- 
rate o per natura, o per accidente. 

ALTERÀZION NATURALEG di- 
ce, quando la parola è alterata comune- 
mente dalla Tua forra* per fola autorità 
dell'ufo. 

ALTERAZION ACCIDENTALE 
diciamo , quando una parola non i alte- 
rata comunemente « nè per fola autori- 
tà dell'ufo; ma particolarmente , e per 
qualche ragione. Di tutte farà bea ve- 



DaU'aluravm naturale dalle panie , 

Cap. IX. 

L E parole alterate naturalmente fono 
o MUTATE , o CRESCIUTE , o 
SCEMATE. 

Mutate (ono FERIRE , PENTIRE , 
STIA, DIENO, MORIVANO , GUA- 
RIRE, e si fatte.- le quali già G dille- 
ro FEDIRE, PENTERE, STEA, DEA- 
NO, MOR1ENO, GUERIRE 
Crefciute lono DISDEGNO, RAG- 
GI, MAGGIO. GAGGIO (nome pro- 
prio) e altre tali « che non alterate G 
dicono SDEGNO , RAI , MA/O , e 
GAIO . Fra quelle mettiamo anche 
TETTORA, LATORA, PRATORA, 
BORGORA, ec. per Tetti, Lati , Pra- 
ti , e Borghi (a) PolTonG anche metter 
fotto al mcdeGmo capo PIAZZONE , 
PIAZZETTA , PIAZZUOLA , CASO- 
NE , CASACCI A , CASUCCIA , ( i ) 
CASIPOLA, CASOTTO, CASINO, e 
altre infinite, alterate , e crefciute co- 
munemente per di moli rare alcuno acci- 
dente in quel nome : come vedremo a 
fuo luogo. 

-cerna te fono finalmente PIE* , FE , 
CITTA’, VIRTÙ', BERE, ORRE, 



Settimo. 8^ 

DIRE , VUOI , VOLENDO , PRO- 
DURRE, VEDEA, TOCCO, e milT 
altri che ioteri G dicono Piede , Fede , 
Cittade, Virtude, Bevere, Togliere, Di- 
cere, Vuogli, Vuoglieodo, Producere, 
Vedeva, e Toccato. 

In propoli co delle fòpraddette parole 
mutate, crefciute, e (ceniate fon daav- 
vertir due cofe. 

Prima che le parole (r) PENTERE, 
FEDIRE, VUOGLI , e 1‘ altre notate 
di fopra , fono oggi in Tofcana avute 
per antiche, e come tali rifiutate : pe- 
rò non è bene averle cosi tutto di fra 
mano . Anzi io (limo eh' e' Ga meglio 
aGenerG dalle mutate, che dalle difmef- 
fe in tutto , o dalle nuove . Perchè le 
difmedé, rinnovandoli, diventan nuove.* 
e le nuove polTon per la novità loro no- 
bilitar l'orazione, rendendola in un cer- 
to ii. odo ammirabile , come fanno tutte 
le cole inufitate, mentrealtri fe ne fer- 
a propoli to . Ma le mutate, avendo 
I'. I-t contraccambio , che già I' ha ca- 
vate di polfed'o: farebbon riufeir l'ora- 
zione fcabrofa, e affettata , e odiofa a 
tutto ’l popolo, che le dice alt': men- 
ti. Onde io non biaGmerei , chi li fer- 
vide a propofito di SCHERANO, (d) 
CHENTE, e altre tali parole anfi.be; 
nè meno riprenderei chi parlando diriz- 
rarfi a federe fui letto diceflè LE- 
VARSI IN SENTONE, o gettar la 
PIETTA IN CALISELLA per gettar 
la copcita dietro al letto: voci non an- 
cora lentite in Tofcana . Ma non mi 
rifolverei io già di dire CAREGGIA- 
RE, RI! BALDO, DILICANZA.FOR- 
TUNAGG.O, FEDIRE, o altra tale: 
avendole il buon ulo di Tofcana difmeC 
fe, e introdotto in lor luogo: Accarez- 
zare, Ribaldo, Dilicatezza , Tempcda, 
e Ferire. 

La feconda rofa che dicemmo dcverG 
avvertire è che le parole munte , come 
fono le fòpraddette , e altre umili , io 
F a qu- 



ia ' te ] narro Temptr a, li Campirà, Vili» il fair! Benedettini. fini , ean n.ena ii 

quei thè vendane rii Afht . 

( b ) Cafipola . Dicrjt più cimtmemanrt Cafupeìa . In Gnu eterne Arfinpule , vale Argenti 
pitelo, Papadepnli, Pretini jnafi ini Latini pattini , piti ih. 

(c) Peni eri. Dal Lai. pernii err . Non fi troverà per avvini tira ai:nn tifi a penna de! Pe- 
trarca, eh* nel primi Smetti imi dita: £ pmterfi. 

(d) Chini t i fatti da Chi, Lat. Qui . Chiare, i Quale , Opti , dr Quali i . td la juefla 
Jui pnprii lignificate intorni alla Quid là , Mal amimi i prefi per Quat.i . 
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quello, a {mitro modo alterate, non le- 
vano agli Scrittori antichi quella gloria , 
che per altro fi venga loro . Perchè e' re fcril- 
fero in tempo che '1 popolo e 1’ uliva , o 
non l’aveva ancora difmefle in tutte, cioè 
mutate. E allora che il popol le ufava elF 
eran cosi belle quelle, comeorafon quell' 
altre. Non (irà o'unque a propoli totiaf- 
mar e riprendere gli autori antichi {e m 
particolare il Boccaccio) perchè egli ufa 
PFNTERE , STEA , DEANO , MO- 
RI ENO , GUERIRE , e altri tali , 
che io quel tempo eran lènta duboio te- 
nute cosi belle, come oggi Pentire, Stia, 
Pieno, Morivano , Guarire. E quello ba- 
di a chi ha orecchi per incendere. («) 

Dell' accidentale a'teratli» delie (triti . 

Cap. X. 

L E parole che noi diciamo alterate per 
accidente lóno 0 creici u te , ofeema- 
tc, e l’uno , e I' altro è ; o in princi- 
pio , o in fine. Il che tutto li fa peifug- 
gìr quell’ alprea za, di che panammo nel- 
l’ottavo capitolo. 

Crelconh in principio alcune parole 
con aggiunger loro un 1. e talora anche 
un E. il clic fi fa quando dietro a un 
di que’ mononllabi , o altra parola , che 
iioilca in confonante fegue una, ;he co- 
minci per due confettanti , delle q - ali pri- 
ma fia I’j. perchè da quell’ Incontro pa- 
lerebbe nn’ atprezra , che offenderebbe 
troppo 1' orecchie avvezze alla dolcezza 
della pronunzia Tofcana. 

Non fi Icrive adunque, nè fi pronunzia 
IN STATO, NON STIMO , CON SPA- 
VENTO , PER SPOSA , NATAN SBI- 
GOTTITO: ma IN I STATO , NON ISTI- 
MO, CON (SPAVENTO, PER I5PO- 
SA , NATA N ISBIGOTTITO. Ecco. 
J. x.n X. Cerni /metro il (e/e m fiati, e 

6. Per nere i/marrirte , » /cambiarle fece far 
loro nn cirri /ex»aluzt< I, e 
g. r .» r. Centri nlìi ter piaceri vetijfi étver p ir i/fi, 
)a , C ( t 

X 1 » 9r entriate , che irei nen m abbiaci rolrn in 

Ijraribio , e 

X X nX. Non tfiimì dover polir t/feri . 



Parole. 

Dove mentre fon dietro a focale non 
là leggon alterate. 

Ajviftnie nauta tifa di [ut fati ieverfi l.XM. 

/a (ere , e 

Tutte /mirrili , « pater afe, f. Mt. r. 

Si truova in mille Inoghi NUOVA 
SPOSA : Bella , fventunra , legittima 
SPOSA , ma iu quella parola SCOGLIO 
fi vedrà tutto chiuillimamente. (f) 

La p nani in flirti il fiate tutta /elei- t- J-«*r 
la alla marina di /cerilo in i/copUi attinia, 

tscco dopo DI dice /Sapgfia, c dopo IN 
metto ificeelie. 

E quello è ' .Tèrt.to aocbe da’ Poeti . 



Ecco Dante. 

E aliar per firittfermi il hit», Pur. la, 

< 'I Petrarca 

ter i/ceprirte immelmando in pnrti . P.l.e.i . 

Vero è che i Poeti non offervau Tem- 
pre la regola, perchè talora dicono: 

Se» itrifimr , etili vincerò la pruno». tip, I. 
Nen /caldo ferro mal , nè botri inaliti tnr. 1 4— 
Premier Dio per feampnrm P.X.C .4. 



D un bel diamente putire, e mai nen /cerne. 

Ma quelle fon licenze poetiche : ed è 
ben vaicrfene più parcamente , che là 
può: come pure hanno fiero i medefi- 
mi padri della volgaf poeta. 

Delti panie . che fi ert/emo ir. fine . 

Cip. XI. 

H A li noflra lingua a’cune parole à' 
una loia lettera ,co;ne A.F. O.A voi. 

Econ ,oro, Ocon quelli. Ecco A due volte. 

Cernir ciò a ver/tr tante legrimt , ebe mi- f.t.n. r. 
tabi ttja /arme a riguardar! . 

Eccole tutte tre. diti- 

£ ceti qual cempapnia ne pone' le andar 
pili cementa , melili fiderà a' turphi non <*• 
ni/ehni, che con tei I io fica terra , thè ella 
i ancora qui dentro , e ri f nardi i tnofhr , CC. 

ivi* perchè alcune volte dopo quelle 
tali parole nc viene un’altra , checomin- 
cn da vocale; per fuggir quella cadenza , 
e languidezza , che nafee dall’ incontro 
di due vocali ; quelle fr crclcoii d’ una 
cculonante; che oer l’ordinario è il D. 
e dicefi AD Ua/sRE , ED AMARE, 

OD IO. (e) 

Ai 



(i ) Tutte le parete fi prj/m dire in /ho Inope , * ter.rpt , > col /enne . 

(b) // cominciare da S. un mura appreso è rimirare dalle due lineili fonile della Italiana , 
eroi dalla Spafnmia , • dalla Fran.efe: li (oda, l(te , « va dficcrrmdt. 

(C W latini redimali, rid'iarr-rart . il curo sud nja, par irji me: i Fr-ncefi I a - t - il? 
per empier! ! fall : 



g.X. ».l • 
1-3- ».4. 



/»/. uh. 
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ufar!» pareva I» fcmvmtvelezt» mog- 
g<ort t e 

E poftole /’ occhio addpfie od un» voh » , 

*/rr« è/»« »fiut»mtnte. 

Talora in luogo de! D. fi mette un T. 
ed in alcune copie fi ha nel meddimo tem- 
pio, & un» voh» & nitro: e cosi da alcu- 
ni fi fa quafi Tempre , mentrech’e' Ha in 
luogo di copula: nè attendono <> ellafia 
feguita da vocale , o da confortante : e 
tanto ferirono , & pm-rlv» , & tonta:» , 
quanto & ondavo & or» . ( a ) Ma nell’ 
altro modo: cioè EDa'ant. a vocale. E 
avanci a confonaotc, è pi 1 ' alla Tofcana . 
Si crefcono anche , ma pìudirado, alcu- 
ne parole maggiori di una fola lettera , 
come è quel NONNE di Crivello. 

50 olì» nonno flora chtl» oh» pontile aver 
dolio [ut . 

Simile a quello è quel CHED di Dante. 

Chcd t oppofto » juel cht !» pon foce » 
Covtrchio . 

Abbiamo i Btnchtd olio , Chtd > novello , 
Std egli i troppo , Chtd hot , Ned nitro , e 
Umili. Ma oggi non s' ufan molto: echi 
ne è parco ne riceve pii lode. 

La particella SU, o INSÙ' fi orefice d’ 
un R. quando la feguente comincia per 
U. e fi dice Sur (t) un mento ; Infur un poi- 
co ; Non ftflio in [ut un ufcìt , nè ’n fufinefir» ■ 

51 crefcono finalmente d’un E. od - un 
O. alcune voci, che hanno l’accento fu 
l'ultima : come FU, TU , PIU' , SU , GIU', 
DA', STA, DI' , FE, UDÌ', PARTI’ , 
POTÈ', e altre-- che per fuggir quello 
accento , o per altro ; fi dicono talora 
FUF. (c ) TU E, PIU E.SU E, DA'E, 
STA'E , FF/F. , UDÌ F. , PARTI E , 
USCIO, FEO, POTE'O, ec. 

Foco viflo di [veglio-fi , t dìfft : corno die ? 

Ma egli è pii «tato rei verfo , e prin- 
cipalmente in rima . 



8 5 

Coti n dijji , o poi cito mt/[o fut. 

Como ve firn naturo a Dio t unì}. 

Ki vigilato nell' eterno die. 

Ecco il Petrarca. 

Che fuo/i un bel [treno a mezzo- 7 dìo . 
Ma quello cotal crefcimento è pii li- 
cenzi poetica, che puro , e nobile flile 
da prola: perchè niuno l’ uberà in proba, 
fe non per imitar gente balla , come fece 
Emilia nel luogo citato. 

2 ielle fottio , che fi ptffon» [centro In principio , 
Cap. XII. 

J N principio non li può franare alcuna 
parola, che non cominci peri. leguito 
da uoa di quelle tre liquide L. M. N. 

Ma con quello , che quella delle tre 
conbonanti non fia feguitata da una finti- 
le, nè da veruna vocale. 

Nè fi tronca niuna, che abbia l’accen- 
to fu la prima . 

E finalmeate bibogna , che 1’ ♦ dece- 
dente Umica in vocale . 

Dalle quali regole fi cava , eh’ e’ non 
farà ben detto LO’MORE , LA’RBA , 
D1M1DO, PATTO NORATO, per 
1 ’ amore , 1 ’ erba , d’ umido , patt’ ono 
rato . Nè meno farà ben fatto feri ver 
LA’ DOLATRIA , LA’ PERBOLF. , 
LO’RACONDO per l’idolatria, l’iper- 
bole , I iracondo , nè LO’LLUMINA- 
TO , LOMMORTALE , MOLT0N- 
NANZI pei l'i!lu.Tiinato , l'Immortale, 
molto innanzi , nè LA’LIADE , DA’- 
MITARE , FU’NABlLE per la Ilia- 
de, da imitare, fu inabile , nè FIF.RA 
ORA , LO’ M PETO , LA ’NCLITA 
per fiera idra , I’ impeto , 1 ’ inclita . 
i d ) Nè fi potrà mai dire PER ’M- 
PLRIO , IN ’NGEGNO , in luogo di 
per imperio , in ingegno . Atta! eh è 
F 3 quand’ 



(a ) ( ir i un Cr con formo Longevo). uè , t / tifano i u o/l ri per E /empi co , j*. corno epoti 7 . oj- 
fervoto do ’ Deputati fino in mete. olio dizioni , 01 • non fi profitri/ct , a 'irò che un E /im- 
plico. Quindi no vtnno il Prove- lo del J ette Suo do auel cho fi Ufi, e nello antichi [opti- 
turo 7. [ut 1J2. [piegato por lo memoro , t non por lo copulo . 

(b) Sur un monto , non puro Sn crof cheto dten Ri m- tenie un accorciamo» di fovea. 

(c) Fot non paro ertfeiuto d un E : pio dal Lot. fteit , primo detto fi Fsec , poi Fu . Coi ì Uni 
poro cho fi occorciafit do Unio , ohe no' profotcri antichi tali forme fi trovino . rrimo fi Jif- 

/ > Arulao , < poi Andò. Diot Ialino [eco Dio in Italiano, e poi Di. 

) O/i antichi diccono lonteUettc , lonferno , lonvidio , lompiradert ; elidendo cui lo vicoli 
1 . , ma Ciò : Villani dicendo lo loziont del Papa , 0 dell’ Omporadoro poro che elido C E 
lo Flettono. E. Vangelo t Pi/i ola , pere che [ione venuti doli Eh fieni dell' Evangelo lo Epi- 
filla . Lo Vanguardia , la Bottega, i 1 Bezzìm» dall' avanguardia , dall’ apothtc » , àoUoafo- 
toma , bolli tur » , coll Elifient doti' A . 
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cjuand'uno vedrà una di quelle tali pa- 
iole, come alcuni dicono, lenza celta , 
c contraffatta , non fi Igomcnti , e non 
s'adiri, pcrch’e'non vi può pigliar erro- 
re non potendo effer tronche d’ altra 
lettera che d’un 1. 

Si pofl'ono fcemarc adunque , mentre 
che gettando via un I. reità loro nel prin- 
cipio una di quelle tre liquide L. M. N. 

Delle quali L. per le lopraddette re- 
gole non fi lafcia mai fé non loia , M. 
non fi/ lafcia mai lòia, ed N. fi lafcia e 
loia, e accompagnata. 

L. non reità mai le non fola : perchè 
ninna parola fi truovv , che incominci 
per IL, che, o non fia cori L. doppia , 
o che non abbia una vocale , come IL- 
LECITO, ILLUSTRE, ILIADE . 5 
però loto reità da troncare lo articolo , 
o'I pronome IL. e farà bendettoCHl ’L 
SAPRA’, TRA ’1 PADRE , e ’L FI- 
CLIUOLO- 

p.t. ». 4 i Sperando , thè di [torno in [torno , Ir» 7 

g.J.B.3. f [limolo , 0 7 padre doveffe effer pace . 

M. non reità mai (ola t perchè ninna 
parola fitruovadi queltedue fole lettere 
IM , ma può bene Dare in principio di 
parola piè lunga ( purché non fia rad- 

(. 4, ini. doppiata ) Comi mperadert , Lo ’mpet-iofo 
vento . Spieeì dallo ’miu/lo , Tu non (nt don- 
de ette fi enheccano, 

N. può redar e fola, e accompagnata. 
Sola quando la propofizione IN. fi vuol 
troncare , come Porta ’n fnor* , Penne ’n 
[io firn , Salito ’n fio. la tene: Accompagna, 
ta: come So ’nvagkt : /• ' neant afona 1 e. 

9 n Lo 'neannatcre rima fa appiè delle nganr.ato . 

*' ’ E bench'e' fi diceffe , che ninna delle 
tre liquide poflon reflar fe fon raddop- 
piate < pere che la regoli lia eccettuata 
in quella parola INNAMORATO , o 
INNAMORARE, ciicendofi lo ’nnaa.ora- 
to [inane : la ’trtamora di fe fc, e forfè 
qualch' altra parola lari compre la nella 
medefima eccezione. 

In guanti medi le parole peffenofermarfi m fino . 

Cap. XIII. 

I N fine le parole poflon troncarli In 
molte maniere : ma tutte fi riducono 



a due fpezie ; perchè due fon le Aperte 
delle lettere ; e dalla lettera , onde in- 
comincia U parola che fegue , nalce la 
generai divilion de' troncamenti attefo 
altro e quel che fi ti avanti a vocale < 
altro quel ch’è innanzi a conlouantc. 

Avanti a vocale fi croncan della lor 
vocale ultima: e cosi vengono a termi- 
nare o in conionante, o in vocale. 

Se termina in ccn.ònante; ecco leva- 
ta via quella, cadenza , che la voce av- 
rebbe fatta fu 1. vocale : onde reflando 
quali folpefa , viene ad appoggiarfi fu la 
fogliente , alla quale concatenata con T 
apoflrofo, par che faccia di due una fo- 
ia parola , e cosi vico a render 1 ora- 
zion piè rotonda, come fi fonte in [opra 
t orco , m e caduto nell' animo , andar ap- 
preso, fedir allato, C 

V/cito dì là don’ era lietamente , n an- g.t.n,», 
dò ad un pertugio, 

S ella termina in vocale ; fi lievaviapur 
la fleffa cadenza • perchè fu l'ultima , che 
refia tempre fi fente l' accento , che rin- 
forzando la voce , l'ba prima appiccata 
alla feguente , eh' ella fia cominciata a 
mancare . E cosi l'orazione o nell' un 
modo, o nell'altro rielce corrente , fo- 
noni, e brieve . Si può dire adunque I 
ARDO , I' ELESSI , MIE' ORDINI , 

Tuo intrighi. Vui teftirt , Col» ombro[[ia . 
lo non ri fu io , 

Avanti a con fonante fi poflbno feeraa- 
re , o del!' ultima vocai loia , o d' una 
confonante con ia vocale , o di tutte le 
confonanti con la vocale ( che per tut- 
te le confocanti intendo tutte quelle , 
che fon tra le due ultime vocali) e co- 
si nei primo modo poflon finire e in vo- 
cale, e in confonante ; nel fecondo mo- 
do loto in conformante t e nel terzo mo- 
do lòto in vocale. 

Troncandoli della foia vocale ultima , 
la parola finifee o in vocale , o in con- 
fonante . In vocale : come («) MÀI , 

VOI , SUOI , IO» COLUI , et fimiii , 
che fi truova fpeffo Ma piu , Ve fato , Suo' 
pen fiori , /’ dora , Cola ir hi va , 

Confuena.fi retto nr terge to' feto cavalli , », n 
* to’ fui fanti . 

In confon’nte: come PALO, SENO, 
I-IUOMO , MARE , UNO, GRAN- 
DE, 



(i) Ma' piu. Ve' faro. Sud pettfi tri . Quelle apofirotadoni fono del rtorentintjrrto , tome prefi * 
i Greti deli' jittieijmo , ì. font più dello fido puro familiare , tir del filitene. 
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DE , e altri : dicendoli Pai di ferro , sm 
i aver io , Vom di torti , Oltn mer fajfato . 

Troncandoli d'uni delleconfonan'.icon 
la vocale « finifee fempre in conlonance , 
come CAVALLO, BELLO, FARAN- 
NO , CAPELLO , e li dice Covi! dona- 
to, Bit flarétt, Fort» piano, e 
. i'tr punto fenza un ttpil torto imi . 

Troncandofi di tutte le confonanti , 
che fono avanti alla vocal che va via 
verranno a terminar feinpre in vocale , 
come CAVALLI , QUELLI , TALI , 
FIGLIUOLI , VOGLIO, MECLIO, e 
si fatti , che li trovano Ipelfo cosi . Ca- 
va' bianchi , Qui fidati , Tri favori ; Fi- 
lituo prandi , Io noto ti vui dir più , ec, 

Qua! paioli poffan troncar/! avanti a vocali . 

Cap. X I V. 

L E parole ultime ds’perfodi, de' mem- 
bri , e degl' incifi : e in fonimi do- 
ve va punto , mezzo punto , interroga- 
tivo, o appofizionc, dove il parlar poco, 
0 affai fi trattiene, non fi troncano. Ecco 
Ripofatamcnte , t con Inizia cenarono ; e 
levate li tavoli , poiché a'epuano la iaeevol 
vallo thhtr circuita ; r/fendo ancora il Se o 
alto. 

Qui RI PO- AT A MENTE , CENA- 
RONO, e CIRCUIT A , benché eile fico 
leguite di vocale, fon con tutto ciò po- 
lle intere, perche il parlare par chetac- 
ela in elle alquanto di pota, 

Secondo. Ni li troncano quelle, che 
hanno l'accento fu folti ni: come PER- 
DE', ANDO', CITTA', SENTI', e non 

fi può dire I v) tetd ogni co/a , Ani in 
villa , Ciri arn/a , /ini il rammarico Ma 
perdi ogni cola, Alilo in villa, ec. 

Si può ben dire: Perd orai co/a, e Sem' 
il rammarico , Quatid'clle ÌLniio per Per- 
de, c Sente fenz accento in l'ultima. 

Da quello fi cava, che ninna parola , 
che abbia, PO. largo, o l’U. in ultimo 
li può di ella Iccmare ; perchè quelle 



lettere hanno fempre l'accento Virtù au- 
rata, Fa/io tarpo, ec. 

li limile fi può dir dell' E. larga: per- 
chè ella non fi cruova mai nell’ultima , 
fe già non è monofilliba , « tal che ha 
io quel cafo l'accento. 

Da quella regola s'eccettua I* parola 
CHE t con tutti : fuoi comporti AN- 
CORCHÉ' , GIACCHE' , ACCIOC- 
CHÉ', BENCHÉ' , e Elitre tutte: le 
quali comeche abòian l’accento , fi poflbn 
troncare, e dirt: Ancore h' io vrggia, Bene' 
allargato , Aeciocch" ognuno , Fuori h mirare , ec. 

Seno anche eccettuati alcuni monofil- 
labi, come LO, LA , LE , NE , VI , 
TI, MI , ME, SE, SI , DI, ealtrirhe 
fi porton troncare : (t) l Aiate , l'ala- 
ero [a , [ infigne , a oppofe. 

Terzo. Non li tronran queiiechehan- 
no dittongo neli' ultima : come CAM- 
BIO , DOPPIE , EMPIO, NEBBIA 
GRAFFIO , »c. ne lari bene ferino 
Carni' illecito , nè Doppi entrate , Dime ai 
empio ec. nè meno fi dirà (e) Aeiju ar- 
zente, Ranci' afatto, nè Viri entrare oc. 

Quarto l’E. , e IT. non lafcian mai 
(coperto nèl C, nè 'I G. le non per dar 
luogo a fe medefime, e non farà ben det- 
to : le Inni amiche , te face' ornare , Vedere' 
uniti. Doli ampie fi -, Piaeg amene , frang" al - 
te , frang oar/ìi . ’ 1 potrà ben dire, Dole' 
imenei, Pìajp e rie fi, Fref ili ufi ri . ec. 

Il GL. per privilegio non fi fpoglia 
dell' I. quando Ila in fignificazion di 
fuono fchiactiato . Ed è male ollèrvata 
la regola da chi lerive Gl' amori , Gl’ ele- 
menti, Gl diligi , , GÌ ufi j. Begl' occhi , ec, 
come alcrove dicci» ni.. 

Que ( ’a parola OGNI per ofTervazfon 
de’ migliori non permette mai d' eflcr 
tronca, nè fi dice Opn altro , Opti cria, 
Oyn amore, Ogn tino - Se però non s ap- 
Diccall'ero inficine , e fi freerte di due 
parole una; come Ognalrro , Ognuno. 

Da quelle proibizioni fi può cavare allo 
’ncontro le conccliioni t cioè che l'A , ì‘ 
E, I O. (lre:ii , e PI, fuor che ne' cali 



( <) Si può ben d : rei Affida a villa. Senti / rammarica , 

L Alia'* • nel Dice d.l Mite'li fi trova. feinpre /a Abate, 

*c) Sè meno fi d rà Acju A gerite , anzJ fi d< r t non r/i a ’r<a m in’ era . E nr>n farh ben dtttfi 
le lane antiche Solfi è nè nefrite ben* Jcritro : Perche direbbe lancanùche A voler ra^^refen- 
tare la n*fira pronunzia apofinfa^a , andtelbe la {erutterà accomodata coìr 'tini’ an iclte co- 
me dolci’ agre, tjitafi d* Il a r. ti co da! eie y e Altri minti fertile ia Dolco , e direbbe dolca* re col 
• abiro x n tfi C. atollo cVi voiji tn:iArt. 
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avvertiti, fi poflon levar via, e metter 
in fuo luogo l'Apoftrofo, e fi potrà fcri- 
vere. 

A. Reb' Hat» , All' ni» , Rem' sarie» , 4'#- 
fr ano, 

E. Vedi andare , Veri ì vere , Veli' imi- 
tare , Cavalieri animofo, Olir ogni credere. 

I. T.bb' affai , Caiid in terra , CredctiJom’ 
io, Th feriti a me . 

0. Vn arine . Tropp’ eminente , Qnant' o. pi- 
atirà , Seni' oofirirt. 

Avvertendo, che noi diciamo cheque- 
fie fi polToi troncare , ma non diciamo 
per quello, ch'elle fi debban troncar Tem- 
pre; come eia s'c toccato, e come a fuo 
luogo vedremo più largamente. 

Quei pare/e foffau vene or fi avanti » confettante . 

Cap. XV. 

L 'ultime de' periodi, de'verfi, e delle 
ienteoze non fi troncan mal , come 
dicemmo nell' altro capitolo ; perchè 1' 
orazione refterebbe troppo appiccata , e 
rinfeirebbe troppo rotonda. 

Ri fogna adunque polire alcuna volta 
la voce, e ripigliare il fiato: il chenoi: 
fi può far Tu Ja parola tronca. 

S'cccettuan da quefia regola alcuni v;r- 
fi , introdotti con molta vaghezza da' 
nofiri moderni poeti nella poltra lingua; 
come 

Km fa che fin deler 

Chi non ha 1 trai £ Amar . 

E altre Amili, delle quali il gertililfi- 
mo Ottavio Rdiuiccini . c ‘I dctiilip o 
Gabbriel Cliiabrzra ne hanno , oltre a 
molc'altri in abbondanza •> rricchi e< . 

Secondo. Se l'ultima vocale ha I' ac- 
cent , o dittongo non fi get a mai via, 
code E. t i'O. larghi, e l'U. noi fi 
gireranno mai via: nè fi feri vera, far 
iene , fari' tante , Ragion profilo , per Fa- 
rò , Parlò, Ragionò. 

Terzo. Avanti a due lontananti, del- 
ie quali la prima fia S. non fi tronca : 
fa) nè fi fcrive corretccmen'c Reflare » 
ebìgertili , A perdonar iforr.mli , ?nr ({anna- 
li , Par fmeriAtn , A {nerbati , N» frati 
meentri . Ma rellarono sbigottiti , e così 
gli altri; che tutti vanno finiti . Sò eh' 



e' mi fi potrebbe addurre in contrario 
quel 

Sm (cala al fi attor ehi ben le filma . 

Viver li onde dal e ir l'alma Jlvifn . 

•Più eh' altra che 7 Sei fcai.de , e che 7 
mar baino. 

Con altre molte, le quali fon licenze 
poetiche, e quando non fi polla (àraltro^ 
fon tollerate facilmente nel verta ; e ta- 
lora fi trovano anche in qualche profa i 
ma chi più Te nc guarderà , farà più lodato . 

Quelle regale fi debbon oflcrvire in 
tutti i troncamenti avanti a confonan- 
te . Ma perchè quelli fi poflon tare in 
tre modi , Infogna vedere che regole fi 
dieno per ciafcun di quelli tre modi. 

J inai parete peffan eremearfi t tma vocale 
fola. Cap. XVI. 

A Vanti a contai, ante non fi troncano 
mai d'imi vocale , fe nnn quelle 
che pollon fi r bare in ultima una delie 
quattro liquide !.. M. N. R. fenz' altra 
contanante apprefio. ( t ) Però fi può di- 
re VAL , ANPRF.M ; SOGLION , 
POTER, in luogo di .Vaie, Andremo, 
Sogliono, Potere. 

Ir L. non termina alcun nome plora- 
le, coire PALI, VELI, SIGNORILI , 
MiR ARILI , GIOVFN'ILI, MULI, nè 
fi dovrà fcrivere : Pai ferrasi , Voi bian- 
chi , Siinent g>o vanì, ec. 

So che da poeti è flato detto raion 
E di lacciuoli inniemerabil carco - 
Che in poca piazjcjc fe mirabil prove 
Seguendo Ciré, e i jicvenii fuori. 

Ma quelle lon come l 'altre licenze 
poetiche, le quali fono tollerate, efeu- 
late ne’ grandi; ma non fo fe fieno loda- 
te in al :uno ■ però è bene aflenerfece 
p.ù che fi può. 

Nè anche termina in L. verbo alcr»- 
r.oj ecc-tto che le terze perfone fingo- 
! ri degl'indicativi , prefenti, cbefcaccia- 
nvl't. come VALE , SUOLE, VUO- 
LE, che fi può dir Val molte , Suoi chia- 
mare , Vuoi dormire . Ma non fi può dir 
già : Voi beffo , Confol noi , Rimefcol prefto , 
per Vola ballò , Contala noi , rimelcoU 
predo , nè meno teveffi a voi , le non mi 
raccenfol di niente , ec. 

In 



(a ) Dicendo/: lo Studio, e non il Studio, Si Jet due in plurale gli Studi , e non i Studi, fa 
Specchio , gli Specchi , e fintili • 

U>) Fu eticità - nd Tuffo : Attuo hai -Ante/ io ti ferAa , pei dona. 
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InM. non termina alcuna voce, fé ella 
- * 'non difcacci* l'O. fatandoli l'accento fu 
l'ultima che red* : e li può dire Hucm 
1 1‘ arme , Siam fiumi , Andrem pian» , ma 

DURISSIMA i PESSIMO .SOME, SPA- 
Si. Vii , e fimili non fi pollon troncare. 

N. Non caccia mai l’A, ondeSANA, 
SOPRANA, ALCUNA, efimili nonli 
podon troncare : nè fi dirà Sa» donni- , 
Sopra» regioni , Alcun gente. 

Non dilcaccia , nè anche l’E nè I* I. 
ne' plurali de' nomi : come CANTINE, 
PENE , CAMMINI , IMMAGINI , e 
non li dice Carni» frefche , pen gravi , 
Caccimi» lunghi , Im magni brutta. 

Fuor di qjefli cali tutte le vocali pof- 
fon efier cacciate dall’ N. ( eccet'o le 
comprale nei. e regole umverfali ) t (enz* 
errore fi può fcrivere : Pan molla , vion 
mano , Confi» largo , Andrò» lungo , Tir » 
ftr tè, Pan qua , Capita» f amo/o , Antonia 
gema , Sera» chiaro , ec. 

Può anche faedare il dittongo IO . 
TESTIMONIO , DIMONIO , ANTO- 
NIO. 

Ca». I. O tafiimon della mia grava vita? 

R. non caccia mai l'A. fuor che nel- 
lo avverbio ORA con tutti i fuoi com- 
porti QUALORA, OGNORA , TALO- 
RA, ALLORA, ec. 

t n g O Ccfianva mìa , or [c tu viva . 

’ iffuale agli aliar divanifia ciuf (un [al tuo 
’ ' J ' paniate . 

Similmente il nome SUORA mentre Ila 
per (uflantivo non fi può troncar : nè 
fi pud dire la Suor del tale, Cara fuor, ec. 
Ma mentre (la per aggiuntivo fi può tron- 
care tanto avanti a comodante , quantoa- 
vanti a vocale . Suor Increti» , Suor chtrubi- 
na , Suor Maria, Suor Angiola , Su.r Ippolita . 

Del rello I’ A. non ti parte mai dilt‘ 
R. nè DIMORA , SIGNORA , FIE- 
RA , OSCURA , AMARA , IRA , e 
funiU fi troncano mai; rè fi troverai 0 ; - 
mor lontana , Signor bella , Pier noi-..» , 
Ofcur grotta , Amar novella , Ir [ubila . 

So eli’ e* li truova '.fuor d- cala , fuo-del 
muro , fuor tht noi . Ma avvertafi , che in 
buona lingua lì truova più (pedo FUORI, 
ciieFUORA( mafiimamente in profa. ) 

r 9 ». I. fiato / ottonato iu uno avello fuori del- 

la Chiefa. 

rana. U fi & ,s '} 

M j. Così abirarao; Dal Papa In fuori, {par- 
lata alquanto m fuori. 



Por quell' uf civaia , ani era entrato il in fo g. ì.n. 
fuori. 

E però nel troncar quella parola non 
fi faccia via 1 ' A. ma fi. 

1 verbi non fi troncano , fe non hanno 
a terminare in R. eccetto , che negl'in- 
finiti ; nelle terze perfone plurali degl* 
indicativi palliti ; r nelle terze plurali 
degli oteanvi imperfetti . E può dirli : 

Amar {ovante , Veder nota , Sentir lontano , 

Rffl amar cordialmente , Vidor venir , Sentir 
gridare, Amaffet meglio, Sentiffer remo, e . 

Nel relio erta può Icacciar tutte f 
altre vocali . 

E. Cuor dolente , Mar pacifico , Dolor 
grande , Signer Benigno . 

I. M'fiier nobili , Fior dragoni , Martini- 

ptfiofi . 

O. Penfier no\ofo , Pier tormento , Primìtr 
combattimento . 

Ma io non penfo ch'e" fu molto ben 
fatto il difacciar così facilmente l'O. da 
ogni parola . Perche Nero , Riparo, e altri 
non credo , che folle ben troncare i c io 
non mi rifolveiei a dire . Ntr carbone , 

Ripar novello, non iapendo cha da altri 
fia flato mai detto. Ma forlèchtil non 
fi troncare verrà dalla della natura di 
quelle parole, che non parifan tronca- 
mento , o da altra cagione; poiché • e 
non par che fi tronchino , nè ae-fa ne. 
plurali; perchè io non homaivillo: Ne r 
carboni, Rifar fatti, nè meno li tr gonne ,cc. 

Ci re‘ta da avvertire, che F N- foc- 
tentri alcune volte in luogo della M. 

( nella pronunzia tanto, ma non nella 
fr-ittiira )E ciò in quelleparole, che 
non fono avanti ad una di quelle tre 
lettere B. M. P. perchè Ja pronunzia , 
conte ahbiam dct*o, cercando fempre la 
rotondità, le prode ii.ee tanto cor.giuo- 
,0 , come feelle fodero attaccate; eben 
ch’e’ fi lcriva Andrem cauti, Siam forni- 
tt , Stane» graffi , Huom da bene , ec. la 
pronunzia le proffcnlce Andrei » cauri , 

Sia n forniti , Staren graffi , Htion da botte. 

E di qui facilmente può efièr nato 1 ' 
alni lo di’ nofiro popolo, tinto da’ rtoflri 
detrattovi . infacciatoci, de! dire AND! A- 
NO , STI ANO, S ARENO, perche que- 
gli temendo pronunziare Amlian piani-. 

Stia» lefii , Sare» rutti , podon facilmente 
redaringannati più di tutti gli altri popo- 
lile non l’apprendon dalla voce viva. ma 
dalle fcritture,che non podon ingannare. 
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fluiti parole mandi n con la vocale una delle 
confinanti. Cap. XV IL. 

2 L fecondo modo di troncare le parole 
avanci a confonante dicemmo etter 
quando la vocale porta feco una delle 
confonanti . (1 che può farli negl’ infra* 
feriti; caft. 

Primo. Deono aver avanti all’ ultima 
vocaL , o due L. o due N. lena’ altra 
conioninte, e di quelli due una va via, 
e l’altra retta. Onde elle verranno a ter- 
minare o in L. o in N. Cavai donato. Fra- 
tti care, Andran lefti, Saran chiama. i . 

Secondo. Deono aver 1’ accento fu la 
penultima ; cioè fu l’ultima, che rima- 
re . Onde STALLO' MOLLO’ , e limi- 
li non li pedono troncare. 

Ma in L. non terminan fe non certi 
nomi, e pronomi lingulari mafchili, che 
abbian nell’ ultima I’ O nella penultima 
non abbian nè l. r.è O. a tal che OR- 
PELLA , SELLA , PALLA . TRA- 
COLLO, SPILLO, POLLO, c altre fi- 
mili non fi potton troncare. 

Mi potrebbe etter oppotto , Col , Fa- 
rci , Dirol , Udii con altri tali- 
l.f. £ udii nominar Cieri del Bello. 

Ma iorifponderei, che qui fi tratta delle 
parole fcmpljci; equéllelon compotte. 

CORALLO*, CRISTALLO , BAL- 
LO, t F.LLO , SNELLO , non ho mai 
ville troiithe; la ragione credo che Ila dif- 
ficile immagina rali ; non vedendo che diffe- 
renza lia da CAVALLO, aCORALLO, 
da ZIMBELLO , a FELLO: cpurcCa- 
v.ilìo, e Zimbello fi troncano, enon Co- 
rallo, e Fello. D; maniera, eh' e’ non fi 
può dir altro, che l analogie nelle lingue 
non ptutan neceliicà . 

In N. non nnificor.o fe non certi verbi 
in quelle due fòli tempi, prefente, c fu- 
• turo dell'indicativo, c quello lolo nelle 
*> r e peritine del plurale, comeSANIS'O, 
DFNNO, per debbono , PORNO , AN- 
DRANNO, VEDRANNO, che quelli 
fi troncano San fare , D.n dubitare , An- 
dran rijlretri, V eàran cre/eititi . 

SANTO , e GRANDE , fi feemano 
nella della r Linièra , cioè con gettar una 
confonante , e una fcrliaroe t ma con 

quelle regole . 

Che (ben per aggiuntivi , e fieno ac- 
canto ai Icr lùllanc.vo : come San Chi- 
nano , San B ancarie , Gran cofa , Grati 



Parole. 

mercante . Ma lé Hanno per futtantm, 
non fi troncano. 

Io nen ci /effe andare a Santo. 

Tutto il tuo dcftdirio è di divenir Santo . 

Nè anche fi troncano le non fono ac- 
canto , c avarfti al lor futtantivo. 

Laonde eoli era in grande , e buono flato , 

Filettilo bel giovane, e grande della perfona . 

ORTO, IURTA, MONTE, fi tron- 
cano alcuna volta nella fitlfa maniera, e 
fi ti'uova: Or fan Mtebaele , Per janta Ma- 
ria , Mon/cmmano . Ma per edere parole 
nottre partici! lari . le tralatcio , perchè 
i noltrali non n’ hanno Infogno , c i fo- 
rcttieri per avventura non iè ne curano. 

Avvertendo per ultimo; chequellevo- 
ci privilegiate SANTO , GRANDE , 
ORTO , PORTA , e MONTE , non fi 
troncan avanti a vocale , nè ad S. dopo 
la quale venga un'altra confonante. 

Qttai parole fi troncbin della vocale con tutte 
le confinanti . Cap. XVIII. 

I L terzo mododi feemar le parole avanti 
a conlbnaote è quando la vocale porta 
feco tutte le confonanti, che le fono ac- 
canto, il chequandofi petti fare dalle re- 
gole, che fi porranno potrà vederli - 
Niuna parola fi tronca in quella manie- 
ra fe non ha la poli fu l'ultima , che re- 
tta: come CAVA’, ZI MB E' , FRATE- 
I nomi, e pronumi malclnli plurali di 
quc’fingulari, che fi troncai) d’uria voca- 
le , ed un L.comeCAVALLI .ZIMBEL- 
LI, FRATELLI , FANCIULLI .QUEL- 
LI, e limili, fi potton troncar dell' I. e 
delle due L. e può dirli Cava leggieri , Fra- 
te' miei, Fattoti mcUrfli , fitte' Signori . 

E tra quelli mettiamo anche ALLI , 
DALLI, TRALLI. DELLI, NELLI, 
PELLI, e gli altri; benché ficn compo- 
ni e non femplici , e lotacciamopernon 
aver a repplicar tante volte una regola .. 
Si dice adunque: A' fitti , Da' ne/lri , Tra" 
miei. De' nemici , Ne' terreni , Pe fanti. 

Nota che talora s’aggiungea quelle vo- 
cali uni-, e li dice lenza apollrofo , CA- 
VA! , ERATEI , QUEI , Al , DAI ,. 
NEI , ec. Ma non già a tutte le parole: 
perché io non ho mai trovato FANCI- 
U I , né ZIMBEI , ma la ragion di cotal 
divertiti non è ancora (coperti . 

E’ per egli fi truova in amendue i nu- 
meri > e unto G dice F." fece , quanto E ! 

fecero . 

Gli aggiuntivi , ■ i pronomi plurali di 

V«-’ 
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que' (iugulari » clic fi troncan d' un E., 
come (ono MALI , ^UALI , TALI , 
COTALI , e si latti li tron.an di tutta 
l'ultima fillaba, e fi d>ce, Ma'pmflcri {e) 
dclori , To' ferenti , Ceratatele. 

Benché talora fi dica TAI , COTAI, 
(IU AI . Ma MAI per mali non fi tro- 
verà , forte perchè MAI lignifica altre 
cote , che faiehhono equivoco : piglian- 
„ dafi taicr per avverbio : le nn /arò via! 
di quef’e eefe confateti \ è talor pe.lcplu- 
ia!e di Maggio, o di M2Ì0. 

Le ori a variezion de [riferii maj , 

Quc'fuiiantivi plurali, che dopo ’I dit- 
tongo UO hanno oer ultima fillaba Li, 
come r.GLlULl LACCIUOLI , FA- 
GIIJOLI , fi poflon troncar dell' ultima 
fillaba , e lalciar eh' e' finifean nel dit- 
tongo : Fig! in»' pgfli , Lecclm' nielli , Fagi- 
uè rejft . 

Alcune feconde perlone dell' indicati- 
vo prefente, o imperativo di alcuni ver- 
bi della feconda , e terra coniugazione , 
come; SUOGLI ,VUOGL!, SCIOGLI, 
( b ) TOGLI , COGLI, ed altri le ve ne 
fono, fi pofiono troncare, e li dice: Tu 
[no- fin, Tuo tu venire. Scio’ qui ceni, To' 
quel ferro, Co’ le ufo. 

Il verbo VOLERE fi «cerna anche nel- 
la prima per Iona , e fi dice: Tel vò dire 
(e) Ve’ vedere. Ve’ per vedi. 

MEGLIO avverbio anch'egli fi tron- 
ca, e fi dice: Me per Ini, He’ di te... 

Mezzo qualora egli è dopo la parti- 
cella PER. fi può troncare , come Por 
me’ qui. Per me’ Colendi ino . 

Si reffa in dubbio f: SUOLI, e DUO- 
LI fi pofian troncare. So che e’ fi dice dal 
vulgo; Tufuo' fere , Tu ti duo' per niente ; 



ma non fo fe io gl'imitafTii o imitando- 
gli s' io facefiì bene ; le già non voicifi 
contraffare qualche contadino, o fantcf- 
ca : come fa maravigiio'imente nel fuo 
Decameron il Boccaccio ingannando ifem- 
plici , che di cali artifici non hanno co- 
gnizione . 

FRATE mentre Ila per aggiuntive, ed 
è avanti , e allato al fuo lullanti'-o ■- fi 
tronca, e fi dice: (d) Fre Domenico. Pro 
Pirro , Fre Cipolle . Ma avanti a vocale 
non fi tronca: Frai Allerto. 

Troncanli finalmente nella pronunzia , 
ma non nella fcrittura alcune voci dell' 
ultima fillaba , qualora elle fien d'un J. 
conlonante, e d una vocale; come NO- 
IA , GIOJA , PISTOJA , UCCELLA. 

TOJO , VA-SOtO , PRIMAJO , CA- 
TAIO , e fintili ; le quali fono alcuna 
volta fcritte ne verfi de - poeti intere, ma 
di maniera , che non pufionprolferi.'fi in- 
tere, perchè la mifura del veri* nonio 
comporta . 

Coite l viver Tri ) noie , n) fo morire , jf fi n . fi 
Fi è eie fe tolte, r diporto. g 4 <• in 

Pero Linde Ufo te, (Juiton i drevxjo. («) ir era. , 
Hello fleto primato non ft rmfelve . D. Par 

Del noftro Uccellatoti , che come e vinto, 14 

ec- il. 1 \ 

Dove fi vede che Noja, Pifloia , Pri- 
mcjo , e Uccellatojo , fi deono profferii 
tronche, volendo a^giufiare il verlo . Il 
che non è fiato per uno (regolato ca- 
priccio , come qualche faccente ha avu- 
to ardir d' affermare , nu per imitare i 
Provenziali , come ben dille il Bembo . 

E quello è quanto ho che dire delie pa- 
role (empiici . 

7 >cl- 



(a) Ma'pcnfteri, Ma' fortori . Macchie velli famiglie nobihffime, oggi Merchep in Fecero, 
femofe per quel Niccolò’, dette coti dei moti chiodi. Ma' chiavili: t facendo per qacfto per 
ermo quattro chiodi Intorno elle Croco . 

(b ) Acculo, diffo Dente per Accigliilo, To’ cioè Togli ; To' colf è aperte ; non de! Dfico 
7Ì , che velo xartf prendi, come vuole il Momfìni , che ogni cefo amo difer ve.eìrt dal 
Greto , ma uni tUU' inuro , cice tieni , £ noi per qutjlo diciamo mi tane chiamandolo • 
Te .Te. 

( C ) Non è /limato troppo regolare il dire Veto p;r Veglio , quantunque gli Antichi d : ce/j ero 
lo vuoglio , tu megli \ onde ei è rima/o , Tu tuoi . Laonde dicendo , Io xogln , tu vuoi t 
pare , che troncando fi delia dire : lo tuo tu vuoi, 

(d ) Fra Domenico , F rat Allerto. Cosi San Domenico , Sant' Andrea . 

(e) Ottimamente qui efierva T Autori'. £cco C’m da Piflotaq Guitton d' Arezzo , la mifura 
del verfo noi comporterò , e deverfi fimili voci profferir tronche \ ma non dice , come . /> 
direi Fife!' come Gioì' per Gioia all' ujo Provenzale » come fi tema tn Rimatori Antichi , 
Primo’ Uccellarci fe ncn xolcjj-mo dire V‘fioa , Frimai , che farebbe trifio juwo • 
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Dtllt punii cemhfle . Cap. XIX. 

V Eduto delle parole (empiici , rella 
a veder delle compoflc ; cioè dì 
quelle, che come dicemmo, fon forma- 
te di pii (empiici . Quelle da noi fi di- 
vidono in due fpezie , SEPARATE , e 
CONGIUNTE. 

Separate fonoSOTT'ACQUA , OGNI 
UNO , PAN BOLLITO , NON DI 
MENO , NON PER TANIO , TUT- 
TI , e TRE . 

Congiunte fono! SOTTACQUA , O- 
GNUNO , PANBOLL1TO , NONDI- 
MENO , NONPERTANTO , TUT- 
TETTRE'. In (omma dalle feparate al- 
le congiunte non è altra differenza che 
il modo dello fcriverle ; perchè tutte le 
congiunte fi pofiono fcriver feparate , e 
le (eparate poffono fcriverfi congiunte . 
Benché alcune non fi fcrivan mai fepa- 
rate , come INVITTO, SOPRANNO- 
ME, SOTTERA , e altre fintili. 

Ma le faparate non fi poflbn dire una 
fola parola ( propriamente parlando ) per- 
chè avolerch’ellefien tenute, cconofciu- 
te per una; bilogna fcriverle tutte unite, 
cosi SOTTACQUA , OGNUNO, ec. 

Nè fo con che ragione da alcuni mo- 
derni fi riprenda chi fcrive ADDI, AL- 
IO, COLLO, ALTRETTALE, SEN- 
ZA LTRO , TRE N TOTTO, CENQU A- 
RANTUNO , GENTILUOMO ; e fi- 
miti . Quelli di ragione dovrebbon pri- 
ma moflrar, che il far cosi foffe male. 
Il che per mio credere non proveranno 
giammai perchè fé nella Ggnificazione 
elle fono una fola jtarola , e nella pro- 
nunzia non apparìicon più d' una ; per- 
chè nou fi potranno fcrivere in una fo- 
la parola? Anzi chi avvertirà bene, tro- 
verà che quello è più conformeallafiefsa 
natura ; perchè fe quella , quanto al con- 
cetto, quanto a! lignificato, quantoalla po- 
tenza , è una (ola ,che inconvenienza farà , 
eh ella fi faccia apparire anche una fola nella 
materia? ronfifugge egli l'inconveniente 
d' adeguar un’ anima fola a due corpi ? 



Parole. 

Io non riprendo già coloro, che fcrl- 
von molte di quede dilgiunte : perchè 
nelle cole gramaticali non fi dee pro- 
ceder con gli (Irettidimi termini della 
filofofia. Perchè in quell'arte ( come al- 
trove abbiam detto ) la ragione cede all' 
ufo approvato . E forfè che ciò non è 
allegrar un'anima fola a due, o più cor- 
pi ; perchè quelle parole fi confiderai! 
ciafcuna come da sè, e cosi ciafcuna vie- 
ne ad aver propria materia , e propria 
forma; benché tutte infieme convengano 
ad accennare una fpezie; v. g. fe dirò; 
Ando fottaujua , e (criverò quell' ultima 
parola cosi appiccata SOTTACQUA, el- 
la farà un avverbio fpiegante il Verbo 
ANDO'; ma fcrivendola difgiunta SOTT’ 
ACQUA ella non farà più avverbio, ma 
nome con propofizione , che però fa il 
medefimo con quel verbo ANDO'; e nel- 
la pronunzia non fi fentirà divertirà ve- 
runa dall'una all'altra. 

Potrà adunque ciafcuno (crivere a fuo 
talento per ora ADDIETRO , ADDOS- 
SO, ( 0 ) APPIÈ' ,COLLASSU', GIAM- 
MAI , OLTRACCIÒ OGNISSANTI, 
e altre mille cosi in una parola come in 
due, o più , A DOSSO , A PIE' , CO- 
LA' SU, GIÀ' MAI, OLTR- A CIO', 
OGNI SANTI; fenza riderfi, e ripren- 
dere il compagno, cbefcriveflealtrimen- 
te ; fino che dall’ ufo univerfale degli fcrit- 
tori autorevoli non farà ((abilito qual 
delle due maniere fi debba leguire ; per- 
eti* 1' oflèrvazion de’ pillati non ci può 
molto in quello cafo giovare. 

Ma o nell' un modo, o nell’altro che 
le fcriviamo , ci ricorderem d' ollervar 
quella regola ; che mentre fi fcrivono fe- 
parate ciafcuna dee fcriverfi cornei! deri- 
verebbe fe folle feempia . Ma fervendole 
congiunte , fi deono fcriver come una 
fola parolai eie fillabe eftremeche fi con- 
giungono debbon ollervar 1' ordine uni- 
verfal delle fillabe non finale , o medie. 
Quella parola, per riempio, PAMBOL- 
LITO, (#) fe fi fcrive reparata, fi dee 

fcri- 



(aj Addietro , Addojjo , /«ni» un aggregato fermali di più parti , co a fillomi axòuc xaicnrtp 
y uemadmedum , t fimili . 1 Limi , ni i Greci , din indo r*iì li r igiene , mettono quefla 
finii tilt in tino: t tote ì doviti , tht fluiamo ancor nei , mentri lift apertamente non 
riffa in alcune di fueflt. 

(b) Fami c ito . L S. in latino, 1 m Greci per forti naturali dogli ergane fi linvorrt 
in M. davanti al B. , t al t altre lettere labiali fu parenti ; induperatir , Imperarci, 
imiti mie , impediti, -ttatxSa tt dpntcuff . 
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feri vtr con N. PAN BOLLITO a ma fe 
è ferite» congiunta non fi guarda che e' 
fi dica PANE con N.) na li guarda che 
avanti a B. non u N. im M. ; onde 1' 
N. fi tramuta in M. e fi fcrive P AM- 
MOLLITO ; e cosi s'offerva nell' altre 
crefcendofi , (cercandoli , o mutandoli , 
fecondo l’ufo , e'1 biiogno, e l' oflcrva- 
iion della pronunzia . 

Crefciute fono ACCANTO, ADDOS- 
SO , APPIÈ’ ,COLASSU' , ASSAPERE, 
DELLO, ALLO, LAGGIÙ , e limili. 

Scemate fouo MALFATTO , MAL- 
PERTUSO, PANCOTTO, SOTTER- 
RA, CENVENTOTro , e fimili. 

Mutate IMBORSATO, IMMODE- 
STO, IMPOTENTE , e aure tali. 

Scemate, e crelciute: OLTRACCIÒ', 
ALLONGiU’, SOPRACCIÒ', ec. 

Mutate, e (ceniate, PAMBOLL1TO, 
FARENLO , AM1ANCI , SOPPAN- 
NO , SOZZOPRA, con altre multe. 
Ed ecco fioito il trattato della materia 
delle parole 

Della fcjn'fcaxSmi dilli parili . 

Cap. XX. 

C ime s’è potuto vedere: le Gllabe 
fon la materia della parole . Ma per- 
eti' ei non bada per coftituir la parola 
qual fi voglia numero di dilabe i ficcome 
anche ne la fola materia bada per creare 
il compodo ; bitogna per compimento 
del trattato dammare adedo qual da la 
forma della parola. 

E già che forma è quella che dà Tei- 
fere alla materia ; fc novererà qual fu 
qnel che dà T efler parola alia filala ; 
avrem trovata qual fu la forma chean- 
diam cercando. 

Le Gllabe allora comincian a efser pa- 
rola , che elle cominciano a lignificare 
alcuna fpczie dell'animo : perché men- 
tre elle non fignifìcan cos' alcuna ; non 
fi poflon dir parola. 

Efempio ci fia quell' artifiziolo verdi 
del nodro Poeta , podo da quel m.raco- 
Jofo ingegno in bocca del fuperno Non- 
■ brocto , per rapprefentar vivamente al 
fuo folito , lai coofufion delle lingue , 
con la quale Iddio gadigò quell’ altiero 
della fua temeraria pazzia di voler lai ir 
fino al Cielo coll’ altezza di quella torre. 
)T. Rifci mai amtch tati almi. 

farcite fon tutte tillabc; e quinto al- 
la torma ettrinfec» , elle apparjlcoo pa- 
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rote : ma perché elle non fignifican nien- 
te , né ci rapprel'entano alcuna fpezie 
dell’ ani . io; non pollon dirli nella lingua 
nodra parole . Dove mentre fi dire da 
Virgilio allo dello Nembrotto, 

Anima {ciacca . 

Timi ni carni, i con futi chi li infoga . 

Eccole tutte paiole, e perché tutte han- 
no figniticatoi tutte ne rapprefencano al- 
cuna fpezie dell’ animo . A tal che noi 
potrem concludere , che ficcome la dif- 
pofizion delle liilabe é la materia ; coi! 
la 'lignificazione , cioè quell' attitudine, 
ch'eli' hanno di lignificare alcuna fpezie 
dell' animo , fa la formi . 

Nella fignificazione adunque tutte le 
parole conv-ngono ; perché tutte gene- 
ralmente lignificano . Ma perchè tra le 
fpezie dell' animo d truova qualche dif- 
ferenza! di qui è che le parole non hanno 
tucte il medefuno lignificato; aozi tanto 
lon era loro differenti , quanto lòn differen- 
ti tra loro le Ipezie di che elle fon legno. 

Pero volendo dabilir di quante forte Ileo 
le parole; bifogna eliminare; e vedere di 
quante forte fien le lpepie dell' animo. 

Divifm dalla parili frcmic la forma . 

Cap. XXI. 

L E fpezie dell'animo nodro fono o di 
COSE, od' AZIONI. 

Ne>le cole li comprende tutto quel che 
e fopra , e lotto al Cielo; tuttoquelche 
fi crede, e tutto quel che s' immagina , o 
che fi finge ; come CIELO , TERRA , 
PAR ADISO.INFERNO, DIO, ETER- 
NI TA’ , GLORIA , PENA , CITTA', 
SELVA, OLE, OMBRA , TEMPO, 
CORSO , ANIMALE , CHIMERA , 
CEN TAURO, e finalmente tutto quei 
che e, o nella natura, o nell opinione. 
Tra le azioni, firacchiuggoo tutte'eope- 
razioni, cosi nacurali , come divine, co- 
si ve#e , come finte ; come AMORE , 
CREARE , NASCERE , VEDERE, 
ORDINARE , SIGNORE , PEN- 
TIRSI , e tutte quell' altre , che non mi 
Limo tovvenir della coti j ma dell'opera- 
zion di ella cola 

Perchè mentre cWàofcntirò v. g. FER- 
DINANDO, mi fovverraj' alcuna petlo- 
. iu cosi chiamata i ma aggiungendovi GO- 
V ERNO , ecco accennata un'azione òt- 
ta da quella cola. 

Lui nota delle cote fi dice NOME , 
i quali 
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quali nominazione notizia: ( a) perchè 
er lo nome le colè non conociute ci 
fanno palefi. 

La nota dolile azioni fi chiama VFR- 
BO , ( b ) coti detta gii da’ Latini ( da' 
quali l'abbiam proli per noi ) credo per 
dimoftrar la Tua nob ta; perchè dicendo 
efii generalmente tutte le parole VER- 
BU M , diiTero poi a quella in ifpezie 
VE RBUM j come fe voleffero dire, che 
quella fia di tutte l’aitre più degna.- pe- 
rò la chiamino in ifpezie coi nome ge- 
nerale , come fi là di molt' altre colè in 
virtù di quella figura , (c) che i Greci 
diiTero ANTONOMASIA , e noi l’in- 
rerpretiamo ECCELLENZA. 

Quelle fono adunque le principaliiTinae 
parti dell'orazione t perchè di quelle fi 
può formar un intero parlare a poiché 
con quelle fi fpiega , e la cofa , c razio- 
ne: come Ferdinand! C eterna . 

Vero è che l'orazione io quella manie- 
ra ron è chiara a ballanza : perchè quel 
FERDINANDO può aver molti acci- 
denti , e molti ne può aver quel GO- 
VERNA . Ond’egli è necefiàrio lèrvirfi 
d'altre parti , che polfan fpiegar quegli 
accidenti, o rircollanze, che il nome e’1 
verbo non pollon da k fpiegare ■ Sopra le 
quali penfo che potrebbe fpecularfi cosi. 

Tutto quel che è , e tutto quel che li 
fa, o è cagione , come DIO: odèeffetto, 
comeCREARE: o è l'uno, e l'altro, 
come UOMO , il quale può confiderarfi 
effetto, come da Dio creato: e può con- 
fiderarfi cagione , in quanto egli edifica, 
parla , o in tal maniera opera . Ora la 
natura di quelle cagioni, e di quefii ef- 
fetti può bcnefpiegarfi o col nome, ocol 
verbo, come s' è villo': ma il modo non 
èpolfibile. Ond'e'fu necefiario trovar le- 
gni che a tal occorrenza ci lérvillero del 
Toroajuto. E quc'chedichiaranoil modo 
delle cagioni fi dicon PREPOSIZIONI , 
con le quali fpiegbiamo le la cagione è fina- 
le, oformole, o materiale, o linimenti- 
Je: perchè s io dico: Dii per amen linear- 
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ni , fpiego la cagione finale : ma (è In 
cambio del PER vi metterò il CON , e 

dirò : Cm amen erta , cm fumi* Muri- 
fri ■, o Cil Figliaih [pira , fari fpiega ta la 
(Irumeotale, o di compagnia, oaltra. 

Que' che accennano il modo degli ef- 
fetti fi dicono AVVERBI , e quelli ne 
palefano , quando quegli effetti feguifi- 
fero, come Dii erta centìnuamenr- , o in 
che maniera , come Ama muramenti ; o 
con quali ajuti; come Impera fila. 

Vorremo alcuna fiata accennar con uè . 
folo fegno, e la colà, e l'azione. E per 
ciò fare, fi cava alcuna lignificazione del 
verbo: e fe ella include tempo, e riceve 
accidenti di neme, e colli tuzion di ver- 
bo , fi dice PARTICIPIO • e con eOb 
fpieghiatno, e la colà, e i'operazion del- 
la cofa interne, come: Dii fprrann ama- 
ri erm. (d) SPIRANTE, cioè il quale 
fpira, o inentrechè fpira. 

Ma fe la detta lignificazione non In- 
clude tempo , e non riceve accidente dà 
nome, nè collituzion di verbo, è appel- 
lato GERUNDIO ; e con elio toccniam 
nello (ledo modo la cagion di effa azio- 
ne , come : Dio amandi Crea , AMAN- 
DO: cioè perchè ama. 

Sono oltracciò molte colè che non fono 
fiate ancora nominate; o '1 nome non è 
ancora pervenuto alla ooffraDOtiziaocon 
ce ne ricordiamo, o non Lo vogliamo ufà- 
re, o replicare : 1'accenniim quali col dito 
con un legno detto comunemente PRO- 
NOME; come fe aveodo nominato DIO, 
foggiungerò Igli ama , Lui eemiami. 

Ma cosi il nome , come il pronome 
non polìcn Tempre dichiarar fe le colè 
da loro accennate fien accennate in con: 
fufo, e quali in attratte , o pure diltin- 
tamente , e quafi in concreto ; e però 
da' noltri fu meffnin ufol ARTICOLO» 
come prima era fiato melso da' Greci ; 
il quale quanto importi fi può veder da 
quel luogo del Vangelo ; & /un >1 Imo 
prtfliri ; dove con la forza dell attico!» 
Il viene fpiegato quello che da' Latini , 

come 



(a) Hlmin rjaa/t Sejewutuum , Kojcimt», tignali 

(b ) Il Verbi fimilmnut i Cn ti djjtre Rhema , erti Detti, Mitre, Parila. 

(c) Pur ebbi miglio dir fi , • più giufit . Cbi idrici ijfen Antenemafin , ovvero xaz’ 
i noi C ituerpruiamo Sieelleruta , e Ditte per eecellmta . 

( d ) Die fpirante amen irta 11 ferttc’.pb attive prefime 1’ ufa mette il Bete, r.ille ftu de- 
feritimi nelle Amen , • altrove ; e pena che voUfie intridi, ile i rr,a la nefira lingua ut» 
Il rieive, fe neo tveament! . Del rifi n fuebbt un bel giuete- 
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come di erto mancanti! r) non fi potè: 
perché il Latino : Eg* p after tènui , 

non (piega quella fingularità che il Gre- 
co ne tuo! accennare: cioè che ninno è 
veramente buon pallore fuor che chi io 
quel luogo lo dille . 

Similmente il Nome , e 'I Pronome 
vanno continuamente piegandoli in varj 
lignificati ; che s’ accennali da' Latini 
con la variazion dello lieflo nome ; e 
quelle variazioni da loro s'appelian Cali. 
Ma perchè noi non abbiam (acuiti di 
variargli, perchè i nollri nomi oon han- 
no diverta a (petto in un medefimo nu- 
mero; accenniamo alcuni di que'caficon 
certe particelle che li dicon VICECA- 
Sl , o Segnacafi , come Crlfte figlimi* di 
Di* . Dove quel Dio fé non folle flato 
legnato da quel Vicecalo DI , avrebbe 
lignificato altro cafo, cioè che quel DIO li 
predicalle del Figliuolo, e non del Padre . 

Alcuna volta poi $' unifico una parola 
con altra ; come Dio era* , * gcvenui : 
quell' E. fi dice CONGIUNZIONE, o 
LEGAME. 

Altra volta in parlando s' interrompe 
il filo del diCcorfo , e fi mandan fuori 
alcune voci (pieganti I’ affetto del T ani- 
mo come di doiore Aimi , d’ allegrezza 
Prua , e quelli fon chiamati INTERPO- 
STI, o TRAMEZZI. (*) 

Abbiamo in ultimo alcune note , che 
non s’adoprano per calciare (pezie , nè 
azione •• nè per dichiarar circofianza di 
cagione , o tf effetto < nè per difiinguer 
potenza di nome , o di verbo ; nè per 
(piegare affetto , c penderò occulto: nè 
per legare, o divider l'orazione: ma per 
dar numero alla frale, e forza al concet- 
to. Quelli perciò fi dicon RIPIENI , di 
fimo : Egli non fme ancora meli' cenni . 



(e) Vtdd e tan venti Ufi , dove quell' E- 
GLl , e quel BEN fi vede che Danno 
folo per riempier , e dar numero alla 
frale , e forza *1 concetto . 

Da quello dunqm/- manifellamente fi 
può cavare che dodici j e fipezie dette 
parole. NOME , VERBO* PREPOSI- 
ZIONE, AVVERBIO, PARTICIPIO, 
GERUNDIO, PRONOME , ARTICO- 
LO, SEGNACASO, CONGIUNZIO- 
NE, INTERPOSTO, e RIPIENO. 

Se lt fonìe dell* panie fugar, ridurfi a mi- 
nar numera . Cap. XXII. 

D ODICI abbiam provato e (Ter le fipe- 
zie delle parole, e dodici affermia- 
mo effer le parti dell'orazione nella no- 
Ara lingua Tofcana . Nè ci fiam curati, 
che gli altri, quali tutti non ne vogliati 
conceder piè d’otto, modi, come fi vede 
da una certa Ibpraffiziofa offinazione( d) 

( fia detto con pace , e riverenza loro ) 
che gli Autori piè antichi hanno Aabilito 
tal numero, quali che abbiano in tal mo- 
do proibito a noi il paffar quelle fatali 
colonne , eh' elfi per qualunque cagione 
fi (òffe , non potendo fuperare , vvevan 
fegnate col Non firn ulna . Ma quanto 
quefii moderni fieno ingannati , l'infinità 
delle cole che tutto il giorno s' inven- 
tano! non pur fuor deli'afpettazionelcon- 
tra al parer degli antichi , lo manifieDa . 
Ma in propofito nollrojife leggendo 
Il Saladint , il voler del joule fu laute , g. 
domando, che parte d'orazione è quell' 

IL replicato due volte •• e fe e' non mi 
fi moAra confi ella polla ridurli ad una 
delle otto da loro concedute , Infognerà 
ben coofeffar eh' ella lia una di piè : e 
cosi vengono ad effer nove . Certo che 
quell' IL non è NOME nè VERBO : per- 
di' e' non accenna colà , nè azione. 

Non 



( a ) Ancerchi la lingua Latina , eh* manca degli urticeli , femb'i farcii più /tulli , e pii 
/fedita , e non cesi /mzievele per le ricer/e , e ritorno di juelli ; pure jutfti danne urta 
grande enfaji al difeerf* , e /erta maravglie/a . Nei avendo /menile le ùtver/e definente 
de' enfi fu forza il ricorrere all' ajuto di juefti articoli , ce' jouli meli* of profilate* do' Orari 
pejfiomo più agevolmente r offre font are. 

( b) lnterfefti , e Tramezzò . £' meglio dire U termine proprio Latino gramarlcole , furerie- 
tuoni . irmela* Barbare nell* traduzione et Temiftio dice commentartene! , celloBienee , era 
meglio , * più mtelligibil* il diro : tncir, marnala , [yllegr/met. 

(C) Egli non /tote ancora meli' anni. Dante Canz. E m inerì fio di noe fi malamente ; riri 
agli m' increjce , il frane*/* il . Vedete ben venti lupi . Qui Ben , non I tante particella 
riempitiva, e come diane i gramolici Greci parafiti ematica , guanti di fornata d'ele- 
ganza . Ben venti , cica non mene di venti. 

(d ) Sepriftiz’ofa e fi ma timi, Cm paté dell Jjoteet , dirti /operfiize/a. 



$ 6 Delle Parole . 

NonpubefiertièPREPOSIZION, nè verfo dal PARTICIPIO , fi pub federe 
AVVERBIO: perch’ e' non pali-la nè dalle loro diffinizioni ; poiché uno ioclu- 
cagion, nè effetto. PARTICIPIO non da tempo , e riceve accidenti di nome, 
fi diri, non avendo accidenti nè di ver- e codmzion di verbo; e Palerò non in- 
bo , nè di nome , E fe e non lega , ni elude tempo , e non riceve accidente di 
divide 1' orazione a non farà anche nè noma , nè codruzion di verbo : però è 
CONGIUNZIONE , nè INTERPO- divello. Con ragione adunque Gdiceef- 
STO. Potrebbe forfè per la fcmiglianza ter dodici le partidell'oiazione ; e dica- 
parer Pronome ; ma j’ e'G fomigtian nello no gli altri quel che a lor piace, 
afpetto ; fono con tutto ciò nella Ggni- 

ficazion diverti ; perchè il Pronome Paio Chi il moltiplicar tanti fpex.ii non ì centri 
, luogo di alcun Nome , come Uà qui. all' opinion degli antichi. Cip. XXIII. _ 
J< * Di picei!' bucano il fi di Bobinimi* Soldini ■ 

dove (i vede chelL Ila in luogo del Sa- /''"Li antichi ( cioè quei che intornoa 
ladino: perchè non farebbe flato ben det- vJ cent'anni fono, fcriffon le regole 
ro: Il s*Udia* il vaiar del quali fu timi, di quella lingua ) come quelli che cofe 
(a) eh» non / elminti di piccolo uomo fi il nuove, e poco allora pregiate intègnaro- 
Saladóno di Babbiionia Sold. ni . Però la» no , cere itoti di proceder piè eh' e’ po- 
Iciando quell'ultimo Sahdlni nella pen- tetterò con le regole della Latina. Onde 
ni ; mette in fuo luogo il pronome IL, perchè i Latini aicevan tutti con una vo- 
che già il nominato nome lènza repli- ce uniforme: Pimi ontionii funi telo ; ef- 
carlo se accenna: Ma che nomcaccenn’ fi cominciavan con la medesima cantile- 
egli avanti a Salutino , e valori } niuno na Otti, comi dii fafrro . figliuolo , [me lo 
per certo, o che vi fai particulareggia, pani dii parlar i ; cosi dille il GabbriellI: 
per cosi dire, que’nomi SALADINO, Vii tgo ora all o farti deir oratimi , li quali 
e VALORE: cofa che non poflon far etici efftr irto ; cosi ferire il Corto; ecosl in 
niuna dell'altro otto parti. fomma fcrivono per la maggior parte gli 

In oltre mentre che io feorgo. Di Bah- antichi. Il che te lìa da commendare, o 
hilonia soldino, domando che parte Ga quel da biatìmare non dirò.- balla che a me 
DI . Se mi fi dice PREP05IZ10NE ; par cofa ridicolofa dire.- Otto fon lo parti 
io lo negherò ; perchè ella non fpiega dilt oratimi ; e fublto foggiungere ; Ma 
niuna cagione, ma folo accenna che quel innante cho io di quolh incornimi a rapina . 
BABBILONIÀ è genitivo, che.altrimen- n, fa mifliiro , chi [opra gli articoli alcuna 
ti non ti potrebbe conofcere . Quella non cefi ti dica : dunque gli articoli non la» 
è fra le nove; adunque farà la decima- ranno a quello modo parte d' orazione . 
Se poi pillando piu oltre , truovo: Quello è il iqedefimo che fe dicetlimo 

g.i.n.q Egli noi /apri per {ma mai. tre fon le parti del Mondo; ma prima 

cerco fe io pollo ridur quell'EGLt ave- ch’io ti ragioni di quelle; fa melfiero, 
runa delle dieci; E veramente s'e' non che fopra la Europa alcuna cola ti di- 
è PRONOME , non mi rella da dubi- ca . Trattò dell' ARTICOLO il Gab- 
tar d'altra parte. Ma pronome non può brielli, comes'èaccennato , e trattò del 
ellere ■ perchè farebbe una difeordanza V1CECASO quando dille -• Sino oltre a 
chiariGima ; non accordando nè col ver- qmfi’ articoli , ì fieni , chi fi dtm darò a' 
boSAPRA', nè col nome PERSONA i cefi volgari : nè alcuna di quelle due è 
nè col fatto tri che G parla , dicendoli comprefà ira le otto parti . Trattò dell* 
chi ’l {afri ? egli noi faprh porfena mai . articolo il Corfo , e lo mede nel nu- 
Dove G vede che il pronome , che (la mero delle otto parti : e perchè elle non 
in luogo del fitto, fi ha nello affido NOL follerò nove, ne levò lo Interpolo ; 
cioè ; Non lo {apri ; adunque EGLI vi nominandole cosi . Pnpofitioao , Artìcolo , 
Ha per una parte più delie dieci. _ Nomi , Pronomi , Viri* , participio , Ad. 

Finalmente che il GERUNDIO Ga di» wrtw , > Congiuntimi. Dove il Gab» 
• ' briel- 

( a ) Il Saladino , il valori dii quali fu tanto lo nm fa tirchi quillo 11 non fi poffa ridurre 
allo articolo degli antichi . Il Segna cafo mi paro che fi poffa ridurrò allo Articola ì il là- 
pide alla prtpcfitienti al Participi » il (ìnundit , 
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brielli lifcib di trattare, e dell'JNTER- 
POSTO, edellaCONGIUNZIONE. 

Ma lafcianfi tutti gli altri da banda in 
quello cafo .- e veggiam quel che ne dica 
il Bembo, Scrittore tra' primi di tempo 
si i ma il primo aflòluttmente d’ inge- 
gno, e di dottrina. Tratta egli oltreall' 
otto parti , dell' ARTICOLO , del SE- 
GNACASO , e del RIPIENO: eccodel- 
lo artìcolo. A non fi già !» t*i, Ciutian » , 
furti de itimi effe r vi erediti quell» , ehi 
e /film i/l e j iti erticeli : ( dorè dall’ Autor 
della Giunta è provato, l'articolo non po- 
ter eder in alcun modo parte de' nomi. ) 
Ed appreffo: Vii non ferite di' itemi avere » 
hi/ìinut dette , [e degli urtiteli eziandio nm 
ti ragionate . Ecco del Vicecafo due righe 
fotto. Si filamenti gli erticeli, ma antera, 
di quelli , che freni foto di alcuni cefi ; deli- 
uno , e dell' altro dà regole dittinte , e 
particolari. Del ripieno poi fi può veder 
nelle lue parole: Refi» me/fer Erede d'in- 
terne a eth , ch'ie di una ce/ a v nwertifea, 
* rii ì , ehi quefla vece EGLI ncn femfrt 
invece dineme fi pene: cenctefa cefi che fi fin 
molti fpe/fe per un cemineiatnente é parlare. 

Del Gerundio poi non occorre tratta- 
re ; perchè fino molti Latini 1' hanno 
nell’infegnar le lor regole, dillinto dall' 
altre otto parti; però non potremo con 
ragione elfer dannati noi, per aver det- 
to dodici effer le parti dell' orazione, 
e non otto; perchè ella non è chimera 
inventata da noi : ma dottrina fondata fu 
la ragione; e appoggiata al l'autorità degli 
antichi, da me tempre onorati , e (limati 

Che differenza fin da parte / eri zinne , a 
parila. Cap. XXI V. 

T Ra Parte d' orazione , a parola è 
pochi ITI ma differenza r perchè paro- 
la in quanto ella concorre a formar P 
orazione, può dirli parte d'orazione .E 
parte d’ orazione in quanto è fegoo d' 
una fpezie dell' animo può dirC parola . 
Onde quefla voce AMORE i mentre el- 
la lignifica quella paffion dell' animo , 
che fuol nafeer negli Uomini per defide- 
rio delle cofe , che piacciono , la pollo 
chiamar PAROLA, e non la chiamerò 
male. Ma mentre io la confiderò per una 
dizione, onde f orazione, li forma, v. g. 
' liner fui troppe più , che ni voi, nè iopef- 
fiamei la poifo dir PARTE D'ORA- 
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ZIONF, fenza errore. In due cofe fo- 
oo rontuttociò differenti fra loro. 

Prima la parola è Tempre una : come 
UOMO.CONTUTTOCIQ', NONDI- 
MENO, o limili. Ma parte d' orazione 
li può fare anche di più d' una parola : 
come HO AMATO; SONPERAMA- 
RE, e Umili. Attalchè da parola com- 
pofla, a parte di più parole, non farà 
altra differenza; chedi fcrittura; perchè 
quella fi ficriverà difgiunta, e («parata in 
tante parti quante fen le parole, chela 
formano: come CON TUTTO CIO', e 
quella fi metterà tutta unita CONTUT- 
TOCIO'. 

L’altra differenza è che parte d'ora- 
zione accenna con più parole una fola 
fpezie dell’animo: come HO AMATO, 
SON PER AMARE* e la parola può 
alcuna volta efplicar da fefola piùtTuna 
parte.- come DONOLLGMIr DIROV. 
VELO; MAND1VENE* e SIEMlVE- 
NE DOLUTA: che donò quella cofa a 
me. Dirò tal cofa a voi , Mandi a me 
quella cofa in quel luogo, e fiemideluta 
con voi di quella cofa, s'intende, 

he quanti medi li dette parti piffon variar/!, 
Cap. XXV. 

D I dette dodici parti , altri li Hanno 
(empre con la medefima faccia, al- 
tre fi mutano in var) modi . E perchè 
tutte le cofe naturalmente , nel girare, 
e mutarfi, vanno calando al baffo, ede- 
clinandoi quella mutazione fi dice DE- 
CLINAZIONE: e però le parti ,chefiva- 
riano , fi chiaman D EGLI N A BILI , e quel- 
le che non fi variano INDECLINABILI. 

Declinabili fon quelle cinque : NO- 
ME, VERBO , PRONOME, ARTI- 
COLO, e PARTICIPIO. 

Indeclinabili fono tutte l'altre fette.- 
PREPOSIZIONE .SEGNACASO .AV- 
VERBIO, GERUNDIO, CONGIUN- 
ZIONE, INTERPOSTO, e RIPIENO. 

Le Declinabili , ome abbizm detto, 
mntano con quella variazione l'afpetto: 
come da UOMO, UOMINI: da AMO, 
AMEREI: da EGLI , LORO da IL, 
GLI , e da VARIANTE , VARIAN- 
TI. Ma le indeclinabili nonmutan mai 
afpetto ; perchè la Prcpolizione CON , 
il Vicecalo DI, 1’ Avverbio ASSAI, il 
Gerundio AMANDO , la Congiunzio- 
ne ET , 1' Interpello OIME' , c 'I Ri- 
. G , pie- 
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pieno BENE, Tempre Con, fempre Di', quelle azioni poffono o elTcre , o e(Te- 
fempre Affai, (èmpre Amando , Et Oi- re (late, o avere a edere; c cosi quelle 
mè, e Bene fi fcorgono. varietà fi miiuran dal tempo , e quelle fi 

Quelle variazioni non fon trovate a dieon varietà di TEMPO, 
cafo, ma con ragione; anzi fon cavate, Occorre talora che noi caviam dal fi- 
chi ben confiderà, dalla (leda natura del- gn i fica to d' una parola ub' altra parola 
le parole, dello (ledo lor lignificato . E di fignificaro non in cucco diverto , nè 
fe andremo efaminando quelli lor figni- in tutto limile; come da Terra , Ter- 
ficati; fcorgeremo anche il numero di reno : e quindi fcaturifce la SPFZIE, 
quelle variazioni , o accidenti. che fi divide in PRINCIPALE, e DE- 

Riguarderemo nel primo luogo fe la RIVATA. (a) 
nota accenna una , o più cofe , 'una , o Altra volta fi piglian due , o piò pa* 
più azioni dalla qual di verfità nafce il rote , e fe ne forma una fola : come di Gran- 
NUMFRO, che fi divide in S1NGU- de, edi Duca fifaGR ANDUCA;eque- 
LARE, e PLURALE fecondo che una, fla variazione fi dice di FIGURA, che 
o più cofe accenna . è o SEMPLICE , o COMPOSTA . 

Nel fecondo luogo fi confiderà (è vien Finalmente le parole vanno bene 
accennato colui che opera , o parla ; o fpedo movendofi d' un afpetto in un al- 
colui nel qual fi opera , o a chi fi par- tro; variando in parte non il lignificato. Prua. 
lai o colui col qual fi opera , o di chi ma alcuno accidente di quello t come 
fi parla.- e di qui vie» la PERSONA da IO ME. Ora perché nel moto tut- 
( benché non fempre di perfone fi par- te le cofe piegan naturalmente al baf- 
fi, come vedremo più baffo. ) Quelle fo ; quella variazione fi dice CASO 
perfone fon tre PRIMA , SECONDA, quafi caduta. Ma perchè la voce non fi 
e TERZA, fecondo che a accenna l*ef- piega fempre; mentrech' ella non fi pie» 
fidente , la finale , o la materiale • o ga, fi dice RETTA: e mentre fi piega, 
pur diciamo il Termine da chi, cioè la fi dice OBBL1QUA, cioè Corta. Ecosl 
prima; o a chi , cioè la feconda; « per venghiamo ad aver dimoflrato che cola 
chi , odi chi , o con chi , cioè la terza. fia parola: di checompolla, e quante CI. 

Nel terzo luogo fi confiderà fe la co- labe pois' avere : che differenza fia dal- 
la fia mafchio, o femmina, e da quelli Ja doppia alla fcempiat dall'alterata ai- 
due nafce il GENERE , che fi divide Ja pura ; e dall' alterata naturalmente ; 
in MASCHILEi eFF.MMINILE. Ma come le parole fi mutino, crescano, e fce- 
perchè egli fi dica Genere diremo nel mino: e finalmente qual fia il lor fignifi- 
feguente Trattato. caro, e come mediante la forma fi va» 

Sappiamo io oltre che gli affetti urna- fino . 
ni fon vari; perchè uno femplicemente Ora difenderemo a trattar di ciafcuna 
ragiona, altri ragionando comanda : al- delle dodici parti inifpezie, le quali per 
tti nelle parole dimofira voglia , ed ec- maggior intelligenza degli fludiofi di- 
co onde viene il MODO. flribuiremo in altrettanti trattati: a eia» 

Ma quelli affetti , quelli penlleri , o fcuno la fua parte affegnaodo. 



IL FINE DEL PRIMO LIBRO . 
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LIBRO SECONDO. 



G li s’è veduto oel primo Libro, 
e quel che li a parola , e come 
le nc faccia Orazione ; per pa- 
lefare i concetti della nollra 
mente, e inficine delle Tue cagioni; cioè 
di. quelle cofe ,. che a formarla concor- 
rono r Ora elaminerem le lue fpezie : 
che come a' è dimoi! rato , fon dodici t 
perciò tanti faranno i trattati di quello 
libro. Ma io non vorrei già che alcuno,, 
in veggendo fui bel principia difcorrer 
di materie cosi difficili , e dilputar qui. 
(lioni tanto folcili, di piò avanci leggere 
li fpaventafle quafi fempre tra i dilcor- 
C y e le Ipccu. azioni debba la fua le- 
zion trapallare . Era necelfarip ( cosi ri- 
chiedeva l'ordine della natura ) trattar 
prima di quelle cofe che prima fono : e 
difendere a quelle poi , che da elle prò 
cedono - E le le varietà dell' opinioni 
per non dir capricci , chimere r e olii 
nazioni ) intorno all' ollervazione , all' 
origine, e (ino al nome di quella lingua 
era n tante , ch'elle facevan rollar con- 
tufi , non pur i Ictnplici ,• ina i più fa. 
vi , e più addottrinati ; bifognava ben 
dichiarale, e come li dire, rollar d'ac- 
«ordo di quel che tractar dovevamo , 
per non aver a fermarci poi fpello Ipel- 
fo a diDingucrc ,. ed efplicare quel , che 



lènza tali premefTe , mi C poteva mer. 
cere in dubbio . Cofa che apporta fem- 
pre lunghezza , e tedio in ogni (crittu- 
ra . Orsù ecco che dopo alle fpecula- 
zionr li difeende alla pratica ; e (pero 
che un principio si faticofo non riulcirà 
a Lettori 

Nen altrimenti che «’ camminanti una moti- 
t» fn* afpra r ed crr» i preffe all» quale un 
betlijjimo prave , v dilettevole fi* ripe fi», il qua- 
le tante più viene ter piacevole , quanto mag. 
f iore è fiata del [alire , e delle / montar la 
gravez.xje . 

E le pure alcun dubitalTe, che la non 
piena cognizione di quel che fi difeorre 
in tutta quell' opera potefle impedirgli , 
o in parte ritardargli l'intelligenza i ec- 
coglb trovata un modo ,. che fenza gua- 
Damento dell'ordine, da noi tenuto, po- 
trà toddisfare a le (ledo con fuo granco- 
moda, e feguitando l'ordine della dot- 
trina far si , che la fua lezione ricever 
polla quel frutto appieno , al qual fona 
indirizzati i noflri fudori. 

Leggerà prima il fecondo libro , e' 
quando fi corocerà impolfelfato di ciò 1 
che s' inlegna in elfo ; allora potrà con 
fuo comodo farfi dal primo, che gli riu- 
nirà men difficile , e più fruttuofo : cosà 
il mio creder mi perfuade , 
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tapini che fia , e onde dettor. Cap. f. 



N OÌnc è' parola declinabile' per cali r 
cofa fenza tempo fignificante. Di* 
ciamo PAROLA- per accennar la mate- 
ria; perchè il nomcè fatto di parole: co*- 
aae tutte falere parti dell'Orazione , 



Aggiungiamo DECLINABILE , c 
cosi rellan efclufe tutte le parti indecli- 
nabili .• Con quel che fi fpo tifica PER 
CASI , s'eccettua- it verbo ; il qual non- 
fi- declina per cafi . 

G a Di- 



treemv 
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Dicendo per SIGNIFICANTE; ven- 
ghiamo ad accennar la forma ; perché 
intanto t parola , in quanto ella figo»- 
fica . 

Ma col lignificar Cofa ferirà tempo < 
ecco efclufo il Participio , t F Artico- 
lo ; perchè il Participio non lignifica mai 
fenza tempo , e l'Articolo non lignifica 
cola, ma accenna alcunaparticolaritàdel 
Nome. 11 Pronome poi non lignifica fem- 
plicemente cofa, fc non quanto accennan- 
do un nome , viene ad accennar in un 
certo modo la cofa , che accennerebbe 
quel nome. 

Quanto all' etimologia del vocabolo; i 
Latini ( cerne : (ferma Fedo ) dilfero 
NOMEN quali NOVIMEN ; ciré No. 
«ione , o Notizia ; perche le cele non 
conofciute da noi ci li fanno per lo no- 
me pale-fi , come farebbe fe diceflìmo t 
Cinti ntvttli in ditti di diti da fitti din- 
ne y < tre giovani nomai . Ecco mentre 
diciamo DONNE , e UOMINI ; veiv- 
ghiamo in cegmzion di que' che parla- 
no . NOVELLE ne accenna le cofe da 
loro narrate . TRE , e SF.TTE dichia- 
ra il rumerò di coloro che ragionano . 
CENTO il numero delle novelle dette: 
e DIECI DI’, il tempo nel qual fi dif- 
fero . GIOVANI poi palefa la qualità 
degli uomini , che a novellare interven- 
nero. 

Similmente (è porgendomi altri una 
cola i ne fapcndo ciò eh' ella lia ; men- 
tre Vggerò nel principio, o fentito dire 
LILRO , rollo verrò in cognizione che 
queila cofa fu una quantità di fogli cu- 
citi infieme ad ufo di leggete , o Icrrve- 
te . Ma fe v : Icorgerò fubito , ch'ella è 
quella fintlfni opera, della ouaie ci firn», 
forviti per t -golo Ceurifiin.o , ( » ) per 
kafe, e ner fondamento faldiiìtino di tuc- 
JU la prtlent" coltra opera. 



Ermi Ji funate firn. 

Cap. ir. 

I Nomi fono fiati dagli Autori covi di- 
vcrla.nente divifi ; che a voler qui 



regifirar l'opinion di ciafcuno portereb- 
be confutino troppo grande fenz' alcun 
utile . Diciamo perciò noi brevemente , 
che i nomi vengono o da cofe, o da vo- 
ci. Da cofe viene Uomo, Animale, Li- 
bro, Penderò , Paura , Ombra , e altre 
limili: che lem pi demente fignifican quel- 
la cola, alla quale fono fiati polli . Da 
vnci viene Paurofo, Lunatico, Lettore , 
Nofirate, e limili , che fi deducon dalle 
voci. Paura, Luna, Leggere, e Nofiro. 
Quelli non fignifican femplicemente usa 
cofa fchietta, e ( com' ella fi dice ) in- 
coro niella come Uomo , Animale , e 
gli altri che vengon da cofe: ma accen- 
tua cofa quali compleflà , e poco mea 
che comporta. Perchè paurofo non Ugni, 
fica Irmplicemente nno; ma uno che ha 
paura : e Lettore lignifica un che leg- 
ge, ec. 

Que' che vengon da cole li dicon PRI- 
MI , o PRIMITIVI . Que' che vengon 
da voci s appellan DERIVATI, o DE- 
RIVATIVI. E chi volell'e ventilar que- 
lla materia minutamente / Infognerebbe 
ragionar fcparatamente dell'uno, e deli" 
altro. Ma a quel che pretendiamo noi , 
par che badi dir qn) , che • Primi , o 
Derivati , fi dividon di nuovo in Alfo- 
lnti , e Relativi : fecondochc a (Volute , 
o relative fon le cofe da loro accen- 
nare. 

Perchè ognun là , che ciafcnn nome 
li potrebbe dir relativo : confidcrando 
femplicemente la natura del nome; per- 
chè fe ogni nome lignifica , ogni nome 
li potrà dir nome di qualche cola nomi- 
nata . Ma noi diciam relative a quel 
che accenna cofa , che abbia relazione 
ad un’ altra : come Maggiore , e Mino- 
re, che non fi proiferifeou mai fenza ve- 
nir in ccgnizion de! fuo correlativo , 
Perché a e' fi d ce Maggiore , bilogna cb" 
e lia maggior di qualche minore : e di- 
cendo Minute , fi viene in cognizion eh’ 
egli abbia un altro maggior di le ; e i 
nomi di quarte cofe diciam noi Relati- 
vi . Aflolntj poi diciamo a quel che ac- 
cenna cofa ron dipendente da vcrun’ 
altra: come Uomo, Pettfiero , Grande , 
Magnifico ; e gli altri , che nominati 

non 



^ a ) Per rtfofa fcurlljé no , tini fcr Carnai . V , il C*f» iti C*i»o;.e a. - hueto , i hi eg t 

ih i na , M tt re Chiari fi no , 
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non mi fanno venire in cognizione (è 
non della cofa accennata . E qui li po- 
trebbe fare una larga dividono, afiègnan- 
do all'uno , e ai 1 ' altro diverte focaie , 
le quali però tutte fi polTon confondere 
fcambievolmente. Perciò diremo noi che 
o AfTol u co, ò Relativo; il nome èolu- 
ftantivo, o aggiuntivo . Sudanti vo fi di- 
ce quel che può dar nell'orazione fenz' 
appoggiar fi ad un altro come Uomo, 
Principe, Ferdinando, Padre, ec. 

Aggiuntivo è quel che non può dai 
nell’orazione fenz* appoggiarli a fuDanti- 
vo: come Grande, Giovane, Maggiore, 
Forte , ec. E quella è la più generai di- 
vifion , che fi polla far de' nomi , per- 
chè tutti fi riducono a quelli due capi. 

Dii nomi Sufi curii#. 

Cap. HI. 

N Ome fullantivo è quel che Dando 
nell'orazione fenz'appoggio d'altro 
nome, accenna l'eDeaza della cofa - . On- 
de forfè farebbe Dato meglio dirlo efien- 
ziale. Ma com’accenn' egli l'elfenza del- 
la cofa ? ecco . £ ehvtnione m Tofana ve- 
• il ire tcn Mrjfer Carlo fenza terra franilo iti 
Jtf ii Francia da Papa Bonifazio allemanda - 
r# , ec. 

Dove fi vede che Tofcana , Francia , 
Carlo, Bonifazio, Re, Papa, e Fratello 
lo fon tutti nomi che dinotan cofa eflèn- 
Ziale , e pofiono Dar nell' orazione fenz' 
appoggiarli ad altro. 

E' detto fuDantivo , non perchè egli 
accenni femore cole della fuDanza: atte- 
fo eh' egli accenna molte cofe accidenta- 
li : comelra, Dolore, Allegrezza .Gran- 
dezza; e tutte quell’altre che quantun- 
que elle fieno in alcri; fono contuttociò 
intele fenza quello in clit elle Ibno ; e 
in brieve, il fuDantivo accenna tutti gli 
afi ratti: che per queDo abbiam detto eh’ 
e' farebbe flato forfè ir.egl'ochiamarloef- 
fenziale. 

Ma i gramatici antichi In diflero fu- 
Dantivo ; perchè egli Da a guifa della 
fuDanza fenz' alcun appoggio , e come 
la fuDanza riceve accidenti contrari , o 
diverfi ; porend-fi dire Re Giovane , e 
Vecchio ; Papa S"o , e Infermo ; To- 
fcana Bella t e fruttai Francia Alta , e 
Balla. 



Ma quefia eflenza può edere o parti- 
colare, o comune; perchè I'efi'enza dell’ 
uomo è comune a tutti gli uomini ; nu 
1' cllenza del tale uomo come di Ferdi- 
nando , o di Cofimo, è particolare di Fer- 
dinando, o di Cofimo. 

In due fpezie pertanto fi divide il no- 
me fuDantivo . E quel che accenna I'efi 
fenza particolare fi dice Propio : quell' 
altro che fegna l'efler comune è detto 
Appellativo . E chi lo dicelTe dalla fua 
natura comune lo chiamerebbe forfè con 
nome più propio • Ma noi in queDo fe- 
guitiamo gli antichi per non confonder 
i principianti con la varietà , e novità 
de' nomi : che in fine il chiamarlo più 
comune , che appellativo non apporte- 
rebbe nè facilità , nè chiarezza alcuna a 
chi impara. Propio adunque, ed Appel- 
lativo lo chiameremo . E nomi propj fa- 
ranno queDi. 

Decameron di Mefftr Giovanni Boccacci Cit- j.j f 
radia Fiorentino . 

che una particulare opera d'un partico- 
lare uomo d una particolar Città ne pa- 
lela . 

Allo ’ncontro nomi appellativi Debbo- 
no Dati le aveflèr detto Libro d’un uo- 
mo, d'una Città, d' una Provincia , ec. 
che non fi farebbe intelo , fe quel Libro 
era Dccamerone , o Tefeide : fe quell' 
nomo era Giovan Boccacci, o Dante Ali- 
ghieri: e fe quegli era Cittadino diFiren- 
ze, odi Siena, odi Roma , o d' Atene . 

Dii Collettivo , t del Cemfrm/ìvo. 

Cap. IV. 

P Arte dell’ appellativo dicono eflcre 
il Collettivo , il quale nel (ingoiare 
accenna moltitudine: come lo Efercito, 
la Gente, il Popolo, la Gtcgge, il Te- 
foro, e fimili, il quale Elèrcito, la qual 
Gente , ec. for. compoDi di più perfo- 
ne, di più animali, e di più monete, e * 
gisje . Onde mentrechè a quefii fi dirà 
’1 plurale non farà per la quantità delle 
colè di che c' fon fatti ; ma per la di- 
verta unione , lotto alla quale , come 
fiotto a forma fpccifica fi accolgon quel- 
le più colè , come gli Eferciti , To- 
fcane , o Lombardo : o i due Elerciti , 
che formò il Granduca ; 1' uno per 
aflalire il nimico , 1’ altro per fai vare 
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il compagno. Le Genti Italiane, e Te- 
delche . I Telori di San Marco , e di 
SanGiorgio. Le Greggi, che lonnelbo- 
Ico, e nel prato. 

Non mancan di quelli che difiinguo- 
no il Comprenfivo dal Collettivo ; con 
dire , che il Collettivo accenna una co- 
la compolla di moite ; come Popolo , 
Eicrcito, e altre tali : c'I Comprenfivo 
accenna una cofa , cne ne comprende 
molte fiotto di sè : come Vigna , Can- 
neto, Caflagneto , e fimili . lo confedo 
di non gl’ intendere ; perchè io non fio 
che differenza fia da efier compollo di 
più cole , a comprender più colè fiotto 
di sè. Ecco. Efiercito è compcllo di mol- 
ti Soldati , e comprende anche molti 
Soldati fiotto di sè . Vigna comprende 
molte viti , perchè ella è compolla di 
molteviti. Ma io domanderò loto .Gra- 
nata? Faflello? Pagliaio? larannocollet- 
tivi, ocomprenfivi à Granata ècompoda 
di molte ficope: Faflello di molte Icgne, 
o erbe; e Pagliaio di molte paglie; dun- 
que faranno Collettivi . Ma s' e' fi confi- 
derà la granata comprende molte ficope; 
il fadello molte legne , o erbe, e'I pa- 
gliaio molte paglie; dunque faranno com- 
prerfivi . Meglio farà dire adunque che 
Vigna, Canneto , B ofeo , e gli altri (ien 
tanto Collettivi quanto Gente, Popolo, 
e Telbroi perchè quegli come quedifon 
compodi di più individui. 

Comprenfivo poi diciamo che fia il 
Soldato, lo Italiano, i! Cavaliere, l'Uo- 
mo, la Donna, e altri tali; mentre non 
idanno per un tal Soldato , per un tal 
Italiano, o un tal Cavaliere; nè per un 
tale uomo , o donna , accennato nomi- 
natamente : ma per la univerfal natura 
d egni fidente , d'egni Italiano, d' ogni 
cavaliere , d'ogni uomo , e d' ogni don- 
na , accennata indeterminatamente con 
tal voce: perchè quedaèquellachecom- 
prende fiotto di sè più cole ; ma non è 
già di efiè compoda. 

Mentre fi dirà pertanto : il Sciatto fe- 
.t ». 9 . 1 ** * rm ‘ ; cavalli , guerra , ec. C Lo Quali 

fulitamcnre ( purthì f ucir, veglia J ili tutto 
V Menilo ti fon retar f. come anche 
str.ru. Cittar ta canna lo Spagnucl leggiadro, quel 
ta 13. (iridato, quell' uomo, e quello Spagnuo- 
ìo è nome comprenfivo . Ma mentre fi 
dirà: 

- i.n.r. Il fopol di Qitrjia terra fi leverà a remerò 1 e 



Nome. 

si -.tri do in tLvtrft guerre fpefo tutte il fuo g I.».*. 
te/ero . 

quei popolo , e quel teforo farà collet- 
tivo. 

E fiotto quedo capo' credo che fi pofi- 
fa regidrare Forrderia , Salmeria , Che- 
ricato, molti altri. 

Degl' infiniti de' veri ! , thè fenon per 
nomi : Cap, V. 

S Ott'al medcfim’appellativo fi può an- 
cora ridurre tutti gl' infiniti de’ ver- 
bi, qualora egli danno per nomi: come 
il Fare , il Dire , lo Stare , il Vedere, 
il Porgere, il Dilettare: e tutti gli altri ; 
che per efler tanto noti , non hanno bi- 
fogno di maggior dichiarazione : ecco 

£ il dire qutfio , il tornar fi dentro , * 1 »- 5 . 

chiuder la fine firn fu un» cofa . 

Dire , Tornare , e Chiudere fervono 
in luogo di nomi,' e come nomi ricevon 
articolo • e forfè podon declinarli a fog- 
gia di nomi , come ricevere gli aggiun- 
tivi, che gli variano in contrari , o di- 
flerfi lignificati : ecco 

Laftiamo fiare gli aver emefeiuti gli ame ^ .. ff 
refi baciar 1 , e i piacevoli abbracciar i , ec. 

Dove Baciari, c A hbracciari hanno ar- 
ticolo, e aggiuntivo, che può fervirloro 
per epiteto • e ricevon declinazion 
nome . 

Degli Aumentativi , e Diminutivi, 

Cap. VI. 

T Utti i fudantivi fi podon , col cre- 
ficerfi di fillabe, creficere, o (cerna- 
re nel lignificato . E benché quedi fie- 
ro accidenti , e perciò fra gli accidenti 
fodero fiati più convenevolmente podi > 
noi con tutto ciò gli regidreremo qui 
tutti uniti per maggiore intelligenza de' 
principianti ; e cosi faremo di tutti gli 
altri , che quantunque fi deducan da 
voci , fi pofilòn ad ogni modo ridurre 
a que'capi, fiotto a' quali gli radegnere- 
mo. 

I fudantivi adunque , crefcendofi di 
fillabe , fi podon creficere , o Ibernar di 
lignificato. Ma quedo ctefcer di lignifica- 
to fi fa , o per dimodrare la cola più 
grande, o per riprenderla, ebiafimaila. 

1 primi li dicon Àugumentativi. I fecon- 
di fi podon dir con quella parola, poco 

in 
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in veronoftrale, Improba tivi , o Riprcn- Del Nome aggiuntive . Cap.VII. 

flVÌ. 

Lo feemare fimilmente fi fa, o per di- X'jOme Aggiuntivo è quel che lignifica 
inoltrar la cofa aliai piccola , o per avvi. alcuno accidente nel liiltantivo , a 

Urla, ofpregiarla, o per accarezzarla , e cui s' accoda , ed ecco io qual maniera, 
adularla. I primi fi dicon Diminutivi : i J Effonde Mufciatte Francefi di ricch'f g.l.n.t, 

fecondi Difpregiativi: i terzi Vezzeggia, fune , « gnu mercatante , tavalitr dive- 
rivi. (•) e veramente chiamandogli tut- n««: 

ti Diminutivi, i fecondi fi pofTondir del Qui fi vede che Ricckijftme , e G rende 
Difpregio; e i terzi del Vezzo; lafcian. Hanno nell' Orazione , perchè fono ap- 
do che i primi fi dicao Diminutivi fem- poggiati al fullantivo Mercatante , che 
plicemente. altamente non G reggerebbon da fe foli i 

Gli Augumentativi diventanotall col che non lo quel che lignificale quel ric- 
mutar loro l’ultima vocale inOne, Ona, chilfimo, equelgrande, fenzaquel Mer- 
(d)Otto, Otta, eOccia: e da Braccio, calante , o altro fullantivo . E per que- 
Donna , Cartello , Cafa , e Minertra, li fio fi dicono Aggiuntivi : perch’ e' non 
fa Braccione , Donnona , Cartellotto , fon mai fe non aggiuntivi a qualche lu- 
Cafotta, e Mineftroccia. ftantivo. Onde poiché quegli altri fi di- 

Alcuna volta, anche s'accrefee col mu- con fuftantivi; quelli pare che fi potelìè- 
tare il femminile in mafehile i come ro direaccidentali ; perchè nel modo , che 
Donnone, e Cafotto , che par eh’ e' fi- l’accidente s’appoggia alla fuftanza , l'ag- 
gnifichin alquanto di piè che le diceflèro giuntivo s' appoggia al fullantivo , e lo 
Dennona, eCafotta. varia bene Ipcfl'o, come gliaccidenti va- 

Gl' lmprobativi , o del Riprendere, o riano , cioè fanno diverfa la fuftanza . 
Biafimare, finifeono in Accio, Accia, e Ecco come fon qui variati rofai. 

A zzo, Corpaccio, Perfonaccia , e Po- Le tener» delle quali vie rune di refiei g. 3. 
poiaccio, o Popolazzo. I Diminutivi, o bianchi , c vermigli , e di gelfemini arane 
dello feemare , finifeono in Ino , Ina , quafì thiufe . 

Etto, Etta, Elio, Icello, Eretlo, Ella, E come l'accidente non pub dar fenza 
Uccio, Uzza, Ipola, eOtto. Fanciulli- la fuftanza ; cosi quelli BIANCHI , e 
no, Cavallina .Carretto, Carretta, Cam- VERMIGLI non poflono llar nell' ora- 
panello, Fraticello, Venterello , Care- zione lènza un luftantivo , e dandovi, 
nella, Carruccio, Tegghiuzza .Calìpola, non vi (larcbbon a propofito; perchè non 
e Signorotto. figmfìchercLibon niente, come chi averte 

Difpregiativi, o dello avvilire efeon in detto . Le latore delle ‘quali vie tutte di 
Uccio, Upola , Aglia, A me, ICciaCtO, bianchi , e vermigli , e di gelfemini erano 
Icciuola, Accina . Capellucio , Calùpo- quafì chi afe . Ben poteva (larvi Rofaifen- 
la, Soldataglia , Gentame , Omiciatto, za gli aggiuntivi , c fi poteva dire: Le 
Donnicciuola , e Donnaccola . laica dette quali vie tutti di refai , e di 

Vezzeggiativi , o del vezzo , detti in gelfemini arane quafì thiufe \ ma non fi fa- 
Latino Blanditivi , fi crefcono in In» , rcLbe intefo di che qualicì fofsvro (lati 
Elio, Uzzo, Uolo, Anzuolo.Etto, Ac- i Rofai: come lènza quel Ricchillimo, 
ciò, Accia, Fratellino , Sorellina, Cac- Grande , o altro aggiunto fintile, nonfi 
tivello , Cattivuzzo , Faziuolo , Triftan- farebbe intefo, le quel Mercatante forte 
zuolo , Poveretto , Cattivacelo, e Fem- flato ricco, o povero i di grande , o di 
minaccia , che mentre fi dice: Bafla egli piccol negozio. 

era un caitivaccie , ec. Ma meglio fi feorgerà negli aggiunti 

t n 6 . O ella vi parrebbe bella femminee eia . qui dati a Uomo. 

Cattivacelo, e ferruminacela paion no- Ueflregli in quella un cavatilo chiama ■ g.q.n.ì 
mi Uezzeggiativi , e non Difpregiativi. te meffer Filippa Argenti uom grande, tner- 

G 4 bora 

(a) Fezxaggimìvi btrexectuui è- é, natte. 

(b) o» è de finca uè in Grece, e in ertacele diminutivo. Glycera , la da'ti . Giacerle», in 
Latine Glvcenum il diminutivo ( Fiele» hi Frane, il Velino . Lntfon , L'tgina , Tvotnon , 

Caterina ) Caefarien , Cifr ine , il figliuoli ibi Cefare ebie di Cleopatra . 
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1 04 Del 

ItrMrc, t fertt fdtgnoft : ìracrn.ù , 0 bizzarro: 
quanto farebbe (tato diverfo , fe avefse 
detto aora piccolo, e (parato, e debole, 
paziente, flemmatico, e piacevole) 
Quelli aggiuntivi fi dividono in Per- 
fetti, e «.nperfetti. 

Deli' Aggiuntivo perfette, Ctp. Vili. 

A Ggiuntivo perfetto è quel, che ac- 
cenna alcur proprio accidente ne! 
iulUntivo : pati ricevere il pii) , c 'I 
meno , e può fervire per epiteto . Tali 
fono nel fcgue.ue efempio : Valorofo , 
Lucido, Verde, Liudcvolc, Piacevole, 
e Leggiadro. 

p.r n ’ c. Va' tre fe giovaci ecrr.e ne Inditi feteni lene 

fretta. i e ji t u e ornameli: 0 del Ciele t e nel!» prima - 
vera i fori ne* verdi prati ceti de' tatuinoli 
celiami , e ragionamenti piacevoli fono i leg . 
giadri metri : 

• Come fi ved', quelli aggiuntivi fcuo- 

prono accidenti veri ne’ lor fufiantivi , 
Giovani, Sereni , Prati , Cofiuini , Ra- 
gionamenti , e Metti ; perchè altro ò 
dire Coftumi laudevoli , Ragionamenti 
piacevoli , o Motti leggiadri ; altro Ih- 
rebbe fiato fe aveffe detto: cofiumi bia- 
limevoli , Ragionamenti nojofi , Motti 
goffi, o fgarbati. 

Quelli anche poflon ricevere '1 più, e 
’l meno', perchè abbiamo più, e men va- 
lorofo; poco, e molto lucido; adii ver- 
de, e verdiflìmo, e 

- -j. Fra un prete di minatijftma erba , e ver- 
de tanto , e he quali nera parca : dipinte 
tutte forfè di mille varietà di fieri : chini) 
d interne di verdffimt, e vivi arane!. 

Si ha il bel Gerbino , che divenne Mei- 
ti fwio giovane : c amò una figliuola del 
Re di Tunifi , che 

r Uv Era una delle più belle creature che mai 
dalla natura foffe fiata creata . 

Può anche fèrvir per epiteto : come 
poflon fervir tutti gli altri di l'opra, di- 
cendoti: 

£ • a. Gli uccelli tu per li verdi rami cantando 
piameli verfi. 

Dove fi vede, che Verdi, c Piacevoli 
fervon per epiteti a Rami, e a Verfi. 

De' Comparativi , e Superlativi. 

Cap. IX. 

D icemmo che unadcllecondizioni dell’ 
aggiuntilo perfetto , è ricevere il 



Nome. 

più , c ’l meno . Però è ben veder com’ 
c'io polla n ricevere. 

I nomi aggiuntivi perfetti accennan al- 
cuno accidente nel fuftantivo , il qnale 
acci 'ente u può accennar da eflo in tre 
modi, o fcmplicemente ; o con qualche 
eccedo ; o con "atto l’ eccedo. Quando 
fignifica lèmpliccmente , G chiama PO- 
SITIVO. Quando accenna alcuno eccef- 
fo, d dice COMPARATIVO . Quando 
n--a tutto T eccedo, s'appelUSUi’ER- 
LAT1VO . 

Pofitivo , dico , è quando lignifica al- 
. uno .cc. dente femplicemente .cioè fenz' 
ajcre f cimento , o diminuzione : come 
Buono, Bello, Dotto, Verde , e gli al- 
tri di fopra, con altri limili. 

Comparativo è quando fignifica alcu- 
no eccello di accrefcimento , o diminu- 
zione rifpetto al Pofitivo , come Migliore, 

Peggiore , Maggiore , Minore, efimili. 

De' quali il maggiore non aveva oltre ad » 
ette anni. g.v.n.o. 

Quante la [potane* diventa minore , fan- g 
co l'amar maggior fafift . 

Maggi ire ; e Minore ; cioè più , o 
meng-uide, ecco accrefciutocol MAG- 
GIORE , e feemato col MINORE il 
pofitivo GRANDE. 

Ma perché non ogni pofitivo ha il fuo 
compaiativo. non fi trovando nèLUGI- 
DIORE , nè BELLIORE , nè VER- 
DlORE , o cofa tale , fi ricorre ad uno 
ajuto adii nccedario , che è accompa- 
gnare lo dello pofitivo con un PIU’ , o 
con un MENO , o cofa tale « e fi dice 
PIU’, o MEN BELLO; PIU’, o MEN 
CATTIVO : e cosi il PIU’ auguroe.ita, 
e‘'l MENO diminuilce lo ftcfso POSI- 
TIVO: 

Eun i più fall ì , < i più vezzq/1 fanciulli g. J. 

del .Monde . 

Fece 1' sfit 1 men cattive acconciare per /I r.z.n.t. 

due Ceni/ agni . 

Più behi , e più vezzofi , ecco crefciu- 
to il politivi). Men cattivo; eccolo fee- 
iv.ato . Superlativo è quando fignifica 
tutto l'eccelsa del crefcere, o deho fee- 
niare, come Ottimo, Pefiìmo, Ma.Timo, . 
Eomflimo , Cattiviflìmo , Ricchiflimo , 
e la fomma tutti quelli , che dal poli- 
tilo li rivoltano in ISSIMO. ; 

Le volte piene di ottimi vinfa 

II voflrc ad un gentil giovane: quel di Ci- g . j, 
fippe ad ita più gentile , 
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g.x.n.%, Il ve/lre ud unricco giovano : quel dì Gifppo 
ad un ricchi/fimo . 

Tallo» par che s'accenni il fuperlati- 
vo con replicare il poficivo . Verde ver- 
de: Buono buono: (a) Grande grande : 
Piccia piccino: Lungo lungo: Corro cer. 
to . Benché veramente quelli tollero da 
dirli pili toflo Avverbi , che nomi . Per- 
chè dicendo la via è lunga lunga . le 
daffe lon corte corte ; egli è buon buo- 
jio ; non par che voglia dir altro che al- 
fa! lunga: molto corte.- aliaibuono: con- 
tuttociò non credo che dirgli ai che fu- 
perlativi fia male ; perché a quello mo- 
do anche dei comparativo fi potrebbe di- 
re il mclefimo , e molto piè > dicendoli 
come s'è veduto: più belli: più vezzofi, 
ec. e pure da ciafcuno li dicon compa- 
rativi, e non avverbi. 

- Do' Diminutivi , t Augumentativ! 

Aggiuntivi. Cap. X. 

A Lcuna volta li dà il diminutivo , e 
l'augumentativo anche all'aggiunti- 
vo, e quanto al diminutivo lì dice.- Po- 
chino , Pochetro , Giallino , Gialletto , 
Giallaccio, Rolligno, Poveruccio, AlFec- 
ratuzzo, Cattivello, Maggioretto, Gran- 
dicello, ed altri molti. 

^.7. n. 7. T egli ondo via cote fio tuo por bette di vi fu . 

r, 1 , 0 . 9 . La , 1 ciò [ut trtdt un figliuolo già grandi- 

cello . 

Si dice di color Rodiccio, Gialliccio , 
Rolligno. Un pochin di terra , e Dive- 
nuto maggioretto, ec. 

Quanto ali’ Augmentativo li dice: Bel- 
lone, Grandaccio, Grandonaccio , Gran- 
dotto , e fimi 1 i : Benché forfè fi patelle 
deputare , fe in tali cafi egli llieno per 
aggiuntivi , o per luflantivi , il che a 
noi poco importa di ricercare al prefen- 
te. È quello è quantoail' aggiuntivo per- 
fetto. 

E:!f Aggiuntive imperfette , < fuefptxje , 
Cap. X I. 

A Ggiuntivo imperfetto fi dice quan- 
do gli manca alcuna delle tre con- 
dizioni che lo fanno perfetto, cioè , o 
non palcfa accidente particolare nel fu- 
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danti ro, a non riceve più , o meno , o 
non li può dar per epiteto . Tali fono , 
Ciafcuno , Colui , Quale, Alcuno , Si- 
gnore, Madonna, Cclcde, e altri Umili, 
ecco. 

Comi a ciafeuna pirfona flta tene ; a celere Proem. 
I Mtjfim lenente rìcliifte , li quali già henne 
di confette avuto mefliore, Ù anaci troiate in 

alcuna . 

Quelli mancano di tutte le condizioni ; 
perchè dicendo ciafeuna perfona ; quella 
jj'-rtona non refla dichiarata da quella Cia- 
scuna, come farebbe datada Buona , Rea , 
r -itra tale. Nè li dice Più, o MenCia- 
feuro, rè Qualiflìmo, nè Colmilimo , nè 
me ro pedono dar per epite-i .• perchè 
niuno (enti mai il ciafcun uomo, gli al- 
cuni beai, 0 cofa cale. 

la fomma quelli fono aggiuntivi ; per- 
chè non hanno forz di dar da fe nell" 
orazione, e for detti nomii perchè s'ac- 
compagnano con nomi furtantivi : ma e’ 
non hanno qualità de nomi aggiuntivi per- 
fetti : e però fon detti imperfetti , e im- 
propri > e più follo mezzi pronomi , che 
veri nomi. 

Quedi li dividon indivetfefpezie,comc 

Dimodratjvi. Chi? Che? Tale. 

Interrogativi . Chi ? Che ? Quale ? 

Quanto . 

Relativi. Quale, Che, Chi, Cut. 

Divifivi , o Partitivi , Ciafcuno, Qua- 
lunque, Chiunque. 

Rerditivi. Tante, Tanto. 

Universi. Ognuno, Niuno, Tutto , 

Niente . 

Particolari. Alcuno , Qualcuno , Chi 

che fia . 

Allegnino gli Autori , oltre a qnedi i 
Dubitativi, gl'infiniti, i Similitudinarj , 
i Fattizj, i Generali , gli Speziali , gli 
Ordinali, i Temporali, e tanc'altri, che 
il volergli qui regidrare, farebbecofa lun- 
ga, e di poco frutto. 

De' nomi panicifanti . Cap. XII. 

T Utti i nomi fi rìducon generalmente 
a que' due primi capi , adeguati in 
principio della divifione ; Stillancivi , e 
Aggiuntivi , Sonno bene alcuni che dan- 
no talora per Sudantivi, talora per Ag- 
giuntivi , come MeOere , Madonna , 

Sa n- 



V a i Buono turno, eeii in E t-oo incoi, meed, metto molto, cioè mo’tifftmc . 
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Santo , Maertro , Sere , Frefco , Mada- 
ma , e (imili . Ècco MefTere una volta 
fultantivo; perchì 11 regge da fe , e l'al- 
tra è. aggiuntivo » perchì li regge da' 
fullaotivo Corfo , nome proprio d' un 
uomo. 

f. 9 .n. 9. vtn S s * thfinar cm «li e con I* 

vofira hrrgata, » cui 

Mcjjer Caffi dtjfe : tu fu V tcn x multo . 
It inedefimo diremo di quelli due Fre- 
fco. 

g. 1. hr la frtfco a vanito mangiato , da fa alt ma 
tallo t andarmi a ripofaro: a da gufila appref- 
fe la nona levali/:: carne alla ter Brina piac- 
que , nel frefe fratelli- venuti, a Iti d inter- 
ne p fafero a federa. 

Ecco Madonna, aggiuntivo. 

- n.6. Jl tl‘i Currado udendo andatefelle a Ma- 
donna nerbala-, f-i oc evo! ri ente la demandi. 

Eccola ludantivo . 

Che dittile mì , Madonna , fi il vi factffi 

g. O" ». 5 . 11 V oflro figline! maggiori riavere. 

Ecco, Mxtflro, due volte aggiuntivo . 

jf-S.np. Tra' guati un Maefire Simon da Villa, 

Quefie Maefire Sbnene novellamente lem 

nari . 

Eccolo tre volte fultantivo. 

Mcd. Matfiro io nel direi a malte farfeua , Oimè 
dffe Bruno. Maefire che mi domandata voi ? 
il Maefire affermo che non faretti . 

Ora a quelli non occorre allignare al- 
tra regola: fe non che quando egli itan- 
• nolfoli , $' abbian per fuDantivi , e come 
lìiOantivi li tengono, e ufino , e quando 
fi reggono da altro, $' abbian per aggiun- 
tivi , e come aggiuntivi fi mettano in 
opera. 

Del Urne marnar a! e, 

Cap. XIII. 

N On molto diUimiic da' predetti fono 
ì numerali. Perchè beoch' c' lien di 
natura aggiuntivi, hanno contuttociò al- 
cuna volta forza di fullantivi ; però qui 
(ara luogo per loro. 

Quelli lon di tre forte . Principale , 
O'dinativa , e Diflributiva. Principale ft 
dice quando fignilica numero aflohita- 
nicnte: come Uno, Due, Quattro, Sci, 
Dicci, Ven f i, Cento, Mille , Ccntomi- 
la , ec. 

, , A n. Un. 10 due Preti con una Croce ftr ai- 

tatiti fi mifere tre, e quattro tare da porta- 



tori portate di dima a quella , 0 dove un mor- 
to credevano i Proli avere a fepptl.'ire e n a- 
veano fei 0 otte . 

Metti cinquemila fiorini tf oro do' tuoi coatro e.x,». 9. 
a mille de' miei. 

Che non tra ti foco , thè oltre a diecimila 
dolile non valefie. 

Ordinativo è chiamato quando i nu- 
meri vanno in ordine l'un dopo l'altro: 
come Primo, Secondo, Terzo, Quinto , 

Nono, Decimo, Ventèlimo, Centefimo, 

Mil leiimo, ec. 

Delie guati la prima , e guella , ehi di pii g, 1 . 
età era, Pampinea chiameremo : 0 la feconda 
Fiammetta: Filomena la terza : e la qua, la 
Emilia, Ó* afprrffo Lauretta Iremo alla quin- 
ta: td alla /epa A beffile. 

Il Vemefimr gioì no depc la mia partita . ■ 

Diflributivo «'appella quel che acceo- 
na quantità numerata : come Decina , 
Ventina, Cinquantina , Centinaio , Mi- 
gliaio, ec. 

E ordinogU a dotine ; e a centinaia, e mi- Val I. S- 
gh*\a ■ c - *J- 

Egli non ne vuol meno thè a ragione di £.*.».io 
trenta per centinaio. 

Alcuni aggiungono per quarta Ipezie 
il partitivo, ma io non lo io trovar dif- 
ferente dall’ordinativo , che tanto pare 
a me Ventèlimo , e Trentèlimo , quan- 
to Centelimo, e Millelimo : però quelli 
come quelli fi pofion chiamare Ordina- 
tivi. 

Il principale ì ordinariamente Aggiun- 
tivo, dicendofi Cento novelle , Sette don- 
ne. Tre giovani, Dieci dì, Cinquecento 
fiorini. Sei danari, ec. 

Ma talora par che abbia forza di fu- 
(lanrivo .- particolarmente in quel luogo 
di Dante. 

Com V quattro nel fri non ha raccolta. Par. j. 

Dove quattro, e lei Danno fenz’ alcu- 
no appoggio a guifà di fuDantivi. Si len- 
te anche tutto dì da color che giuocano 
a dadi , o a carte , nominare il Tre , il 
Quattro, il Sci, Due fetti, Due cinqui , 
tie lei, Tre novi. 

E nota che diciamo due Setti , tre 
Novi , cc. e non due Sette , tre Nove 
ec. come fi dice in altri luoghi fuor ci 
Tolcana; poiché nella lingua noDra que- 
lli Numerali principali, lempre che Ila. 1 - 
no per fullantivi fi declinano ; come ve- 
dremo a luo luogo. 

L' ordinativo Umilmente ha per Io più 

Ag- 
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Aggiuntivo; percfi è cuafi fempre fi ha il 
Ventcfimo giorno , ia terza lordila t la 
centefima ccfa, la Millefima parte . Ma 
alcuna volta anch'egli (la per (ullaotivo . 
corno Un Terzo di Soldati, Tre Quarti 
dell' entrate, Eletto da cinque Selli del 
capitolo: feriteli anche , i primi , i Se- 
condi, e iCentefimi. La prima chiame- 
remo Pampinea, la feconda Fiammetta, 
ec. Benché veramente qucdi non C poi- 
fan del tutto dir fuftantivi; fe non quan- 
to hanno forza di fuflaotivo, in vigordi 
quel eh' è da loro rapprefentato : come 
Donna, Cavalier, Fanti: perchè dicen- 
do, la prima chiameremo Pampinea, al- 
tro non vuol dir , che la prima Donna 
chiameremo Pampinea; la feconda inten- 
dali pur fimilmente Donna, ec. 

Ma il diOributivo par che dia fempre 
fufiantivo, e non mai aggiuntivo ; per- 
chè Decina , Centinaio , Migliaio, cc. 
danno fempre fenz'appoggio , anzi mol- 
te volte il ricevono, e. I' accompagnano 
come Uno, o Una, e i' Aggiuntivo, di- 
cendofi: Una Decina di Frati, Due Cen- 
tinaia di Scudi , La Bella Decina , Un 
grodò Centinaio, Un intero Migliaio ,ec. 
e fe e’ fi trova : 

Urano radi ttìoro I corpi di pinoli fttfer 
più (ho da un doti , o dottisi tu futi vicini 
tolta C hit fa accompagnati . 

Dlcafi che un Dieci , e Dodici dia in 
quello luogo io forza di Didributivo. 

Da Denominativi , Cap. XIV. 

B Enchè la maggior parte de’ Nomi , eie 
fi deducon da voci fodero dati .me- 
glio trà gli accidenti , noi contuttociò 
gli regidreremo qui tutti uniti; acciocché 
i principianti polfan meglio redarne ca- 
paci , col vedergli qui tutti uniti che non 
iarebbono avendogli in più luoghi divili. 

Tra' nomi adunque , che li deduc.n 
da voce, fono principalmente i denomi- 
nativi, i quali fon di più forte, cioè. 

Quando lì nomina una cofa dalla ca- 
gione efficiente , come chi direffe di an- 
dare a’ Pitti (a) cioè a quel Palazzo del 
Granduca , che già fu fabbricato dalla 
Famiglia de' Pitti; ovvero quando (ì di- 
ce di legger Dante, o’I Boccaccio, cioè i 
loro fcritti. Dante, il Boccaccio, equel 



Pitti fono adunane nomi Denominativi , 
dedotti dalla cagione efficiente . A. tri fi 
deducon dalla torma : come inoltrando 
la llatua di Cofimo, dico: vedi Colimo. 

Altri dalla materia , come Alabaflri- 
no, o Cedrino , cioè fabbricato d' Ala* 
baftro, o di Cedro. 

Altri dall'ufo: come Scettro, Città , 
o Palazzo Reale, cioè ufato edeflinato 
per Re , o degno di Re . 

Altri dalla poffeflione : come Princi- 
pe, o Re Toicano, Ambafciator Vene- 
to, Dominio Ducale, Camera Regia. 

Altri dall' affezione : come Cartami cie- 
fe, Romano. 

Altri dall'attitudine: comme Arrende- 
vole, Pieghevole. 

Altri dalla imitazione : come Danfe- 
feo, Boccaccefco. 

Altri dalla fimilitudine: come il Belar 
delle Pecore, c l’ Abbajar de' Cani, il 
miagolar dc'Gatti. 

Altri dallo efercizio : come Vendem- 
miatore , Portatore , Toccatore. 

Altri dalla operazione , o effetro 
come Rolàjo , Sciugatojo , Toccato- 

io. 

E qui s' avvertii» , che molti reflan 
facilmente ingannati col pigliar l'un per 
l'altro. 

Però non fi dica Sciugatore o Toccato- 
re per lo frumento che afeiuga , o che 
(ocra; ma folo per coluicheha l'ufficio, 
o efercizio di asciugare, o toccare. 

Se ne deduce anche dal tempo, come 
Annuo, Meflruo , Diurno, Notturno, 
e quelli fi dicon Temporali. 

Ci fono anche i Locali : come Terre- 
Are, Marino, CeleAe. 

E i Patrj : come Fiorentino , Vene- 
ziano, Genovefe. 

E i Nazionali .-come Tofcano , Lom- 
bardo , Romagnuoio. 

E olir’ a quelli i Nominali , come Scu- 
diere . 

1 Verbali, come Bravata. 

I Pronominali, come Noflnle. 

I Proporzionali, come Eflerno. 

Gli avverbiali, come Tardanza, de’ 
quali tratteremo più baffo in luogo più 
opportuno. E quello badi di quel che fi 
potefle dire delle fpezie de' Nomi; av- 
vertendo che tutti in fitte fi riducono a 

due 



(al Di anturi a fitti , oc. Chiatrcra: Ove rijflcndt di piarmi, o d' cri itoccmparakit fìtti • 
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due capi generali , Suflantivo , e Ag- 
giuntivo; nè mai nome fi troverà, che o 
l'uno, o l'altro non (ia . Ora dilcendia- 
do a trattar degli accidenti. 

Detti Atei denti del Urne . 

Cap. XV. 

L E varietà del Nome , dette comune» 
mente Affetti (* ) opiùcomunemen- 
Accidenli, fon fei: Numero , Perfona , 
Genere, Cafo, Spezie, Figura 

Aggiungerei per fettima la declinazio- 
ne: giacche ella è differenza fpecifica ;di- 
Jf invilendoli per effs nome da nome; on- 
de altro tcrmma così, altro cosi. 

Ma perchè il terminar cosi , o cosi 
non è altra differenza , che di materia, 
cioè di que’ caratteri, di che l'uno, e 1' 
altro è formato; di qui credoche nafea , 
che gli Autori non la mettono fra gli al- 
tri accidenti l perchè gli altri acccnnan 
differenza di lignificato: attefo che altro 
è lignificar un lolo, altro èaccennarpiù 
d'uno individuo: altro è fignificarraal- 
chio, altro femmina; ma il terminar in 
quello, o in quell' altro carattere, non 
lo rende in veruna lignificazione da fe 
diverfo. 

Non fi dà ai nome accidente di Modo, 
nè di Tempo ; e la ragione è quella. 

I nomi, come piùvolteabbiam detto, 
fon legni delie colè . Ora 1’ affetto non 
può variar le cole, nè il tempo ha facul- 
tà dimifurarle; perchè tanto è cofa quel- 
la , che è fatta prima, quantoqueilache 
è fatta poi, o che ancora li far e tanto è 
colà una cofa , mentre è defiderata da 
me; quanto è , mentre la dimoftro al- 
trui; o da altrui m'é modrara. Se l'af- 
fetto adunque non varia lacofa; ilnome 
ncn può eiìer didimo per modi: e fe 
la cofa non li milura da! tempo ; il nome 
non potrà nè anche variarli per tempi. 

Alcuni non vogliono che nei nome fi 
trovi dillinzion di perfona. Sopra di che 
non intendo moltoallungarmi Bada che 
la perfona, o tacita, o elpreda s'inten- 
da lèmpre ne! nome. Vedremo poi al lùo 
procriocapitolo s'eliafia ,onodichiarata. 
Altri negano il cafo. fcdicochequan- 



zalla forma ; cioè quanto alla lignifica- 
cione; il rafo è dillinto. Perchès’iodi- 
o Copme te”" 0 Ferdinando , Col mo larà 
cafo molto diverto da Ferdinando , Ma 
l'uno non è didimo dall' altro, per ele- 
menti materiali , perchè que’ caratteri , 
con che l'uno, e i'altro fi fcrive , non 
ron tra loro didinri; perchè i medefìmi 
anderebhono , fe Icamb.andoli fra di lo- 
ro dicedimo : Ferdinando genero Coperto. 

Contuttociòio (fimo eh' e' non fi debba 
altrimenti efcludere , perchè la forma è 
piè nobil della materia : e più fi dee con- 
fiderai la lignificazione, che i caratteri. 

Del Sumero . Cap. XVI. 

J L Numero tra gli accidenti del nome 
ha il primo luogo; perchè fubitcche 
noi lèntiam nominare una cofa , corria- 
mo a conlulerar fe quella cofa è una,o 
più. Se la cola è una fola: comeUomo, 
Prencipe, Ferdinando s il nome fi dice 
Singolare: cioè nota d’ nn folo indivi, 
duo d una folafpezie, o d' un fol genere. 

Ma fe la cofa accennara è più d'una: 
come Uomini , Principi , Ferdinandi; il 
nome è detto plurale: quafi nota di più 
individui, di più fpczie , odi più generi. 

Due fono adunque i numeri, Singula- 
re, e Plurale < didimi in quello nome 
Lupo, e Lupi. 

Topo ci avvedremo fe il lupo fapr* meglio £• J.infi. 
guidar lo pecore, che te pecore abbiane i Lu- 
pi guidati. 

Ecco queiprimoaccenna un lupo foto, 
intendendo giocofamcnte di Filollrato , 
eletto in nuovo Re da Neifileper io gior- 
no venturo . Onde quedn numero può 
dirli certo, o finito; perchè per tdb s' 
intende, ch'e'fi parla d'una (ola cofa. 

Quel (econdo accenna più d' un lupo: 
Ichcrzando fopra tutti gli altri giov.ni, 
i quali erano dati peraddietroalleDon- 
ne fuggetti. Ma il numero di quedi lu- 
pi non lì dichiarai perchè tanto può dirdi 
due, quanto di cento, e mille . Attai- 
ch'e potrebbedirfi numero l:.:erto. e in- 
finito. E però quando egli è necelfario 
efplicire il numero del plurale, bifogna 
aggiungervi alcuni di que’ nomi , che fi 
dicon numerali : come Tre, fette, Die- 
ci, 



fai Le larie:* del nome dette comunemente Affetti , Direi, l affieni ( Crete Ila-òri 
tino affefluj. 
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ci , Cento : altrimenti non fi fa , fe non 
che e' fon più d’ uno . 

Ma quella variazione, o difiinzion di 
numero non è in tutti i nomi general- 
mente; perchè altri fi variano: cioè han- 
no didimo il fingular dal plurale; altri 
non fi variano* non avendo l'un nume- 
ro diverfo dall' altro! ed ecco un'altra 
divifìone de' nomi ; poiché altri fon de- 
clinabili! altri indeclinabili i 

Di Nemt ehelinabili . Cap. XVII. 

Q Ue’ nomi che nel fingitore finifcono 
in una delle tre vocal.pureA, £, 
’ O, fenz' accento ; fon declinabili; 
e vanno a finir nel plurale , o in E , o 
in I. In E fi voltan que' nomi femmini- 
li, che hanno il fingulare in A: come 
Donna, Reina, Maddalena. Quelli, di- 
co, hanno il plurale in E , Donne, Rei- 
ne , Maddalene. E chi diri le Donni, le 
Bolli, le Mondani, le Maritati, e altre 
al fatte , errerà. 

In 1 generalmente calcano tutti i no- 
mi di malchio da qualunque delle trevo- 
cali predette, A, E, O : come Papa, 
Cardinale, Vefcovo, e fi dice lènz' alcu- 
na controverfia nel plurale Papi , Car- 
dinali, Vefcovi. Calcano in I fimilmen- 
te tutti i femminili, i quali hanno il Sin- 
golare in E , o in O . come Madre , Bot- 
te, Manor e nel Plurale fi dice. Ma- 
dri , Botti , Mani : e chi dice te Madre , 
le Botte, le Mane, fa error manifefio. 
Si dirà dunque : 

M filji ilari. Ni Plurali. 

Il Papa Li Papi 

Il Cardinale I Cardinali 

(1 Vcfcovo I Velcovi 

La Madre Le Madri 

La Mauo Le Mani 

E dall'altro canto fi dirà: 

Uri Singulun . Nel Plurali. 

La Donna Le Donne 

La Reina Le Reine 

La Maritata Le Maritate. 

Di Stmi fodiiVnahilì . 

Cap. X V 1 11. 

T Utti que’che nel fiogulare finifcono 
in confinante, o in I , o in V ; o 
che hanno l'accento fu 1’ ultima, e per 



confeguenza tutti i monofillabi fono io- 
declinabili ; onde indifferentemente fi 
dirà: 

Nll S iugulari . Nel Plurali. 

Alatiel Più Alatiel 

Beminedab Degli Beminedab 

Agilulf Due Agilulf 

Parigi Molti Parigi 

Citta Ampie Città 

Podellà Onorati Podeflà 

Mercè Vollre Mercè 

Falò Caldi F:lò 

Re Potenti Re 

Po Più d'un Po, 

Reflano anche indeclinabili alcuni no-' 
mi terminati in E: come Spezie. Super- 
ficie, Requie , o fe altri ve ne fono; che 
tanto fi droono in uno, quanto nell' al- 
tro numero . I.a ragione potrebbe efler 
quella .- che anticamente fi diceva nel 
fingulare Spezia: e già eh’ e’ non s'ha 
niente in contrario, fi può credere, che 
per una tal proporzione fi dicclfe anche 
Superficia , e Requia. Onde e'bifognava 
dir regolatamente nel plurale Suparfi- 
cie, Requie; come fi d'ceva Spezie 

Quello vocabolo andò poi in difufo i 
perché e' fi cominciò a dir da cialcuno 
nel lingulare Spezie : forfè per ridurlo 
alla tcrminazion Latina , che nel fello 
Caio del Si ligulare finifee in E : cofa non 
dico necefiaria, come ha detto alcun al- 
tro! ma aliai lolita nella nollra lingua: 
come fi vede in Poeta , Padre, Beato, 
Donaa, Madre, e altri alfaifiimi . 

Ma benché il lingulare fi mutarti , e 
fi facefie di Ipezia , forzici come di Su- 
petficia, e Requia, fi dovette farSuper- 
ficie, t Requie; non fi mutò già il lor 
Plurale: ma léinpre s' è confervata la 
medelima tcrminazion nei maggior nu- 
mero: dicendoli come prima le Spezie, 
le Superficie, c le Requie . Il che non 
è Dato anche fenza mi fieri o , come in- 
gegnofirtìmamente difeorre il dottiflimo 
Albertino Baritoni, col quale ho confe- 
rito più volte quelle mie fatiche, e fot- 
topollole alla fua prudente cenlura ; di 
che io fommamente mi pregio , cono- 
fcendolo per uno de' più fioriti ingegni 
d'Italia. Dice egli, che ciò fia legnilo: 
perchè la nollra lingua, abbia voluto fug- 
gire in tcrminazion' femminile quc due 

ij: CO- 
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ij: col» non foto infialiti nel genere fem- 
minile , mi poco grzta anche nel ma- 
rchile; poiché tutti i nomi riduton vo- 
lontari i due ij in un foto ) lungo: e 
in luogo di Sacrifici) , Uffici), Pali), 
Studi), Occhi), e Principi)! fi fcrivepiù 
frequentemente da' buoni moderni Sacri- 
fici, uificj , Palj, Studj , Occh) , Prin- 
cipi, ec. Ond' e' non fi poteva con modo 
Ara vagante , e infialilo , particolarmente 
della terminazion femminile, dire Spezi}, 
SuperficiJ, e Requi}, e Canto meno ?pe- 
zij, Superficie e Requi) che fi '"arebbon trop- 
pe dilungati dalla lor voce fingulare: con 
pericolo che molti non gli aveller potuti 
poi riconofcere . E quelto fia detto per 
toddiifazion degl’ ingegni curiofi. 

Di' Semi di doppi* u/tit » -, 

Cap. XIX, 

T Rovanfi molti nomf, che ora fon dei 
cl inabili , e ora indeclinabili, e ciò 
avviene; perchè orafi profferifeono tron- 
chi, ora fi pronunziano interi . 

Tronchi fon» Città , Mercè , Virtù, 
Pie , Re , e altri tali: e quelli perchèhan- 
no l'accento (u l'ultima , fono indeclina bili. 

Ma quando i medefimi, o altri fimiif 
fono interi .- come Cittade , Mercede , 
Virtude» Piede, Rcge , cc. allora per- 
eti' e' non hanno 1’ accento fu l’ultima, 
fon declinabili , e- nel plurale fi dice 
Cittadi, Mercedi, Virtudi , Piedi, eRe- 
gi i e di ciò- non occorre addur tefiimo- 
mo, che per fe è cbiarilfimo. 

Altri elcon nel fingulare-, e in A , e- 
in E, (almeno apprettò gli Autori anti- 
chi) come Porta, e Pòrte i Vena, e Ve- 
ne ( * ) Spini , e Spine r Loda- , e- Lo- 
de; Froda, e Frode; Fronda, e Fronde;. 
Ala, e Ale; Arma, e Arme; e altri. 
Onde mentre fi legge: ni tpui alle Poni 
** ‘ ,, di Piriti . fi nen io chi mi tonti , eh io non 

f, Jego le veni ; e 

l-e refe in fu le /pini',, t i bianchi gigli', 
k ’"“ 9‘ non è errore perchè già- li diceva in 
plurale, e Porte, e Porti; e Vene , e 
Veni; e Spine, e Spini e Lode, e Lo- 



di : e Frode , e Frodi i e Fronde , e Froir- 
dia e Ale, e Ali f e Arme, e Armi co- 
me in tutte lefcritture antiche fi può ve- 
dere: ecco Giovan Villani, parlando di 
Firenze- 

Con future Petti mtfln I eie feto dette 
Perle Stn Pietre , e Perle del Duomo , Por- 
ti Stn Brtnetxje, e Porte Stntt Mari*. 

Ma pochi di quelli nomi fon reità ti 
doppi a' moderni re quali comunemente 
oggi fi terminan in A , o io E come 
Porta, Vena , Spina , Fronda , Ala, e 
Lode, Fronde, Arme, ec. però nel plu- 
rale hanno una fola terminazione , con- 
forme alla rrgola data di fopra . Benché 
chi fi pigliai!* anche oggi qualche licen- 
za parcamente, e in particolar nel ver- 
fo , non fi dovrebbe riprendere t perchè 1" 
autorità degli antichi è a tutte le perlò- 
ne modelle di diletto, e riverenza., 

Evvi un'altra torta di nomi, che han- 
no due (iugulari: come Orecchio , e O- 
recchia: e pero hanno anche due plura- 
li: come Orecchi, e Orecchie, 

De Homi di depoie Singultre,. 

Cap. XX. 

A Ltri fon di doppia ufeira ; ma folo» 
nel fingulare : come Confule , f 
Confclo ; Cavaliere, c Cavaliere , Scola- 
re, e Scolaro-, 

F. non follmente di due -, ma fe ne 
trovan di molti di tre i come Melliere 
Mellieri, e Medierò; (h) Deltriere-, De- 
fi rieri , e Dell riero ; Leggiere , Leggie- 
ri-, c Leggiero; Mulattiere, Mulattieri, 
e Mulattiere: cofa , che in particolare li 
feorge nel le di verfi cà de' dialetti , nella va- 
rietà- degli filli; e- nella differenza della 
locuzione della profa, e del vtrlo. Per- 
chè Cavaliere per elèmpio G dira in un 
propolito, e Cavaliere in un altro : e 
Leggiere farà familiare a un Dialetto;, 
che un altro non fe ne ferviti , fe nom 
di rado , e per accidente: ma per ordi- 
ario avrà Leggieri, o Leggiero- 
^utti quelli nomi, t tintigli altri li- 
mili ad elli, hanno un foi plurale ; per- 
chè 



( a ) Vene , e Vene, In un ptlfo di Meefire Aitoirranibne , 1 io non erro, thè irttlaitre del Frtn - 
tt/ce uvea ritenuto delio origine 1 * ; ove fi dice* per efitr Jtngne , fegntr le tene , un torrette* 
re t prezzo , fe non ert uno lofio , metter:* , feg*r le reni i eli erto un pozzo rimedio . 

4b) Mtfiiert , e Mrfiiero. Aggiungi Ptnfiere , r PiufUre , poiché Pu, fiere fi tre.* più , e p ie 
volto nel [*mo/o Boccitelo /erótti d. i Amaretto Mannelli , 
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cìaè ccrre-s’è velato per leregolcdate, 
ttuto debbon terminare in I. e così dicali 
in fingulare come fi vuole; in plurale fi 
dirà Meli ieri , Defirieri, Leggieri, Mu- 
lattieri , Scolari , Cavalieri , e Confoli, 
« Confali. 

Di' nomi di doppio Tinnì». 

Cap. XXI. 

T'xOppio plurale hanno quelli : Caflel- 
U lo , Mulino , Braccio , Rifo , Ti- 
no , Lato, Labbro, Campo, Tetto, Of- 
fo , e molt’ altri , i quali hanno un lo! 
fingulare ; ma nel plurale efcono in Ca- 
Delti , e Caflella ; Mulini , e Mulina t 
Bracci, e Braccia r Rifi, e Rifar Tini , 
Tina, e Tinora ; Labbri, e Labbra . ec. 
mutando col numero il genere ; perchè 
di mafchili diventan nel plural femmini- 
li, come diremo i fuo luogo; e cosi tan- 
to fi dice: Dilli' un de' loti, quanto te I.o~ 
fon dello vie', tanto 7' mende con li io Uri , 
quanto Gotcìer fu per lo labbro : » tintoli 
mi furori io diverfi copiti , lenirete no borghi', 
quanto Troftro 1» Porgono di Foie io . » po- 
fonvi I o comporti . 



In quelihe ernie in quaìtho finiti 'iti . 

Ma dicali che quefii lon modi di pir- 
Jari antichi ; e oggi non credo che fot- 
fe lodato chi gli frequentafie ; perchè 
anche gli antichi gli ularon di rado ; e 
l’ufo moderno è: Ogni loro cola, Ggn. 
atto; e Ogni altro Datuto , Niun leco 
lo , Qualche meluzza , Cialchedun mef- 
fo , Come definito ogni uomo ebbe , c 
In qualche Orano lito. 

Io non metto Dio, Sole , Luna , e li- 
mili; perchè quantunque noi nè gii cre- 
diamo, nè gli vergiamo più d'uno; non 
reOiamo per quello di nominargli di mol- 
te voltein plurale, almeno per negazione, 
o per interrogazione , o per compara- 
zione, o per accomodarci all’ ufa.oza de’ 

Gentili , o perchè cosi porta il prodi- 
gio. Ecco: il Padre , il Figliuolo, e lo 
Spirito Santo fon tre Dei ? non io.a tre 
Dei , ma un Iblo Dio , Ma re' Pueti 
principalmente. 

Tutti fon qui pr’gion gli Dei eli znrro. Per. t, t. 

E non dòlo i Poeti , ma gli Udii Pro- rimo. 
fa tori. 

uifirrmondo per niun olir» cefo quello tem j „ j. 
fejlofo fortuno effer noto , /« neri perché gl ' 

Udn non volevo no, ec. 



Di' nomi , che non homo Tlurole. 
Cap. XXII. 

S Enza plurale fono Niuno , Nefluno , 
Veruno , Ciafcuno. Qualche, Qual- 
cuno , Ciafcheduno , Ognuno , Qualun- 
que , Qualfiroglia , Ogni , Mane , per 
Mattina, e Uno, e Una( nomi numera- 
li aggiuntivi ) e forfè degli altri . Quefii 
fon tempre ftnzulari; perchè fempre fo- 
no aggiunti a' (ullantivi fingulari , o tem- 
pre accennan cofa fingulare: nè mai fi 
dirà: Ninni onori , Ntffuni teom ini , Ciefcuni 
Vernerò ; §fuefie Mino , ilo Abeti , $ l/no 
Donne: ma Niuno onore , NefiunoUomo, 
Cialcuno venne , Quella , Mane , Uno 
Abate , e una ’ ronra . 

So che noi abbiamo in diverfe fcrittu- 
»V.l/.i.re ( come raccolte il Salviati ) Apporec- 
t ir ero ogni loro tifo ; for copio d ogni otti ; 
g i.n.x. Ogni nitri fintoti'. Ninni /etili conobbero I 
Òttahbt meluvu fnlvotiehe', Ciofchtdo nimrf- 
fi del Ico uficio ; e come dtfinoto ogni uomo 
ebbero, e finalmente. 



Ori come gl Iddìi fono ottimi , » libri oli 
dono tori dello cefo , ec. 

Ma eccolo in comparazione , parlan- 
do degli lpiriti celclli, 

Cu' 1 do un di quelli f piriti pii 
Dotte mi fu , o do Btotrico : di iti 
Hicuromontt , o erodi corno o Dii . 

Del Sole poi, c della Luna non occor- 
re parlare ; perchè chi non lènte dir tut- 
todì da’ Poeti , i Soli per gli occhi di bel- 
la donna? e non fi legge nelle (Ione, che 
alcuna volta fono apparii tre Soli 1 e non 
fi dice quel tale ha due Soli , o tre Lune 
nell’arme? Oltre che più Soli, e più Lune 
fi piglian talora per più anni, epiùmcfu 
come paliate due Lune < cioè due meli . 

Mo V olio vivo fono molli foli. \o ) 
c'oè molt'anni . Però non lòn da afcol- 
C: rfi coloro che dicano , Dio non aver 
prefib di noi plurale ; perchè non ne 
crediam fe non uno ; e Sole , e Lun» 
eflèr fei.ipre fingulari; perchè da noi non 
le ne vede più d'uno . 

Dicemmo che Uno, e Una nonhanno 
. plu- 



{*’■ 5. 



bf.-.p. 



(a Domo . Ma V elio vivo fotte molti Soli , Trefolo in quolcht monterò del fui Vòg lie ! 
Coniando memini me tendere folli. 
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plurale, ma ti aggiugnemmo quelle pa- 
role: Nomi numerali aggiuntivi ; perchè 
mentre Uno Ila per lullantivo, riceve il 
plurale, e fi lente tutto di; Gli uni, e 
gii altri; L' une, e l' altre. 
g. Ti fingo che It mie cc[t , li tilt ti /iato 

racntnaniart , t quelli titilline , e di II mitre 
{etti , thè credi che pene cm/f lezione ielC 
•nini» m». 

Di' Semi che m antan iti fmgulare . 

Cap. XXIII. 

S Frza lingulare fon Tempre Nozze , 
Klequie , Minacce, Vanni (per pen- 
ne , c ale ) Spezie ( per droghe , o aro- 
ma ti ) Reni (parte diretana dell’uomo. ) 

E di ciò non occorre dare altri efem- 
pii perchè è troppo chiaro che niuno di 
quelli nomi 11 troverà mai in Tonificato 
di Tingulare ; ma Tempre fi dirà in plu- 
rale. 

/ a *.7. p tr vaghezza ii cesi fpefft nozze . 
g.4.n.i. Ai aver compiute efequie . 
f . minacce rfìtr arme iti minacciale 

g S.B-3. Cesi giungefs egli itfi'e nelle Reni» Calan- 
iiine . 

Dicefi in oltre i Tre Giovani , Sette 
Donnei, Due Fratelli , Tre , o Quattro 
bare , Sei , od Otto morti , Ventotto, 
Trenta, Settantanni, Cinque lire. Cin- 
quecento fiorini , Mille Ducati , Dieci- 
mila dobble, e così tutti i nomi nume- 
rali principali da uno in Ila: che mentre 
Danno per aggiuntivi , fon Tempre plu- 
rali. 

Ma Te egli Danno per Tudantivi , han- 
no e (ingoiare , e plurale diflinto , non 
foto nel lignificato , ma nella materia 
ancora; eccetto Tre , Sei . e Dieci i per 
le regole date di Topra, lono indeclina- 
bili . Ma gli altri fi declinano , e fi di- 
ce; Il due, i dui» Il quattro, i quattri;/ 
Il cinque, i cinqui; I (ette, i Tetti » L 
otto , gli otti s II nove , i novi ; come 
dall' uTo continuo della Tavella fi Tente. 

Ma che diremo di Ventuno, Trentu- 
no, Quarantuno, Centuno, e gli altri/ 
Dicali che quando il numero Ventuno, 
Trentuno , ec. è avanti al Tuo luDanti- 
vo, fi troverà tempre lingulare ; perchè 
Tempre fi dice Ventun' anno i Trentun 
ducato ; Centuno leudo . Ma quando il 
numerò è dopo al TuDantivo , Tempre è 
plurale : e fi dice Addì ventuno > Duca- 



ti trentuno , Scudi centuno ; e quello 
fallerà molto raro, o non mai . 

E Te alcuno defideralle d' intender la 
Cagion di tal differenza ; ella farà forTe 
queDa , che il TuDantivo s'accorda col 
più vicino aggiuntivo .* e così mentre il 
TuDantivo è avanti, come 

Tinnenti emiri anni ventuno arie» dot 
ovvero 

Cameni» anni trentun » Interi ffefi', 

Quegli anni s’ accordan con quel Tu- 
Dantivo Venti, o Trenta , che gli è più 
vicino , quafi dica anni venti , e uno; 
anni trenta, e uno; cioè Venti , e un 
più i Trenta , e un più . Ma quando G 
dice Ventun' anno , Trentuno Tcudo , 
ec. quell' Anno, e quello Tcudo s’accor- 
da con uno, che allora gli è più vicino 
quafi dica . Un anno più di venti,; Un 
ducato più di trenta; Uno feudo più di 
cento: e queDo fi chiarifce mirabilmen- 
te in un luogo nel convivio di Dante ; 
dove dice 

Altre novanta na ruota 
dove altre »' accorda con novanta » c ruo- 
ta con una. 

De' nomi terminati in Co, e in Ci , 

Cap. XXIV. 

I Nomi che nel lingulare efeono in Co, 
o inGo, laTciano Tpefie volte dubbio- 
To altrui, come fi debban profferire i lor 
plurali ; perchè alcuni fi mutano in Ci, 
e in Gi; altri fivoltanoin Chi, einGhi. 

Ecco in Ci. Monaci, Calonaci, Nimi- 
ci, Ebraici, Medici, Porci, ec. 

Ecco in Gi. Magi , Aftrologi , Spara- 
gi > «c. 

All’incontro poi abbiamoin Chi. An- 
tichi, Abbachi, Fichi, Euochi, ec. 

E in Ghi . Draghi , Spaghi , Alber- 
ini , Funghi, ec 

QueDa cotal differenza non credo che 
fi poffa imparar Te non per pratica ; 
perchè io, per molto penlarc , non ho 
mai Taputo ritrovar tanto ch'io la ridu- 
ca a regola , e per quel ch’io mi creda 
ciò è lenza regola alcuna: però in que- 
Do biTogna rimetterfi all’ufo, e a quello 
ubbidire. 

De' femminili terminati in Ca , e in 
Ga , non occorre trattare , benché ad 
alcuno pareffe altrimenti , perchè tutti 
nel plurale vanno a finire in Che , e in 

Gbc , 
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le , é da Monaca , Medica , Turca . 
Pare», Rocca, ec. viep Monache, Me- 
diche, Turche, Parche, e Rocche, co- 
me da Lunga, Spranga, Verga, ec. elee 
Lunghe , Spranghe , e Verghe , eniuno 
dirà, nè fcriverà Mooace , Medice,Tur- 
ce, Lunge, Sprange, o Verge. 

E fe e’fi dice M.nce, Pance, Cacce, 
Rocce , Frange , e Fogge , e altre fimi- 
li ; quelle calcano da Manda , Pancia , 
Caccia, Roccia, Frangia , Foggia, e al^ 
tré , che hanno nell' ultima il C. , o 1 
G. chiaro. 

Di' Plurali rrrmmari in Chi , t in Chi. 
Cap XXV. , 

G li abbia m toccato nell' altro Libro , 
come fi polla conofcer le parole , 
che finifcono in Chi, o in Ghi fchiaccia- 
to , o rotondo . Ma non lari torle in- 
fruttuofo, che ne diciamo anche in que- 
llo luogo qualche colà ì giacché qui fi 
tratea in parcicular de' nomi. 

Per difiinguerlo adnnquediciamo, che 
quella fillaba Chi, o Ghi , è polla dopo 
vocale, e dopo confonante. 

Dopo vocale è icmpre rotonda, come 
fi può fentire in Bachi , Biechi , Fichi, 
Rochi . e Ciuchi : come anche Vaghi , 
Pieghi, Intrighi , Luoghi, eSughi. 

Dopo conlonante , o ella è dopo una 
limile , cioè C. , o G : o dopo una di 
quelle I.N.R. S.e in qualunque modo fe 
li ficgular di que’taii nomi finii ce in dit- 
tongo; come Bacchio , Vecchio , Gran- 
chio, Soverchio , Ragghio , Megghio, e 
altri tali, il plurale termina Ichiaccia- 
to , e non rocondo, e di qui è , che L 
non fi trova plurale in Chi fchiacciatoj 
perchè e’ non fi trova niun fingulare , 
che dopo L. abbia quella fillaba CHIO, 
con dittongo . 

Ma in Ghi (chiacciato non mi ricor- 
do aver fentito alcun plurale , fuor che 
quelli, Ragghi , Mcggiii ( lè pure que- 
lla parola è nguirdevolc per alerò ) e 

Mugghi. 

, Quando poi il fingulare finifee in Co-, 
o io Go, lenza dittongo, fempre il plu- 
rale cade in Chi , o in Ghi rotondo ; e 
però da Sacco, Tocco , Palco, Tronco, 
Arco, e Frclco; viene Sacchi , Tocchi, 
P>i hi , Tronchi , Archi , e Frefchi ro- 
tondi. 



,E fimiimente da Lungo, e Albergo» 
cade Lunghi, e Alberghi rotondi. 

Dopo quelle tre G. L. S. non mi ri- 
cordo aver veduto nome terminante nei 
ringoiare in Go : e quello fia quanto al 
numero. 

Dilla Ptrfm* . Cap. XXVI. 

I L fecondo affetto, o accidente, che fi 
confiderà nei nome è la Perfona . Per- 
chè intefo fe il nome è nota d'una, o 
più cofe; lo 'ntel letto va fubito aconfi- 
derare fé quella, o quelle cofe fieno, o 
fia quella che parla; o Ce quella acuii! 
parla; o fe quella di cui fi parla -- e da 
quello fi cava che le perfone fien tre , 
come addietro abbiam détto 

La prima è quella che parla, e da al- 
cuno e detta efficiente , come, Api rica- 
lo gridi , Allegre lunga , Sin cintmro , Mi 
chiamo Cofimo . 

La leconda è quella a cui fi parla , 
Come : Chi ampi Anichino ? Dimmi Ega- 
no . Ovt ft' tu ria femmina . Franili miti 
vo' fiat i ben venuti : e quella è detta fi- 
nale . 

La terza è quella di cui fi pirla, co- 
me Arriguccio corfo , La Madri udendo 
dia t innamoro di hrri : e perciò quella 
fi appe la materiale . Dicefi efficiente 
alla , prima perchè eli' è quella onde viene 
il parlare: alla feconda finale; perchè in 
ella va a terminar lafaveila; e materiale 
alla terza; perchè ella preda la materia 
al di'corio ; notando fcinptlcementc le 
colè di che fi ragiona . Chi volelTe ac- 
cennarle in una parola fi potrebben dire» 
Onde , Dove , e Di che ; Onde la pri- 
ma : Dove la feconda : Di che U terza . 

Ma dicono alcuni quella perirmi pri- 
ma, feconda, o terza non fi difccrnecon 
la loia forza del nome : perchè Co'imO 
v.g.làri tanto Cofimo feCofimo parla a 
me; quanto (e io parlo di Colimo , o a 
Cofimo : attalchè il ragionar qui della 
perfona poteva lafciarfi Ilare. 

A quelli rifpondo, che per ncn fi Et 
conofcere con liilinti caratteri, perque- 
fìo rton fa che il nome non includa fi- 
gnificazion di perfona. 

E fe elle non fi fanno conofcer conia 
fola forza del nome , ciò poco impor- 
ta . Balla che fe io dico : Trjfa odi tu f 
ciafcuno s’ avvedrà che Telia è fecon- 
da pedona ; dove s' e' diceva : Tifi* rifi- 
uti ai marito , il inrdelìmo nome di 

H Teff» 
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Teff» irebbe flato eoaofcinto per terra. 

Replicano che la perfona feconda non 
*' intende le non nel <ocativo, e la pri- 
ma non è inclufa mai dal nome. 

Ed io loggiungo , che (e la feconda 
Don fi ha , le non nel vocativo, poco im- 
porta: balla ch'ella fia nel vocativo . Se 
egli è vero , che la feconda fia nel vocati- 
vo , eia terza negli altri cali ; ella vien pu- 
re a efler diflinta: e però non fi doveva 
lafcur di cennumt rat la perlona tra gli al- 
tri accidenti , per chi Icrive in grazia di 
coloro , che voglion ritrovare i veri fon- 
damenti di quella bella feienza. 

Che a e' avelie ad aver lolo riguardo a 
coloro , che fi contencan di trafeorrer 
leggiermente i più generali , c necefi.ij 
pr .cipi, molt'altre cofe potrebbon elìet 
tenute luperflue. 

Ma io nonio giacerne alcuno dica, che 
la prima non Gadillinta mai: se di cefi ero 
ch'ella fi trovi rare volte fenza il Prono- 
me IO , oNOI; forfè, che gliele conce- 
derei d'accordo; ma quel Mai ha troppo' 
del rifoluto. Eccone uno. 

Sir.o mdorujut fi tmt da ro [mirata , £ 
tarai , a ti feti vivala , chi autor fen [io- 
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Ma forfè ne'Poeti farà più manifeflo. 
Ecco Dante. 

Ct'art fai , 1 fen G tufi intano : e 
Guardami far tra fm , km foa Brattiti . 
Ecco il Petrarca. 

Tr.Trm. Starnarti ora ma faatiulio , od or fm vrt- 
thir . 

Coti'. 6 . spirito ipuula fata , 0 m Cài mi [0- 

da 

Madiconoaltri , che ciò è col verbo ef- 
fere.nel qua le fi ha quaJchediflicultà; per- 
chèalcune volte in quella lingua il fufian- 
tivo ha dopo fe l'obbliquo. Aauefii potrei 
rilpondere , che o retto, o obbliquo che 
fia, bada che è prima perdona Ma veg- 
giafi qui , che necefianamente bilogna di- 
re , che Rodomonte fia prima perlona , 
e cafo retto. 

Sm , dijfr , il Ri £ Sarta Pidemmrr , 

Chr ir Ru[['rro atta katta[lia sfida . 

EccoSpirito Umano con altro, che eoa 
verbo fuflantivo. 

Clorinda fai: ai fol qt*t (f'trto amano 
- Urto ho [t afta pianta , ec. 
e altrove Lieto Metto. 

Vmtmr a ir vorrà ft* luto muffo. 

Lafcio gli efempj d'altre lingue , e in 
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particular della Latina : come il Trooo 
to miftri orammo di V Caglilo , Sano maio - 
ro Npmfha tali di Ovidio t Orano ad voo 
vmio di Terenzio, ed altri, econdudo, 
che la perdona è difiinra anche per lo 
nome: però di ella li doveva trattare. 

Tul C torri . Cap. XXVII. 

C lnofciuto fe la colà, o le cole accen- 
nate fia , o ficn prima , o feconda, 
o terza perlona ; fi guarda fe ell'accen- 
nio fello di mafehio , e di fémmina . 
Perchè in quelli due felli fi dividon rot- 
te le fpezie degli animali perfetti : e 
però i nomi fi dillinguon nei terzo luo- 
go per ielfi ; e quel che ne lignifica il 
ledo di malchio , fidice mafehile, e quel 
che ne accenna quel deila femmina , li 
chiama femminile. 

Quell'accidente fi dice comunemente 
Genere . Forfè ( come ad altri piacque ) 
perchè dalla congiunzion del ma chio , e 
della femmina fi genera la confervazioa 
degl' individui . 

Ma io (limo che e'fia detto cosi: per. 
chi Genere G piglia per quel che com- 
prende più parti lotto di le ( onde que* 
dieci predicamenti, «'quali come a capi 
fi riducon tutte le cofe , fon detti gene- 
ri, o capi generali di tutte le colè. ) E 
però giacché tutte lelpezie degli animali 
perfetti fi dividon in mafehio , e femmi- 
na ; può efser che da quella comprenGon 
di ledi la Della diltinzion di malchiie, e 
di femminile di dica Genere. 

Ovvero diciamo , che Geoere fi pigli* 
talora per quel che accenna la qualità 
d’ alcuna cola. Quindi fi dice Genere di 
morte, di vivere, di combattere, di ne- 
goziare , d> canto, di marmo, per quali- 
tà, fona , o fpezie di morte, divivere, 
ec. e perciò mentre fi dice : Genere di 
mafebio, o di femmina; o Genere maf- 
ehile , ■ femminile, unto venga a dire 

? uanro Qualità , o Natura malchiie , o 
emminile; perchè Genere fi piglia anche 
più duna volta per natura. 

Il Genere per tanto è il terzo acciden- 
te del Nome . E fe i nomi feguitaflero 
fempre la natnra delle cofe nominate ; e 
fofsero applicati veramente fecondo illef- 
fo della Gelsa colà : il nome non farebbe 
fe non o mafehile, o femminile, o Neu- 
tro, Perchè gli animali perfetti non fon 

le 
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fe non entelli, o femmine, e lai tre co- 
fe non fon nè malcbi , nè fémmine , E 
certo che la lingua ne riufeirebbe , co- 
me pili didima , pili facile; perchè eia- 
fcun là pr ebbe fenza fatica difeerner fubi- 
to i generi di qualunque nome ; fenz' 
aver uccelliti di ricorrer tempre agli e- 
fempli . 

Ma poiché 1 ’ ufo ha introdotto , che 
quantunque i nomi non accenoin tem- 
pre cofe didime per fedi , tutte nondi- 
meno fien confidente , o mafchili , O 
femminili , come Ce le cofe da loro ac- 
cennate fodero veramente , o mafehi , o 
femmine , l a ufo fi vuol feguire ; e dire 
che Sole , Cielo , 'plendore , Mondo , 
Zodiaco, Raggio, Lume, ealtri tali fian 
malchili: e Luna, Terra, Aria , Luce, 
Acqua , Fafcia , e limili fien femminili} 
benché in altre lingue Sole fia profferi- 
to con lelTo di femmina , e Luna fia con 
malchil pronunziata . 

Ma io noa reiterò gii qui d'avvertire, 
che quantunque per ladiliinzion del neu- 
tro la lingua fi natglioradc non poco ; 
non concedo per quedo a' Latini alcuna 
prerogativa fopra di |noi , per averlo di- 
dimo . Perché a' egli avellerò nominato 
con genere neutro tutte le cofe prive 
di ledo ; la ior lingua ne fentirebbe il 
beneficio accennato : ma col chiamare 
alcune cofe col genere neutro : come 
Cuti uro, Sidus, Ligmim , Mare, Lumen , 
Caput ; altre in nufchile : come Sol , 
Mondili, Ocuius, Ridius t altri in fem- 
minile: come Luna, Terra, Lux, Lin- 
gua: e tutti !<>n pur lenza ledo : vengo- 
no ai averla pii intrigata di noi , che 
gli dividuro loio io due. 

Egli i ben vero che la lingua non ha 
trovato ancora tanti noni : che badino 
per accennar le cole didinrameote; ond’ 
eli' è forzata a (érvirfi pii d' una volta 
d'un medefimo nome nell'uno, enellai- 
tro genere. E quedo avviene indue ma- 
niere; perchè altri; fenza mutare afpet- 
to , mutai! fignificato , e accennan or I' 
uno , or I' altro fedo ; come Parente , 
Grande ; Force ; che tanto fi dice (To- 
mo , o Cavallo force , o grande a quan- 
to forte, o gran Donna, o Cavalla. 

Altri accennando fempre , o l'uno, o 
l'altto fello; lignificano indidintamente , 
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e'I mafehio, eia femmina: come Tordo, 
Padera, Tonno, Anguilla ; che tanto fi 
può incendere dei Tordo femmina, quan- 
to del mafehio, e tanto deila Paffera ma- 
fehio , quanto della fémmina . 

Il primo, da quella communiti dupli- 
carli a più fedi, é detto Comune: il fe- 
condo , per la confulion , che dimolìr» 
nell 'accennare i fedi; fi dice Confuto. (/») 

Quattro fono adunque i generi ne' no- 
flri nomi. Mafchile, e Femminile, Co- 
mune , e Confufo . 

Mafchile : come Uomo , Animale , 
Principe, Ferdinando, Genere, Valore , 
Penfiero , Bilogno , e rutti quegli altri, 
che l'ufo ha introdotto , che fien confi- - 
derati con malchil ledo ■ 

Femminile : come Doona , Anima , 
Principe!]» , Spezie, Forza , Immagine , 
Luna , Carta , Opinione, ec. 

Comuni» come Parente, Nobile, Sin- 
golare , e altri fimili , per Io più Ag- 
giuntivi terminati in E. 

Se ne trovano benealcunianche fudan- 
tivj non terminanti in E come Fonte: 
dicendod , e Sacri Finti , e [.ungo Time, 
e Fonti di mtrmt Unnctijfimn , e la Toma 
piacque mi In Frigna . 

Con tufi : come Tordo , Corbo , Luccio , 
Fringuello, Rondine, Pantera , Vipera , 
e limili: che lon rane», quanti le Ipecie 
degli animali , o poco a noi noti ; come 
Balena , e Grifone : o poco domellici ; 
come Pantera , e Aquila; 0 poco Oimati 
da noi: come Grillo, Formica, Rondi- 
ne, ec. Perchè i domellici , e noti: come 
Cavallo, G.ne, Gatto, Porco: o alme- 
no noci, (è non domellici: come Lione, 
Orlo, Cervo, hanno il femminile didimo 
dii malchile: dicendofi , Cavalla Cagna, 
Gatta , Troia , Lioneflà , Orla , e Cerva. 

Si il tuftn nomi alita Scutro . 

Cap. XXVIII. 

V Oce veramente di neutro , pare • 
me, col Bembo, nella nodra lingua 
non aver luogo. E'benvero, ebenoi ab- 
biamo alcune voci polle neutralmente: 
come Opportuna per opportuna colà. 

Reputo opportuni levarci di juì. / 

Alcuao per alcuna cola. 

Seni alcuni [pattar fi Irti. g. 

E cosi: Le quali, per Le quali co'è: e 
Che , per Che colè ; come ben pr-va il 
H 1 sal- 
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Salviati • Abbiamo anche , e'I mtdelimo 
&a I v iati cc lavvertifce , alcuni modi di 
dire : come 

g. 7.1». i. Subitamente fu igni cefi dì rumett , 1 di 
pianta ripìtna • 

g. Ytggtnio agni re ] » etti dtforrtveìt , « etti 

fra ruta 

g.p.n.i. Rtt.ado, cht egn! ctf* udite *vt*. 

Dove ogni cola accordata con Ripie- 
no , Spreto, c Udito 1 bifogna dire che 
fia pollo neutralmente : che in altra ma 
riera farebbe error di coftruzicne . Si 
lente anche fpeflo , e fi legge in molte 
fendute , Pallaio la porta 1 Prefo cala ; 
Toccato la mano: i quali fon tutti modi 
polii neutralmente; però chi gli ula non 
là errore . Ma non fa anche errore chi 
dice : Reputo opportuna cola mutarci ; 
Sene* alcuna cofa alpertar fi levò ; Ogni 
colà di rumore , e di pianto ripiena ; 
ogni cofa diforrevole , e Iparuta; eOgni 
cofa udita ; come PafTata la porta ; Pre- 
fa cafa ; cioccata la mano; perchè nell' 
un mo. o, e nell'altro può dirli. 

AlcunVtngtton tra’ neutri que' nomi , 
che calcando daf'neutro Latino , hanno 
nel SinguLte articolo, e terminazion di 
mafehio ; e nel plurale artieoi di femmi- 
na , e terminazion propria in A. , come 
Arcora , Borgora , Ciglia , Dita , Brac- 
cia, e limili. Ma quedi non pare a me, 
che fi debban chiamar neutri in modo 
alcuno 1 perchè neutro par che fi dica a 
quel, che noo è malchio , nè femmina. 
Onde quelli per edere ir. un nnmero 
fempre roafchj; fc nell'altro ora mafchj, 
era femmine ' piuttoflo fi dovranno chia- 
mare Eterocliti , Sregolati, e Incollanti. 
E dove nel {iugulare fon tempre male bi- 
lia mentre nel plurale avranno articolo, 
e fine di róafchio: teme Archi, Borghi , 
ec. potranno anche in quel numero d rù 
mafchili ; ma quando avranno il fine in 
A , e varieiar.no l'artico. o . fi drà che 
in quel numero ficr. fermi . nili . E di 
qui fi può cavar la ragion , perchè non 
abliam regiflrato il neutro fra gli altri 
generi, 

0,1 ufi. Cap. XXIX. 

I L cafo è il quarto affetto, oaccidente 
del Nome . Perchè dopo alla dichia- 
razion del fedo fi confiderà a'e' Ha retto , 
c obbliquoi cioè s egli accenni cofa ope- 



rante, o enfa operata. Che il cafo muti 
veramente il lignificato dei nome, potrà 
chiaramente fcorgerli nell' infraferitto e- 
fempio folto il nome di MASETTO ; 
che replicato ben cinque volte , ha fem- 
pre lignificato diverfo. 

Muletto le iijft il ftrre •' il che iti* uden- r . n , 
de ec. cene dijcrtt a fine* tefeisr Muletti “ ' " 

furtire , difrofi di voler trovar mode u eque - 
fi- furti 1 acciocché da Mafitto r.en fcjjt 1 * 
fama lere vituperata . £J offendo di que Si 
meri, il Caflaldo : con piacer di Ma fette or- 
dinarono , che le genti circefianti credeffer! 
che per difltllazicni S erbe da ter 0 maefire - 
volutetela fatte a Ma fitto la favella feffi re- 
flit Mira: t luì Caflaldo fecero ; Dove fi ve- 
de quanta differenza fia da Mafitreledif- 
(o il fatto a Senza lafiiar Mafino purtht : 
la qual differenza è anche dal ptimo al 
fecondo CASTALDO. 

Similmente gli altri tre Da Mafétto, 
DiMafetto, A Mafetto, dimoflran eh' e' 
fon variati non loto nel fignificatO , ma 
nella fcrittnra, e nella pronunzia ; (e non 
per murazion di lettere ne' proprj (ini, 
come que d altre lingue 1 almeno perag- ' 
glunzion di particelle , che antipode a 
quello , o a quell' altro nome lo fanno 
conolcer d'uno, o d'altro cafo. 

Quanto alla fignificazion del luo nome , 

Calo , come accennammo a fuo luogo , fi 
dice da quel cadere, che fa il nome duo 
lignificato in cn altro. Nonché il figni- 
ficato veramente fi muti; perch e’ feni- 
lica Tempre la medefima cola; ma e' non 
la lignifica già nella dedà maniera , ma 
alquinto alterata : come a' è pur veduto 
ne' nomi Mafetto, e Caflaldo. E (è noi 
voledimo adotigliar la cofa , e cavarla 
deile vifeera della lleda natura; potrem- 
mo dir cosi. 

li nome ne!_ fuo primo, efemplice fi- 
gnifica'onon fa altro che accennar la colà 
che opei a, cioè l'efficiente. Alcuna volta 
legna il compodo: cioè quel che dall'effi- 
ciente fi genera. A Itra volta Tigni fica il fi- 
ne: cioè in grazia di chi, o per chi l'effi- 
ciente operò Un' altra fiata accenna la 
ferma ; cioè l’effigie di quella cofa , che i' 
efficiente gì neiò , ocompoCr. Ed altre vol- 
te dimodra la maceria , che non è mai 
fcumpagnara dalla privazion ; finché non 
è fatto il compodo. Pocrem dire in poche 
parole ; Lo fcultore di datue a chi lo 
paga cara l' effigie dalla pietra Dove 

SCUL- ' 
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Trattato 

SCULTORE fta per efficiente . DI STA- 
TUE, ecco 'I comporto: AGHlLOPa 
GA; ecco ’l fine: CAVA I* EFFIGIE} 
ecco la forma: DALL.A PIETRA; ecco 
la materia: e tutti quelli cafi fi potranno 
ritrovar nell'allegato e lem pio fono 'I no- 
me di Mafctto. Hanno poi ritrovato un 
altro cafo per loto ufo di chiamar alcun 
prefence, o confiderato come prefente: 
come, O Caterina mia ; Che è quello, 
Ermellma, ec c cosi in tucto vengono 
a efler fei . Ma perchè quella dovette 
parere invelligazione troppo (dttilea gli 
antichi; elfi non gli dinominaronda que- 
lli piè intrinfechi utficj, ma daaltri, af- 
fai più comuni : dicendo all' efficiente 
Nominativo: Al compollo Genitivo: Al 
fine Dativo: Alla forma Accufativo: A 
quel che chiama Vocativo: eAllamate- 
ria Abblativo: interpretandogli poi No- 
minativo a nominando : Genitivo a ge- 
nerando : Dativo a dando : Accufativo 
ab accufando: Vocativo a vocando : Ab- 
blativo alg auferendo. I nnfiri poi filman- 
do forfè cotal dinominazion troppo co- 
mune, o che per altro fi ficn molti < gli 
hanno cominciati a nominar dal numero 
di effi conforme a che gli abbiam poilidi 
/opra: cioè Primocafo, Secondo, Terzo, 
Quarto. Quinto, e Sedo cafo. 

Ma dicono alcuni, fe cafo fi dice daea- 
dere, la prima voce come potrà dirli cafo? 
Certo è ch'el la non è comi nciata a cadere . 
Meglio fari dire alla prima voce Retto, 
e all’ altre cinque Cafi. Rifpondo, che 
ul cafo non fi piglia per l' atto dello 
el cadere, o dell' efler caduto: ma per 
quella cadenza che fa il nome per va- 
riare i lignificati . Onde mentre fi dice 
Primo, o Secondo cafo non venghiam adi- 
re, che quella voce fia caduta, odia per 
cadere: ma eh' ella è la prima , ola fe- 
conda di quelle, che fi varian per cafi. 
Il Primo fi dice ben Retto , e gli altri 
Obbliqui . 

DtlU SptzJt . Cap. XXX. 

S in ora abbiamefamfnatiquegliacciden- 
ti , che variano il nome da fe mede- 
fimo. Gli altri due, chereflano, varian 
nome da nome i perchè uno diflingue i 
primi da'derivati; e l'altro fa difeerne- 
rei femplici da compolli. Ma perchè l'ef- 
fe o primo, oderiratoècoraimriiifeea; 
è I efler lemphce, o comporto, è edriu- 
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feca; (perchè quello confitte foto ne' li- 
neamenti ellrinlèci) prima fi dee ragio- 
nar della fpczie. 

Spezie tanto vale , quanto forra , o 
maniera, perchè ogni nome è, o prin- 
cipale, attillino, e indipendente : o è de- 
rivato, e dipendente. 

I principali; cioè que', che furon da 
principio inventaci ad arbitrio del primo 
imponente, per fegnarealcuna enfi: : come 
Terra, Uomo, Scienza ; fi dicon delia Spe- 
zie (cioè del la forra, o maniera) Primitiva. 

I Derivati da un' altra voce , come 
Terreno, Umano, Scientifico ; fi dicon 
della Spezie Derivata, o Derivativa . Di 
due fpezie fono adunque! nomi Primiti- 
vi, e Derivativi. Primitivi fon tutti quel- 
li , che non dipendon da niun' altra vo- 
ce.- come Principe, Città, Valore , &c. 

Derivativi fon quelli, che tratti da un' 
altra voce, cambiano in parte lo afpctto , 
o almeno il lignificato: pome Principato, 
Terreno, Scientifico: e quelli fon quelli, 
clic nel capitolo de' dinominativi appel- 
lammo Nominali, Verbali, Pronomina- 
li, cc. perchè tutti i derivati, derivano, 
o da Nome: come da Onore , Onorato, 
Onorevole , Onoranza: da Campana, Cam- 
panaio : da Cafa , Cadere , Calàlingo, 
Calerecric, cCafefe. 

Da Verbo: come da Portare , Porta- 
tore; da Stropicciare , Stropiccio, eStro- 
piccione . 

Da pronomi, come da No(lro,nottrale. 

Da prepofizione: coinè da Ellra.Ettremo 

Da Avverbio: come da Pretto, Pre- 
llezza , : cosi in altre maniere . 

Diti» Figura , Cap. XXXI. 

L ’ Ultimo alleerò è la figura , la quale 
fi piglia ir. quello luogo per forma , 
fembianza, immagine ,oalpetto . Perchè 
figura è una certa qualità intorno alla 
fuperficie del corpo, procedente da con-* 
confo di lineamenti . 

F. perchè il nome ,o è formato fempli- 
cemente : come Duca, Velcovo, Gran- 
de; o è comporto di piè d'una parola: co- 
me Grandmci, Arcivcfcovo», il primo fi 
dice di figurai cioè di fonila , eli lem- 
Manza, o immagine ,- o afpètto femplicer 
il fecondo di figura compolla. 

Semplici, oleempi, fonquclli ,che non 
fi pollon dividere, comedicefnmo nell’al- 
tro libro, come Duca .Principe, Città. 

H j Cora- 
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1 1 S Del Nome . 



Compofli fon tutti quelli che fi for. 
tran di più parole per lignificare una 
cola fola. £ quelli fi compongono . No- 
me. 

Con altro nome ; Granduca , Buon, 
compagno. 

Con Verbo.’ Guardaroba, Salvadanaio. 

Con Avverbio > Benemerito, Mala- 
giato. 

Con Pronome, Taluno. 

Con Prepoliaione ; Ingiufio. 

Con Participio; Onnipotente, 
t cosi falere; ebe ciafeuno potrà ofler- 
var da fé medefiino , perchè nè di que- 
llo , nè dell'altro accidente non occorre 
dar regola alcuna , perchè o primitivi , 
o derivativi, o femplici, o componi ; e 
fi confiderano fe e' fieno, o fufiantivi, o 
aggiuntivi , e come gir uni , • come gl' 
altri fi pongono in ufo. 

DtlU Dtclìntvcni . Cip. XXXII. 

L A Declinazione finalmente è unadiffe- 
renza materiale del nome , per la 
quale altro fi varia cosi, altrocosl. Ma 
nella nollra lingua poca variazion mate- 
riale fi trova ; perchè i nomi elicono in 
tute’ i cafi a un modo.- onde foto vengo- 
no ad cfler declinabili per numeri. 

Nella noflra lingua ie Decimazioni 
fon quattro. 

La prima è de' nomi mafchili termi- 



nanti in A : come Duca , Profeta , Mo- 
narca ; che nel plura.e i'A fi converte 
in I. Duchi , Profeti , Monarchi . 

La feconda è de' nomi femminili termi- 
nanti in A : come Donna , Reina , Ca- 
fa ; che i'A fi tramuta in £. Donne , 
Reine, Cale. 

La terza è de’ nomi mafchili, e fem- 
minili terminanti in E : come Signore , 
Padre, Cardinal*, Madre, Moglie, Bot- 
te : dove 1' £. fi cambia in I. Signori , 
Padri , Cardinali , Madri , Mogli , 
Botti. 

La quarta è di tutti i nomi terminanti 
in O. Vefcovo, Buono , Mano , che poi 
fi volge in I. Vefcovi, Buoni, Mani. 

Si potrebbe aggiugner per quit ta quella 
di quegli eterocliti, che nel Angolare fon 
malchili, e finifeono in O: come Cam- 
po , Odo , Tino , e nel plurale fon fem- 
minili, eli voltano in A. Campora, Of- 
fa, -ina , o Tinora. 

Chti pare che fi dovette dare efempiopiù 
didimo di clalcuna declinazione ma per- 
chè noi non abbiam cafo ( come s'è vi- 
tto.) didimo per diverfità di caratteri , e 
fenza la cognizion del Segnacafo, potreb- 
be poco intenderfi ciò che dicedimo in 
tal propolito ; Per più intelligenza ve- 
drem prima che cofa da Segnacafo , e poi 
darem di ciafcuna declinazione qualche 
efempio. Però qui fia finito il Trattato 
del Nome. 



DEL SEGNACASO 

TRATTATO NONO. 

SUnactfi» che fia. Cip. I. 



S EGNACASO è parola monofillaba in- 
declinibile, ritrovata perfupplire al 
difetto di alcuni cafi . 

Gii s' intende quel che voglia dirPA- 
ROLA; perchè tutte le parti d'orazion 
fon parola. 

Diciamo MONOSILLABA per dimo- 
ttrarla differente o.tre al lignificato , an- 
che nella materia, dalla prepofizione eh* 
non è femprc monofillaba : avvertendo , 
che per monofillaba intendo tutte le fole 
filiate, o d' uno , «più caratteri che 
fieno. 



S’ aggiugne INDECLINABILE : e 
cosi fon efclufe tutte le parti declina, 
bili. 

Si dice poi RITROVATA PER SUP- 
PLIRE AL DIFETTO, ec. equi oltre 
all'clcluder tutte l’ altre parti declinabili, 
perchè niun’al tra ferve a tal ufficio! fi ac- 
cenna la forma del Segnacafo ; perchè 
tanto è Segnacafo , quanto c fupplifce 
al difetto di un cafo ; cioè accenna di 
qual cal* fia quel nnme , * cui da allato. 
Verb. gr. vorrò tradur quette parole lati- 
ne PETRO FRANCrsCi DO i bifo- 

gneri 
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Trattato 

pierà che io die* DO A PIERO Df 
FRANCESCO. Che vi fanno quell’ A 
e quel DI ? accennano che Pietro è dati- 
vo , e Francefco è genitivo : cof* che 
non & mun' altra parte d’orazione . E 
s’e'parefle ad alcnno, che la Prepofizio- 
ne avtfle anch'ella tale ufficio , ricordili 
di quel che *'è detto addietro , cioè che 
la prepolizione è trovata per fpiegare i 
modi delle cagioni , e non per accenna- 
re i cafi ; 

E fi potrà vedere mentre fi dirà : Urna 
d orgoglio , Volo di valori . Carico d anni , Va 
m Bologna ; dove quel Di , o quell' A , 
non dimollr* que' nomi Orgoglio , Valo- 
re) Anni , «Bologna piè d’un cafo; che 
d'un altro: ma più predo par eh' e' fer- 
va a que' verbi Pieno, Voto, Carico, e 
Vo come tratteremo a fuo luogo. Adun- 
que il fupplire al difecto de'cafi è parti- 
colar ufficio del Segnacafo. 

Non fi dice per lupplire al difetto di 
tutti ■ cafi, ma di alcuni; perchè quello 
légno non fi di a tutti i cafi , ma ad al- 
cuni , 

Si dice per quel fuo ufficio Segnacalo 
« potrebbe anche dirfi fegno di cafo , o 
nota, o accenna cafo: come anche è da 
alcuno' detto Vicecafo , da'quali non ci 
fiam voluti in tutto difi:oGare, e I’ ab- 
bimi detto alcune volte Vicecafo aoche 
noi , per modrar che il Segnacafo è il 
mcdefimo, che da altri Vicecalo è chia- 
mato. 

Sfumi ) a jouli prua I Srgnatafi : a <r 
quali cafi fervano . 

Cap. 1 1. 

\ 

I L numero de' Segnacafi è pollo varia- 
mente . 1 migliori ne adcgnan fei : 
DI , A , DA ,IN , PER., CON , ef: sfor- 
aan di provare, che i tre ultimi fien cosi 
Segnacafi, cornei tre primi . lonondan-' 
no le loro ragioni , che certo non fi pof- 
lon dannare : ma non mi piace per ora 
mettere gli ultimi tre nel numero de’ Se- 
gnacafi ; parendo a me più utile lafciar- 
gli al trattato delle prepoGzioni. 

Tre fono adunque al parer mio i Se- 
placali , che propriamente poflon dirli 
Segnacafi. Di , A , DA: nèfuordiquedi 
pento che le ne polla trovar alcuno. 

I cafi da loro accennati fon fimilmen- 
tetre: fecondo, rer-o,efe(lo, con quell' 
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ordine; che Di ferve a! fecondo ; A le- 
gna il terzo; e Da accenna il ledo: eqoe- 
di (urti, non. foto ne' fingulari , ma ne' 
plurali ancorz. 

Agli altri non è dato adegnato alcun 
fegno , ma fi lafciano alla intelligenza 
di che legge , o afcolta : il clic non vo- 
glio credere io che folle per dimenti- 
canza, o penuria , che l’uno, e l’altro 
farebbe vanità affermare: ma penfo ch'e 
lalcialTerofenz: fegnoif primo, il quarto, 
e’I quinto; perchè a loro non patelle eh’ e' 
n’ avellerò tanto bifbgno , quanto vera- 
mente ne avevano il fecondo, il terzo, e 
’J fedo: e cosi per non multipiicare i fe- 
gni, fe non dove la necedìtà richiedeva , 
facedero per faggio avvedimento quel 
che altri potrebbe attribuir loroa errore. 
O modi dall autorità de’ Greci , e de La- 
tini, che nella voc: neutre non hanno tra 
quelli tre cafi alcuna differenza in niun 
numero. E I primo , e ’1 quinto anche 
io altri generi fon per lo piùimedefimi , 
e predo gli amichi fon Tempre gli deffi . E 
nel numero duale de’Greci il Nominati- 
vo, 1’ Accitfativo , e ’l Vocativo hanno 
una voce loia in tutte le declinazioni 
noo folo quanto al corpo delle voci > ma 
quanto alla quantità df tutte le fillabe. 
Che i 1 primo, il quarto, e’I quinto fi pof. 
fan intender lenza l'ajuto del fegno, fa- 
cilmente fi può vedere, 

fi primo è tacil cola conofcere ; per- 
chè mentre fi vede , che il nome opera qual- 
cofi nei verbo attivo, riguardandolo di- 
rittamente , ovvero edeodo riguardato 
dal paffivo , come principale oggetto o 
quelli fi dirà Tempre primo cafo, o nc • 
minarivo. Dove quando il verbo fi poli 
fhpra nome, che non accenna la cofa ope- 
rarne; ciafcuno lo conolcerà per quarto 
cafo-, o accula tiro . E perchè i! vero ap- 
parile*: mentre fi dice Mafciio U dìjoc il 
fi. io : giacché MASETTO è quel che 
dide; MASETTO farà primo cafo agen- 
te . Quando poi fi aggiunge ( parlando 
delia C.omcda ) Senza la/ciar Mafttt* por- 
lóro , dòfpcfc di '.olir trovar modo , CC. qui 

MASETTO Ita come cola paziente; pe- 
rò da ciafcuno larà conolciuto perquar- 
to cafo fenz’altro legno . 

Il quintu poi( cioè il vocativo} è fa- 
ciliffimo a conolce r fi : perchè ejli chia- 
ma , e Tempre parla , o a prelénte , o 
a conGderato come prelente i ecco . 

H * Ma- 
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Del Segnacafo; 



Madonna lo era ben reti . Dtnnn tu ti 
fatichi in lare . Udii perdonami , ec. On- 
de nè anche quefii aveva Infogno di fo- 
gno . 

Ma gli altri tre non porevan cosi fa- 
diluente intenderli , di' e‘ non fi iòflc 
pili facilmente potuto farvi qualche er- 
rore Che fe avelie detto: Acciocchì bu- 
fate ncn fcjfo In fama lare vituperata : 0 
trn platee Me /tu ordinartelo : o biafeno la 
Inveita ftffr reftituita , chi avrebbe mai po- 
tuto cavar il vero fornimento? era dun- 
que neceflario aggiugncrviq.ie’fegoi , che 
tacendogli conolcere per que’ cali chefo. 
no.- li lacilita, e rende piana ogn’ intel- 
ligenza . Si aggiunge pertanto al primo 
Malctto il fegnoDA, al fecondo il DI, 
al terzo TA. e cosi dicendoli: A tónchi 
da Stufette rie» fcjfo la lama loro vitupera- 
ta , e Con piacer Ut bufato ordinarono ; e 
A bla! etto la favella feffo rejhtu.Ta ; tutto 
è fatto intelligibile, e chiaro/ nè lì du- 
bita dì qual calò fu I' uno , o 1‘ altro 
dome. 

Tre fono adunque i cali, a cui fervo- 
no i Segnar ali , Secondo , Terzo, e Se- 
llo : e tre fono i Segnacafi , tanto nel 
Singolare , quanto nel Plurale: DI , A , 
DA , 1 quali contuttociò non fempre fi 
trovano accanto al nome di cui egli han- 
no a 'piegare il cafo ; perchè talora fi 
tramettc fra elfi alcun' altra parola; ta- 
lora li cambiano , e tal ira fi tralalciano 
in tutto. 

Se il Segnar afe vada ftmPro avanti al [no 
••fo. Cap. IH. 

L A fede ordinaria del Segnacafo è a- 
varti al fuo calo, e quafi tempre ac- 
canto; perchè per lo pii fi dirà: Di fan- 
tue nobile. Bella di ferma. A Dio , e a me 
ì piar cinto. Da /fetenza, o da povertà tire- 
Wuri . 

, Ma alcuna volta fi immette fra 1 Ca- 
io , e 1 luo legno, imo , c più aggiunti- 
vi : come Di falla , e ferriti forma . A gran- 
de, 0 molto erudii fune . un fato , e (tur 
eli modo gran braccio. 

1 ramateti anche ira Cjfi talora, opre- 
polmone , o avverbio, o ripieno , corno 
Vecchio di fettant' anni , Vecchio di prof- 
• fettunta anni i ecco tra DI , e SET- 
TANTA, fi riamate PRESSO A. Par- 
lo a tutti , farlo a jroaji tutti , 4 fece 



tntn cht tutti : dove QUASI , e POCO 
MEN CHE repara il Pegno A dal cafo 
TUTTI . Seguitato da conto ptrfono Que- 
lle CENTO PERSONE fi pofTon (pic- 
car dal legno DA . DA PIU' DI , VI- 
CINO A: OLTRE A : BEN : feguita. 
to da più di cento perfone : da vicino et 
cento perfone , da oltre n cento perfo- 
ne, e da fan cento perfone, 

Segnacafi tomo talora fi cambia tra ter 
ratdefmi . Cap. IV. 

L ’Ufo de’ Segnacafi , come $' è detto/ 
è tale, che Di lèr'e al genitivo, A 
al dativo, e Di ail’akblarivo , Ma quell' 
ufo è alcuna volta mutato , mettendoli 
un per un altro.- come Di per A. 

Vicino di Napoli ; predo di qui ; in- 
torno di mille, ec. 

E piu di tali fervisi non ufari . bue. 

lo ora refe in fon fero di mandare ten di g.tc.n.t, 
furili miei in fin vie in di Savia 
che A tali fervigj, e vicino a Pavia , par 
chi dovefle dire. 

Di per Da. 

Ferirò di lancia , morto di amore , op» 
predò di Tonno, di ftupore, di dolcezza. 

fi binar dafi agno paffuto di avella lancia r, a.». o. 
cadde. 

Oppreffo di /Inpor alla mia giuda . Da». 

Mi volfi , ec. Par. al. 

E di tanta dolcezza oppreffo , o fianco. f. |66. 
che doveva dir pattato da quella laacia. Pere. 
oppredò da fiupore, da dolcezza, 

A per Di . 

Rimafe in mano a Cofim * . 

Ben fornito a danari . g, J. » 9 . 

dove in mano di Cofimo , e Fornito di 
«lanari vuol dire. Se già non diccffimo, 
che fi debba intender quanto a danari; 
ma comunque da , ordinariamente fi di- 
rebbe fornito di danari. 

A per Da . 

Fatevi pagate a Imi . Yedrrfi faro ingiuria 
al merito . Vederfi torte i caproni a telerò. 

Sentirono alta donna dirgli villania. 

Amendue gli fece pigliare a tre furi favi- g, *, »,i. 
dori . Fatevi a ci a! cuna che mi aicufa dire 
fuando , e dove logli ragliai la fa. fa: 
che tempre fi (corge, che A. ftaper Da. 

Da per Di. 

Cibo degno da voi. Bialimire da fol. 
jia, e da codardia; cioè di voi, di fol- 
lia/ di codardia. 
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g.t.n.t. ta Donna a e m più tempo da conforto , 

che tU rtpm fiorì pa-eva . 

Da per A. 

Andare dinanzi da voi, Levarli dinan- 
zi da rutti, Andartene da lui , Intorno 
da fe, io vi menerò da lei. 

». j. a.7> * voglio fonai* poter venir do voi : che 

* ' tanto vale , quamo Dinanzi a voi , A 
tutti. Andartene a lui , Intorno a le , 
Vi menerò a lei, e Venire a voi. 
g. lo.n.t. £ij t f lnt ini fremente JM eCnanii in voi 
tutto . 

Segnaeafi corno talora fi fioml'ono co» altro 
parli. Gap. V. 

N E' fi contentano i Segnaeafi difeam- 
biarfitra lur medeliim: ch’e’fifcam- 
bian anche taiora con altre parole, e in 
paiticular con quelle prepoiizioni , che 
da altri lon numerate tra' Vicecafi, In , 
Per, Con, dicendoli IN per A. 

Metter in or ime ; cioè a ordine . Ciliare 
il traccio in collo', cioè a collo. 
g.p.u.l. £ pittategli il traccio in collo amor, fomen- 
to il taciò. 

PER in luogo di DA, 

Acciocchì per gli uomini fi cencfca. 

*'V ' ' Per Pampinea fu mo/trato 

* 6 r' 5 * ftr > * f er f * fn " /“ t r * n TJ ~ 

more udito, che per te fanti , t famtgltari fi 
faceva. 

Dove PER ila Tempre per DA. 
All’incontro i vicecafi molte volte fi 
pigliano per le medelìme , o altre limili 
prepofizioni ■ E allora noa fo come poi* 
Un chiamarli vicecafi. 

DI per IN . 

Andar di brigata . Covi è di verità . 
Di buona fe dille. 

Dimmi il che ti ho efiefo . 

g 7 n. I. jtlmeno m hai tu confolalo i li tuona , » 
il onefta giovane il moglie . 
che andare in brigata : clfere in verità : 
in buona fe i e in che k> ti ho oftclo , 
par che dorelle dire. 

DI in luogo di PER. 

DI certo , di fermo che la cofa (la 
covi. Lacrimar di doglia: e 
n.i. Fila non ha trovato no tutta nelle luogo di 
ealao . 

Scolorir ii pietà volti , e femtianti . 

DI per CON. 

Combatter di forra : lavorar di for- 
11 . 



li eliito in tpuefto traccia, o ii molte la- [• J.»>7. 
grimi gli togr.u il morrò vifo. 

Maefiri a me tonvieaa andar tefiì a Fi- g. ». J. 
tenia, lavorato di feria, 

£ ferie I earro di tutta fan feria . Dan. 

dove fi vede che lèmpre vuoi dir con Far. ji, 
forza. 

A per IN. 

Andare a fretta , Vivere a fperanza , 

Correr a branchi. 

1 ptfei vedean notar per io lag * a grandìf- - ^ 
fimo fthirro , 

che in fretta, in ifperanza, in branchi , 
e in ifebiere è il (uo vero fentimento . 

A in luogo di PER . 

Fhgi en “ne a Re. 

Parlare a giuoco . 

£ mi fece ctiliar me fi effe a feria. CMn " 

cioè per Re, per giuoco, e per forza. 

A per CON. 

Amaro altrui a fede , Batter fi a Palme, 

Ricevere a inori. Ejfer morto a ghiado. 

Venire a man votel 

In un feto orto che egli lavorava a fao £■&• » *• 
mani . 

Se egli fi vorrà a Lum concio da me par - !•*•»• 4. 
tire . 

Ne’ qua' luoghi Tempre G dee inten- 
der il Con. 

Da in luogo di Per. 

Elio fon cefo da pari tuoi : cioè per pa- 
ri tuoi. 

Dioneo puefia ì filone da te.' 

Scambiarli! anche con alrrc parti , co- 
me cialcun potrà da fe dello veder ne' 
vocabolari , a’ quali per non ci dilungar 
tanto dal primo oodro propoli co , ci ri- 
mettiamo. 



Segnato fi come talora fi nala/cino. 



Cap. VI. 



COgl 

J tra 



_ iono alcuoi fegnacafi anche talora 
tralalciarfi , ma ciò avviene folo a 



Di, e A che Da non fi tralalcia mai , 
le non per dar luogo a prepofiz.one; co- 
me Con , o cofa tale. 

Di fi può tornar da nome dipendente 
da Cala , qualora Cafa fu fecondo , o 
terzo , o (èlio calo »■ e lènz' articolo in 
quello modo. 

I nomi proprj particolari fi pofTon uftr 
fenza Icgnacaiò , e fenz' articolo. Dì ca- 
fa Egano , A eafa Cifii . Da cafa A Uffa 

Cor- 
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ni Del Segnacaló. 



Cwrado . Ih te/a Filtri . Ftr cafa tril- 
lano. 

Ma fe Cafa è con articolo in nualfi- 
vogli* cafo, il nome proprio non u mot- 
te lenza vicecafo; e fi direbbe La cala- 
di Egano. Deila cafa di Cidi, e allaca- 
fa di Meder Currado. 

1 nomi appellativi lalciano il vicecafo , 
ma vogliono l'articolo lemplice, o '1 pro- 
nome quello, o quelli. Di cafa il Padre. 
Da cafa 'la Zia . A cafa le buone femmi- 
ne, In cafa quelli ufuraj , Per cala que- 
lle donne. Nè fi direbbe: Di cala Padre,. 
A cali buone femmine. Per cafa donne. 

Si può anche fottrarre Didal nome Dio 
dipendente da MERCE' , GRAZIA , o 
cofa tale: ma foto quando Dio è avantia" 
predetti nomi . La Dio Mercé. La Dio 
grazia . Ma quando i predetti nomi fono 
avanti non- fifottraeil legno del calo da 
Dio : nè fi dirà la Mercè Dio , la gra- 
zia Dio» ma la Mercè, o Mercè di Dio:, 
la grazia , o grazia di Dio. 

É qui è da notare , ch'e' non fi trove- 
rà mai Dio Mercè lenza l’ articolo avan- 
ti; ma fempre la Dio mercè: ma fi tro- 
verà beoe ; cosà Dio grazia , come la Dio 
grazia. 

Si leva anehe da' nomi dipendenti dà 
Metà . Doppio , ec. Tu non fenti la me- 
tà noja. Alcuni ci potietbono aggiornerò 
altrettanto . ‘ 

le provo altrettanto diletto : cioè il doppio 
del diletto ; ma forfè clic quello farà no- 
me aggiuntivo'. 

Si leva anche ad alcuni nomi di fami- 
glie , come Tedaldo Elifei-, Filippo Fi- 
ghinolfi, Aldobrandino Pa'ei.nini , Gian- 
ni Lotteringhi , Guido C.valcaqti, Cor- 
fò Donati, Filippo Argenti. 

Ma di quelli non fi può dar regola 
perchè fi ha all' incontro N'aitagio degli 
Onelli . Federigo degli Alberigli! . Gian- 
noto di Civigni. Erminio de' Grimaldi. 
Guafparrln d'Orii . Ricciardo di Chin- 
zica, e altri molti , che ora con viceca- 
fo , ed ora lenza fi trovano : onde di ciò 
non fi può dir altro-, le non rimetterli 
all'ufo, il qual u!o non credo anche che 
in quello cafo polla tanto legare; che e' 
non potette dirli Tedaldo degli Elifei ,. 
Aldobrandin de' Palermini , Guido de' 
Cavalcanti: come all’incontro Nallagio 
Onefti ,■ Federigo Alberighi , ec. fe già 
il levare , o L' aggiugnervi il fegno del 



cafo non cagionafle qualche durezza , » 
mal fuono. 

Tralafcio quel Dio indillo , e quel So- 
ie* divori » maniera , e fatte divtrfa malo- 
ri a. 

Per lo didima quattro tempora J perchè og- 
gi non fi direbbono: e oltre ali’ effer an- 
tiche, fon cofc adii fingulari . 

T Pronomi Colui ..Colei, Collui, Ca- 
lici, Co te fini , Coteflei , Coloro , Collo- 
ro , e Cotedoro- pedini lalciare il fegna- 
cafo Dir ma bifogoa ch’e' fieno avanti a- 
nome , e abbian innanzi l’articolo . Tee 
la collui fagarità . Per le colei bellezze . 
Al cotellui ballare . Dal coltoro avvedi- 
mento; ma non fi direbbe per la làgàri- 
ri collui, le bellezze colei; nè colui fa- 
gocita, nè per colei bellezze. 

Loro, Altrui, Cui , poiTono dar lèn- 
za vicecalo Di, innanzi, o dopo che fie- 
no al nome ; nè ricercan di neceflicà ar- 
ticolo: e fi può dire la loro donna , l'al- 
trui marito, il cui figliuolo , e la donna, 
ioro, il marito altrui, e il figliuolo cui r. 
come anche loro donna, e donna loro 
altrui marito , e marito altrui ; cui fi- 
gliuolo , e figliuolo cui. Ma non fi met- 
terà mai l'articolo tra nome , e prono- 
me, nè fi dirà donna la loro, marito l' al- 
trui , figliuolo il cui , nè loro la donna , 
marito l'altrui, cui il figliuolo. 

Mio-, tuo-, fuo ,- nollrt» , vedrò , ap- 
oggiati a nome , o da loro , non hanno- 
ilogno di Vicecalo Di; perchè là natura 
loro è di accennare pofieffione , che tanto 
valemia , tua , fua robba , quanto di me, 
di te, di lui, però a quelli non fi damai 
l eccetto che quando fi dà al nome , che- 
to regge } che allora fi dice di mio con- 
lenfo: di tua parola i di fùo volére ; ma 
cllcndo i nomi nominativi , anche quedi 
pronomi fon nominativi. Mio eonfenlò .- 
Tua parola. Suo volere. 

A , fi- può fottrar da quedi pronomi- 
Lui , e Lei , e Loro , ogni volta che dfi 
pcndon da verbi . Dilli lui , rifpoG lei , 
fece lor bene : come anche lui dilli , e lei 
rilpofi . Loro negai, e Negai loro-. Di (li 
alti ui , e altrui dilli. Vedi cui parli. 

Non parlo di quel Diede lor iriderò ci- 
tato dal Bembo ; perchè qui è difetto di 
prepofizione , e non di légno di cafo .- 
quali voglia dire , Diede loro a cre- 
dere. 

Nè meno regifiro quel tm mal fedi 

della. 



Trattato 

-«Iella Giunta; perché quell’ A, che man. 
ca , (limo io con altri , che fu prep a fi- 
atane in vece di Con. 

Fuor de' predetti cali non fi tralafcia 
mai il vicecafo A ; ma femore fi dì al 
fuo terzo calo; e con articolo, o lenza, 
fecoodocbè richiede il Infogno. 

Il fegno del fedo non fi tralafcia mai 
te non per dar loogo ad alcune prepoli, 
xioni: come Con amore. In cala, ec. 

Stfnace'o ralera non nt uff trio. 

Cip. VII. 

M A come i fegnacafi talora fi traia- 
feiano, e non fi mettono iu que' 
luoghi dove dovrehbono andare ; altre 
volte all’incontro fi mettono doveonon 
operano r o almeno non vi fanno bilo- 
g"o . Dicefi dunque Ipellé volte la Cit- 
tà di Fiorenza , di Roma , di Napoli, 
di Venezia. Nella egregia Cittì di Fio. 
renza . La Provincia di Tofitana , Il Re- 
gno di Cipri , Il fonte d’ Aganippe, II 
fiume d'Arno, Il giorno di jeri , li di 
d’oggi, 1' cattivel d’ Andreuccio, Quel 
poverin di mio fratello, Que! bravaccio 
di Scarabone, Quel porco di Meflere. 
Dove per tutto fi vede che il fegno del 
vicecafo fla fenza operare , perchè tanto 
fi -poteva dire la Città Firenze , Roma , 
Napoli; La Provincia Tofcana, il Regno 
Cipri, <1 fonte Aganippe, ec. che tanto 
*’ intendeva : ma non feguitava la prò. 
prietà della lingua. 

jf fcaltar-to bue eiì eh' ia jli diti , a la- 
/ehi» far» « me. 

Altra volta abbiamo lafrlato far me. 

Il dovane, contento moire d qutflt fatto, 
ahfft : A taJor.na taf ciato far ' me . 

Tra quelli fi poflòo regifirare per non 
far tanti capitoli , anche quegli , che fon 
poco da quelli didimi!!. Colui "ha di be’ 
fegreti. Sentirà di gran romori. Trovò 
di fieri intoppi. Incontrò di Orane av- 
venture. Ancora v' è del malé. Qui è 
del buono. Fece di magnifiche cofe, 

A ho oli Mi! 'ftojelti , t d ì Cari. 1 
Là dove agii affai di la' eoftumi, 4 dì bu- 
tto creante mpprt/t. 

Ceflommi dette Uro lon [otto : albine buon 
marcare da' feldt ben cineree . 

Tri na faarajlì coti riavtra erte detta jo, ea- 
me avara dalla /falla dal Ciato, 



Nono. 
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Si declinano i netni co' tara franata/! . 
Cap. Vili. 

D UCA nome fuOantivoMafidiile del- 
la prima declinazione . 

SìnguUre . Piatala . 

a Duca, a Duchi, 

a Di Duca, a Di Duchi, 

3 A Duca, 3 A Duchi, 

4 Duca, 4 Duchi, 

5 O Duca, 5 O Duchi, ’ 

6 Da Duca. 6 Da Duchi. 

Donna nome rufiantivo femminile del- 
la feconda declinazione. 



Sinf alare, ' 

i Donna , 
a Di Donna , 

3 A Donna, 

4 Donna , 

5 O Donna , 

6 Da Donna. 



Piar ah. 
i Donne, 
a Di Donne, 

3 A Donne, 

4 Donne, 

5 O Donne, 

6 Da Donni. 



Buona nome aggiuntivo femminile del- 
la feconda declinazione. 



Singalara . 
i Buona , 
a Di Buona, 
] A Buona, 
4 Buona, 
j O Buona, 
-0 Da Buona. 



Piatala. 
t Buone, 

* Di Buone, 

3 A Buone, 

4 Buone, 

5 O Buone, 

6 Da Buone . 



Padre nome fufiantivo tnafchile della 
terza declinazione. 



Simulata . 
i Padre, 
i Di Padre, 
3 A Padre, 
A Padre, 

■j O Padre, 
d Da Padre, 



. Piatala , 
i Padri, 
a Di Padri , 

3 A Padri , 

4 Padri, 

j O Padri. 

6 Da Padri. 



Madre nome fufiantivo femminile del- 
la terze dedicazione. 



Singulart . 
i Madre, 
a Di Madre, 

3 A Madre, 

4 Madre, 

j O Madre, 
< Da Madre, 



Plarala . 
a Madri, 
a Di Madri , 
3 A Madri, 
A Madri , 

; O Madri, 

6 Da Madri , 



Forte nomo aggiuntivo comune, della 
terza declinazione. 
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Siitfitlere. 

2 Forte, 

* Di Forte, 

3 A Forte, 

4 Forte , 

j O Forte , 

6 Da Forte. 



Del Segnacafo. 



Plurale . 
i Forti, 
a Di Forti, 

3 A Forti , . 

4 Forti , 

j O Forti, 

6 Da Forti . 



Mondo nome fuftantivo mafehile del- 
ia quarta declinazione . 



Stridulare. 
i Mondo, 
a Di Mondo, 

3 A Mondo, 

4 Mondo, 

j O Mondo, 

6 pa Mondo. 



Plurale. 
i Mondi , 
i Di Mondi , 

3 A Mondi, 

4 Mondi, 

5 O Mondi , 

6 Da Mondi . 



Mano nome fuftantivo femminile della 
quarta declinazione. 



SmfMUrt . 
a Mano , 

2 Di Mano, 

3 A Mano, 

4 Mano , 

j O Mano, 
6 Da Mano. 



Plurale. 
i Mani, 
a Di Mani. 

3 A Mani , 

4 Mani , 

5 O Mani, 

6 Da Mani, 



Simulare . 
Buono , 

Di Buono, 
A Buono, 
Buono, 

O Buono , 
Da Buono. 



Plurale, 
i Buoni, 
a Di Buoni, 

3 A Buoni, 

4 Buoni, 

; O Buoni, 

6 Da Buoni. 



Cligni nome fuftantivo mafehile inde- 
clinabile. 

Smgulare. Plurale. 

i Cligni, i Cligni, 

a Di Cligni , a Di Cligni , 

3 A Cligni, 3 A Cligni, 

4 Cligni, 4 Cligni, 

5 O Cligni, 5 O Cligni, 

6 Da Cligni. é Da Cligni. 

Città nome fuftantiro femminile in- 
declinabile per accorciamento. 



Stridulare , 

Città , 

Di Città, 
A Città, 
Città, 

O Città , 
Da Città, 



Plurale . 
i C'tta, 
a Di Città, 

3 A Città, 

4 Città, 

5 O Città. 

6 Da Città. 



Re nome fuftantivo mafehile indecli- 
nabile per accorciamento. 



Buono nome aggiuntivo mafehile del- 
la quarta declinazione. 



Stridulare . 

Re , 

Di Re, 
A Re, 
Re, 

O Re, 
Da Re. 



Plurale . 

Re , 

Di Re. 
A Re, 
Re, 

O Re, 
Da Re. 



S ;uefio è il modo del fupplirea’difet- 
e’ cafi nel noftro idioma . Ma con 
quelli Virecafì non fi pa’efa il genere :nè 
chiaramente il numero, che tale ufficio 
fi afpetta foto allo articolo, del quale fa- 
rà bene parlare alprefente, accio meglio 
ce ne poftìam fervire pet la declioazion 
del nome. 



DELL’ ARTICOLO 

TRATTATO DECIMO. 



Artitùle thè /la, e onde delie. Cip. I. 



A RTICOLO è paroladeJinabile , 

che aggiunta a nome , o prono- 
me ha forza di determinar, edi- 
ftinguer la cofa accennata. 

Li materia comune a tutte le parti, 
fi ma m feda , mentre fi dice Pania. 

Aggiungendovi Declinatole; »' efcludon 
tutte le parti indeclinabili. 



Diciamo poi Juìmua a lume, e a fra- 
nenie , per dimoftr-r , che 1' articolo non 
ha luogo nell'orazione, fe con è appog- 
giato ad una di quelle due parti. Da le 
non fi truo,a mai ; perchè non fi duò 
reggere; e così con quello dire Aggi-r.ta , 
rellan elclule tutte le altre parti dccli- 
nabili, perche tutte poflonoftar nell ora- 

zio- 
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piane léna' appoggiarli ann’altra. E non 
abbiam detto frmplicemcntc Aggiunta, 
o indeterminatamente Aggiunta ad altra 
parte; ma vi abbiamo (pecificato il No- 
me , e 'I Pronome ; perchè talora fi truo- 
van altre partì, -che nella fembiaoza 
eflerna fomiglian l'articolo, ma non l'o- 
tto; Il che daH'elTere , o non edere ag- 
giunta a nome, o pronome fi diflingue. 
E perchè l'uno polla meglio dall'altro 
difee merli 1 ecco: > c 

Il évo» «orno mtfft • pitti nel /ut Ittrt 
il mift. 

Dove il primo II. per eder aggiunto a 
Entri rami , fi- dee riconoscer per artico- 
lo \l infecondo non già , perchè è aggiun- 
to a verbo, che Jodkhiara pronome. Il 
mede fimo diremo di quello : eli mi/e iti 
cctht iddeffi 1 che il- primo è pronome , er 
il fecondo articolo 

Mi pub edere oppofio quel che abbia- 
mo. 

Ed il din le punii , « T aprir p\ « 7 dar 
dii (ititi mi ntlnit t * Cilindrine fu luti 
urte , 

Dove Dire , Aprirli , e Dare hanno 
articolo, e pur lon verbi. Ma chi fi ri- 
corderà , che nel Trattato del nome j'è 
già moli rato , che quell' Infiniti fervon 
talora per nome 1 vedrà che quello non 
ci fa contro. 

Si trova anche talora dato ad altra par- 
te , che può prenderfi per altro, chepèr 
nome, o pronome , come in quel luo- 
g°- 

Srnz' Ahunt cefa dir dtì ptrchì , imtn- 
dut ili ftct piilurt . 
come anche. 

Dimmi 7 ptrchì di fi ie ptr ni tmutpie . 

Ma avvertali, che e nell'uno, e nell' 
altro luogo Ptrchì , Da per ragione, ca- 
gione, o cola tale. E tanto valeildire, 
Dimmi '1 perchè, o Senza dir del per- 
chè, quanto Dimmi la ragione, o la ca- 
gione! o Senza dir della ragione, o del- 
la cagione, ec. Onde in quelli luoghi ,e 
in altri si farti. Fuchi , fla in luogo di 
pronome, e cosi l'articolo fi vico a dar 
a pronome, e non ad altra parte. 

E 1 medrfimo s'intenda .quandofidice 
Parlar dei quando 1 Trattar del dove; 
Venire lU'trgo; Guardarli dal troppo; 
Sentir 1 imè; o cola tale Perchè qui il 
Quando , il dove, l'Ergo, il Troppo, e 
l’Oimè hanno forca di pronome.; 



Alcuni non folo negano, che l'artico- 

10 fi polla dare a pronome; ma a nome 
aggiuntivo ; e perciò nella deferiziouc 
dicono. Che aggiunta a nome fuftauti- 
vo, ha forza, ec. Io fo bene, che men- 
tre fi dice 11 buono, L'antico, La bion- 
da , l, 'accorta, e limili, (empre vi s'in- 
tende quilche fultantivo, come II buono 
amico; L'antico amorer La bionda trec- 
cia; L'accorta donna ; e dicendoli II mio, 

11 tuo, Al quale. Dalla tale, ec. quelli 

pronomi accennano, e riducono alla me- 
moria alcun nome. Ma intendali cièche 
fi vuole; que’ pronomi, e quegli aggiun- 
tivi ricevono articolo; come lo ricevono 
anche gli accennati Perchè , Quando, 
e gli altri , mentre per pronomi fon 
proli . . 

Oltreché egli apparifee alcuna volta, 
che l'articolo lia dato folo all' aggiunti- 
vo ; po che alcuni fufiantivi di lor natu- 
ra , mentre fon da fe Ioli, non lo rice- 
vono,- come Dio, Gesù, Fiorenza, cal- 
tri, come vedremo piu a baffo : e fe 
hanno aggiuntivo avanti , lo ricevono 1 
dicendoli II Grande Dio, IIBuonGcsù, 
La Bella Fiorenza: anzi mille volte fi 
fente Dio il Grande, il Giulio ; Gesù 
il Buono, il Milericordiofo; Fiorenza la 
Bella, ec. E fe la r-gione militalled' in- 
tendervi!! un nome lufiantivo ; bilogne- 
rebbe anche dire , che il pronome , e 'I 
nome aggiuntivo non avelTero nè decli- 
nazione, nè alctiuo degli altri accidenti; 
ma che folo fi dovclfe riferire agli ac- 
cidenti di quel nome, che da elio è ac- 
cennato. Con ragione adunque ci par d* 
aver detto: Agg'unra 1 nome, o a pro- 
nome. 

Con quel che fi dice finalmente , Hi 

ferii di determini r , t dijtin fttr li ufi ac. 
ctnrnn: fi viene a toccai f ufiic'O prò. 
pno di elio articolo < che seme forma 
Ipecifica lo rende da tutte 1 altre patri 
didimo. Perchè mun' altra parte ha for- 
za di determinare, e diftinguci ia cola. 
Il nome l'accenna , e la legna: ma non 
la deeermira, uè la diflingue. li prono, 
me non accenna cola, ma nomo. Il ver- 
bo accenna azione: e cosi 1’ altre , altri 
affetti. 

E per quello forfè fi dice articolc , per 
dimollrar la virtù , eh' egli ha di dillin- 
gucre. Pcrchèarticoli li licon quelle Con- 
giunture del corpo, che leprino, e di- 

lììn- 
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Éluguono un membro di un altro. Ovve- 
ro perchè per articoli fi pigliano alcuni 
piccoli, e (pedi colli , fu per li quali, co- 
me per tanti gradi , o (caglioni fi Tale 
più facilmente alle cime de' monti : può 
•fTer che quello noflro fi dica articolo % 
perchè per effe »’ irriti più facilmente 
aJl'intelUgenzadella cofa dal nome accen- 
nata. Se gii non voleffimo dire, che arti- 
colo fi piglia alcuna volta per particella. 
Onde quelle dodici particelle, dellequali 
è compollo il fimbolo, compendio, e fu- 
fianza del nollro credere , fèndette arti- 
coli : e che perciò quella particella dell" 
orazione fi dica articolo, quafi particella , 
lalciando adeffa in particolare il nomea 
tutte Calere comune» per accennar la no- 
biltà di elTa fra I' altre: come dicemmo 
potere avvenire del verbo fra le parti 
più principali. Ma veghiamo un poco in 
che modo lo articolo diliingua, e deter- 
mini la cofa accennata. 

Cuna da ter mi ni , a di/lingua, 

Cap. II. 

Q Uella determinazione ; e quella di- 
(linzion fi fa dall' articolo io tal 
maniera . Il nome per fe fteffo è 
per ordinario incerto, e confufo» perch’ 
egli accenna la cola indeterminatamente, 
e fenza difiinzione: ecco; mentre fid-.ce 
Palazzo di Principe .- quelli nomi Palaz- 
zo, e Principe fonconfufii perché fi può 
intender generalmente di quilfivoglia Pa- 
lazzo, di qualfivoglia Principe ; cioè di 
alcun Palazzo abitato , o polleJuto da 
alcun Principe. Ma mentre vi s' aegiu 
gnerà f articolo, c fi diràil Paiazzodel 
Principe ; eccogli amendue didimi; per- 
chè alfolutamente s’intenderà , eh’ e' fi 
parla d’un particular Palazzo, ufato, o 
polle Juto da un particular Principe .-co- 
si dicendo 

la danna dal figHuah dal Ri gli fefi gli 
uch\ add'ffo . , 

fi vede quanto farebbe flato diverfo fè 
avelfe detto.- Doma di figliuolo di Re r 
gli pofe occh) addoiTn. 

E per maggior dichiarazione : mentre 
abbiamo 

Il Ri, I la March fatta ad una tavola fa 
dittiti, i gli altri [tendi la lir qualità ad 
altra tonfi farmi murati . 



Articolo/ 

l’articolo ci fa conoscere che il Re, el» 
Marchefaoa fi debbono intender per quel 
Re, e per quella Marchesi» di cui al- 
lora fi parlava, cioè l'uno di Francia, e 
l’altra di Monferrato. E dicendo Gli al- 
tri : ecco efplicato , che non parte de' 
compagni del Re, ma tutti fedettero ai 
altre menfe. Che fe avelie detto.- Altri 
ad altre menfe furono onorati , non es- 
plicava di tutti i compagni del Re; ma 
di alcuni, o del Re, o d’altri, che fof- 
fero flati: lenza lapcrfi chi in particu- 
lare. 

E nota eh' e’ non fi dice: All' altre 
menfe , ma Ad altra tanfi » perchè non 
avendo parlato prima di menfe «non ave- 
va bifogno di particulareggiire , per ri-: 
dtar nella memoria al lettoreil redo dell' 
altre menfe; oltre a quella del Re , » 
della Marchesana- Che fe avelfe detto,, 
che già fifbffe apparecchiatoquattro ,fei , 
o dicci menfe» dopo che aveva narrato, 
che il Re, è la Marcbefàna fedettero ad 
una, Infognava foggi ugnere, che gli al- 
tri fecondo la lor qualità furono Onorati 
all’ altre.- cioè- a quelle , che vi Sedava- 
no, o tre , o cinque, o nove, ebe date 
federo. Ma non .vendo parlato d' alcun 
ordine , o apparecchio di menfe» badò 
dire, che dopoché que due perfonaggi 
lèdettero ad una ; gli altri, che eran con 
loro , furono medi ad altre menle , che 
quivi perciò erano fiate apparecchiate» 
Ècco per tanto in che modo la cofa, che 
dal nome s’accenoa , vien determinata, 
e didima per virtù deH’arc-colo. 

E da qurdo fi può molto ben cavar, 
che egli è non folo utilidìmo , ma necel- 
fario. Ma perchè ciò vien da moltiofti- 
natamente negato; c in paiticular daai- 
cuni, tauro p-rziaii dell, lingua Latina, 
che fi lon per infino indotti a chiamarlo 
O/.iofo linimento di loquacidìme genti, 
e pur del Cre.o parlavano» eliminere- 
mo i loro argomenti, per veder che ca- 
pitai pofliam farne. 

Si Cut nu t[[ar il. Cap. III. 

L F oppofizioni fatte all'articolo a me 
p»r che fi riducano a due.- la prima 
è che la lingua Latina si antica, e si no- 
bile, ha fatto fempre fenz’ elio. La fe- 
conda, 'che la nollra, che I' ula , ora fe 
oc ferve, ora no: cola che fecondo loro 

deoo- 





vr ■* •> 



Trattato Decimo. ' 127 

denota incoltami , t fup'rfluità : argu- forte da tutte l' altre lingue, che hanno 
menti In rero leggerittìm. , e di poca fu- articolo, fi dittinone (icuramente- Veg- 
liane! ; ma non fi dee peròlafciardirif- gali di grazia la dottifiima ccmpofizione 
pender loro i perchè ognun non cono- delle Srorie Er.opiche;l' Autor delle qua- 
dre, e ognun conofcer non vuole dove li nomina in di *rfi luoghi vino , e col 
la filaria confi (la. dargli, o negargli l'articolo ce lo rap- * . 

Quanto al primo ficonecde, cheiLa- prelènta in quelli tre lignificati diverti; 
•tinihanno fatto fenz'efloi maperciòcho il che nella noli ra ha ritenuto mirabil- 
-cofi fi viene a inferire? i Latini hanno mente la fua naturai forza; eccolo: 

•fitto lenza l'articolo, come fanno que’ Di ehi avndmttfi Carici*, gli dffe, eh* J-fitr. 
paefi. Che non hanno nè vin, nè grano: io non brvevn via*, aè mangiava citi ani- £t>of. 

-certo è che ’l grano , e ’i vino fon a (fai acati. 

meglio delle caOagne, e dell'acqua: con- che fignifica la rigorofa attinenza diquel 
tuttociò chi non puh averne fa fenza. tale, e altrove. 

Nè di-veruno fi nega, che farfcnz'una t rat irvi itlC acqua , * t altre dell' ac- Uh. a. 

colà, che non puh averfi fu mancameli- qua, * del vin*. 

to , e penuria, non della colà ; mentre che accenna alcuna quantità d'acqua, e 
Che altrove può averfi : midi colui che di vino, bevuta da quegli uomini rem- 
non l’ha. Anche i Cavalieri Romani,! periti, e in altro luogo. 

-tutto’) Mondo si formidabili cavalcava- f cui di cenci* ; frfila ratta ad Affaci, W. 7< 
no anticamente fenza flaffe , e fenza fèlla, avendovi eia attira fiacivituca meff* in tri 
« pure le fiaffe, e la fella fóndi gran co- Il via*. 

in odo a chi cavalca; intanto che fino i che denota tutta la quantità di vino, che 
villani de' noli ri tempi non fe ne fanno per metter nella razza era fiata prepara, 
privarci mentrechè la neceTirà non gli ta; o quella che per farla piena fi ricer- 
«forzi a far lenza . Se la Latina avelie cava . Dove fi Latino , perchè non ha 
avuto l’ufo dell'articoloG potrebbe glo- articolo, confonde tutt' e tre quelli di- i 
riar d' una ricchezza di più; non l'ha avu- verfi lignificati, come ciafcuoo potrà va- 
ro? è fiata povera in quello. L' ha beo der da fellefio: che noi per non dallun- 
avuro la Greca, l'Ebrea, la Siriaca, la gar di foverchio a quelle cirimettiamo. 

Caldea, e molt’ altre delle più antiche, Giù mortrammo di fonti a fuo luogo la 
non men nobili della Latina, benché differenza, che è tra ’l nofiro , Io fono 
non tanto a noi familiari. E l'hanno al buon Pallore, e'1 Latino: Ego fum Pa- 
prefente la Francefe , la Spagnuola , la fior bonus ; e qui ne potremmo aggiu- 
Tedefca, laSchiavona, e molt' altre del- gner molt'altri, che (limandogli non bi- 
le moderne in tutto ’l Mondo faroole, e fognofi , gli traltfciamo ; folo dirò per 
in quello particulare della Latina più conclusone, e termine di quefta rilpo- 
ricche; perchè elle poflono efplicarmol- (la, ch'io vorrei, che noi confiderafiimo 
Ce cofe Ser quella via; che la Latina le un poco quelle parole. 

profferi Ice in Confufo . Aldurròun eleni- Madama, chjf* aliata II ptvatet, * Calca , 
pio folo per non aggravardi tinta lezio- hllttta, * t* laudatiti 1 manieri dalla nc/lra * ' 
ne lo fhidiofo . I Latini dicono : Vintun Giannetta, ed il aia furia far* accorsero. 

Uhm , Patena canottiere , Carata* tram. non chi fittofa chi mi * amore , ec. 

Noi lo diciamo io ere modi . con trefi- Vorrei, dico, che le confiderafiimo, e 
gnincati molto diverti. Bere vino , Bere il poi, che ne levafiìmo tutti gli articoli: 
vino, Berdel vino. Mangi.c carne, Man- leggendole cosi Madama, dif* attua fi*. 
giar la carne, Mangiar della carne . Il vani, alta belitene , * landcmli maniere di 
primo modo lignifica fèmpliccmentenon netta Giannetta, ec. e da quelle vedete- 
li attener da vino, nè da carne. Ber vi- mo fe I" articolo è oziofo. 
no la Domenica , Non mangiar cir .nl Ma per venire alla feconda oppoGzio- 
Sahito.- il feccndo accenna Ber tutto ’1 re, o accufa; dove fi dice, che la no lira 
vino , Mangiar tutta la carne poli agli lingua ora fe ne ferve , ora no , fi nega la 
avanti ; il terzo inferifee Ber alcuna prefuppotta incottanza , e fi risponde con 
quantità di vino ; Mangiar parte della poche parole: che V articolo geneylmen- 
carne preparata. E ciò dalla Greca, e re, e regolarmenr.-e fi mette a nome ira- 
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pollo a cofa determinata, «didima, ma 
ficcome in tutte l' arti, e dilaplineogni 
regola riceve qualche eccezione ; ciò a v- 
vien molto più fpeflo alle lingue) come 
quelle che non cavan le regole .dalle ra- 
gioni, ma dall'ufo. Alcuni nomi rice- 
ver articolo non per le regole date, ma 
folo per forza d'ufo. Altri perlamede- 
fima forza ora lo ricevono, orano. AI- 
tri per ufo lo rifiutin Tempre. - v 
Vedremo quali fien qne' nomi , che 
per lo più elcon regolatamente di, rego- 
la.- che cosi chiariti, che tale incortan- 
za non vien per puro capriccio di chi 
feri ve, o parla, feorgerem come lo pof- 
fiam ufar noi con fructo . , 

Dova tu n facci* lifcgtu i' or fleti* . 

, Cap. IV. V 

P V.r veder qua’ nomi ricevano, o Icac- 
cin l'articolo perufb,o per ragione, 
farà ben veder prima quali di elio non 
modrino aver bilogno. E’ certo, che le 
l'articolo è trovato per dilUnguere , e 
particulareggiare il nome, come s'è det- 
to , lì potrà porre una regola , e dire: 
che quallivoglia nome, che accenni cofa 
particolare , c fola ; dovrebbe ufarfi feuz' 
articolo ; pcrch' e' non occorre par tieni- 
la reggi a r ii particulare ; nè quella colà 
che è fola ha bifogno d' efler diflirta ; 
perch' ella non corre pericolo d' elitre 
(cambiata, o prela in luogo d'un' altra; 
onde Cielo, Terra, Mondo, Mare. Pa- 
radifo. Inferno,. Dio , Sole , Luna , e 
mill' altri di Gmil fatta li pclTon ufar 
fenz'articolo. 

Il raedefimo direm dì tutt’ i nomi di 
eiafeuna parte del Mondo , di eiafeuna 
Provincia,, Paefe, Regione, e Ifola; di 
'quallivoglia Città , Terra , Cartello , e 
Villa; di tutt’ i Fiumi, Laghi , Stagni, 
e Paludi; di tutt'i Monti, Valli , Pia- 
nure , Prati , e Selve . 

Lo ItelTo pórtiam dir dì tutt’i nomi 
proprj, sì d'uomini, come di donne; sì 
di colè vére, come difinte; sìdanima- 
re, come d’inanimate, e prive di falli- 
mento. E perciò li potrà ulàr feiizatti- 
colo.- Cofimd, Ferdinando, Giove, Lu r 
eifero.- come anche Europa, Italia, To. 
fcana, Fiorenza, Empoli , Valdarno , 
Ambrosiani , ec. 



Lo flertb avvérrà finalménte di tutt'i 
nomi delle parti del corpo , me otre -lì 
tratterà d’un corpo particolare; perché 
fe per efempio vorrò deferì vere un ca- 
vallo; mentre gli nominerò la tefta; cer- 
to è, cb’e’ non ha fe non una teda ; e 
benché eelìabbiadneocchi, quattro gam- 
be, ec. 1 aggiunto di dertro , o Gniltro, 
..d’anteriore,, o di polìeriore, ci fa la co- 
fa particulare. Ma pure l'ufo ha intro- 
dotto ii contrario, e a molti di quelli 
fi dà l’articolo, come nel CtguentOrve- 
dremo. i ■>, y i 

Deve f> muta t *nutU ftr ufi, * 
Cap. V. 

T Utte le colè particolari , ecce Ut o 
Dio; mentre come particulari li pi- 
gliano; ricevon articolo per ufo: e fi di- 
ce il Cielo, la Terra, il Mondo, il So- 
le; gli E ementi, ec. F.diciamo mentre 
come particulari fi pigliguo; perchè non 
cllcndo, prefi come tali , non ricevono ar- 
ticolo : come fi farà veder nel tegnente - 
La ragion di dare a quelli nomi l’arti- 
colo, credo, che fra l’erter legno di cote 
particulareggiare dalla (leda natura , e 
da Dio: e l' artieoi ferva loro, non per 
difUnguerlc; ma per legnarle tea le prò. 
vilegiate d' una particul^ràtà co fi fatta,, 
d’elfer fole nella lptzie, , -, , 

Ovvero diciamo, che potendoli confe- 
derar tutte lecofecreate, come (pezie di 
qualche genere, fotto al' quale fi portai) 
intenzionalmente ridurre; mentre dicia- 
mo il Cielo , la Terra, ec. par che fi vo- 
glia particuiareggiar quell'opera diDio r 
quella colà creata, che fi chiama Cielo, 
Terra , ec. E dicendoli il Sole la. Luna , 
o cofa tale; fi può intender per quel par- 
ticular Pianeta, che fi dice Sole, Luna, ec. 

11 che è Dato cagione per avventura, 
che alcuoo abbia creduto, che l'articolo 
vaglia quanto il pronome quello; perchè 
unto vale a dire il Mondo , la Terra, il 
Ciclo, ec. quanto quel che è Mondo, 
Terra, Cielo, ec. 

Ed ecco forfè, perché non fi dà l’ar- 
ticolo a Dio. Perchè cflènd’eglidi tutte 
le cofe autore, fonte, c origine ; come 
genere generaliilìnio di tutto quel che fi 
può mai nominare; non può ridurli a ve- 
runa Ipezie, nè comprenderli fotto alcun 
genere, e così di, tale , dirò immag ; - 
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Dira, diftiozlone non è capace. 

Le parciculari adunque ricevon areico. 
Io per ufo. E non folo quelle , che fon 
come Angolari nominate, come avviendi 
tutte Je membra d'un corpo, di tutte le 
parti d una cafa , o di altra cofa dalla 
natura, o dall'arte, o anche dall'imma. 

K 'nazion prodotta. Onde i 1 capo, il col- 
, i piedi , le mani , la lata, la camera, 
il terreno , mentre G nomina n come fo- 
gnata parti di quel corpo, odi quella ca. 
la, non fari mal detto ; anzi non G dee 
dire altrimenti. 

E fono alla medefima fchiera riporrò io 
que' tomi, che podbn ricever un prono- 
me polle divo : come Mio, Tuo , Suo , 
Noflro , Voftro , Loro , cc. o per dir 
meglio quel che può (cambiar con un di 
quelli pronomi l'articolo.' come il Padre, 
la Madre, il Padrone, che non volendo 
ufar l'articolo può mettetviG un de pre- 
detti pronomi, e dire Mio Padre , Tua 
Madre, fuo Padrone. 

Altri porrebbe aggiugner quelle cofe , 
che G nominan per via di diviGone o ta- 
cita , o cfprefla: come il Ciato, la Ter- 
ra , l'Europa, l’America , la Francia , 
l'Italia, il Monte, il Piano, l’Alto , il 
Bado, il Tardo, il Veloce, l'Anima , il 
Corpo, il Padre, il Figliuolo, il Nipote; 
ma io non ne parlo: nonfapeodoconofcer 
che quelli Geno in coi' alcuna differenti 
dagli altri. 

Ricevonlo nel fecondo luogo que' no- 
mi, che abbraccian tutta la cola accen- 
nata, che è quando G piglia tutta lafpe- 
zie, o tutto '1 genere per l' universi na- 
tura di ella cola accennata : come Dare 
ài veleno; Incantare i vermini ; Semina- 
le il grano; Segar le biade ; Vender le 
legue: Durare il caldo; Patire il lécco ; 
Lodar il monte ; Venire all'arme , e tl 
fatti : ebe non t'intende Tempre Vender 
tutte le legne, nè Segar tutte le biade 
della terra : o Seminar tutto 'I grano del 
Mondo; ma una tal porzione, una certa 
quantità , cioè quello, che a noi appar- 
tiene; quello ebe bada per quell'effetto. 

Di qui è che tutt'i nomi Comprenfiva 
ricevon articolo , come : Il popolo per 
natura è volubile: la donna , e 1’ uomo 
fono alia religione incliuati . Che qui il 



Popolo è prefo per l'univerlal natura di 
tute’ ipopoli: come l'Uomo, la Donna, 
e la Religione per quella di tutti gli uo- 
mini , di tutte le donne , ec. Dove all' 
incontro quando G dice. 

Il pipili à quefla un» fi Inerì a re- 
aure. 

Il pepilo qui non è nome compreoGvo ; 
mi collettivo, perchè accenna un popol '• 
particolare; e però ha l’articolo per ri- 
gioie. Abbiamo in altro luogo. 

Ueftra , che quefla fa'vi» fio veleno fa', il [■» . a 7. 
che della J alvi a non fucle avvenire . 

Ecco Salvia prela per un particular cedo 
di Salvia : e Della Salvia per l'univerlal 
natura di quell'erba. 

Ricevonlo nella deffa maniera que'ge- 
nitivi, che accennano alcuna quantità in 
confufo, c che lignificano , Alquanto: co- 
me Condur delle legoe, Mangiar del pa- 
ne, Adaggiardet vino , Aver del male , 

Toccar delle Bude . Sentir dello feemo , 

Contar delle novelle , Caperne dell' al- 
tre, Codar delle lire piè di otto. 

Mi cefo da Lette Rigattiere delle lire ira £ £ ». z. 
fette ; ed filine tnen mercato de' /oidi len 
cinque. 

Ricevonlo in oltre i nomi di Dignità , 
come Re, Papa, Imperadore, Vefcovo, 

Potedà, Maedro, Reina, Badeffa, e al- 
tri Gmili: quando feguono dopo quedi ag- 
giuntivi, Monfignore, Meflère, Madon- 
na , e Madama: e perciò abbiamo nelle 
buone fcritture antiche Meffer Io Papa 
(») Moofignor lo Re, Madonna la Bi- 
delli, Madonna la Reina. 

Vero e , che quedi fon modi di dire 
all'antichità già lafciati ; perchè ( oltre 
al non fi dar più del Melfere, nè a Re, 
nè a Papi ) nè anche Monfignore porta 
a quedi l’articolo : nè G dice oggi più 
Monfignor 1' Arcivefcovo , Monfignor lo 
Patriarca . > 

Solo Madama s’è confervato il privi- 
legio , e fi Tento ancora Madama la Rei- 
na, Madama la Granduchelfa. 

I nomi delle caliate , mentre voglia- 
mo con edi lóti ; cioè fenza ’i nome 
proprio ; accennar' alcuna perfona parti- 
colare. 11 Cafa, Il Pigna , il Colle , Il 
Barilòai , Il Bembo , 11 Tullio, il Que- 
rengo, ec. 

I Que' 



(al Mtjjtr te Papa : cerrifpende il Lai. Dei» inai Papa , fienàie Meffer Dentcncddie , che 
ter Oggi fede dire, a Diminuì Di ut, 
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Qre'nomi, o cognomi, che eoi diciatti 
fopra n nomi lo stramba , I’ Atticciato , 

10 Squacquera, il 2. ima: e fra quelli v’ 
hanno alcuni nomi di ptrfone conofciu- 
tei e fa mole, che per efl'er tanto noti , 
par che fi flou trasformati in fopranno- 
me : Il Gerbino . Il Tamburlano . Il Sa- 
ladino: e a’ tempi nodri , il Cefi* ( che 
coll fi chiamava da tutti il Cavalier Ce- 
do Geraldini) e ’1 Baldino, che tale era 

11 nome del Padre dell' Abate Luigi , e del 
Dottor Domenico Gberardi miei fineula- 
ti amici ; onde aon folo il Padre, fino a 
pochi anni fono , che morì, quali aveva 
perduto di Gherardi il cognome : ma gli 
Aedi figliuoli fono ancora da molti per 
Baldini nominati. 

Tutti gli aggiuntivi , che fi polfon con- 
fiderare, o cF.e in effetto fon prefi per epi- 
teti. Il Bello Adone ; La vaga Venere ; 
Il vecchio Carlo , La Santa donna, come 
anche Adone il Bello , Venere la vaga. 
Carta il vecchio) ec. 

I nomi numerali , che danno per fu- 
damivi: l'uno , il due, il tre, il venti, 
il primo, il fecondo, il fettimo, il ven- 
tèlimo ; ma quedi par che l'abbian per 
ragione ; perché fon come cofa accen- 
nata . 

II relativo Qualo fu) ha per proprie- 

tà di non andar fenz' articolo , e chi di- 
cede: La Donna, quale amor Die, qua. 
le adoro , errerebbe . , 

Si dà in oltro quando li vuol dimoflrar 
una colà con grande evidenza: come 
l S.n. 6. fìirt» va lt /«/r/ou, eh* partvan melinole . 

Quando fi vuole accarezzare altrui , co- 
me io particular fao le donne a' ler pic- 
cioli figliuolini: 11 mio bene, Il mio cuo- 
re , Cara la mia fperanza . Ma avvertali , 
che il pronome Mio va innanzi , e quegli 
riceve articolo : e non fi dirà il bene 
mio , nè Bene il mio , Cara fperanza la 
mia , ni Cara la fperanza mia. 

Si pub aggiunger anche quell' altra re- 
gola di dar l'articolo a tutti que’ nomi , 
che vengon dopo quelli pronomi . Tutto , 
c Tutta, taciti , o efprclìi che fipno. Ho 
cercato tutto il Levante . Efamina tetti 
gli Uomini. Ecco tutti i danari. 

E fe noi abbiamo. Fece tor tutte For- 
tezze . Ridotti ,con tutte lor donne , 



Defiderar con tutto cuore , e 

Onerereltonla in rune loft fi teme Jean » . g. I •. n. 

DicaG che fon modi antichi , eoggi non io. 
fi dirà più per niuno fe non Fece tor tut- 
te le fortezze. Con tutte le lor donne , 

Con tutto '1 cuore, c Onorerebbonla in 
tutte le cofe (t) come donna. 

Non fo s’io mi debba metter qui quell' 

Ho ancora il grano in granajo ; il vino 
in cantina; i danari in borfa: che par che 
lignifichi lui aver in granajo tutto 'I gra- 
no, in cantina tutto il vino, in borfa tut- 
ti i danari , che vi mede , o che bifogna- 
no per far alcun fatto : e cosi par che lo 
riceva per ragione 

Lafcio quel : Dono al volito nome , 
Continuerò l'imprefà, e limili) che a me 
pajon dati più per ragione , che per ufo . 

E le pur le gli deflero per ufo i già ab- 
biano toccato di fopra quel che fi polla 
dir del pronome. Quello, 

Come anche lafcio que’ nomi, che ved- 
ono dopo i pronomi Amendue, Tute' e 
ue entrambi , Tutt’e quattro , e cosi gli 
altri Umili: come Amendue le navi. Tutt’ 
e tre le Torcile, ec. nomi particuìareg- 
giati da que’ pronomi , e cosi lo ricevon 
per ragione. 

Finalmente non metto in cento quella 
regola , che da alcuno è infognata , di dar 
l'articolo a tutti que’ nomi , che fono ac- 
compagnati da un di quelli : Pieno , Al- 
to, Voto, e limili; e vi li polla intender 
un infinito Avere, o Tenere, o altro ta- 
le, allegando per Tua pruova quel Cetile 
enfi e vere , Col tape tafio , e Cta piene le pu- 
gne-. che diale Dante. 
tre/e la terra , e con piene le pugna , ec. 
che par che vi fi debba , o polla inten- . 
der: Con aver piene le pugna , Con tene- 
re il capo baffo, Serbarle cade vote; per- 
chè quelle pugna , e quel Capo (òn cofe 
particolari) onde ricevon articolo per le 
regole afl'egnate di fopra. ( Non parlo del- 
le cade, che chi ben guarda , Io ricevon 
per ragione adottamento. ) Onde col ca- 
po bado non fi dee metter fott'altre re- 
gole ; perchè capo , e membro particu- 
Far di quei tale , che tanto li dice il pet» 
to, le gambe , gli occhi, le mani , e le 
pugna . E fe avelfe detto con le pugna 
piene , che farebbe (laro lo (ledo t non 

ci 



(a ) // quale cerrifptnde al Latino Quii quale al Latine Stimiti, 

(b) In tutte teft en lodai eo/ai , en teurce eoefei. 
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ci irebbe (lata difficoltà . Non dice Con 
le pugna piene ; ma Con piene le pugna, 
alienti la collocazione naturale delle 
parole: privilegio del verfo , e della ri- 
ma ; licenza conceduta ad affai minor 
Poeti , che non fu Dante. 

£ fe non direbbe Con le pienepugna , 
nè Col baffo capo; ciò nalce perché l’ar- 
ticolo, che dee Irrvire al nome , non (i 
vuole allontanar da quello , per acco- 
ftarfi a un avverbio; perch' e' parrebbe, 
che TemiTe all’ avverbio , e non al no- 
me. Ma chi pigliaffe quel Baffo, e quel 
Piene per aggiuntivi, o per epiteti: con 
quello fenfo , che quella Battezza , o 
o quella pienezza operaffe come nome, 
e accennarle qualche pienezza di pugna, 
o qualche battezza di capo , di che fifof- 
fe prima parlato; accetterebbe volentie- 
ri l'articolo, e non farebbe error chidi- 
ceffe: Con le piene pugna , e Col baffo 
cape; a' intenderebbe di quellePieoe pu- 
gna, e di quel Baffo capo, di chefifbfà 
le prima parlato. 

1 hi!» veri , chi { nfanc , t con animi « , a 
fenxjt . Cap. VI. 

"X ylAggior dimcultì fari trovarrcgole, 
IVI da conolcer qua' voci s‘ ulino , e 
con articolo , e lenza . Pure «' io non 
erro fon quelle. 

I nomi delle Doone, mentre fi ferire 
in prola piana, e civile.- comeanche nel 
parlar familiare fi pronunzian general- 
mente con articolo: la Caterina, laGo- 
llanza , la Beatrice , la Lilàbetta , la Bei- 
colore. Ma il verfo, come anche le pro- 
le poetiche, e in particular quando pro- 
nunziali nomi finti dal!' autore per più 
accennar' alcuna condizione , o qualità 
di effe donne accennate (come (onotut- 
te le fette , che a raccontar le novelle 
fono introdotte ) lo tralafcian talora , e 
fi dice Pampinea , Lauretta , Emilia , 

r. a». 7 . Fi» n| ro e,tl - 

•**’ 1 Già fi enerva Riammetta t lodata da tat- 
ti: quando a Rima per non pirdor timpt , ad 
Emilia commi fa il rapinali . 

E quello fi fa , come ho detto , da chi 
fcrive in verlo, o cofa finta in Mlil poe- 
tico, per far colà più riguardevole , la- 
pendoli che i Poeti , e ri fatta forca di 
Scrittori poetici , tanto fono (limati , 
quanto con leggiadra varietà lì moQrao 



differenti dal comun ufo del parlar or- 
dinario! la qual varietà è chiamata dii 
pellegrino. E aon folo Penano di poter- 
li prender autorità di variar talora dagli 
altri; ma di poterlo fare anche da le 
medefimi ; profferendo il medefimo no- Awtr. 
me , ora con articolo , or lenza : fecon- voi. a. 
do che vien loro più in acconcio ; ben- Ut. z. t, 
chè di vero da' buoni non apparilce fatto 13 , 
quali mai di capriccio: come ciafcuoo 
trà veder nel Sai vinci , che in qucPo 
detto mirabilmente. 

I nomi de'luoghi , non folo particola- 
ri, ma generali , e generalilfimi , come 
Parti del Mondo , Regni , Provincie, 
grandi, e piccole, Paefi , Regioni, van- 
no, e con articolo, e fenza. Europa,? 
l’Europa; Affrica, e l'Affrica; Francia, 
e la Francia; Italia, el’Italia;Tofcana, 

• la Tofcaoa; Cafentino, e'I Ci fintino . 

Pare che redi eccettuato il Lazio, il 
Patrimonio, il Carfo, il Garbo, o fe al- 
tri ve ne fono , che non li trovan mai 
fenz’ articolo. 

Le Ville generalmente, altre ohanno 
l’articolo Tempre , come I' Ambrogiana , 
il Pozzale, la Mazzetta. Altre non 1' 
hanno mai: Pratolioo, Cafaggiuolo, Sa- 
la, Vigenza E fe qualcuna fe netruo- 
va, che fi pronunzi, e con articolo , e 
fenza; faranno in poca quantità : e per 
effer molto particulari : non iftaremo a 
cercarne 

Dell'lfole, alcune (cguitan la natura . 
delle Provincie: come Inghilterra, Sici- 
lia, Corfica, Sardigna, e qualche altra. 

Più fon quelle che non l' ammettono 
mai : come Cipri , Corfù , Creti , Ma jo- 
rica, Minorica, Malta, Ilchia , Lipari, 

Cerico, Curzola, Leiina, Negroponte, 

Scio, Egina, Precida. 

Altre non vanno mai fenz' articolo.- co- 
me il Giglio , il Cario , il Zante , la 
Celalonia, l'Elba, la Canea, la Capra- 
fa, la Gorgoni, la Morta, e tuttequel- 
le, che fi nominan in plurale ; perchè 
ne comprendoo più d' una lotto un fof 
nome: le Molucche , le Curzolari , le 
B’Ieari; e le Filippine, ec. 

(nomi delle Città , de'Cidelli, e dell* 

Terre murate pallio per nomi propj : e 
perciò vanno (énz articolo tutti ; eccet- 
to i! Cairo, della Mirandola, alla Chiù- 
fa, dal Borgo San Sepolcro , il Baggia- 
no, Alcuui aggiungon la Scarperia < c 
1 S noi 
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noi potremo metterci la Città del Sole; ti, che rare fi trofiio ancheqoede leu- __ 
benché per nominarfi col nome generai za ’1 nome generai di Selva , o di Fon- 
di Città, non fi comprenda folto quelle te. Selva Ercina, Selva d' Ardenna ,Foo- 
tegole. te Blanda, Fonte Pecci, Fontanadi Tre- 

Ne in cib fi afcoltiladiflinzion inveri- ni, Fontana di Bleftna. Se alcune fe ne 
tata di Città, o Cartella edificate innati- trovano pronunziato da fe fole, che non 
zi, o dopo alla perdita della lingua La- fi troveranno fe non in parlari poetici , 
tina; perchè l'articolo non ha quello ri- fon trattate per nomi propj; fa volo fi pe- 
guardo; e tanto fi accoftaall'una, quan- rb, e come tali feguitan la natura de’ 
tc all’altra. Avcv» detto uno, che Tedi, nomi delle donne. 

ficate dopo alla perdita della lingua La- I fiumi in profa quali tutti vanaocon 
lina riccvon tutte l'articolo: diche ad- articolo: nè fi fentirà per l'ordinario Paf- 
durreinmo puf d'unefeinpio , fe il ti- far Po, Navigar inTevere, ReltaraDa- 
mor, che co or , che pretendono d' elTer nuaio , Cafraria Rodano, Irluogo Rren- 
nati in Cifra puà antica di quel ch’eli’ è, ta, ma Pallar il Po, Navigar nel Teve- 
non l'averter per male , non ce ne rice- re, Reflir al Danubio, Cafcar nel Ro- 
nefié. Vegga ciafcuno da sè che eziandio dano, Ir lungo la Brenta, 
quelle, che fouo edificate iotempi molto Arno par che tra i nominati dagli Serie- 
p:ù b-fli, fi nominan fenz' articolo. tori loio elea di regola; perchè G truovs 

1 Monti, c i Poggirare volte li crovan affai volte, e più fi fentc nelle bocche 
lenza ’l generai nome di Monte , e di degli uomini lenza: ecco 
Pop gio : Mone' F.tna , Moni' A ventino, Vicine al !» nrricella [afra la riva t Arri* 

Moi c'Argenraro,MonteMorello, Mon- f» ni andì. r.t.a.'n 

te Sommano , Mont’ Afinajo , Monte E vedeva Ara», il qual» per rendei e defi- 
Vettolmo, Foggio Ironizzi. Ma quando derie delle [ne acque, cc. 

I: r. in- ina alcuno coi Ilio proprio nome A cui mi mandai Rifpefia Cifil ad Arne . - 

da fe; li trovano c con articolo, e lenza Che vedeval'Orcia, il Mincio , il Bac-*’ 
per lo più. Apennino , e 1’ Apenoind; chiglione , l’Adige, alla Greve , alla 
Pirenco, ti l’ireneo: Parnafo, e’I Par- Pela, al Po, al Tevere, elungo la Ri- 
naldi Olimpo, e 1 Olimpo : Falterona, va del Telino , del Varo , dell' Adda, 
e la Falterona. della Senna; fi farebbe detto; edelMu- 

Ma alcuni Io voglion lempre: cornei' gnone. ' 

Uccellatojo, la Confuma, l'Apparita, e E fe in una fola novella di dieci, t 
S Ugni lina con qualche altro. più volte, che ci vien replicato il Mu* 

Altri tempre lo fcacciano: comeGhia- gnone due volte fole, e lena’ articolo; 

•vello , Ida, e Olla. forfè lo fa quell' autor accortifiìmo per 

I Promontori feguitan la natura de' delcrivcr in una femglicità di Ca!.i:d ri- 
monti nell'elfer nominati quali fempre no, che come di grolla palla, fi lafcix- 
<ol nome generale di Promontorio, odi va non lolo ufi ir i nomi di mente, ma 
Capo , e dalia più principal terra vici- fcambiava i modi del dire : ecco le fue 
ma per lo più: come Promontorio , oCa* parole. 

;po di Buonafperanza , dell’ Arme d'Otran- Compagni , quando voi vogliate credermi , g, 8 }. 

■to , d'ifchia , di Mcr.t Argcntaro , di nei pej/came divenire i più ricchi uomini di 
Cag'icri, ovvero Promontorio , o Capo Firenze: perde thè io he inre/e da uomo de- 
Circeo, Galaritano, ec. oade d'artico! gne di fede thè in Aligliene fi traeva una 
non hanno bifogno. pietra , ec. 

II ntedefimo direm degli Scoglj, come Dove Mafo, che gli dava a creder si 
anrhe de' Laghi , degli Stagni , e delle bella canta favola , non dice in Mu* 

Panidi ; perchè lempre fi dice Lago di gnone. 

Garda, di Perugia, di Como, di bolle- A cui Mafie rì/pefe che nel Migncae fit ne 
na, d lfeo, ci Fucecchio ; ovvero Lago /eleva trovare. 

Avérr.o, Maggiore: e cosi gli altri. L'altro per accennar la fagacleà di 

Lo ilelfo finalmente diremo delle Val- Bulfamacco, che di quella lempiicttà fi 
H, delie Piagge, dc'Colli ,e de' Prati .-co- burlava, 

me anche de'Bol'chi, Selve» edeileFon- Sappi chi fertile fiate A fiche , thè a- r fi- 
fa 
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fa creduta , che in Mnfr.mt fi daveffe trna- 
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»! ec. 

Dove per lo contrario aveva detto egli 
fletto poco avanti . 

Per la parta a San Galla ufciti , e nel ìdu- 
tncn dijcefi , ec.| 

In ibmma io non mi ricordo aver vi- 
tto mai in quel Libro Mugnone fenz'arti- 
colo, fé non quelle due volte. Dice ben 
pii! d' una volta Pian di Mugnone , co- 
me anche fi dice Val di Pela , di Ma- 
gra, di Nievole , ec. 

Ma in vero non li tien la regola in 
tanto rigore ; perchè tutti quelli nomi 
li fenton piè d una volta anche fenz' ar- 
ticolo . 

Itm Tifiti , Pe , Vara a Ama , Adita , a 

Ttiro', ec, 

Trnrw Parili , a terhidefii Senna. 

I mari feguitan la natura, chedicem- 
mo efl'er delle fonti , e de’ promontori , 
perchè fi dice per lo piè Mare d'Affrica, 
d'Arabia, della Cina , d'Etiopia, diTof- 
cana , o Golfo di Venezia , di Lione , di 
Taranto , di Calabria : come anche Mar 
Tirreno, Adriatico, Mediterraneo , Li- 
gnifico , Egeo , Maggiore , Oceano , ec. 
ma talora laicato il nome generale > fi 
dice ( Tempre con articolo ) Il Tirreno , 
l’Adriatico, il Mediterraneo , l’Oceano, 
T Egeo , l’Elponto, ec. 

Signoria , Santità, Eccellenza , Mae- 
ftà, Altezza, Magnificenza , Paternità, 
e altri $1 fatti nomi di dignità ; mentre 
che abbiano dopo di loro un pronome 
poflcttivo Mia, Tua. Sua, Noflra, Vo- 
llra , Loto ; ricevono aiticolo, e fi dice: 
La Signoria tua, la Santità (ua, 1 Eccel- 
lenza vollra, le MaelU loro; ma fe que' 
pronomi fono avanti , lo (cacciano , e 
non fi dice, la tua Signoria, la tua San- 
tità, la vollra Eccellenza, leLoroMae- 
ttà » ma TuaSignoria, Sua Santità, Vo- 
ttra Eccellenza, Loro Maettà ■ E fe noi 
abbiamo. 

La e ut perenta fa ani , che la tua 5//n#. 
ria nen fin cacciata i I/chia : e . 

Non di valere alla tu» Sitnaria far affet- 



ta , ec. 

/• Jui.o, Avenda riguardo alla vaftra eccèllente , ad 
al vaftra vaiare, ec. 

avvertali che quelli non fon nómi di di- 
gnità; ma lon quali per la Signoria, per 
lodominio, perle (lato , per la giurifdi- 
zione di quel Re ; e per la eccellentedi- 
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gnità, e valore di quella donna. 

Nè refterò d’avvertir qui un errore, 
che ho fentito in alcuni , in vero non 
Tofcani, nè di natali, nèdidudio. Di- 
cono quelli nel parlar familiare LaVol- 
fignoria m' alcolti : e altri all’ incontro 
diranno Vollra Signoria m’afcoltiè l'uno, 
el’altroè errore; efideedire. Voffigno- 
ria m 'alcolti, e non mai la Voflìgno- 
ria , nè Vollra Signoria , fe già non li 
pigliafle per dominio, come abbiam det- 
to di (òpra. 

I medefimi pronomi Mio, Tuo, Suo, 

Nollro , Vottro , Loro , ec. mentre fo- 
no avanti a certi nomi di cole affai no- 
te, e di chi le polfiedeintrinfeche : co- 
me Marito, Moglie, Fratello, Sorella , 

Zio, Nipote , Cognato , Figliuolo , Sta- 
to, Cottume , Errore, Piacere, Faccen- 
de , ec. ricevono , e (caccian 1' articolo 
facilmente: dicendoli Mio Marito, e il 
mio marito : Tua voglia , e la tua vo- 
glia: Suo cottume, e'I fuo cottume: Di 
luo fiato, e del fuo fiato. 

MUmegliete f ha vendute fatti. f. 7.».;. 

Mie inerite il netterà rune. 

Vai cenifepta i miei parenti, a'I mie ma- f.j .1» 3. 
rire. 

Ma dopo al nome lo ricevon Tempre 
nè mai fi dirà altrimenti , che la voglia 
tua, il marito mio, il efeor fuo , il po- 
ter nollro . Si eccettua da quella regola 
Padre , e Madre ; che per efler piè di 
tutte I' altre cole attenenti , non am- 
metton mai coiai legno , come vedrem 
nel feguente. 

Delle veci , che fcatciaa fempre T art itala. 

Cap. VII. 

L E voci poi , che fcaccian fempre T 
articolo, per quanto a me paja,: leu 
quelle. 

Dio; 0 Iddio non riceve mai articolo, 
mentre non fia accompagnato da qualch' 
epiteto, o altro aggiuntivo . come il Buo- 
no, il Giulio, il Pietofo Dio; o fe non 
fe gli aggiunge alcun pronome , come il 
Nollro Dio, il fuo, il tuo Dio; o che 
non fu con qualche genitivo lignifican- 
te pofleffione, come: Dio de’ Crillianì ; 
o che ( per conformarci al fallo creder 
degl' infenfati Gentili , e Pagani ) non 
gli aggiungiamo il nome proprio, come 
I 3 il Dio 
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il Dio Giove , il Dio Marte . Ma folo 
non fi diva mai il Dio; o 1' Iddio mi a- 
juti , Adoro il Dio, o I' Iddio. 

E nota che quegli epiteti, e que’ pro- 
nomi roglion efier avanti i che eflendo 
addietro, egli va fene’ articolo Dio buo- 
no , Dio Giulio ; le già non fi dicefic 
Dio, il buono, il giufio, il Tanto ec. 

Nota io oltre che nel plurale Tempre 
riceve articolo , dicendoli Icmpre gli Dii: 
perché quellacieca Gentilità non gli crede- 
va, come non poteva credergli, aucoridel 
tutto 2 anzi molti ne flimava prodotti , 
e generati : però di articolo non dove- 
vano andare efenti , come va il noltro. 

Papa all'incontro, dove foloricevear- 
ticolo : con nome proprio lo fcaccia: ni 
fi dirà mai il Papa Urbano , nè il Papa 
Lione; ma Papa Urbano, PapaLione. 

I Caf.ti o diciangli nomi comuni delle 
famiglie , vanno per Io più fenz' artico- 
lo , e fenza vicecafo, quando feguono il 
nome proprio. Ferdinando Medici , Cir- 
io Barberini , Vincenzio Giudiniani , 
Franrefco Contarmi < ma quando fon pro- 
nunziati in genitivo ricevon per l'ordi- 
nario T articolo , e fi dice Filippo del 
MigUote, Vieri de'Cerchi, ec. 

Meder, Sere, Donno, Frate, Santo, 
Madonna , Monna , Suora , e Santa , 
Monlig ’ore, e Madama , le fono avanti 
a'Ior ludantivi , lo lcacciano; ni mai fi 
dicealtnmenti, che Mefler Currado, Ser 
Ruonaccorti , Don. Antonio, Frat’ Al- 
berto, Sao Brancazio, Madonna Berito- 
la, Monna Teda , Suor Ippolita, Santa 
Maria , Mondgnor Ciampoli , Madama 
Ondina. Ma fe fon da per loro , io ri- 
cevono, comi s’è vido. 

Maedro, mentrecchè da per aggiunti- 
no, oggi corre lamedefima regola. Ben- 
ché il Salviati giudiziofameute avvertif- 
ca, che ne anche appiedo gli antichi Io 
ricevefle; e fe noi leggiamo ; Il Maedro 
Simone ; il Maedro Alberto . il Maedro 
Adamo , vuole che in tal cafo quel Mae- 
firo abbia forza di fudantivo eoo alcun* 
afeofa guida di parlar figurato , e che 
tanto vaglia a dire il Maedro Simone ; 
quanco il Profeta Davitte , il Poeta Dan- 
te , ec. affermando che tanto Maedro , 
quanto Simone ; tanto Poeta , quanto 
Dante ; fon nomi fudantivi , legati in- 



fieme per un tacito intendimento d' al- 
cun nodro breve concetto: come fe noi 
dicedimo il Filofofo; Anadìmandro dicti' 
io. Il checomunque fu; oggi, come ab- 
biati) detto , non fi direbbe più il Mae- 
dro Simone , nè il Maedro Adamo. 

Mio , Tuo, Suo , Nodro , Vodro , e 
Loro accompagnati , e antepodi a Padre, 
o Madre i mentre di genitori , come di 
genitori fi parla. Io Scacciano, ni mai fi 
dice il tuo Padre, nè la tua Madre, men- 
tre è veramente fuo Padre, e fua Madre: 
nè mai fifentirà . Scrivo al vodro Padre, 
Parlo alla mia Madre ; fe già non vi fi 
aggiungede un caro , un amorevole, un 
vecchio, un povero, o colà tale: ma feri- 
vo a tuo Padre, Parlo amia Madre, o al 
mio caroPadre, alla mia povera Madre: 
E quedo, dico, s'incende quando fi par- 
la di Padre, e di Madre , come di p to- 
pi genitori -• che fe fi prendefTero come 
per fimilitudine, lo riceve . Voi fece il 
mio Padre , Ecco la fua Madre < come 
anche lo ricevono , mentre detti prono- 
mi fon dopo. Scrivo al Padretuo, pat- 
io alla Madre mia . 

Lo dedo diremo di ( « )Fntelmo , Mo- 
gliata , Signorfo , e Amili. Benché Tua 
moglie , Mio Fratello , e Suo Signore fi 
trovino I con articolo , e fenza. 

Cofa accompagnata con verbi lignifi- 
canti moto , o (Tato , fe abbia , o pofs' 
avere uno de’ medefimi pronomi polfef- 
(ivi , riceve mal volentieri 1' articolo : 
dicendofi Andare a cafa, Abiure in ca- 
fa tua , Praticar per cafa tua • Ma que- 
llo avviene quando il Pronome è dopo: 
che innanzi il più delle volte riceve ar- 
ticolo, dicendofi Andare alla tua cali , 
Abitar nella tua ca(à , ec. 

Sotto alla medelìmaclafle fi può met- 
terChiefa , Corte , Palazzo, Piazza, Cit- 
tà, Villa, Contado, Cielo, Terra, Ma- 
re, Paradifo, Fuoco, DI , Sonno, San- 
to, Uomo, Capo, Collo, Seno, Cinto- 
la , Corpo, Dodo , Gola , Piede , Ma- 
no, Bocca , Lato , ec. come quando fi 
dice Andare a Palazzo : che *' intende 
del principal della Città, o dove fi tien 
la ragione, o dove ridiede la corte. Ma 
ciò avvien fe di edb non fi è prima par- 
lato ; che elserdotcne puma parlato , o 
del Signor o polst f.or di elf-i, o di qual- 
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che azione che in eflo iia fatta , fi fac- 
cia , o fia per farfi > riceve articolo : e 
con altro fignificato , l'avrà . Corfero a 
Palazzo , Corlero al Palazzo. 

Credo io , che ciò avvenga quando i 
fopraddetti , e fomiglianti nomi (fanno 
in forza d'avverbio : come DI venne » 
cioè fi fece di : che quando fi vuol ac- 
cennar la venuta di quel dì, ches’afpet- 
tava, fi dirà Venne 'I di . Il fimile dico 
di In capo, In braccio. In dodo. In pie- 
di , In Tafcai e poli come avverbialmen. 
te per Intorno , oDencro, o Sopra; come 
Metter la corona in capo, Tenere il fi- 
gliuolo in braccio , Aver la camicia in 
dodo, le (carpe in piedi, i danari in bor- 
fa : cbe quello in capo , In braccio. In 
dodo , ec. par che dieno in forza d' av- 
verbi Dove fe non idanno in tal forza, 
ma fi lalcian nel lor proprio fignificato , 
ricevon articolo: come Piover fui capo. 
Portar nel braccio, Ferir nel dodo, ec. 

Lo dedo dico del- Legarli a cintola , 
Ufcir di talea. Cavar di bocca. Di ma- 
no, Entrare in Chiela , Andare in Piaz- 
za , o a Palazzo : che in altro modo fi 
direbbe Legarfi alla cintola , Ufcir della 
talea, della mano , ec. 

Altri voglion che ciò fègua per eder 
cofe note , e per lungo ufo conofciute 
da tutti; il che a me non difpiace . Pi- 
gli il Lettore qual pnl a lui aggrada ; 
che fiotto quedo potrà collocare Cam- 
pani! di Chicli, Corte di Palazzo, Tor- 
re di Piazza , ec. 

Avvertendo che quando fa prepofizio- 
■e In , o Di da per Intorno , Tempre 
fcaccia I' articolo , Metter la corona in 
Capo , Cafcar il coltei di mano , Entrar 
la (carpa in piede, o La camicia indof- 
fo, che Metter la corona nel capo, en- 
trar la (carpa nel piede , o Lz camicia 
nel dodo s’ intenderebbe dentro ; cioè 
che la corona fi mettelfe dentro nel ca- 
po, la fcarpa entro al piede, e la cami- 
cia entro al dodo : dove al contrario il 
capo entra nella corona , o nel Cappel- 
lo, il piede entro alla feorpa, e'I dodo 
entro alla camicia. 

E fe fi dicelie metter la Corona , oT 
cappello lui capo , la (carpa fui piede , 
o cofa tale ; s" intenderebbono mede 
quelle colè fui capo , o fui piede arro- 
vefeio, o piegate, ma non perlervirlene 
per qucil'uloche ferveil cappello,/a fcarpa. 



Ma quando da per deni 
bene fpedo con articolo. ‘1 
nel capo , Cacciare un pugn 
da , Riporre i danari nella ca>>- 
fe ne modra pili di tutti gli altti guar- 
dingo Tafca ; che per lo più fi dice In 
tafea, e rare volte nella tafca. 

Avvertendo in oltre , che In gal» già g.t.n.t, 
fi prefe per intorno alla gola, che cosi s 
incende qu e\ene[f»git un» < menu ingoi» ', ma 
oggi ingolafi piglia perentroallagolla, o 
giù per la gola . Ti ficcherò due denti in 
gola, cioè giù per la gola, entro alla gola. Ma 
quando fi vuol dire Intorno fi dice Allago!*. 

Ónde metter lacatenaallagola , oalcollo. 

il fimile dico dell’ In collo Prt/i fuo g.i.n. i. 
[»eeo In Colto , e Con un fuo Infime in eoi- g- a.n.i. 
Io: che oggi fi direbbe fu lefpaile, o in 
if pai la ; e in collo s'intende infeno, fra 
le braccia , come fi tengono i bambini. 

Ma quando In lignifica fopr » , [o in una 
parte eftrinleca, riceve volentieri lo ar- 
ticolo : e rare volte fi dice altrimenti 
che Piover (ul capo , Dar nella teda , 

Ferir nella vita , Tirar nelle codole. 

Gli aggiuntivi imperfetti ('cioè Qual- 
che: Alcuno, Niuno, Taluno, Alquan- 
to, Ognuno, e filmili, ricufan l’articolo ; 
non per ufo , ma per necedìtà ; perchè 
non fi pofion mai ufar fe non in com- 
pagniadi fuftantivi , che dichiarino, fe fo- 
no difiinti, o indidinti; e però non fi dirà 
In qualche giorno. Dell' alcun albergo. 

Al niuno amore, Degli alquanti popoli, 
o l'Agnun rimale. Si eccettua Tale, Co- . 
tale. Tanto, eCocanto, che Io ricevono. 

I pronomi Io, Tu, Se, Egli, Quegli, 

S uedi, Codui, Cotcdui, Ella , Quella, 
olei, Codei, Coteda , Cotedei , Chi, 
Chiunque, e limili non l'amctton mai. 

Lafciando talora finalmente alcuni no- 
mi , che danno principio a claufola : co. 
me Romani vinfero il Mondo , Sergenti 
gli cercaron la cafa . II medefimo dicia- 
mo di volontà, Affetto, Cadità, Cavalle- 
ria , Soldo , e altri filmili nomi di Virtù , 
di Vizi, di Prol'edioni , e d' abiti inter- 
ni, ufati come fe fodero pedóne. Vendi- 
co I’ oltraggio di cadità , Filofofia pro- 
mette , o inlegna , Per lui farà difiefa 
cavalleria , Viva amore , e Muoja {otdo . 

Ma quelli come gli altti di l'opr» per ef- 
fer particular proprietà de.ia I - gu , fi 
voglion ufar parcamente , e con giu zio. 

I 4 S» 
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a un mn. > fi dell a ian 
tri eht ia Rutilo de fondano , 

Cap. Vili. 

■ J (labilità dal Bembo una regola, che 
IT dato l’articolo alle voci dipendenti. 
Ti dee dare anche alle principali . Fon- 
data fu quel che fi legge : 11 n.ortajo 
della pietra . La corona dello alloro , 
Le coione del porfido , Nel vefiimento 
del pio, Nella cafa della paglia, Con la 
fcienza del Maefiro Gherardo, Alla mi- 
feria del Maefiro Adar o , Tra le Chio- 
me dell’oro: e d’altra parte, Ad ora di 
mangiare , Eflcndo arche grandi di mar- 
mo, Elfi eran tutti di fronda di quercia 
inghirlandati , Bionde come fila d’oro, 
(n calo di morte, c Divenuta femmina 
di Mondo. Affermando , ebe Ali' tra iti 
mangiari , a ai ora di mangiare > La im- 
magini H cera : nel meitfimo Boccaccio fi 
leggono : ei infinite altre cefo , coti fi tifino 
in tuoni, e regolati Scrittori M quo fecali , eie 
raie volte ufeiron it qut/ìo leggi . 

Il che è fiato ricevuto con tal rigore, 
che la maggior parte degli Scrittori < par- 
lo de’buoni) avrrbbon per inefcufabil pec- 
cato il romper al fatte leggi. 

L’ Autor della giunta non mofira di 
metter in dubbio la regola; anzi par eh’ 
cT approvi , mentre con ragioni (ottilil- 
fime fi sforza d’aprirf come egli dice ) le 
(lede parole del Bembo , fecondo lui al. 
quanto cbiule; il che fe gli rielea o no, 
lalcierò giudicarlo a chi vorrà vederque- 
gii (critti , e faprà cavar qualchecollrur- 
to di quelle inventate difiinzioni : Di rei- 
teramento iella nnofictnta iella cefo prima 
tnanifefta : Di prtmejlramento iella eofia, ciò 
ha ia manifefiare ; e Di adiramento per to- 
mo fi tre alcuna cpia tra molto : e finalmente 
tutto folo tende a riprender il Bembo , 
che abbia parlato del qttenda , qet ondo do- 
veva parlar del perchè . 

Dico io pii! alla breve colla dottrina 
deiSalviati , che i citati luoghi non han- 
no in uncafo l’articolo, peravcrlo avuto 
il compagno. Perché Con la fcienza dei 
Maefiro Gherardo, Alla miferia del Mae- 
firo Adamo; Tra le chiome dclforo , e 
All’ora del mangiare; hanno f articolo , 
cosi l’uno, come l’altro calo, perchè it 
richiede; perchè Maefiro , come dicem- 
mo nell’altro capitolo , Ila forza di fu- 
flanrivo , e All’ora del mangiare demo- 



lirà quel determinato mangiare di quella 
deferitea brigata ; e Tra le chiome dell’ 
oro addita quel particulare oro , che fi 
feorgeva nelle chiome di quella Donna , 
che tante volte è dal Poeta commemo- 
rato. 

Ma il mortaio deila pietra , La coro- 
na dell’alloro , Le colonne del porfido , 

Ne! vefiimento del cuojo , Nella cafa 
della paglia , Le immagini della cera, Il 
vePo dell'oro, fon modi antichi; nè og- 
gi fi direbbe altrimenti , che il mortaio, 
quella corona , quelle colonne , quel redi- 
mente, quella cafa , quelle immagini , e 
quel vellonon fono accennati, come fab- 
bricati d'una particuiar pietra, d'un de- 
terminato alloro , d’un accennato porfido 
duo fi ngular cuoio, d'una cerca paglia, 
d' una dilli macera, e d'un oro cosi indivi- 
dualmente preló, ch’e’non potefle inten- 
derti niun altro uro , niun’ altra cera , 
niun altro cuoio, ec. 

E le noi abbiamo d'altra parte : Ad 
ora di mangiare , Arche grandi di mar- 
mo , Di (rondi di qtieicia , In cafo di 
morte, Bionde come fila d' oro, e Fem- 
mina di Mondo; ciò avvien per cTcr tut- 
ti genitivi indeterminati , come .ndeter- 
minati fono i nominativi ; onde non ?a 
articolo nè all'un, né a'f altro. 

Concludiamo dunque non effer neceff*- 
rio dar fempre 1' articolo a un nome , 
quando a’ è dato all’altro; ma foloquan- 
do il fentimencoil ricerca, olia un nome 
dependente da un altro , o non abbiati 
tra loro alcuna dependenza , e gli efempp 
dello fteffo Boccaccio , e di altri cel ma- 
Difettano. 

ninna pena più afipettanime, che la Ttfii- f.l.n.f. 
tut-icne di fiorini cinque mila d oro . 

Trofie fuori qtetfta [uà borfa di fiorini , 1 ».J. 

che più ! abbiamo , per non ci allungare 
Il numerodi trenta anni , Venuto il tempo 
d’ufcire da’ lacci di vituperofa morte, Un 
iolenne dono al vofiro', marito: e diciamo 
tutto dì II giorno di carnovale, Alla fine 
di Febbraio, II detto di Platone e allo 
’ncontro, Un lembo della veda , Un pe- 
lo della barba, Due canti della cafa , Par- 
te dellefullanze. E come non fi dirà Un 
lembo di vetta, fe d'una particulare vor- 
remo intendere, Un pelo di barba. Due 
cane! di cafa ; meno li di'à II giorno del 
carnovale, Alla fine delfcbbrajo, il def- 
ila del Piatene. 

Per 
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Per tanto , quando ’i fecondo nome 
non ricerca articolo per efler cofa indi- 
flinta , come è quelli pietra, diche era 
fatto quel mortajo, che può ettér qualfi- 
voglia pietra; non (e gli dà articolo, ben- 
ché fi fia dato a mortaio i e quando il fe- 
condo il ricerca, per accennarli cofa di- 
pinti , e particolareggiata : come è la 
Tetta , dalla quale fu alzato un lembo ; 
fe gli dà l'articolo, benché al primo non 
£ fìa dato. 

£' ben vero , che quando il fecondo 
nome accenna ufo , o ufficio , fegue la 
condizion del primo nell'atto del rice- 
vere, o non ricevere articolo : come II 
magazzin dell'olio. La catta del pane, 
li palco delle mele, Il fèrbatojo de' co- 
lombi. E chi dicette II magazzin, d' olio , 
La calfa di pane. Il palco di mele, par- 
rebbe che volette dire Un magazzin picn 
d’olio. Una catta piena di pane, Un pal- 
co di mele carico, e non Un Magazzi- 
no dettinato a confervar folio , una cal- 
la dove per l’ordinario fi ripone il pa- 



ne , ec. 

Lo riceve anche nell' ittetto modo quan- 
do il nome accenna materia, maconque- 
fa bellittinia dittinzione , infognata pur 
calle fletto bili iati , dicendo che altro è 
materia di nome, altro ò materia di co- 
fa. 



Materia di cofa chiama egli i! Porfido 
nelle colonne, La Pietra nelmortajn, 1' 
Alloro nella corona. Il Cuojonel vetti- 
mento; perchè di quel Porfido fi fon fab- 
bricate le colonne, di quella Pietra il mor- 
tajo, di quell' Alloro la corona, ec. 

Materia di nome dice poi ilgrano nel- 
lo ttaio, il zendado nella canna , lelegne 
nella catatta, le fafeine nel carro, la bra- 
ce nella foma , mentre fi dice : lo ttajo 
del granoi la canna del zendado, la ca- 
tatta delle legne, il carro delle fafeine, 
la foma della brace. Dove il grano non 
è materia dello ttaio veramente , nè il 
zendado della cannai perchè lo ttajo , e 
la canna fi foglino far di legno, odifer- 
ro , o cofa tale ; ma in quatto modo di 
parlare ttajo , e braccio non fipiglian per 
quel reale finimento, con che fi milura 
il grano, o l panno ma fi confideran co- 
me certi termini ;da quella materia , del- 
la quale fon detti : come lo ttajo del 
grano, la libbra del fate, il barildelvi- 
10 , la coppia del cacio, il pajode' polli , 



che quel grano veramente non è mate- 
ria dello ttajo, nè il vino del barile; ma 
un termine della quantità diquel grano, 
o di quel vino, di che fi parla. 

E a quella materia fempre dee darli 1’ 
articolo, fe i 1 fuo nominativo I' ha avu- 
to: nè mal fi dirà Lo ttajo di grano vale 
un ducato. Il bari! di vino mi collò tan- 
to, ec. e cosi qui la regola del Bembo 
avrà luogo. 

Ma quando fi tratta di materia, come 
dicemmo, di coiài oggi non le le dà 1' 
articolo: e fi dice da tutti La ghirlanda 
d'alloro. Il campani! di marmo, L'arca 
di legno, I focolari di ferro, li fregio 
d'oro, I vafelli d'ariento ,ec. Anzi , come 
ben nota lo (letto, chi dicette : Il mortaio 
della pietra, o la cala della paglia, s'in- 
tenderebbe piuttorto d’ un mortajo detti- 
nato a pedani dentro qualche pietra, 
come: >1 mortaio del pepe, dellefpezie, 
de' garofani i e la cafa della paglia fi pi- 
glierebbe peruoaftanzadettinataal fervi- 
gio della paglia: cioè per la capanna, ove 
fi conferva la paglia ,-ove fi ripon lo fira- 
me. 

La materia adunque , e non tutta la 
materia , ma (olo quella , che abbiamo 
dettodinome: e l' ufficio , o ufo ricevon , 
comes'è vitto nel propofito nottro, l'ar- 
ticolo. Onde fe la materia , e fe 1' ufo 
non fi efprime, fe non col genitivo ; fi 
potrà facilmente concludere , che fuor 
del genitivo, non fi dà l'articolo a niun 
calò; fe non lo riceve per le regole date, o 
del lèntimento , o dell'ufo. 

Si dato t art itolo a un nomi , fi della darò 
» tutti gli nitri dell» medefim» 
tlaufola . Cap. IX. 

R Etta a vedere una cofa per compi- 
mento deH’uIbdfU’articolo, la qua- 
ledivero apparterebbe più all'arte della 
rettoricalma perchè anche quella ap- 
partiene all’ufo , di che fi tratta ; non la 
tralafceremo anche qu\ ; ed è quella ; fe ; 
mentre fi pongon due , o più no ni in 
uno fletto parlare, o concetto, fi debbi 
dare a tutti, o a tutti negar l'articolo . 

A che fi rifponde che dante la con 
giunzion della copula, tutti hanno la me- 
defima prerogativa. Però l' ornamento del 
dir richiede , che efliendoG dato al primo 
fi debba dare anche agii altri : ed aquello 

nega- 
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negatoli , non fi debba , ni anche a gli 
altri concedere . Di qui i , che fé fi do- 
vranno metter inOeme qjefli due nomi 
Padre, e Madre; non G dica il Padre, 
Madre: nè Padre, e la Madre; ma o 
Padre, e Madre, o il Pance, e la Ma- 
dre . È benché in cofa cotanto chiara 
non occorrere produrre efempi i pure 
Tempre fi truova chi gli defìdera : ecco 
adunque fra' millioni quelli pochi, preli 
cosi a ventura . 

n j Tanfo l' età [ uno , # f altro tU quelle che 
' ' ejfer fattene gli «ir» trasformati . 

, n 4 Guglielmo felonio Re di Cicilia elle due 
* figliuoli , f uno mafehio chiamato Ruggieri ' h 

l’altra femmina chiamata Gcflanzje . 
g -4.»,}. Due giovani compagni, de quali l'uno era 
chiamato Folco , e I altro t 'ghetto : [ un 
delta Maddalena, l'altro della Berteli* i in- 
namorarono . 

7 . De’ quali f un cadde morto, 0 l' altro i;t 
molte parti delta perfoaa fedito , rimafe in 
vita . 

» 1.», 7, Avendo feto portate tre tette rote", pri- 
mieramente gli diede t una : e fopraflando 
ancora molto più ', convenne gli dejfe la fe- 
conda t e comincio fopra la tinca a man- 
giare, ec. 

g i.n. 7. Primaffo aveva l'un pane mangiato , 0 t 
Aiate non vegnendo cominciò a mangiare il 
fecondo. 

Quello dico avvien regolarmente; ma 
non gii con tanto rigore , che alcuna 
volta non s'efca; malfimamente quando 
fi va come per via di divifione : come 
Ho parlato con tre: uno mi dille cosi,, 
gli altri due cosi . Dicefi con una ma 
no, e coll' altra ; Da un di all'altro; 
Per una porta, e per le altre. 
g.io.rt.J. Mi» femminella entrata dentro per ima 
delle porti del palagio', gli dimandi limofina , 
ed ettela : e ritornata per la feconda , l'elle . 

Quafi ni un vicino aveffe dell' altro cura . 
Intred. piacevolmente gii d : ffe che con una dille fue 
t *• novelle all' altre dejfe principio. 

Ecco che in tutti quelli luoghi, e in 
molti, che non regidriamo qui per non 
ci allungar da vantaggio, non fi oflèrva 
quel rigore di dar l'articoloal primodo- 
vendofi dare al fecondo: perchè e' bifo- 
gua talora in parlando fuggir quel che 
può fare apparir la dicitura cultivata piti 
del dovere; perchè la troppa cultivazio- 
oe la fa apparir non naturale , e Den- 
tata. Anzi quelli due ultimi elèmpinon 



fi potevan dire altrimenti; perchè Dece- 
rne l’ aggiuntivo Niuno non riceve arti- 
colo per tua natura ; dopo che aveva 
detto: li' un vicino aveva cura non pote- 
va mai foggiugnere altrimenti che Dell' ' 
altro : e qui è il fentimento, che niuno 
di quelli cittadini aveva cura di quelchc 
era fuo vicino; onde fe peroffervare il 
rigore, avelie detto Niun vicino aveva 
cura d'altro, o d'un altre ; fi può beo 
vedere che quel d' altro , o d’ un altro 
non ci faceva intender del fuo vicino e 
e come non farebbe Dato ben detto Coir 
una delle fue novelle all'alice delle prin- 
cipio, nè anche Dava beneConuna del- 
le fue novelle ad altre delle, principio ; 
dovendoli dar principio a tutte le al- 
tre, che in tutto quel libro fi dovevano 
fcrivcre : o in tutte quelle giornate IL 
dovevan narrare. 

Avviene anche talora di ritrovarli du& 
uomini infieme infcparabilmente congiun- 
ti: ma uno per le regoledate ricevear- 
ticolo; I' altro per le medefime regole- 
non lo riceve : e in quel cafo non fi dee- 
dare a chi lo riculà ,. oèa chi lo ricerca, 
negarlo. 

Ce lo dimoDra chiaramente 1 ’ efficace 
rilpoDa di Gian di Procida all’Ammira- 
glio Ruggieri, che domandato gli aveva , 
perchè a si evidente perieoi 1’ avelie 
porto- 

Amore 1 l'ira del Re. £5 

Non dice l'Amore con articolo; per- 
chè Amore non è altro che una paffio- 
ne interna, moflà da deGderio di polTe- 
der chi s'ama, c però non faceva qui- 
vi bifogno di altre diDiozioni , perchè I" 
Ammiraglio, intendere di qual amor fi 
P-irlaD'e. Parlava in fotti ma generalmen- 
te di quella pallìone interna , che fi di- 
ce Amore: però non vi mette articolo. 
Ma come non lo dà ad amore ; Io dà 
bene all'ira del Re , e non dice Amo- 
re, eira di Re; perchè 1 ' IRA fi piglia- 
allora per quella particolare ira , che- 
aveva {pinco- quel particolar Re a con- 
dannarlo alla morte v la qual ira i di- 
pinta da qualfivoglia altra ira di qualfi- 
voglia altro Re. 

Mai buoni Autori £ pigliano anche ra-- 
lora licenze molto maggiori; ed è molto- 
ragionevole conceder loro tra' privilcgr» 
che a' mediocri, r.on che a’ minori, nor» 
fi permetteranno si facilmente : ecco!» 

dai» 
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dato al primo, non al fecondo. 

,4,», 1. Dall una pan t mi trai t amori , il gua- 
ti in ri bo fempn portati , l ri altra mi trai 
piufiiffimo fdegno , prefo ptr la tu * pan 
follia . 

j , ] 0 ir. A'»» altrimenti ft curava degli uomini , 

chi mirìvano , chi ara fi cucinili di ca- 
pri. 

g. 6 . jn- % P“ thè col luon vini , * con rinfittiti - 
ir od. hro il eligicm rotti. 

j). Crcpata per lo lungo, i ptr travirfo. 
ur 1 9, Eccolo al contrario dato al fecondo , 

non al primo. 

Conofienda cifiume offor di Cric i tanta 
g, io.»,!, innanzi fi/pingerfi con rimiri , t con li mi- 
nacci , guanti penavano a trovar chi lori rtf- 
pmdtjfi . 

Cin mitri animo comi con li parili. 

Med. J. Prtpandtl eh pii placeffe di dovir con gui- 
aoft.io. JI M y M figliuola , 1 eli figliuolo venire a Sa- 
lutto, te. 

Hon ì egli perdi , eh alcuna volta fra’ 
g.3.».tO. } t fi rm fa ripidi alpi , i nilli di- 

t tr ‘ fini fpelunch non faccia li fot forti fin- 
tir 1- 

Xjfcito il marito d una parti della cafa , 
p.g ». 7. ,// 4 u fi c ) del? altra. 

n "* ' O eh natura del malori nel patiffi , I 
p.injt.i. { f lt ignoranza di mutuanti no» ani- 
fcijfi . 

Sia , ficcomt voi molto miglii di mi eoat- 
fceu 1 ninno fecondo delita elettone ci 1 inna- 
mora ; ma fecondo t appetito , od il piacici . 

Ma quelle licenze, come ho detto, fi 
debbon Infoiare a’grandi , i quali anche 
fe ne ferviranno con gran modella , e 
giudizio. 

Dilla fidi dill’ artìcolo. 

Cop. K. 

L * Articolo fi mette Tempre aranti , e 
non mai addietro al filo nome , e 
pronome , e per lo più fenz' alcun tra- 
mezzo , come il Marito, la Moglie , il 
Linaiuolo, Io Abate, la Donna , i Fra- 
telli, li Padri, le Madri cc, 

... Alcune volte,, e non di rado, fifram- 
mette fra elfi un aggiuntivo , come il 
Valent' uomo , del Bel dono, Alla fqa 
donna, Nella nofira Città. 
r.l.n 6 . Sentendo eh pii fini poderi non prandi. 

*’ ‘ Spedo .vi fi frammetteoltieallY .mo- 

tivo , anche un pronome come , La Tua 



gran bontà , Gli altri vofiri compigni , 

La cui perdura vita. 

Tanta fotta ha avuta la vofirn vaga lei- p }.».!. 
letta . 

Talora vi fi veggono anche due prono- 
mi tra loro fcparati da coma. 

nella materiale , e griffa mento pii ragie- g.g.n.i 
nata . 

In coti fatta puifa il mifero , ed itmame- p.}.ti. i. 
rato Cimono perdi la fua Ifigenia. 

Trovafi anche il bene avventurato 
amante. 

Il male amato giovani. S-i.tt.~- 

Dicefi anche il pili d'ogni altro ama» 
to fratello , l'ancora non bene fvegliato 
amante, il troppo credulo Padre , e quel 
che più è da conGderare. 

£ 'I dopo molto avorio ammatfirato. Ì-3 1 *, 
modo non molto frequente nelle ferir* 
ture , fc non quanto fi voglia olfervare 
il decoro con imitar alcune maniere di 
parlar familiare, ne'quali più d' una vol- 
ta fi dilordina la cofiruzione col Cavare 
alcuna parola del proprio luogo : arte 
mirabilmente ofiervata dal Boccaccio , 
ma poco iotefa da chi di ciò lo riprende. 

Dogli accidenti dell articolo, 

Cap. XI. 

N EIl'articolo fi confidcran quattro fo- 
li accidenti, Numero , Genere , Fi- 
gura, e Calo . Non ha Tempo, nè Mo- 
do, perch’ e' fegue la natura del nome, 
che di quelli accidenti non è capace . 

Nè meno ha dillinzionedi Perfona ; per- 
chè per quanto fi vede , e' non include 
altra perlona, che lateraa. Il voltrobe- 
ne è venuto. La vofira (alti te è vicira. 

Nè penfo che alcuno dirà mai il vnflro 
bene fon venuto . Nè mi fi metta in 
conto quel 

Sinvenga V Anima mìa. 6. 

perchè il verbo 11 elfo VENGA dimoi! ra 
chiaramente , che la perfona non è fe- 
conda, ma terza. Oltre che di fopra ab- 
biati! mofiraro , ebe quelli fon modi di 
dire accarezzativi , e Tempre vi s'inteo- 
de un Colei , ebe è l'anima mia , Quel 
che i il vofiro bene è venuto, ec. 

Nè la fpezie fi dà all'articolo : per- 
chè tutto è d'una qualità : non depen- 
dendo niuno da altro ; ma tutti fi pof- 
fon dir primitivi,, 

Del 
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140 Dell’ Articolo: 1 

quella fi faciliterà la Intelligenza di quel* 
Dal Uumtri, Cap. XII. lo; proporremo al ordente l'ordine del- 

la natura: e di quella, prima che di quel 

Q Uanto al numero l'articolo è fingu- parleremo. 

lare, e plurale ■ Singolare è IL , Diciamo adunque, che quanto alla Fi- 
“LO, LÀ : con gli litri comporti gura , l' articolo è , o femplice , o com- 
Dello, Allo, Dallo. pollo. 1 ' 

£' un franilo f nitro abbandonava , ti il za Gl articoli (empiici fono in tutto (et- 
il nif>on , 1 1 » /culi* U fruitili , 1 fftfft v,iit te. Il, Lo, La, I, Li, Gli, e Le.- co- 
l a danna il fui mariti , me II Saladino, Lo Scolare , La Vedo- 

Plurale èl, LI, Gli, Le co'lorocom- va, I Panni, Li Padri, Gli Uomini, Le 
polli Delti, Alti, Dalli, ec. Femmine. 

£ tht maggior cefa i , t tjttafi non crtdiiili, Comporti fono Dello , Allo , Dallo , 
li Padri, t It Madri, ì Urtinoli , jaafi Icrinm Collo, Nello, Sullo, Pello , Della , Alla, 
fifiero, di vifitan , t di [min /chiavano . Dalla, Colla , Nella , Sulla , Pclta , Delti, 
Che da LA fingolar femminile venga Alli, Dalli, Colli, Nelli , Sulli, Pelli , 
fempre Lfc plurale d> niuno fi contrai- Delle, Alle, Dalle, Colle, Sulle, Nel- 
d ice . Ma da quali de’ciue II , c Lo Ma- le, e Pelle, con altri , fé ve ne fono ; 
fchil: vengan I , LI , e Gli rella da du- benché Pella, e Pelle s'ufèrebbono dira- 
bitar nualcofa : il che fi cercherà da noi do, o non mai 1 perchè molto meglio è Per 
di palefare quando avrem dimortrato , la, e Perle: come anche piè frequente è 
che differenza Ila da'medefimi lingolari Con Io, e Con la, che Collo, e Colla ; 
II, e Lo. ma fi ricorda che qui fi deon numerategli 

articoli , non dar regola dell’ ufargli . G 
Dii Gtnin. Cap. XIII. ’l numerarli qui era neceflàrio < perchè 

tutti quelli talora fi troncano conia rego- 

D Ue foli generi ha l'articolo del ma- la data nel trattato delle parole : e fi 
lebio , e della femmina . Mafchile dice Del Sole, Al Fuoco , Dal Calore , 
è II e Lo, che s'antepon fempre a’ nomi Col Tuono , Nel proceflb , Sul campo » 
di apparenza mafchili cornei! Padre, il Pel guadagno, Dell'Infinito, AU’ombra, 
Genere, l'Uomo, Il Cavallo, ilColom- Dall'amore, Coll'unione, Nell'eremo , 
bo: e altri filtrili efplicati nel trattato del Sull'erba, ec. ovvero De' no(lri. A'fuoi, 
nome. Da' comuni , Co' torchi , Ne' cuori; Sa' 

Femminile è La t che l' antepone a' palchi , Pe' prati , che non fi dando l'ar- 
nomi di femmina , o come femminili ticolo Collo , Nello , Sullo , Pello , ec. 
confidenti, come La Madre , la Spezie , non fi troverebbe regola , perchè fi poter- 
la Donna, LaCura, la Rondine, el'An- fe dire Pel guadagno, Pe voliti, ec. 
guiila. Alcuni par che meccano nella febiera de' 

Er.ota, che nè i comuni , nè i confufi fopraddetti anche Con lo , Con la. Per 
hanno articolo particolare, e diftinto : lo. Per la, Coneli, Con le. Negli, De 

ma quanto a' Comuni , e'fi fervono , or gli , A gli , ec. dal parer de' quali non 
del mafchile, or del femminile, fecondo m'allontano ancor io; perchè in veroelfi 
che quel nome è o coll'uno, o coll'altro hanno la natura degli articoli comporti : 
fello confiderato, e pronunziato, però fi e tanto è dire Con la mano, quartoCoI- 
dirà: Il felice fucccllò, La felice nuova, la mano, e tanto vale Nelli, quanto Ne- 
ll parente, e La parente . gli (lati ; ma perchè quelli non fon rraf. 

Quanto a'Confufi e'ricevono, ol'uno, tonnati come gli altri di (opra; ricordan- 
o l’altro: fecondo che l’ ufo ha introdotto , doci della regola data addietro In mate- 
che loro fi dia: onde fi dice II verme , Il ria di parole compolle: diciamo che quél- 
tarlo, Il tordo, La lumaca, ec. li fi porton propriimente chiamare arti- 

coli comporti; perchè lafciata la lor pri- 
Dtlla figura . Cap. XIV. ma figura , fi fanno di due parole una . 

Ma quelli >' accompagnano con fegna- 

I Nnanzi alla Figura fi doveva trattar del calo , o con prepofizione , ritenen- 
cafo ; ma pcrthè dalia cognizione di do ciafcun la fua propria forma da quei- 
^ 1 » 
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Trattato 

la del fegnacalo, e dell» prepofizooedif- 
guinra: di maniera eh' e’ poflon dir fi una 
parte d’orazione , efplicata con più pa- 
role; cioè con un fegnacalo, o un artico- 
lo fempllce: o un di quelli, e unaprepo- 
fizione, ciafcuno ritenuta la fa» IlelTa fi- 
ura; eccetto il fegnacalo Di, che in Do 
tramuta ; perchè non fi dice Di gli a- 
mori , ma De gli amori. 

Ma avvertali , che ciò non avvien per 
forza dell’ artìcolo , al quale *’ accolla , 
ma per la natura univerfale delie parole 
di loia Alliba terminanti in I. qualora 
fon. davinti ad altra di fola fiUaba, che 
cominci per L. o per N. o per Gli, > 
che in tal calo tramuta tèmpre l i. in 
£. e non fi dice Ci lo dille. Mi ne por- 
tò. Ti gii recai , Si gli mangiò i ma Ce 

10 dille Me ne portò , Te gli, recai , Se 

gli mangiò , Dove le il detto monofilla- 
bo è dopo a quelle lettere , o innanzi ad 
altco , che moooGllabo fi diri Tempre Ci, 
Mi , Ti, Si , Ci lodò , Mi nacque , Ti 
gloriava , Si migliorerebbe , Lodavi , Noc- 
quemi , Gloriatali , Migliorerebbe!! . E 
però dovendoli anteporre il fegnacafo Di 
all'articolo Le, forza di regola è che 1' 
I. li muti in E. e non Digli, ma Degli 
fi pronunzi • .... 

Ne mi fi ponga quel Di ià. Di 11, Di 
nò , che mai non direm Torna de la ; 
Va via de 11 , Dille de no ; perche quelli 
Di non fon parti d oraaione veramente 
(•parata da La , da Li , e da Ho < ma 
ulate come parte di quell’avverbio v col 
quale fon unite. . 

Anche la prcpolizione Tirella come in 
fegnacolo Di tra sforni- r a , ma molte più ; 
perchè non folo li tra nuca 1 1, in E. ma 

11 (cambia la eollocaz.ondelle lettere : e 
la contonante s’antepone alla vocale: uè 
Ir dice In gli Amori , In gli fiati , per- 
chè la regola di non metter tre conl'o- 
nanti iolieme non lo comporta r nè meno 
fi dice Ni gli Amori, Ni gli fiati per 
regoia data de! mooofiliabo avanti a Gli: 
onde era uccellarlo dir Nè gli amori , 
Né gli fiati. 

Ondi firn pnfi gli articoli /amplici- 

Cap. X V. 

F A un efirema forzai’ autor della giun- 
ta di provar che il pronome Quello 
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folle compofio da’ Longobardi con que- 
lle loro due parole Hoco , e Ilio: e in 
tal maniera, che lalciato Ho, e tramu- 
tato Co in Qu , e I. in E : dividendoli 
Hoco in Ho , e •' a Co ; è (lato adoperata 
Ho in certi legami , e ricevuto per arti- 
colo . Adduce ner fua prova alcune in- 
tenzioni da lui vedute in una fili di 
Modona Torto alia Storia della Telèide 
del Boccaccio: dove diceche fi legge: » 
Ri Tiifia li Al Ri T il fu , che di lui è 
interpretato 11 Re , e al Re Thelèo . 
Dilcorfo tanto Tottile, eh' io conTclTo di 
non faper quel che k ne podi ritrarre: 
nè la giudico materia da mediocre intel- 
letto . 

Lafciando dunque il fatte (òttigliezze 
ad ingegni più affiniti: e venendo alla 
breve, dietimo , 'ù r’ può edere , che 
Ilio fedo calo del pronome Latino ille i 
Longobardi , o altre nazioni Oraniere 
abbian conforme all'ufo di molt’ altre vo- 
ci , e in ^articolar della maggior p-ite 
de' nomi formato il nofiro articolo mala- 
chite : e da llla il femminile : efiendo 
molto verilimile che edì , volend' accen- 
nar alcuna cola, diceflero da principio. 
Dammi ilio pane, Piglia illa vede: ecosì 
chi attendcfl'ebeoead alcunenazionid'lta- 
lia, vi troverebbe ancora qualcherefiduo 
di si fatti modi di dire . Da' quali ilio , 
e llla poteron pigliar poi la feconda fil- 
labi d. ciafcuno, e gittata via la prima .- 
cioè 11 ; fervili! di Lo al mafehio , e di 
La alla femmina. 

Ed è cola chiara, che gli antichi To- 
fcani fi ferviron fòlo dell'articolo Lo a- 
vanti a qualiivoglia nome mafehile nelle 
quali Tempre fi legge Lo tuo, lo Tuo, lo 
dolore/ lovalore, lo mondo, lofolpiro, 
lu cavallo, lo-fcgueute. Dello mio. Al- 
lo cuo . Onde in un marmo fcritco in 
que' prim i tempi della lingua , ancora 
molto bambina, e conferva» da quattro- 
cento aqni nella nobilidima famiglia degli 
Ubaldini ; fi legge fra 1' altre cofe . Lo 
magno ftr Fiderigo , e La mia padri , à r Tù- 
lio , C Di' lo già lua! d'ino , Dillo già Co ! hi - 
nai a Con fa mia tamari, Dallo viro viro nar- 
rare', o.id'e' fi vede non cller vera la re- 
gola dita da chi dice, che Lo fi fia ciato 
lolo avanti a‘ monofilUbi . 

Piacque poi, ette che tè ne folle cagione 
di rimetter, o per dirmegìio, metterin 
ufo, anche la prima Alliba di detto pro- 
nome , 
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nome, e ciò ne' mafchili tinto : non col 
difcicciir 1* gii introdotti : in* col fer- 
virfi d’ imendue con li diftinzion , cbe 
nel feguente potrò vederfi . 

Il e Lo idunquo fi può dir che deri- 
iin di III» Litinor, dfvifo in duefillibe, 
cufcui.1 delle quali forma il fuo. 

La procederà in conlóguenza di iti * , 
tratti via la primi fillaba , e Erbata I» 
feconda. 

E fé ciò è vero , fi può anche dire , 
cbe Li, e Le, vengan da Èlf , e da 111» 
plurali de'fopnddetri pronomi Latini. _ 

1 poi pnò cffer che venga' da Hi Lati- 
no, o di Oi Greco, come vuol la Giun- 
ta . Può anch' cffer ch’e'fia tritio dii me- 
defimo Èli: lafciite tutte l' altre lettere: 
■bn eflènd' alcuna ragione, che convinca 
a tener più l’uno che l’altro . Certo è , 
che Li, e I. fon quafiuna cofamedeGma; 
trovandoli ufati indifferentemente avanti 
a' medcfimi nomi , come li padri ,_i : pa- 
dri: li fignori , ifignori: li buoni, ibuo- 
■i: li quali, i quali: li Re, i Re: li ne- 
gozi, > ncgozj. 

Gli finalmente G vede che è Li aggiun- 
tovi un G , il quale accrefcimento fi f* 
molto fpefiò nell* noli» lingua Meliore, 
Migliore; Pilea , Paglia; Solco, Soglio; 
Fola, Foglia; Doleo, Doglio. 

Dì c he firn formuli i ctmftfli. 

Cip. XVI. 

I Compofii fi fòrman cosi. Pigliali il loro 
articolo femplice , e fi nnilce , o con 
un fègnacafo , o con una di quelle pre- 
pofiaioni , che da altri , come addietro 
dicemmo , fon collocate fra’ fegnacafi . 
So. ;o quelli fra tutti Di , A, Da , Con , 
Per, Su, In , e gli articoli femplici non 
faranno mai altri che quelli quattro, Lo, 
La , Le , Li. 

Che M non fi trovi mai in compofizio- 
ne ècofa certa ; e la ragioneanclie il tuo 
lev perchè non fi effóndo ferviti gli anti- 
chi d'altro artico! mafehite , che Lo ( co- 
me di fopra abbimi detto ) e pur bifo- 
gnando loro fervirfi de’ compolli ; nonpo- 
tevan metter in compofizione quel ché 
don avevano ne anche femplice: che non 
fe ne fervendo , fi può dir che non fa- 
vellerò . 

Ma che Gli non appirifca in compofi- 
sione» lo provo: cbe quantunque noi ab- 



biamo Degli amori , Agli uomini, Dagl* 
(limoli , Sugli omeri , Negli orecchi < * 
me pare eh: quelli fi podio dir pluteo- 
fio l'egnacafo , o prepofiziooe eoa artico- 
lo femplice, cbe articolo di effi compo- 
flo E forfè meglio farebbe fcriverle fe- 
parate come fa la maggior partede’buo- 
ni :• e in particular quando- fi tratta di 
quel, e , che noi diclam prepofizioni co- 
ri : Con gli eredi , Ne gli onori . Per gl" 
inganni , So gli' alberi ; oome anche De- 
gli amori, A gli ftimoli, Dagli uomini. 
Benché quelli tre ultimi fi crorin da moi- 
ri anche uniti affai volte cosi: Dagli a- 
mori. Agli uomini, Dagli dimoi i ... 

I finalmence non entra a formar arti- 
colo compodo: perchè niuno fcriveDei 
vodri, A i loro, Da i quali : e fe fi ha 
De'vodri , Adoro , Da' quali ricordili , 
che quedi troncamenti fi fanno con get- 
tar via I' ultima vocale con le due IL 
aranti.- peto Delti vodri , Allifuoi, Dal- 
li quali i In loro intera voce. 

Dello adunque è compodo di De , e 
Lo ; per la ragione detta di fopra , ag- 
giuntavi un L per forza d' ortografia „ 
che fa raddoppiare tutte le condonanti 
prime della parola ; che fi crefce d una 
fillaba in principio: fe gii quella fillaba 
non è Ri, e quella fillaba non ha in fi- 
ne confonante diverfà. Doppio, Raddop- 
pio i Crefco , Accrefco ; C.i» , Acciò , 
Gorfe, Raccorfe; Porto , Sopporto: Bat- 
te, Abbatte; Fretta , Affretta, e all' in- 
contro fi dice.- Ricrefco , Ricorfe, ec. 

Con la raedefima regola Della è com- 
poda di De, e La; e Delli , e Delle di 
De, e Li, * di De, e Le. 

Cosi Allo, Alla, Ai li, Allodi Aeon- 
giunto con Lo , La , Li, Le, e di D» 
legnatali» . 

Sullo, Sulla, Sull!, e Su He parco’ rae- 
definv articoli , e la prepofizione Su ; ag- 
giuntovi . come è detto , un L. Collo , 
Colla, Colli , e Colle , e Peli* , Peli* , 
Pelli , e ?»lie fon finalmente compodi , 
i primi di Con, mutata l'N.inL.; e i fe- 
condi di Per, cambiata i'R. pur in L. 

Finalmente Nello, Nella, Nelli, Nel- 
le fon formati di In ptepoGzione, muta- 
ta in Ne, nel modo che fi è detto di fo- 
pra. 
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ci< affimi» fio ir » gli articoli 11 , e Lo', Tutti fon ani frigio» gli Dii iC Varrà . r 
t trai. Lì, a CU. Gap. XVII. Dii cime gl' Mi fono ottimi , « héirali am 

donatori , del e cofe a gli uomini , cui fono g. J 

L A differenza , che tra quelli due ar- fagadffìmi trovatici dilla lor vini. 

ticoli Il , « Lo fi pub Scorgere , è Gli pareva che gli Dii gli avcffero conce- 
ole. i dutf il fuo difio , ic, fi noa perche gl' Mi 

Il s’antepoae a quei nomi , che comin- non volevano , ec. 
ciao da confonante ; e ceti dove prima fi S'eccettuano nello fletto modo avanti 
■diceva dagli antichj Lo primo , Lo Tigno- a Z. nè fi dice mai I. , o Li zotichi , 
te. Lo cavallo; oggi fi dice da ogni To- nè I > o Li zoppi ; nè 1 , o Li Zii j ma 
fcano II primo, 11 fignore, i! cavallo. -G'izotichi, Gli zoppi; Gli zii, Gli ze- 
Lo fu lafciato a quelle parole, che co- ri, Gli zaffiri . Gli zufoli. Dove infin- 
minciavan da vocale.- e coi) feguitarona gulare fi dice : II zotico , Il zoppo , Il 
dire Lo amore , Loccceflb, Lo ingiuflo : zio, il zefo, Il zaffiro, Iizutolo, e Del 
e poi quando cominciaron a metter in ufo zucchero. 

l' apoflrofb ; che *' io non m'inganno, fu hfcia feci dar loro le coverte del Zucche- f.S. 
qualche (eco lo dopo , riftriogendolo fot- ri coni avena» l' altri. 
to l'accento del nome , fi cominci* a dir 

L'amore, L' eccetto, L' ingiù (lo. Si fi ditta [crivtrt Dillo , Allo , Dallo , 

Mi perchè quando il nome ha princi- ovvero De lo , A lo , Da lo , oc. 

pio da S . , dopo alla quale fi trovialtra 

confonante patera ., che quella L. male Cap. XVIII. 

fi uniffe coll' S. per le .ragioni., ebedifo- 

pra fi difièro, gli lafciaroo in quello calò /contendono alcuni , eh' e' fi debba 
l’antico articolo: e cosi non II flato. II Vj fcrivere quelli articoli Dello, Allo, 
sbaraglio, Il l'cherno; ma fi attefea dire Dallo , Collo , ec. fpiccati , e con una 
Lo Dato, Lo sbaraglio, Lo fcheroo. fola confonante .* cosi De lo amore , A 
Dunque il va avanti a tutte le coufo- lo emifpero, Da la mia donna . Quelli 
ranci , eccetto S- accompagnata da altra al parer mio s' ingannano .! perchè fe 
confonante. Lo va avanti a tutte le vo- Dello, Allo , ec. è un articolo compo- 
cali , e ad S.che abbia dopo di sè confo- Ilo : come ci pare aver moflrato, e pro- 
nante- vato ; io noo fo perch' e' non i' abbia a 

Si truova bine. alcune volte apprefloi fcriver in una fola parola , e dividerlo pii! 
migliori Lo avanti a confonante lempli- che fi feccia Addotto, Accanto, Appref- 
ce: come Lo cuore, Lo mio, Lo bellq, fo, e tane’ altre, che fenz» contraddizio- 
eLo quale: il che fu da loto oflervato , ne fi fctivnn congiunte, S'e'voglion che 
come bene avverti la giunta Per actrefce- noi crediam loro,, hi fogna eh' egli adducan 
re , /porgendo alcun vefiigio dell' ufo antico qualche ragione; perchè autorità di mo- 
di juift articolo , d'grùta alto fat rimo (par- mento non hanno che feccia per loro, 
la del Petrarca ) Dalle quali parole fi Ma io domando a quelli : non fi ferivo 
cava che I' Autor di effe confetta pur 1' da tutti, e da loro medefimi , AI padre , 
ufo antico delf articolo'clìeie fiato Lo. Del cavallo, Dal Mondo, e altri si fatti? 

LI, el. feguitan nel plurale la condì- Certo diranno di s). Ora damando io di 
zione del fiogulare 11 ; eGli quella d'Lo; nuovo quello Al , Del, Dal, che parola 
.perchè ognun diri Li primi , Li Ugno- è? Ridonderanno una parola tronca nel 
ri , Li cavalli , o I pr : nd , I lìguori, I fecondo modo da noi dato di fopradeitroo- 
cavalli < noo mai Gli primi , Gli Tigno- carie paroleavanci a confonante: dove li 
ri, Gli cavalli: si bene Gli amori. Gli ditte che quelle per la prima deooo ave* 
eccedi, Gl ingiutti, Gli flati, Gli fba- re avanti alla vocale , o due L. o due 
ragli, Gli leberoi. |N., delle quali una va via, l’altra re- 

si eccettua il plurale di Dio, che per da: come fi vede in Cavai donato , Fra- 
particular privilegio; benché nel fingula- > tei caro, ec. E io dico: fe cosi è , che 
re abbia II : come il Dio di amore , Il . àn altra maniera non penfo che polla 
Dio Giove , nel plurale non fi truova mai edere : adunque Al Padre , Del 
mai Li nè I Dei, ma Tempre gli Dei. Cavallo , Dal Mondo fono domati di 

Allo, 
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Allo, Dello. Dallo, adunque l'articolo 
comporto li ferire in una fola parola. 

Dirti nguono alcuni da verfo a profa , 
cioè , che in profa li feriva , come dicia- 
mo noi, congiunto; come Diri dell nitri 
tifi , V felli nlln riva , Si Wg» *lt nejnn , 
ma in verfo fi dee fcriver diigiunto, per- 
che' fi cruova Rampato. 

Inf.lt Diri di F mitre tifi ch'io v ho [corte . 

Vfcito fuor del f cingo n In rivn. 

Io per la riverenza di chi l'ha detto 
non voglio dir altro qui , che ciò non è 
provato , che con 1' autorità degli rtam- 
patori, o de' copiatori poco accorti. Ra- 
gione certo non hanno che acquieti la 
mente altrui, perchè s'abbia a far que- 
lla differenza dal verlo alla profa . Con- 
dudendoadunque diciamo, che nella pro- 
fa non ci è dubbio alcuno < perchè chi 
fcrive bene , fcrive unito con doppia L. 
Anzi 1' autor della Giunta al fuo folito 
per dir contro al Bembo , dice che è 
male ; ma però ufato : e fenza render 
razione del male , feguita ad obbedir I' 
ufo . Del verfo poi non ci offendo nè 
ragione che convinca , nè autorità che 
meriti d’elfer confiderata , non che fe- 
guita ; non fi dee così di facile aferivere 
errore a chi la vera ragion frguirando , 
vorrà fcriver colla medelima ortografia 
nel verfo , che fa nella profa : giacchi 
e in profà , e in verfo è lo Hello arti- 
colo i nè io alcun de' luoghi muta na- 
tura , nè C dimortra differente dafeme- 
defimo. 

Si fin lini ferirti Co'l, Ni 7, Sm'l , 
Del, ic. Cap. XIX. 

D A quel che abbiamo conclufo ,' che 
articolo comporto non fia mai com- 
porto del femplice 11 t ma ben fempre da 
Lo : fi caverà la piena rifeiuzione del 
proporto dubbio : le Co’l , Nel, Sul , 
Dal fia fcrirto come C dee: perchè men- 
tre fi fcrive Co ’l voflroNome, Nel fuo 
campo, Sulfuono, Del compagno, ec. 
fi viene a concludere una mamma ripro- 
vatiffima; cioè, cheli vada nelle compo- 
fizioni , e non Lo , perchè Co 1 , Dal, 
ec. non vuol dir altro che Con il , Da il , 
ec. dunque mai non G dee fcriver così ; e 
chilo fa, fa male; perchè fempre fi vede 
da chi la 'nrer.defcrirtoCol , Dal, Sili, e 
così gli altri; come Gèjaddictro inoltrato. 



11 medertmo diciamo di Con il , Per 
il : e fe alcri puri ve ne fono. 

Dii Cnfi . Cap. X X. 

I Cafi nell'articolo fon cinque: e fono 
gli rtefli del nome, trattone il quin- 
to, o vocativo. 

Il nominativo, e l'accufativo fi fervun 
dell'articolo femplice II , Lo , La , Li, 

Gli , Le . 

Li jihre fici nfrir In Cnmrrn . f, t.n.y, 

Fm il fin liberile , ed il fin frnxjofo finti- f. i., i, 
le nomo , i fenili chi fin e'ferefiieri , e ■ Ch- 
iodini oneri. 

Gli altri tre G compongon , come ab- 
biano detto , d'articolo femplice , e di fe- 
gnacafo, ovvero d'articolo, e di prepofi- 
zione. 

Genitivo dunque' farà Dello , o Del, 

Delli , De' o Degli nel mafehile , e nel 
femminile Della , e Delle i come Dello 
fmontare , e Del falire , Della minuta 
gente. Degli afflitti. De' padri, eDelle 
Madri. 

Dativo Allo , o Al , Alti , A', Agli , 

Alla , e Alle : come Allo fcolare , Al 
Re , Alti morti , A gli .uomini , Alla 
Chiefa, A’mafchi, ed Alle femmine. 

Ablativo Dallo, o Dal , Dalli , Da', 
o Dagli, Collo, Coi, Nello, Nel, Sul- 
lo, Sul, Petto, Pel, Colli, Co', Cogli, 

Nelli , Ne' , Negli , Sudi , Su’ , Sugli, 

Pelli, Pe‘, Pegli ; e così Dalla , Dalle, 

Colla, Colle, Nella, Nelle, Sulla, Sul- 
le, Pella, Pelle: come Dallo ammiran- 
do nome, Dallo facro (onte , Dal 1 i ven- 
ditori , Da' Ridditi, Dagli altri, Colf o- 
perare , Colla vottra licenza , e così gli 
altri. 

Dilli declmiumi dell irritilo. 

Cap. XXI. 

L 'Articolo, come s' è potuto vedere, è 
più declinabile del nome ; perchè , 
oltre al numero, G varia anche nel cafo. 

Ma perchè gli articoli fooo in sì picciol 
numero , che quanto alla lor voce prin- 
cipale , cioè nominativo Angolare , foio 
arrivano a tre ; r on occorre cortituir de- 
clinazion particularc . Balla foto dire a- 
dunque , che di quelli tre articoli , due 
lono mafchili II, eLo, e unofemminile, 
che è La : e fl declinati così . 

Ha 




1 
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II, Del , Al , II , Dal . Plurale, I , o cun nome con e/tì , per veder come gl'in- 
Li , De' , o Delti , A', o Alti'» I*, o fegnamenti poflan mettere in pratica. 

Li, Da', o Dalli. 

Le, Dello, Allo* Lo, Dallo . Plora» Artictli dulìa» ri ci turni, 

le, Gli, Degli, Agli, Gli, Dagli. Cap. XXII. 

La, Della, Alla, La, Dalla . Plura- 
le, Le, Delle, Alle, Le, Dalle. IL. Primo articolo mafchile avanti ano. 

E quello è quanto ro'occorredirdi que- JL me di quallivoglia declinazione , pur 
Da difficiliflima , e intrigata materia de- che cominci da confonante : eccetto S. 
gli articoli . Verremo ora a declinare al. con altra cooTonante. 



Smaniar » . 


fiatai» 


more 


a II Duca 


a I Duchi 


a Li Duchi 


x Del Duca 


a De’ Duchi 


a Delti D. 


3 Al Duca 


3 A 'Duchi 


3 Alti D. 


4 II Duca 


4 I Duchi 


4 Li D, 


6 Dal Duca 


« Da' Duchi 


6 Dalli D 


a il Re 


a I Re 


a Li Re 


2 Del Re 


a De' Re 


2 Delti Re 


3 Al Re 


3 A' Re 


3 Alti Re 


4 II Re 


4 I Re 


4 Li Re 


« Dal Re 


6 Da’ Re 


6 Dalli Re 


a II Sole 


a I Soli 


a Li Soli 


a Del Sole 


a De' Soli 


a Delti Soli 


3 Al Sole 


3 A’ Soli 


3 Alla Soli 


4 II Sole 


4 I Soli 


4 Li Soli 


6 Dal Sole 


6 Da' Soli 


6 Dalli Soli 



Il medefimo andrà (opra tutti gli altri nomi dell* altre declinazioni , purché nel 
principio abbian confonante, come Padre, Forte. Mondo, Parigi, ec. 

LO fecondo articolo mafchile avanti a nome di quallivoglia declinazione ; pur- 
ché cominci da Vocale , o da S. con altra confonante . 



Untai» 

1 Gli Abati 

2 De gli Abati 

3 A gli Abati 

4 Gli Abati 

6 Da gli Abati, 

me Olle , Erode , Sprone , ec. 

LA. Artieoi femminile avanti a no- 
me di quallivoglia declinazione del fuo 
genere. 



Smptlari 
a Lo Abbate 

2 Dello Abate 

3 Allo Abate 

4 Lo Abate 

< Dallo Abate 

sìHf»Un . 

1 Lo Stato 
a Dello Stato 

3 Allo Stato 

4 Lo Stato 

< Dallo Stato 



tvutr* 
a L’Abate 
a Dell'Abate 

3 All' Abate 

4 L'Abate 

6 Dall'Abate 

fiatai » . 

1 Gli Stati 

2 De gli Stati 

3 A gli Stati 

4 Gli Stati 

6 Da gli Stati, 



Solfai »»» . 
a La Donna 
a Della Donna 
j Alla Donna 
4 La Donna 
tf Dalla Donna 



filtrai » . 
a Le Donne 

2 Delle Donna 

3 Alle Donne 

4 Le Donne 

6 Dalle Donne 



K afri- 



Lo Aedo andrà fopra tutti gli altri 
mafchili di tutte le declinazioni ; pur- 
ché coniaci per vocale, o per due con* 
fonanti ; 1 » prima delle quali £a S, co. 
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i 4 6 Dell’ Articolo . 

Articolo [cfra ritmi Erme lìti , e /regolati . 



Singolare 
i II Braccio 
a Del Braccio 

3 Al Braccio 

4 II Braccio 

6 Dal Braccio 



Plurale n-vera ■“ 

i Le Braccia ' ' ì Li Bracci 

» Delle Braccia . , a De' Bracci 

3 Alle Braccia 3 A'Braccci 

4 Le Braccia • • 4 Li Bracci 

f Dalle Braccia 6 Da' Bracci 

r 1 * . j , . 



Smaniare 
i L'Offo 
* Dell' Odo 

3 All' Orto 

4 L'Offo 

6 Dall' Odo 



Plurtle 
1 L'Offa 
a Dell'Offa 

3 All'Offa 

4 L'Offa 

6 Dall'Offa 



eavrre 

I Gli Orti 
a De gli Odi 
3 A gli Olii 

a giì oh; 

ì Da gli Offi 



A rticele avanti « Dii , c ad altri nome , ehi temimi da Z . 



D . 
-.1 
.1 . 



'.! A 



Smaniare 


• T 




Plurale ' 


r*'. 


Il Dio 


De'Criftiani 




Gli Dii 




Del Dio 

Al Dio , . 


0 cofa tale. 




De gli Dii : 
A gli Dij 


ovvero Dei. 


Il Dio 

Dal Dio 






Gli Dii 
Da gli Dij 

1 


* 


11 Zoppo 


Gli Zoppi 




E cosi tutti gli altri che hanno Z. nel 


Del Zoppo 


De gli Zoppi 




principio , che voglion nel (ingoiare il 


Al Zoppo 
Il Zoppo 
Dal Zoppo. 


A gli Zoppi 
Gli Zoppi 
Da gli Zoppi. 




primo, e nel plurale il fecondo, 

*• t 


DEL 


P 


R 
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TRATTATO UNDECIMO. 

Prenome che fta , a che ferve, e onde fia dette, 

Cap. I. 

V ogliono alcmri, che al Pronome fi me, parve a noi conveniente cola trattar 
dovette anteporre il Verbo: per Cubito dell'Articolo , che il Genere, e ’1 
eff'er più nobile , e più neceffariò Numero di etto, oltre a'Cafi : ne diftin- 
ncll'orazione. Altri al contrario vorreb- gue opportunamente. Ma non abbiam già 
bon , ch'e'fi metteffe avanti all’ Arti- voluto poCporlo al Verbo) perché efien- 
colo : parendo loro , che alcune parta- do in molte cole al Nome cotanto fimi- 
celle di elio articolo da' pronomi fipren- le, che talora fi prendono l’un per Cal- 
dano. tro Ccambievolmente t come avviene in 

Noi abbiam prima voluto parlare dell’ NIUNO , VERUNO , CIASCUNO , 
Articolo , perchè ettendo molto neceffa- TALE, QUALE , e molti altri ; non 1 ’ 
rio alla deciinazion del Nome non Tipo- abbiam voluto da quello allontanar t .in- 
tera , nè con ragion fi doveva fpicCar da to, col metter fra etti il Trattato del Ver- 
quello ; perchè avendo moffrato , come bo si lungo, e di accidente , e di nacura 
coll'aiuto del Segnacafi) fi fupplifca al all' uno, e ali' altro tanto diffìmile. 
mancamento d'alcuni cafi del nottro No- Pronome adunque è uoa parte declina- 
bile 
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bile dell' Orazione ; che coll’ accennare 
alcun Nome , viene a lignificare in un 
cerco modo alcuna cofa. Perchè fe il no. 
me è Segno delia (pizie di quella cofa, 
che mi * irapreli* nell' animo , come v. 
g. CAVALLO i mentrechè il Pronome 
bui fogno di quel Nome Cavallo, verri 
fe non principalmente, almeno feconda, 
riamente ad «(Ter legno , cd accennar 
quella cofa , che farebbe accennata dal 
taciuto nome Cavallo. 

Occorre per canto a chi parla bene 
fpetìo lacere il nome d' alcuna cofa o per 
odio , o per vergogna , o per riverenza , 
ch'egli abbia a quella cofa , chefi dovreb- 
be da lui nominare: o pure perchè la eie. 
ganza, q' 1 dcfiderio di fuggir la fazieti 

10 ricerca: trova un Pronome , (a) che 
al mancamento di quel nome fupplifce. 
Ecco qui taciuto per riverenza , e con 
pia dclcrizione accennato il fàcrofanto 
nome del Redentore. 

Senza che il Venerdì avendo riguardo ' T u in 
tjfo celai , cht fcr l a nofir a v il» meri , fejrenae 
pajfiene , è degne di riverentA . 

Tace qui Umilmente l'ammirando no- 
me di Dio , e coll’ ajuto , pur del Pro- 
nome , nello dello modo il deferire . 

Proem. Siccome a lui piacqui , il gitele efftndo egli 
infinite , diede per legge incommutabile a tutte 
le tele mandane uvee fine • 

Ed eccolo qui taciuto per eleganza » 
perchè troppo iarebbe dato rincrelcevo- 
le,'fe avede voluto replicar tante volte 

11 nome di donna, c di Lupo. 

Zete vicine e lui ufeir d une match' a fol- 
te un Lupe gronde , c terréne : ni per) e 'lo 
poiché veduto Ceibe , appetto dire Domine a jre- 
lami , che il Lupe la fi fu avventato olio 
gel» , e prefet» forte io cominciò a pertur 
vie . 

Chi vuol conofcere quel che operi il 
Pronome, conlidcri quanto in elegante, 
e quanto rincrelccvoi farebbe dato que- 
llo parlare , fe per non là ter v i r di eflo 
pronome, folle (lato forzar' a dire come 
in vero farebbe dato. 

I 9 O 5. Zete vitine alla donno ufeir eC uno enne 
ehi» folto un Lupe gronde , « terribile , nè 
perì le donno , poiché vedute ebbe il Lupe 
epptno dire Domine Mintomi , cht il Lupe 
fi fu avventate olle gelo dello donno , e 
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prrfo forte lo donno comincio » portar vie la 
donna . 

1 Latini, avendo riguardo a quedofuo 
naturale ufficio, Joditlero pronome , vo- 
ce compolla di prò, e nome come fece- 
ro a Proconfulo , Propretore ; e altri , 
che tale era chiamato quel , che efier- 
citava l'ufficio del Pretore , e del Con- 
folo , non etfendo Pretor , oè Condilo . 

Perchè Pro dgnifica in quella lingua Vi- 
ce, Luogo, o Cambio. Clic perciò alcu- 
ni de' nodri l'hanno chiamato Vice no- 
me: modi, cred'io, dall' efèmpie di Vi- 
ceré, Vicegovernatore , Viciyerente ,ec. 

E' anche talora fhterpretato Pro , quali 
Per : che perciò abbiamo Pro Rolcio , 

Pro Lcge Manilia , Pro Domo fua: che 
Per rolcio. Per la Legge Maniglia , P. r 
cafa lua s'intende: c per quello può cf- 
fere , che pronome fi dicefle da loro , 
quafi Per nome ; cioè parola , che fi pi- 
glia per nome . Noi feguitandò i Lacini 
per non introdiir nuovi vocaboli, fenon 
dove ricerca il bifogno; lo diclino, co- 
me loro , Pronome , e per quello , che 
da altri Vkenomc è chiamato. 

Pronome dt quante forte. Cap. II. 

1 Pronomi fono, o feparati, ocongiun- 
ti. Congiunti fono. Dirgli, Vederla, 
Guardarmi , Sentoli, Porgine, Fuggiti, 
Portifenc, Mogliama , Patromo , Siroc. 
chiara, Frateimo, Signorofo, ec. ma di 
quedi fi trateerà quando verremo a ra- 
gionar degli affidi. 

I feparati fon di tre forte. Dimoflra. 
tiri. Relativi, e Polledivi. 

, Dimolltativi fono lo, Tu, Quedi, 

Coteili, Quegli, Filò, Collui , Cotedui, 

Colui, Q leda , Coteda , Quella , Eda, 

Colei , Coilei , Cotelìei , e altri limili, i 
quali dimodrano la cofa accennata : io* 
legnandola quali col dito. 

Relativi tono Egli, o Ei, Ella, Che, 

Quale, e dolili, che riferifeo» femprela 
cola, di che fi ragiona: come 

Lo novella di Pomfilo fu in porte temmtn- g. I .n i. 
doro dalie donne : lo quale di gentwiente of- 
tettar a , e al fuo fin* tffende venule , feden- 
do opprejfo di lui S.i file \ le coniando In lisine , 
che uno ditrndent Cenine dello interni, moto fo- 
la zvo ftguiffe . 

Ecco LA QUALE , cioè la nove'ia 
K. i re- 



fa 1 Prenome , in Greto Antcnvmia, citi Some in cambio del nomi, prò lego Manilio , /r.i 
lisfeio non é ofirC, egli è il e l p . 
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recitata, DI LUI, cioè Panfilo, che 1’ 
avea recitata ._ LE comandò , cioè co- 
mandò a Neifile. 

I pofledivi accennano alcuna podeflio- 
ne,elóno Mio, Tuo, Noftro , Voftro, 
Loro , Alttni ec. 

Altri aggiungono i Regionali , come 
Nofirale. Altri gl' interrogativi , Altri 
Gentili, c i Reciprochi . li che da noi, 
come all* intenzion noftra poco oppor- 
tuno , volcntier fi tralafci* . Tanto piè 
di' e’ fi Ila ancora in dubbio le Noflra- 
le , e altri si fatti fien Nomi, o Pro- 
nomi, 

Dividefi in oltre il rtonomeinSuftan- 
tivo, e Aggiuntivo : nella (leda manie- 
ra, che avvien del Nome. Cioè che Su- 
flantivo fi dice quel, che può dar nell’ 
orazione fe*z' appoggiarli ad altra parte, 
come fono io , Tu, Egli, Elio, Quedi , 
Collui, Quegli, ec. ecco 
g.\,n.q- Jìcrgamit 10 che hm tal tu fai A tetaUneo- 

tàofef ec. tergami*» aliar» , ec. in accende 
ili fatti faci affi quefia aneli» . Signor mi » 
•voi devile falera . 

liceo due volteTU, * unavoltaVOI, 
che danno ocll’ orazion fenz' appoggio, 
e da loro accennano alcun nome > cioè 
Bergamino, e Medcr Cane. E poco di 
lotto : parlando di Prtmalfo gramati- 
co. 

Or* a ir. talli , thè nevati de fi egli ma ex!/» 
a Parigi in ptvrre fiate , teme egli il più del 
tempi dimorava , ec. 

Dove EGLI due volte da fenz'appog- 
gio. 

Pronome aggiuntivo è quel , che non 
può dar nell'orazione fenz’ appoggiarli a 
qualche nomo, che lo regga, come Que- 
llo, Quello, Ogni, e altri fimili, come 
fi vede in quello . 

g. i.n. 6 . Era queflo frate Cifoli* di ptrftr.a pie- 
1 o . cole . 

e , *,y, E fondo alquanto bromo a quelle refe at- 
tento , il Sin.ftalto dello Alato romando eh /' 
ar jua fi dejje alti m.ini, e data l' acqua ni- 
fe egai utrno a tavolo . 

Dell acqua trrjtrellt b eqni farti. 

Ecco Ogni parte , e Ogni uomo , cQ in- 
de cole. Ma le avelie detto Deli' ai 
troverebbe in ogni , e Mue ogni a lavo 
li , o Stando intorno a quelle atrento, 
que' pronomi reflavan infruttuosi ; nè la 
claulola era finita, nè difpoda in modo, 
clic bene delie. 



D'altane patrie Me pefie talee a per prenome • 

Cap III, 

H A la lingua nodra alcune piccole par- 
ticelle, che mai non fon maggior d' 
una fillaba, le quali talora danno in for- 
za di pronomi: benché più d’ una volt* 
lervan per altra parte: come Articolo, 
Prepofizione, Avverbio, o Ripieno, co- 
me in parte abbiam villo, e in parte ve- 
dremo più bado . 

Sono elleno in tutto dodici, cioè II , 

Lo, La, Gli, Li, Le, Ne, mi, Ti, Si, 

Ci, Vi . Le quali fervono io quella ma- 
niera. 

IL, e LO per Lui • 

LA per Lei • *•: * 

GLI, e LI per Loro, e A lui 
LE per Ede , e A lei 
Ne per Noi , e A noi 
MI per Me, e A me. 

Ti per Te, e A te 
SI per Se, e A lo 
Ci per Noi , e A noi 
VI per Voi , e A voi. 

E quella lor forza fi conolce dalla qua- 
lità del verbo, a cui s’accodano. Perchè 
fe il verbo ricerca di fua natura un dacia 
vo; allora quella particella farà dativo. 

Ma le un accufativo richiede, accula- 
rlo farà la particella fenz’ altro: il cheli 
farà manileftocoilapruovadi quediefem- 
pli. 

IL per Lui 

Affai velie la notte piecefamente U Ma- g.g.n. 5. 
piava. 

Il chiamava cioè chiamava lui ,e Intende 
dell'amato Lorenzo di cui fi parlavo. 

LO per lui . 

riffe, che più non chiamaffe , nè /' afptt- u.J.f 
taffe. 

. Cioè, non afpettade , nè chiami de lui , 
pur del rucdefimo Lorenzo intendendo. 

La per Lei , o E di . 

Tutte con le fue lagrime la lavò. hit de f. 

Lavò ella teda di Lorenzo, da lei di- 
fotterrafa. 

GLI ner Loro, o Elfi 

rteetna furori finito di dire do coloro, che ve- Mede/. 

Jori ^ h elevano. 

l.ioè , che veduti avevan quelli ; e 
vuol direi fogni, di che parlava Panfilo. 

GLI per A Lui, c La per Lei 

C airone la domando qual jeffo la ca - g, ni. 
glene, perchè la venuta gli aveva il di di - 
Ita nevi vietala. 

Donino- 
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Domandò lei , cioè l'Andrcvola, per- 
chè U venuta aveva viecata a lui. 

LI per A a Lui , che la profa forfè non 
ammetterà . 

Inf. 30. Col puf no li percqfft t ofatrojt . 

• LE per Loro, o Effe. 

f, a.n, 3. La N'mttta , cho liti itfuUrio itili fertili 
ftprv affai , in itili* volontà ii qtufio fatti 
i tectft , ec. 

E poco piè fotto dice deile medefime 
, trefbrelle, cheufcite tacitamentedicafa. 

li tir» amami , ih* li affiliavano , iro- 
uni. 

LE per a Lei . 

tl<n, J, Avvenne, tht tilt li Incominciò firmi*- 
minte a pittiti , 

NE, e CI per Noi. . 

X- Sicurementi f* tu ieri ne afflifefiì , tu ti 

iti Ufi ttnti dilitittt* , tht mun* merita- 
mime fi in ii 11 rammaricare . 

X ■ >,». r. Il mttitrle funi ii ctf» infintisi infir- 

mi ni farebbe fitti Ha fimi . 

Cioè farebbe a. noi gran biafimo. 

Abbiamo io oltre nello fleffo luogo, 

Tun’ il filmi, ni iste» mule . 

Che rari » awirnlbi timi -ni Un : , 

e alcrove 

/, I.ff.r. Mo firmo ni h* Ptnfilo 1 * luminili ii Dii 

ntn f mitri * tifili irmi , ec. 

Ci per A noi . • 

, tj ], Mt fumiate tht tei , nm ti ftctitn l» 
hft. 

Mi per Me , e TI per A te , o Con tc , 

/8 IO. A la il mi ri vcf/io un peti ftuftrt. 

Cioè voglio lcutar me con te , o la 
mia perloua con la tua. 

MI , per a me : e Ti per te. 

/. 4 . ». 1 , Mal aiti la fi, * la tr nielli ii colsi , che con 

f/i orchi itila frinii ir mi li f* vtiert . 

Ti per te, e per a tc. 

jf.9», 9. * " f'V n ° n n fia frivolo fitn * vederi . 

Prego tc , che a te non da grave . 

Si per fe. 

/.!.*>/. Comandi che etafeunt infine tilt fef tin- 
ti mulina fi tniajft « ripeftn . 

Dove facilmente p”b intenderli peran- 
dafle a ripolar le medefiroo. 

Si per a fe. 

f. 1.11,7. Comi pii pn fio polì fi fui thltmtr At- 
ti fono . 

Vi per voi, e per a voi. , 

f t. »,g, Mt ptrehi in nò iifent* vi viffio , CC. 
dì cui vi fari mtnififto . 

Cioè veggio voi difcrcCa , e farò a voi 
aauifedo . 

. I 



Parrebbe che tra quelli fi doveffer couru- 
merar anche Loro , che per a loro fi piglia . 

Da’ fimi vicini fu -ceduta . Li quali muri- f 4 n 5. 
t •iflitniofi i frullìi, ec. il iiffor lori. 

Cioè il difiero a loro. 

Ma quello non è altrimenti Pronome 
trasformato, de'quali parliamo al prefen- 
te, o dicianla Particella polla per un 
pronome: maè pronome naturale , dacui 
fi fottrae il frgno del fuo cafo , come ta- 
lora fi fottrae da Lui , e da Lei : come di- 
cemmo nel trattato dal Segnacafo. 

Dodici fono adunque le particelle, di 
chq parliam: le quali da alcuni fon det- 
te Vicepronomi ; confidcrando eh' elle 
non accennan un Nome , ma un Prono- 
me! fe non quanto accennando un Prono- 
me , vengono a legnar indirettamente 
quel Nome, eh e farebbe da quel pronome 
additato. Altri le potrebbe dir Pronomi 
trasformati , o contraffatti ; perchè ehi 
beo confiderà tutte quelle voci derivati 
da alcuno di ouc' Pronomi , de' quali e’ 
fervono; ma alquanto da lor variati: co- 
me fi pub veder facilmente. 

Ma noi le direm mezzi affidi ; perchè 
tutti eccetto II, che per effer voce ag- 
gregata in proceffo di tempo al fuo ger- 
mano Lo, come nell'altro trattato ab- 
blam villo , lafcia cella fua piè antica 
voce cotale ufficio , tutti gli altri dico 
poffon iJer atfifii. E l' effer tali, o non 
cflèr confitte nell’ effer collocate dietro, 
o avanti al verbo. Perchè fe fon davan- 
ti, non fono affidi , ma si ben , per lo 
piè, fe gli danno di dietro.- Ecco. II 
chiamava , Chiamatalo : V appettava . 
Alpetcavalo: La lavò , Lavòlla : Veduti 
gli avano. Veduti avevangli: Gli aveva 
vietata. Vietata avevagli .- Li percoffe, 
Percoffeli: Le ’ocominciò , Incorni scibi- 
le: Le accefè, Accefele : Le afpettava- 
no; Afpettavanle. Ne affliggedi: Afflig- 
gedinc : Ne farebbe , Farcbbene : Mo- 
dratone ha , Hanne modrato: Ci farcite, 
Faredeci: Mi ti voglio fculare, Vomiti 
feufare.- Mi ti fa vedere , Fammiti ve- 
dere: Ti priego conti fia grave. Pregoti 
non Ceti grave: Si andaffe a ripolare, An- 
daffe a npofarfi: Si fece chiamare , Fece 
chiamarli:, Difcreta vi prego, e Veggio- 
via Vi farò, e farovvi manifedo. 

Con ragione adunque fi potranno dir 
mezzi affidi , giacché qualora non fono 
affidi, cioè qualora fon avaccial verbo, 

K 3 fon 
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fon molto facili ad cfler prefi per alzili ; 
perchè da efli non fono in altro diverfi ,• 
che nell'eflcr in un medefimo corpo co' lor 
verbi congiunti. 

E dalle cole dette potrem cavare il 
luogo di quelle particelle elfer Tempre 
accanto al verbo immediatamente ad- 
dietro Te fono affini , c innanzi fe fon 
difgiu^tì t 

Quelle particelle per tanto, o Mezzi 
affini , o Vicepronomi , o Pronomi tral- 
formati ; che gli diciamo , fon di due 
forte . Perchè altre mantengon Tempre 
il medesimo afpetto , nè fi varian mai 
da fe fleffe . Altre molte volte muta* 
fembiaoza col mutar , o variar la- loro 
fleffà vocale. 

Invariabili fono II, Lo, La, Li, Gli, 
Le , Ne , che per ninna cagione fi tro- 
van diverfi da lor medefimi. 

Variabili fono Mi , Ti, Si, Ci, Vi , 
che fi mutano col cambiar la lor voca- 
le; nel modo, e per le cagioni, cheve- 
drem nel feguentc. 

Da’ muli affififi variatili. 

Cap. IV. 

Q Uelle particelle Mi , Ti , Si , Ci, 
Vi, fi mutan ogni volta ch'elle fono 
— avanti a un'altra particella di fola 
fillaba , che abbia nel principio una di 
quelle confonanti L.N. Gli, e in tal ca- 
lo non terninan più in I. ma in E. , Tem- 
pre fi fentiranno, eleggeranno, Me, Te, 
Se, Ce, Ve. 

Ecco avanti L. cangiato Mi in Me. 

tgU mi li furi aver ferimenti /citrulli, 1 
Ultimi ! , cctufciun . 

Ti in te: dove avanti ad altra lettera 
fi mantien nella fua prima forma . 

Tu hai il tu» ntfc finite , c di tale chetiti 
le natura tei antidati , ti fi /facciati , 

Si in Se. 

In pnerffo di tempo fi li rìpri/i. 

Ci in re. 

Ve! CI t altere tea fatta. 

Qutfto renimi ci capili infera , 1 Hit cil 
maremme in afa. 

Vi m Ve. *'• 

Con pochi pareli vi le intendo eli dimefira- 

n. 

Ecco avaiti N. Mi in Me. 
lo per mi nen me ni ricordo . 

Si mi ni ftrfft createlo, 1 fi no ili darti. 



he li fatta gafilgareja , che gli putirelh. 

Ti in Te . 

Io ti pregi por foli Iddio , ehi tu toni va- 
da- 
si in Se- 

Si 1» entro ni II a e afa del porne uomo . 

Ci in-Cè. 

Quanti ce ne vtde{i-voi , le cui teli lite firn 
fatte come II miti 

Vi in Ve . 

attuti io ve ne prego . 

P urine mila Città affai Mie , e lande- 
volt ufanz* , delle quali alcuna m riè ria 
mafia ■ 

Trovanti ftmrlraente Tutti fo gli fata- 
va . 

Ve gUpefefu piede-, e coti Tempre che fi 
trovi quella particella avanti a Gli,' e fi- 
no l' Arraffo-. • • 1 

Ma fi gli accefia a un tratte , 1 la man 
fi indi 

£ fini altri riflette fieli prendi. 

Pare ; che fi polla oppor quel che fi 
truova . 

£ fi gli mandi Scindi, ehi a Cina f ar- 
reftiffi. * ■ • 

£ fi gli Seni madama Francifca , ec. 

Ma avvertali che quel Si non iffà in 
luogo di Pronome ; ma è quivi in for- 
za d'avverbio, o piuttolìo di ripieno, e 
'I fenfo farà quello E cosi gli mandò di- 
cendo, E cosigli dirai , ec. ovvero E gli 
mandò dicendo, E gli dirai : aggiugnen- 
dovi qffel Si per ornamento della trafe: 
come a fuo luogo vedremo , che fi fa de’ 
Ripieni. 

Degli accidenti dii Pronimp. 

Cap. V. 

S Ei fono gli affetti, oaecidentidel Pro- 
nome. Numero , I’erfona , Genere, 
Cafo, Spezie, e Figura: tanti appunto 
quanti fon quelli del nome. E a ragione t 
perchè fe il Pronome non ferve ad altro, 
che a rapprelentar alcun nome : già che 
-quegli non è capace d’ altri accidenti ; 
quelli, come fegno di quello, non può 
aver altri accidenti . 

E certo farebbe cofa- mollriiofa , fe il 
nome non è capare nè di tempo, nè di 
modo; perchè quel di' che egli è legno, 
cioè la colà, non limiluradal tempo, nè 
per gli affetti fi varia , il fegno poi di 

quel 
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quel fegno fi mifuraffe dii tempo, o fi va- 
riarti per affetti . 

Rendemmo anche lì la ragione , perchè 
h declinazione tra gli altri accidenti non 
fi connumeri . Ma fe nel nome non ji 
confiderà per quello lòlo, che è acciden- 
te materiale, qui fe no dee parlar molto 
meno i perchè niun Pronome fi puh ri- 
durre ad alcuna declinazione, tantoché 
date le regole d' uno , «'intendano dare 
di tutti gli altri di quella fchiera, come 
fi vede avvenir ne' nomi . Onde qui pof- 
fiam dire , che la declinazione non fia 
veramente accidente, nc anche materia- 
le: come è nel nome. 



Del Numero . Cap. V I. 

I L numero è, o Singolare , o Plurale , 
Singolare , come lo, Tu, Effo, Plura- 
le Noi, Voi, Efli. 

Ma quello accidente non è a tutti i 
Pronomi comune , perchè alcuni hanno 
il plurale variato dal fingulare; altri non 
l'hanno da quel diQinto. 

Declinabili quanto al numero fono Io, 
Tu , Effo , Collei , Cotellui , Cotellei , 
Colui, Colei, Ella, Elio , Mio , Tuo , 
Suo, Notlro, Vollro , Mia, Tua , Sua , 
Nollra, Vollra, Tale, Quale , e limili , 
che nel Plurale tramuraao coti. 



lo.- 




Noi 


- Tu. ' 


f 


Voi 


Elio. 




Erti 


Collui l 
Coflei | 


[ Colloro 


• 


Cotellui ( 
Cotellei < 


1 Cotedoro 


Mio. 




Miei 


Tuo . 




Tuoi 


Suo . 




Suoi 


Noflro. 




Noi! ri 


Vollro, 




Voftri. 


Mia. 




Mie 


Tua . 


. ‘ . 


Tue 


Colui 1 

Colei I 


| Coloro 


•• " 


Erta 


Effe 


Ella 




Elle 


Sua . 




Sue 


Nollra . 




Nollre 


Vollra. 




Voli re 


Tale. 




Tali 


Quale . 




Quali 



Però abbiamo d’ una "perfona che parla 
a un'altra. 

Po ho mttfo ch< tu [ti favijfitno ; « finii io g.i, 0 . 3 . 
Jifrt* volentieri et» te quale, et. 

Abbiamo inoltre II mio amore , Il tuo 
valore , 11 mio teforo , Il no(tro avvedi- 
mento , Il vollro fenno , Effo aveva dif- 
pollo , Ella gridava , Collui , Colui , o 
Collei , « tale, ec. 

All'incontro mentre li parla di più. 

Ncn {o quello che de' vepri penfieri voi v in- 
tendete di fare ; gli miti lafciai , ec. *• 

Indeclinabili fono Egli, Chi, Cui, Lo- 
ro , Se , Quelli , Quegli , Che , Ciò ; e 
tutti gli altri di quella natura , i quali 
tanto elcon nell" un numero quanto nell’ 
nitro. E tanto li dirà Egli la , quanto 
•Egli fanno. Tanto il Loroamore, quan- 
to i Loro 'amori, tanto Quelli , o Que- 
gli vide, quanto Quelli, o Quegli vide- 
ro: ecco Loro nel fing. 

Se lo quella delta loro ferma trarnonaief- Conci, 
fi votato. ■ • 

E nel plur. 

A loro altri piaceri attofero , ed effe quando 
tempo lor parvo , fe ne tornarono allo loro taf e . 

Vero è, che alcuna volta Egli, oEili, 
voce antica, e poetica lì mutano in Egli- 
no , o F.llioo • 

Che eglino mai non la vendono. f.S.m.o 

Ma ciò avvien di rado , perchè per lo *' ’ 

più fi dice Egli. 

Coen egli hanno tre fcl £ veglie n le figlino- g,q, n g 
le de' gentiluomini . 

£ veggio ben qnani eli I a fchivo m' hanno , Peir 

Ma Ciafcnno, Niuno, Neffnno , Ve- S on i- 
runo, eufemia, Niuna, Neffuna,eVe- 
runa mancano del plur. 

Benché in qualche Ieri t tura antica li 
trovi, ma affai di rado Ciafcuni: il che 
oggi non fi può feguire. 



Della ter fona. Cap. VIL 

XJ Egano molti (come dicemmo a fu® 
luogo) la perirmi nel nome; ma nel 
pronome la concedon liberamente : pa- 
endo loro, che quivi non Ha efplicata , 
aimeno per caratteri diflinti g ma qui fi» 
manifellamente (coperta . 

Quanto al nome dilli quivi quanto mi 
occorre: e mi par ch'io moflrafli, come 
in ciafeun nome le perfonc virtualmente 
K. 4 fica 
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fien contenute . Qui non fa che foggiu- 
gnere, Alvo che il Pronome ha diftinte 
le perfone per varietà di caratteri ; ma 
ciò avviene in due fole voci Io» e Tu. 
Delle quali l'una è prima; l'altra £ fe- 
conda; ma gli altri tutti accenna* fem- 
pre perdona terza. Onde chi ben confide- 
rà, la perfoua è molto più coir prefa nel 
nome , che nel pronome ; perchè il no- 
me contiene in cinque cali tutte le per- 
line, e la feconda fpeaialmente nel vo- 
cativo; ma il pronome contiene in tutti 
i cafi una perfona fola, pereti Io in tut- 
ti è prima. Tu tempre è feconda, e Co- 
lui Tempre terza . , , 

Aggiugncfi , che non tutti i Pronomi 
hanno la perfona didima in maniera cb' 
e’ fi roda conofcer fe e’Gen prima, o fe- 
conda , o terza: come fono Chi , Che , 
Quale , Cui , e altri limili . Dicendoli 
Chi fon io. Chi fe tu, Chi ècolui. Ma 
difliuta l’hanno Io , Tu, Egli, cc. Io 
che credeva rivederti. Tu checi venidi. 
Colui che ne chiamò, Ecco Io , e Quale 
in prima perfona; ma una difl'nta , e E 
altra coniufa. 

lo /me la tua /vittimata fpofa ; la aitai; ir 
lm/ctar tt larvar 1 , i flati il» taf» tua , Imi igeo- 
jntiìtt andata Jtn tapinando. 

Eccolo in feconda Tu , e li quale. 
l'ur m i di tanto amori flati graziefo, CC. 
t*i derno moflrandcmi da dover effer amato : 
il quali it reputi il pii itilo , 1 'l più piaci- 
vi'. • ec. chi ritrovar fi pof/a. 

Della Terza non occorre dar efcrapj , 
che le ne trovano a migliaia. 

Parte de' Pronomi adunque hanno la 
perfona didinta; parte l'hanno coniufa . 
£ quelli che l’hanno didima , fono, odi 
perfona prima, come Io, o di feconda , 
come Tu , o di terza, come colui, Egli, 
c mill’altri , ed eccolo rutt’e tre in un 
fól verfo leggiadramente raccolte. 
jimtr la vaga luti , 

Ch* muovi da' fogli occhi dì tifiti 
Servo to' ha fatto d I li, 1 di Iti , 

Cioè ha fatto me fervo di te Amore, 
e di lei, cioè della donna di cui ragiono. 

De Prillimi àgli, ed Pila, 

Cap. vm. 



C On oecafion de' recitati verG non re- 
terò qui d’avvertire , che quel DI 
iti onc G può pigliar in altro, Ggoificato , 



che delia donna e chi la volete riferi- 
re alla Vaga luci : con quedo fentimen- 
to , che quella vaga luce ba fatto fervo 
il Poeta di de della , e d Amore errereb- 
be , perchè quedi pronomi Egli ed El- 
la non G daono ad altro, che a cofe ani- 
mate , e ragionevoli , come uomini , e 
donne, e a foprannarurali , conte Dio , 
Angeli , Anime , nè mai fi troverà ne' 
buon Autori , mentre che parleranno d' 
una Citta , Enrrò in lei , o Di lei s' im- 
padronì il nimico . Nè le fi tratterà d' 
una doria, o d’altra Gmigliantc fatica po- 
lla , o impiegata nello Icriver la vita di 
qualche gran perlonaggio, fi dirà fenz' er- 
rore; IJJmdomi ti igata da In : come an- 
che Icrivenào alcuna vittoria farà beo 
detto: Furono in tri profi molti ; ma Tem- 
pre fi. dee dire. Furono in cfla prefi : 
come anche sbrigata da quella , o da ef- 
la; e cesi teda provato che quel 
Servo m' ha latto di ti, 1 di hi. 

Significa di te amore, « di lei mia bel- 
la donna, da cui quella vaga luce deriva - 
D.rò anche in grazia de' principianti , 
che Egli , ed Ella loo Tempre nel calia 
retco ; e Lui , e Lei Tempre negli obbli- 
qui . E’ quello grav’ errore a non pochi 
molto frequente dir. Lui ha fatto, Lei 
mi rifpolèi ina da chi polìlcd' i foli prin- 
cipi fi lògge a tutto patere . Tanto vale 
adunque Egli , quanto Elio , Colui , o 

S negli 1 e tanto tuona Ella quanto Effa, 
blei, o Quella: e ne'cafi fanno Di lui, 

A lui, Da lui, corno Di lei, Atei, Lei, 
Da lei . 

Ma avvertali , che nel plurale , Elle G 
dice anche Elleno. Ecro. 

h it non fanno delle fitti vitti li fn quel /. 
che elle fi voglio Vi illni fltjft . 

li medelnno avvien di Elli, ed Elio, 
che tanto vagliono quanto Egli , ma nel 
variar de’ cafi lono alcuna volta differen- 
ti , come vedremo a Tuo luogo . 

Dii lìmiti , Cap. I X. 

I L genere nel Pronome è , a Mafchile , 
o Femminile, o Comune, o Neutro. 
Mafchile Egli, Elfo, Quelli, Codqi , 
Colui, Cotellui , Quegli, Mio,Tuo, Suo,- 
Nollro, Vodro, e altri: che tempre dan- 
no per un nome di mafchil genere. 

Femminile, Ella, F.d'a , Queda .Colici , 
Colti, Coteflei, Quella : Mia, Tua, Sua, 

No- 
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Trattato 

KoAn , Voflra , ed aieri , che fi pongo- 
no in luogo di nome di col» femmina . Ec. 
co Lui ; e Lei . 

£d avendo già tra luì , I Iti tante It li- 
ft im unii , ehi altre -, CC. 

Comune diciamo quel che ferve per 1’ 
uno , e per l'altro fedo, fenra dillinguer- 
Jo, come Io, Tu ,Chi .Che ; Qui le , Tale, 
ec. EccoLifa , cheparlandoa Minucio,po- 
ro fo per fe medefima : cioè per femmi- 
na , eTe pcrMmuccio, cioè per uomo. 

Mencio le he elette te per fiui/fime j [uar- 
dale-e di un mie fegrete . 

E all’ incontro Minuccio rifpondendo- 
ie fi ferve di lo per malchile , e di Te 
per femminile. 

Life it t oli lige la mia fede , della epuale 
vivi peata , eie mal ingannata no» ti tre- 
virai. 

Neutro è quello , che non ferve io luo- 
go di genere certo , ma di una tal qual 
cofa in confufo come: Qjrilo, Cotefio, 
Quello , Tale , ec. ecco , 

Offe allora Monna Sii menda , era. he ver- 
rà dir queir ì Direni aiutati. 

Dove quello non ferve per altro, che 
per quella coli , cioè , che vorrà dire 
quella cofa è che vorrà dir tanto furo- 
re ) o tal rifpofta ; perchè avend'eiia 
nell' arrivar de'iratelli domandato chi è 
là: le era da uno fiato rilpotlo: tu '1 la- 
prai bene rea femmina chi è. 

ài dice in oltre Quando verrà Cotefio, 
Cote! ) è buon partito , ec. 

Quandi colepo avvenijfe , allora fi verrà 
fenfare . 

E quello, per quella cofa, 

£ avendo già il Re (apule quello , eh egli 
iteli a mula ave» dette. 

Quali voglia dire che avendo il Re Ten- 
tilo quel tanto , o quella cofa , che il 
cavaliere aveva detto della mula, ec. 

Abbiamo anche 

Nè altre fede, thè le cicale fu per gli ulivi. 

E lòtto quello genere fi potrà com- 
prendere ancora . 

Tale , Quale, Cotale, Che ec Di qui è che. 

Tale qual tu 1‘ hai , cotale la dì 
Il che afferma ndo più volte il famigliare . 

Tanto viene a dire, quanto. Nella ma- 
niera , che tu i'hai. Nel modo, che tu la 
fai, in quella (ledi guida la racconta. La 
qual cola , il detto Cllènde raffermato dal 
famigliare. 
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Da' Prenomi Qfiefie , Cotefie , Quello ^ A. 
Cap. X. 

E Rrano moiri non Tofcani nell' ufo 
di quefii pronomi Quello; Cotefio, 
Quello, e così in quelli della femmina. 
Quella , Corrila ; Quelli , e non Trio 
molte volte , penfàndo di far rider al- 
trui , col burlar noi , che gii udiamo , fi 
mettono a far alcune lor dicerie , che in 
fine altro non Tuonano, cheCote'fio, K- 
gli. Altrui , Quella , Corrila, ec. Ma 
ipelTc volte anche, in parlando fa riamen- 
te , dicono , e fcrivono Io fon venuto im 
eotefia città , e pure inteodon di quella, 
dove li trovano , lo amo ce reflui , o cetefie 
mio fratello , accennandolo con la mano 
Datemi quel cappelle, e parlando a colui, 
che fha in capo. Anzi bifogna ch'io rac- 
conti un calo avvenuto una volta in Pa- 
dova, che proverà chiarameote quel che 
imporri una diiìiozion cosi fatta ■ Fu 
prefentat' una lettera a que' Magifirati, 
che fra I’ altre cofe diceva cosi. 

rivende N. depefitale /etto di ec fendi mil- 
le In mano al Camarlingo di confi a Città , 
piac -ravvi di fare , ec. 

Cercarano i pubblici Rapprefen tanti 
della Città di Padova fu' lor libri , nè mai 
vi lèppon trovar quei nome , nè fègno 
alcuno deli' accennato depolito . Il che 
no. meato a chi aveva dentea la lettera , 
vennero in cognizione . che il COTE- 
STO nou «'intendeva dei Camarlingo di 
Padova , ma di quel della Città d'onde 
veniva la lettera. F.d a me dello è fiato 
Icritto, non fona ancor molti medi , da 
pedona «rifilala. 

Da che V. S. fi pani di cefit non he ri- 
tmiti fue lettere , te e voleva dir di quel 
luogo , d' onde quella perdona fcriveva. 
Coia clic accenna ferrar , che fi da an- 
che negli avverbi , come vedremo a duo 
luogo. 

Ofièrvino dunque colora, che d'ttbbi- 
dire hanno voglia alle buone regole, che 
Quello, e Quella accenna la coia preden- 
te , o vicina a chi parla i mentre eh' io 
ferivo di Firenze, dirò di quefii Città: 
e s' io parlerò del Cappello , che ho in 
0 , 0 , o della velie, ehehoiudoflò, dirò 
Quel 1 » cappello, o Quella velie . Ma fe 
deriverò a qualcuno, che fi trovi a Ve- 
nezia , o parlerò del cappello , o della 

Vede, 
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vel.’e, che ha in capo , in dodo colui, a 
chi io parlo, dovrò fcrivere, odire, Co- 
tel'a Città , Coterto cappello , Cotefla 
velie. Se poi m'occorrerà fcrivendoa Ve- 
nezia trattar di Roma, o di Napoli, dov’ 
io non fono , o parlar di quel cappello , 

C di quell» verte., che non è apprettò nè 
a nife che parlo , nè a colui , a chi par- 
lo: Infognerà ch'io dica , Quella Città, 
Quel cappello , e Quella verte . Nè mai 
(T lenrirà in ciò far errore da verun del 
nortro paefe , ancorché rivendugliolo , o 
battilano, o di altra profertione più fprer- 
zata. 

Dt tementi 2 ntfti , Ctteflì , t Quelli . 

Cap. XI. 

A Ncor fi dee avvertire , che Quello , 
[( •) Coterto , e Quello non li met- 
ton mai per primo calo mafehile furtan- 
tiro, che non farà mai approvato per ben 
detto , quando fi parla d‘ un uomo , o d' 
altra cofa fuftantiva : Quello mi parla, 
Coterto è buon compagno, Quello è uo- 
mo fàvio, ma fi dee dire Quelli mi parla , 
Cotelli , o Cotertui è buon compagno, 
Quegli è uomo favi* . 

Adunque Quello , Coterto , e Quello 
fon (empiici neutri: e mentre li dice Que- 
llo è buon patto, Coterto non fi può fa- 
re , Quello mi difpiace ; tempre s'inten- 
derà per quella cofa , Quel fatto, Quel 
tu mi hai detto . Ed eccone un efempio 
aliai chiaro, tra mille, e piti, che le ne 
pollon avere, dove mentre fi parla di co- 
fa neutra fi dice Quello,- e quando fi par- 
la di nome mafehile fi dice Quelli . 
j X. ( ^o Zrcotano , chi alyoi~.ro furiato con 

I» mogli* tra, CC. tjuaft con furi» diffe. iì“e- 
fo eh* voci dir* ? ehi ì ontfli , che etri / far - 
nutifet , 

Dove QUESTO vale quanto Quella 
cofa , Ciò ch’io lento , E QUESTI vuol 
dir , Qua! pedona , Che uomo , Collui 
eh’ io (etico chi è ? 

OlTervando quanto alla vicinanza , o 
lontananza delle perfone la medefima re- 
gola , che adeguammo nell'altro capito- 
lo de' lor neutri . 

E' I medclimo diciamo di Cedui , Co- 
tertui , e Colui: come anche di Colici, 
Cotcrtei , e Colei . Dicendoli Cedui , e 



(a) Qucflo , hit , Cst.Jo ifìe. 



Coteflei di perfona vicina a chi parla, 

Cotellui , e Coteflei , fe è accollo a chi 
aicolta : e Colui , e Colei , mentre è 
quella, di cui fi parla. 

Par che mi fi pois' oppor quel che di- 
ce Filomena , parlando di Melchifedech 
Giudeo, nonprefente, nècome preferite 
confiderà to. 

Il Studino ronollo cefi ni otrimaontnio oftr f. 1.0.3. 
fa fitto nfeirt del Laccio ■ 

£ Dioneo dello (colare intendendo pur 
dice. — 

riattamento f affando davanti alia camera di t- ••••<• 
eojhd, fonti lo fchlamazuo . 
come anche parlando delta Siciliana , dif- 
fe il raedefimo. 

Solala» to Iute tuffi di tafa toftoi, 0 ven g. i.H.x- 
ntftru devo tifavano gli altri mercatanti . Ed 
•fondo una lotca , od altra con coflti , fono* 
celiargli cofa del Mondo . 
e di più aveva detto poco innanzi della 
medefima. 

Incominci!) et far le f affate dinanzi alla c ce- 
fo di coftci, - 

D'onde par, che fi cavi, che eCortui , 
e Cortei accennin pdrfona lontana , o al- 
meno non vicina a colui , che parla , e 
cosi la nollra regola riefea vana . 

Ma fi rifponde , che tutt' i luoghi ac- 
cennati , e altri molti ùmili fervono per 
olTcrvar' una certa proprietà di parlare , 
che talora fi tratta di cofe lontane ; co- 
me fe fofter prefenti : quaG voglia dire: 

Cortui , cioè Quello tale , di cui vi par- 
lo ; Cortei , cioè Quella Donna s quali 
accennandola col dito, della qbale fi ra- 
giona , ec. e che ciò fia vero , veggafi , 
che dallo (ledo è data quella per Quella. 

jlivenno che ma di jueflt larUere, che fi 
farci* chiamar* Madonna Janetnfiort . 

Dove li vede, che fi dee intendere di 
quelle barbiere, che fi trovavano inCici- 
lia; ma non accennava con tant’evidenza 
la proprietà del parlar di colui, che no- 
vellando ragiona. E che ciò fu vero, vrg- 
gafi nella novella di Tedaldo , che men- 
tre Emilia narra quel che Tedaldo do. 
mandò al calzolaio, perchè i fuoi fratelli 
folfer vediti o’i nero , dice Colloro -, ma 
quando il calzolaio rilponde, perchènon 
gli aveva prefenti, nècome caligli con- 
fiderà va , dice Coloro, 
i’ accoflo ad un calzolaio , 0 domando!- I 3 

(*, 
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lo , perite Ji furo f afferò vtjliti toftoro . A! 
rjutle il coltoli io riffoft ; Coloro fon* di turo 
veftirt, perciocché , te. 

DJ Cèfi. Cip. XI!. . _ 

I CaG , come nel nome , fon fei : due 
retti , e quittro obbliqui . Mi in al- 
cuni Pronomi i Cali lon come nel nome 
tutti fìmili, in altri il nominativo è di- 
dimo dagli altri. 

Di cali tutti Umili fono Mio, TuoSuo, 
Nodro, Voflro, Elio, Altro, Chi, Co- 
lui, Coteflui, e ci G potrebbe mettere an- 
che Cui'. Ma quelli non ha CaG retti; e 
però non gli può aver didimi. 

Variano gli altri dal primo Io, Tu , 
Egli, Ella, i quali G variano cosi. 

Io. Dime, A me, Me, Dame, 
Tu . Di te , A te , Te , Da te , 
Egli. Di lui, A lui, Lui, Da lui, 
Ella Di lei, _ A Iei_, Lei, Da lei, 
Quelli fi variano ne' CaG obbliqui , cer- 
chi niuno diri mai: eccettoche per bur* 
la, o per imitare quella lingua, che non 
ben li pofliede, o per dir meglio , che 
niente s'intende. Avere fatto affettare 
io , Se ne venne da cu , Tornò con egli , 
Avvezzato da ella. 

E allo 'ncontro non fi nferanno mai 
gli obbliqui in luogo del retto, nè G dirà 
mai. Te le’ venuto, Me verrò, nè meno 
Lui , o Lei parlo, benché in quelli mol- 
ti inconfideratamente pecchino . Sarà 
dunque errore fe fi dirà. Non redand' al- 
tri che lui, ed io; nè Lui, e me. 
g.l.n.f. Noto refi And tini ito egli , od io tnneiUrt > 
io diri frimt It mit 

Z.IOJO -J. Atti vento , ormeggiando egli, m oo fer. 

tt freon veduto , thè dell' tornir eli lod m te- 
ce/e, ec. 

g _ Dhtfli , y valer» egli ri furi» , eh' lo tmo 

' ' T ' fin forre lui, che egli non tm» mo . 

_ , , ' Domerudeto i fi tre miferitordiefe S tt, fili 

X.a.B.5. fht m 

Ne' quali efempj G vede molto ben la 
differenza, che è tra' nominativi, e gli 
altri cali. 

Ma Io, e Tu variano i cafi folo nel 
fingulare-, perchè ne’ plurali non fon dif- 
limili, perchè Io fa Noi , Di Noi , A 
Noi, Noi , Da Noi , e Tu fa Voi , Di 
Voi, A Voi, Da Voi. 

Dove Egli , e Ella variano anche ne' 
plurali dicendoli EgH, o Eglino, Di Lo* 
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ro, A Loro, Loro, Da Loro , e Elle, 
o Elleno, di Loro, A Loro, Loro, Da 
Loro. 

Dicemmo che i CaG nel Pronome fon 
fei i ma non fon già tanti in «alcun Pro- 
nome. 

Del Vocativo mancano qtieOi Egli, 

Elio, Tuo, Suo, Volito, Eda , Ella, 

Tua, Sua, e Voftra, che mai non fi tro- 
veranno nel Vocativo. 

Di amendue i CaG retti mancano SE , 
a CUI. benché alcuni abbian creduto, 
che Cui Ila l'obbliquo di Chi; ma fuor dei 
vero, come vedrem nel feguente. 

Di tutti gli obbliqui mancano quelli 
due Dello , Della. , 

So chi tu feflideffe tu . f.J.n.K, 

Afcoltt Jt ito riemefei lt vtet miti lo fon C-9 U - i' 
Ino de fio . 

Che quedi non hanno altro, che i lor 
Plurali recti, nè Calo alcuno obbliquo, 
nè nell'uno, nè nell'altro Numero han- 
no. -. li' « 

i 

Do' Pronomi Chi , t Cui . 

Cap. XIII. 

P Enfàno molti , che CHI Ga il Cafo 
retro, e CUI gli obbliqui , e infi:, 
gnano declinarlo così. 

Chi , Di cui , A cui , Cui , Da cui ■ 

Ma quanto edi s' ingannino patri co- 
nofcerfi da gl'infraferitti lu^hi. ne'qua- 
ii vedremo, Che CH: - truova in tutti 

i Cafi obbhqut. •' 

Nel fecondo, o genitivo. 

Solo uno ckitntroBtrgt’n'me , oltre tl ere- 
diro do chi non l'udì frefto f trituri , td or- * 

rotto . • 

Nel terzo , o Dativo . 

Chi filo di li rullo mtrut ni ht prefin- frteno . I. 
tt Inflitto quel fittrrt , cho egli è ufo:, di 
pergen t chi troppe non fi motte no’ futi più 
lupi pel Aghi , 

Nel quarto , e nel primo ; cioè Accufa- 
tivo, e Nominativo. 

Avevi in loft urne di dornindtre chi een g- 8 a. 9. 
lui ert ehi foffe qutlunque uomo vedute luf- 
fe per vii f off tre . 

Nei lèdo , o Abblacivo. 

Le qutli , do ehi non le conofee , foretto- S-^- n lo . 
no , e fon tenute grondi . 

Ecco all'incontro' Cui fempre ne' CaG 1 
ebbi iqui . 

Nel fecondo, — 

lece 
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Zelo tolti , di cui dir deggle : 

Meffer Ricciardo dì Chinzica , tu! di- 
cemmo 

Citino , £' ni mi 1 fiere offe . 

Se non ete Biondello , ad t fi. arcua di citi 
thè fa fi fatefi 1 beffi di Itti . 

Nel terzo. 

A cui Maefilro Rinaldo diffe . Fri fitte una 
l ciotta . 

A cui Blondel rifipefie, tC. 

Z affettando le donne , a età forre la 
deveffe . 

A cui la donna voleva gran lene • 

A cui tutte le to/e vivono. 

Nel quarto. 

Saftva onerare cui nell animo gli capeva 
che l vai effe. 

Cui la donna , non guardando cui motteg- 
gia (fé, credendo vincere fu vinta . 

Affermandovi , che cui',, thè io mi tolga , 
fe da voi non fin , ec. 

Nel fedo. 

Ma nella mente temandofi chi egli era : « 
qual fejjt t ingiuria ricevuta ; e perchè , e 
da cui. 

Come tjfi , da ctei egli credono fon beffati. 

E colà chiara per tanto, che CHI, e 
CUI Con due Pronomi, tra loro repara- 
ti , e diflinti: nè uno ba che far coll'al- 
tro. Il primo de'quali ha tutti i cafi G- 
mili al primo: dicendoG Chi, Di chi, A 
chi, Chi , Da chi , e '1 iecondo è un di 
quelli , che i Gramatici dicono Difet- 
tivo; perchè mane, iaf retti, e G decli- 
ni cosi. Genie. Di cui, Dar. Acuì, Ac- 
culi Cui , Ablat. da cui. 

E ootiG , che quello Cui ha per privi- 
legio di fopprimer talora il fuo legno del 
calo in ciafcun numero, e in ogni genere , 

Qui/le giovane , il quale apfreffo di ma ve- 
dete , li cui tofiumi , ed il cui valere fon de- 
gui, ec. 

Che i coftumi , e '1 talor del quale G 
di e intendere. 

Abbiamo anche , parlando di A erto. 

Le cui vituf trofie opere . R, 

E parlandoG di donna. 

il ctei nome era Zfigema . 

La cui innocenza non fai. 

La riammetta , li lui capelli era» tuffi , 
lunghe , I efori. 

DiccG anche . 

In enfia cui morto era . 



Voi , cui tocca a parlare , e Tur. 

Voi, cui fortuna ha fofio in man eilfnere.ilCan.it 
e coti gli altri. 

Da' frenimi Altri, t Altrui, 

Cap. X I V. 

A Lenii , e Altrui fon due Pronomi , tra 
lor diQinti nella (Iella maniera, che 
fono Chi, e Cui, perchè Altri ù declina 
in buona lingua cosi. 

Altri, Dialtro, Ad altro. Altra, Da 
altro. 

e nel Plurale. 

Altri , Di altro , Ad altri, Altri, Da altri, 

Dove Altrui , non avendo nè il primo, 

(«) nè il quinto Cafo G declina in quella 
maniera , in ameodue 1 numeri Gen. Di 
altrui, Dat. Ad altrui , Accuf, Altrui, 

Ablat. Da altrui. 

Ecco ALTRI in Gngulare nel primo 
Calò . 

Non fiaffiendo ehi queJU fica , altri nen fi ri- g.g.n.i. 
volger dbbe ceti di leggiero . 

Tante fa altri quanto altri. g. 3 ,n 6 . 

Nè voi, nè altri , ton ragione , mi potrà fin g. S.n.S 
die , che io non l abbia veduta . 

Ni il maladiffe del male aver guardate , g.6.nx, 
che altri ciò non faceffe . 

Eccolo nel Plurale. 

Ciò frana di nei fa, che de faci fieno la mag- Intuì, 
gior parte morti 1 egli altri-, che vivi rimafi 
fieno , chi qua , e là , ec. 

Qualora gli altri interno a' Ieri uffici impedì- Mede fi, 

li , attendere non vi pei e fiero . 

Eccolo in altri caG . 

Fuggendo temo la morte i dfientfii e fernet 

d gli altri . 

t» Crediamo la nefìra vita con più forco catena 
efifier legata al rt offro corpo , che quella de gli 
altri fia . 

Acciocché voi non inrendefie A altri, io di- g. in. 6. 
co de' Bar onci v offri vicini. 

Menando quivi zeppi , e attratti , e ciechi, g. i.n.l, 
e altri di qualunque infermità . 

Ecco nel Singolare nello Hello luogo. 

Nell atpicarfi da uno ad altre. 

E parlando la Lulca a Pirro. 

Qual altre troverai tu, che in arme, enea- g. Jjt.f • 
valli , in rob. ec. goffa filar come tu fiatai ? 

E più fotto nella medefima. 

Veggente firn , 1 ciafcun altre , finì on- 
do , ec. 

De- 



( 



a ) '.Altrui, Lui, non fi dice n nel ritto , 



perche fono da! fittili vo Uterini, illiut. 
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J)„n altri dai attidmt! Sftzje , i Fiptra , 
Cap. XV, 

L I due Accidenti , che reftano, fono 
SPEZIE , e FIGURA» i quali per 
«(Ter molto limili a que'del Nomei po- 
co ci terremo occupati. Brevemente dun- 
que diremo. 

Quanto alla SPEZIE , Il Pronome è, 
o Primitivo e principale : come Io, Tu , 
Egli , Eflò , Colui , ec. 

O derivato : come Mio , Tuo, Suo , 
Noflro, Voftro , Noflrale, ec. 

Quante alla FIGURA, Podiamocon- 
fiderarlo le hi etto , e lemplice: come Io, 
Tu , Egli , ec. 

Compofto: come Chiunque , Qualun- 
que, ec. 

Quello è quanto ne occorre dir del 
Pronome : Perciò altro ora non ci reta , 
che mo taire il modo di declinarlo. 

Frittomi £ Cip diffamili in ciifcan Sumtrt 
dtclinati. Gap XVI. 

E GLI • Pronome Relativo Sudantivo , 
Perfona terza , Genere Mafchile , 
mancante del Vocativo. 



Sin filtri , Fiorili . 



Egli 
Di lui 
A lui 
Lui 
Da lui 



Egli, o Eglino 
Di loro 
A loro 
Loro 
Da loro. 



ELLA. Pronome Relativo fudantivo, 
Perlona terza, Genere Femminile, Man. 
cante del Vocativo. 



S infiltri. 
Io 

Di me 
A me 
Me 
Da me 



Fi tir ah. 
Noi 
Di noi 
A noi 
Noi 

Da noi. 



Tu . Pronome Dimodrativo Cullanti, 
vo , PcnonajfecontU, di Geo. Comune. 



ì infiltri. 

Tu ■ 

Di te 
A te 
Te 
Te 

Da te 



Flurah, 

Voi 
Di voi 
A voi 
Voi 
Voi 

Da Voi. 



QNESTI Pronome Relativo fudanti- 
vo: Perfona terza: di Genere Mafchile ; 
mancante del Vocativo. 



Siofttlirt , 

Quedi 
Di quedo 
A quedo 
Quedo 
Da quedo 



Filtrili, 

Quedi 
Di quedi 
A quedi 
Quedi 
Da quedi. 



Il medefimo ordine fi terrì a declinar 
Cotedi, Cotedui, Quegli, e altri limili. 

Frontini di Cip pmih m cit/cun Suturi . 
Cap. XVIII. 



E SSO Pronome Relativo fudantivo , 
Perlona terza, di Genere Mafchile, 
che manca del Vocativo. 



'ì, inulti tri , 



Fiorili , 



Ella 

Di lei 
A lei 
Lei 

Da lei 



Elle, o Elleno 
Di loro 
A loro. 

Loro 
Da loro. 



Frenimi di cip thjfitnili mi Sitf olir /il imiti- 
ti dtilinin, Cap. XVIL 



I O . Pronome Dimodrativo fudantivo, 
Perlona prima di Genere Comune . 
Mancante del Vocativo. 



Sinrolari . 


Fiorili, 


Elfo 


Edi 


Di eflo 


Di edi 


A edb 


A eli 


Eflo 


Edi 


Da edo 


Da edi . 


ESSA , Pronome 


Relativo Sudantivo 


Perfona . terza , di 
lènza Vocativo. 


Genere Femminile 


Siiti nitri . 


Plorili . 


Eira 


Elie 


Di elfa 


Di erte 


A edi 


A elle 


Eda 


Eflè 


Da eda 


Da effe. 



Il 



U 8 

Il medefimo fi 



. Del -Pronome-' 



oflerverà ne* Pronomi 
Quella, Quelli, e altri fimili. 

COSTUI Pronome Suftantivo Relati- 
vo, Perfoni tersa, di Genere Mafcbiler 
e COSTEI Femminile, come anche Go- 
tefidi, e Cotefteii Colui , e Colei, che 
tutti mancia del Vocativo. 



S«*gu/«rr.> 

Coflui 

Godei 

Coteflui 

Cotcflei 

Colui 

Colei 



plurale » 
| Cofioro . 

( Coteftoro » 
^ Coloro. 



MIO Pronome Portèlli vo Sufiantivo, 
Perfona terza, di Genere Mafchile : eoa 
tutti i Cali. 



Simulare . 

Mio 
Di mio 
A mio 
Mio 
Mio 

Da Mio. 



Piar »!t. 
Miei 
Di miei 
A miei 
Miei 
Miei 
Da miei. 



Lo fieffo fi fa degli altri Poflèrtivi in- 
fraferitti , chi hanno i lor Plurali comi 
i notato. 

Smgultrt . Plurale . 

Tuo Tuoi 

Suo Suoi 

Nofiro Nortri 

Voflro Voftri 

E nei femminile. 

Mia Mie 

Tua Tue 

Sua Sue 

Nofira Nofire 

Y olirà Vofire. 



Io, e Altro; mentre che Qznoo ìofigflì* 
Acato di Neutro, . 

Prenomi , chi manco» dii Plurali. J r 
- Cap, XIX.. !;S - 

. lic.-fl « »« 

C lafcuno . Proporne Dimoi! rativo Ag- 
giuntivo, di Genere Macchile , che 
non ha Vocativo. : ~ 

Ciafcuno ; Ciafcuno. r.-; -, si . .-j ,, 
Di ciafcuno Da ciafcuno. 

A ciafcuno . o" ' 

E cosi vango Cìafcheduno , Ognuno-, 
Taluno, Ninno, Veruno, Nefluno E 
nel Femminile Ciafcuno, Cialcheduna, 
Ognuna , Taluna , Ninna,, Veruna t 
Nelfiina» e- ad -.cornine Ogai.fi .. > 

. * 1 

Prenomi di nummo indtrer menati . 

Gap. XX. 

t .. • 1 . 

C He. Pronome Relativo Aggiunti- 
vo, di Geuere Comune, fisnauc Vo- 
cativo. .« . . 

SiniuUrt. 

Che 
Di che 
A che 
Che 
Da che 



Plurale. 

Che 
Di che 
A che 
Che . 

Da che. 



Il medefimo li dice di Chi, Ciò, ec. * 

Pronomi , che marre en dii Cefo rotte* 
Cap. XXI. 

S E, CUI, e ALTRUT. Pronomi Ag- 
giuntivi, che lolo hanno quattro ca- 
li; e non varian nel Plurale. 

Genitivo Di Se, Cui, Altrui. 

Dativo A Se, Se, Cui Altrui. 
Accufativo Se, Se, Cui, Altrui. 
Ablativo Da Se, Se, Cui , Altrui . 



QUESTO . Pronome Aggiuntivo di 
Genere Neutro: e non ha Vocativo. 



Pronomi, che mancati di nitri {li Olbliqui. 
Cap. XXII. 



Singulart, 
Quello 
Di quello 
A quello 
Quello 
Da quello 



Plurale . 

Quelli 
Di quefii 
A quelli 
Quelli 
Da quelli. 



Nello (leffo modo vanno Cotcfic , Quel- 



D Effò, c Della mancan di tutti gl» 
altri Cafi , e hanno folo i Nomina- 
tivi in ciafcun Numero,, dicendoli 

Sinoidale . Plurale . 

Dtffn Delfi 

Della Tele 

DEL 
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, . • VctIq che fin, t ptrc'ì così appellai». Cap. I. 



V ERBO appretto a’ Latioi vaierà 
il raedefimo , che Parola , o Di- 
zione. Onde venne il Viri* /tet- 
ri , per Favellare , Doro -turba , per In- 
gannare , o cerne fi dice in nodra lin- 
gua, Dar parole > raentrechè fi promet- 
te fenz' animo di mantenere . Vcrbis pro- 
ban : quand' uoo adduceva parole nude, 
e non colla verità del fatto cercava di 
far vive le fue ragioni : che perciò ab* 
biamo in Plauto . Vtrb* ad rem confini : 
che tanto , al mio parer , vale, quanto 
unir le parole a quel che in veiità è 
feguitb.. 

Talora fi piglia per la femplice loque- 
la , o parlamento , cioè difeorfo in vo- 
ce: in quanto fi contrappone alk) Icritr 
to . Onde Vtrbo mandar! alimi . I Teolo- 
gi per Verbo intendono il Figliuolo di 
Dio. 

Ma i Crematici lo piglian per una 
Parte dell' Orazione .- tanto principale 
fra Calere , come dicemmo addietro , 
che eli' ha (ortito il nome in particola- 
re , che comunemente a tutte è dato , 
per mofirar la preminenza , che eli’ ha 
lopra ('altre. 

So che alcuni Granulici , parlando di 
quella parte , interpretano quel VER- 
BUM A vtrbe- andò . Ma chi non vede , 
che tanto fi percuote l'aria a pronunziare 
Un Nome , o un Participio , come Bar- 
baro, o Lacrimante, quanto a profferire 
un Verbo, come Amo, o Penlo f Quell' 
etimologia adunque non va data alla lo- 
ia parte del Verbo, ma a tutte le paro- 
le, dette generalmente Verbo. 

Quella da alcuni è deferitta Nom dì 
refa con rompo. Altri , Allargandola più la 
di 11 ero tiara il fini lo loft, chi e fono , o fi 
fanno con tanfo. . 

• ■I Noi ia cicumo Parola declinabile per 
-Modi , e Tempi, alcuna azione lignifi- 
cante. 

Parola accenna il Genere, come s’ è 
detto nell'altre parti. 

DtctmabìU Addita la differenza , che 

•a 



è tra quefla: e quelle , che non fon de- 
clinabili . 

Per modi , e Tempi : Io diflingue dal 
Nome, e da quell' altre, cheefiendode- 
cl inabili , non fi dedinan per Modi , e 
Tempi. 

11 lignificar poi alcuna azione dimollra 
il fuo proprio ufficio , che è lignificar , 
e accennar non una cofa , come il No- 
me; non un Nome , come il Pronome s 
non un accidente , come 1' altre Parti ; 
ma un azione , o agente , o paziente , 
che Ha, 

• Verbi di fuann forti . Cap. H. 

I Verbi fono o Perfonali , o Imperfona- 
ii , Pedonale è quel che fi varia per 
tre didime perfone : come Amare, Cor- 
rere , Studiare , che pollon dirfi con tre 
perfone didime Amo, Ami , Ama co- 
me Corriamo, Correte, Corrono. 

Imperforate è quel che non didingue 
con diverfiti di caratteri , nè in altra 
maniera accenna la divertirà della pedo- 
na che opera: come Tonare, Balenare , 
Nevicare, ec. che non fi dice mai lotuo- 
no , Baleno , o Nevico , ni Tu tuoni , 
Baleni , o Nevichi, 

Di Vtrbi porfonali . Cap. III. 

J L Perdonale è di tre forte , Sudanti- 
>o, Tranfitivo, o Adòluto. 

Il Sudantivo accenna l'clfer della cofa 
nominata , che forlc può parer contra- 
rio alla delcrtzion del Verbo di fopra 
a degnata ; e perciò pili generale farebbe 
riulcita quell'altra , che lo dille : Nota 
di quelle cole, che o tono, o fi fanno : 
ma noi confideranno , ebe il fudaotlvo 
non è che uno; e tutti gli altri (ono, o 
Tranfitivi , o Addimi , non abbiam giu- 
dicato inconveniente il delcriver la 
.natura di tucti gii altri : fenza dan- 
nar quella , che quello , e quedi com- 
prende. 

Cri* 
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g. 7.B.J. Credi tu morir» mìe tb'ìe fio dee» it gl! 

cechi dello tifo , cerne tu fé ci ere di quelli 
dello mente ? Certe no , e vedendo , lombi i 
che fu il prete , e non eri tu , il quote io o 
gron tene orni ? 

Tnnfìcivo ì quel) che riceve doposi 
un ciio diverto di quel , che lo resse : 
come fi vede nel Verbo Amare nella fi- 
ne dell’ efempio . E poco più Tocco al 
medefimo dice la fielTa. , 

lo ti ebjfi eh' le omovo un prete . 

F. altrove nel Verbo Rendere. 

[. Z.».J- Quindi ondorono i due Covolieri in Inghil- 
terro , e tonte col Re odeperorone , che egli 
le rendè lo fuo grondo . 

Affollilo è quel, che nonammecteci- 
fi dopo di sè, nè diverto,' nè limile a quel 
che fo regge: come Stare, Correre, Na- 
feere, Morire, Sognare, e limili. 
lr.trcd. fegnotno qui ? Noi erriome : noi forno 

ìngonnot» : cioè c'inganniamo. • 

Ma alcuni Afloluti fi ulano talora in 
forza di Tranfitivi, come Correr la ter- 
ra, Errar la via, e 

g . q.u. 6 . Pinuccio io te /' ho dette cent» volte , ec, 

che quefto tuo vite)» di I evorti in fogno , e di 
dir» le fovete , che wftgui, per vere, ti da- 
ranno , ec. 

Dove all'iucontro abbiam nella fiefia No- 
vella. 

Che ptfeio fognote lo notte . Cominciò o 
creder che Pinuccio fognejff. » Affermando lui 
•ver [ignote . 

Ecco il Verbo Correre AlToluto. ’ 
g. 1.0,1, lo nove , che do ìmpetuef» vento ero 
[•[pioto , ec. velocijf momenti correndo , 
m uno ploggio dell' lfolo di tdaplko 
por cefi. 

Eccolo Trauficivo. 

.,11. Me donno , ojfoi m oggrodo , pei che vi 

piote , ec. et ejfer colti , che corro H primi 
arringo . 

lorod. 1. E Danre pur difle 

l' ocquo , eh' io prendo , giomtnoi non fi 
taf » . 

De gl imptrfmoli , Cip. IV. 

G L' Imperfonali fono , o Primitivi , o 
Derivativi , che fi potrebbon dire 
Naturali, o per accidente. 

Primitivi , o Naturali tòn que’ , che 
di lor natura fono Imperlonali , come 
Tonare, Piovere, Balenare, Nevicare, 
dicendoti. 



Ero per avventuro il di ovanti a quello g.t.n.J, 
nevicalo forte . 

E poche righe' più (otto abbiamo . 

Do peci in ’quò ri me[fo lo firn fello nevi !• a.», a, 
del hindi, e invilo tuttavia, • ’ 

in oltre. . 

Effondo il fredde gronde , e nevicando tutto- 
vìa forte. 

E appretto nello fletto luogo . 

Guardando / intorno dive porre fi pcttffl , che 
almeno oddoffo non gli nevieafft . 

Derivativi, o Per accidente fon que’, 
che cttendo di lor natura Pedonali , tal 
ora fi ulano imperfonalmente: come A- 
triadi , Ralterenarfi , Vederti , Sentirli, 

Crederfi , DarG , Curarfi , ec. 

Crede fi per amiti fi Ufi fonti , che db che i 
adepto do mortoli, CC. * 

Donde/! • qui’ tempi in Francia d focrotnen. g. i.n.i, 
ti grand: /fimo fede , non curando/! fargli fui- 
fi, ec. 

Vero è che quelli Imperfonali Natu- 
rali fi trovano alcuna volta ufati poeti- 
camente, colle perfone . Ecco il Petrar- 
ca. 

Se 1 ‘ onerata frinde , che preferivi . Sin. le. 

L’ira Al Ciri quando ’l gron dove tuono . 

E lo fletto Boccaccio, fin nella profa pur 
dì la pedona a Piovere. 

Che fi puri dir qui fu non che anche nelle g.x.n x. 
poveri cèfo piovine dal Cielo di' divini [per- 
ii ? 

Ma de* parlari poetici non G tratta al 
preteDte : perchè oflervazion maggiore 
par che richieggano. Il che forfè all' in- 
tento nottro, di facilitare it negozio più 
che fi può, riunirebbe poco opportuno. 

Altro dmifim deperii, quanti olla 
figuro. Cap. V. 

U N’ altra divifion fi fa de* Verbi : la 
quale è fecondo la figura ; perchè 
altri fi dicon (empiici , come Amo , 

Penfo, Rido, o Amare , Peniate , Ri-' 
dere, Correre . Altri fon compofli : co- 
me Riamo, Difamo, ovvero Riccorrere, 
Trafcorrere , Rincorrere , Proporre , 
Pofporre , Anteporre, e Gmili : che co- 
me fi vede , fon compofli d' un Verbo, 
e d' una ErepoGzione , che muta il fi- * 
gnificato di etto Verbo . 

La qual mutazion di lignificato può 
chiaramente fcorgerfi in quel vedo del 
Petrarca , nel Trionfo d* Amore , lì do- 
ve 
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ve parla d Erode , vicendo. 

Cip. J. Vi r Mitri , chi In.un punti imi , « difa. 

f7I* . 

Il medefimo avverrà ne gl' infrafcritti 
Fare, Disfare, e Rifare. 

!■ tirchi pijfitih ì , quantuaqui , tc. chi 

tlln quella , che l litri , ficcii, i munì ce- 
fi pejfibile i ciù acer lamenti in negate , tc. 
emù tu fiì. 

g.qn,x. Cimir Gemmiti non il tribolar di mi , tc. 

il fi qutftn civili! diventiti uni belli zi- 
ttii! , « pii quindi raglia , /* fi diviati r Ci- 
vili! - • 

£ appreffo diffela credula donna. 

Che non ti fii tu inftgnaro quille in- 
ttnteftmt , che tu poffa fu civili! di mi, i 
fin i futi tuli con /' afino , t con li civil - 
Il , ic. I pei mi potrtfii rfir fimmini dm 
io fon» . 

E avendo più volte repplicato queflo 
Verbo FARE : dice poi. 

Ciò più ci hi nudo di poterli rfin . 
g. l.n.c Fiefcele , ic. fu giù intichijftmi Cittì, i 
grande comi chi oggi tutti ditfitti fa . 

Quella differenza direbbono i Loici fa 
ALTRO < perchè ella fa mutare al Ver. 
bo il lignificato. 

Ma un' altra differenza , pur di figu- 
ra. non fa ALTRO , ma ALTERA- 
TO, perchè non muta il valor del Ver- 
bo, e non Io fa diventare un altro , ma 
lo altera ne' fuoi tempi : i quali fono o 
di una fola voce , o di più voci. 

Di fola voce è Amo, Amai, Amerò, 
Amerei, ec. 

Di più voci è Ho amato, Aver' udi- 
to, Son per leggere, ec. 

Dilli Significavi!*, 

Cap. VI. 

Ctgnificazione pigliamo noi per quel 
.J medefimo , che altri appellan GE- 
NERE, il quale è di tre forte. Attivo, 
Pafiivo, e Neutro. 

Attivo è quel che accenna azione , e 
può tramutarli , collo fcambiamento de' 
Cafi di quel Nome, che opera in lui , in 
Palfivo: come Amo, Temo, Sento, Di- 
fendere, Alìalire, Tenere. 
g.l.n.q. Avevi tenuti trilliti ttn Si/ini Ri di 
Cippidocrii , icciocchi /opra Orbic dall uni 
pitti con li fui forti difcendejfi , ed egli con 
Il fu* tìffliiribhi dilf litri. 

Padìvo è quel che accenna paflione in 



quella perfona , nella quale rifguarda il 
Verbo ; come Edere amato , Temuto , 

Sentito, Adalito , Dato , ec. 

D ffero ft ejfir contro i.'la fede tot e lati *. g n t. 
dii Ri affaldi . 

F.d ecco alcuni Attivi, e Pafiìviinfie- 

rae. , 

Per certo ehi non v ima , e da voi non dtp- r ■ 4 - lt. 
diri deffer amato ', ficcarne pirfcm , ec. 

Cht al modo, che voi mi richieditelo non vi p . S.n . 4 . 
amerò mai , nè coti voglio efftr amata da 
voi. 

Neutro fi dice quel, che di tali fcam- 
biamenti non è capace come Correre , 

Dormire, Rcfpirare , Ripofarfi, Dolcr- 
fi. Che dicendofi, 

Li quali non altrimenti , thè feda dormir g, I9.11 3 . 
p levajfc . 

Non fi dirà mai da efler dormita . 

Ma quelli Neutri fon di due forte, At- 
tivi, e Padivi. 

Neutro Attivo , è quel che non èdi- 
vcrlo dall' Attivo in altro , che in que- 
do del non poterfi rivoltare in Padìvo, 
come fono i foprannotati , Correre, Dor- 
mire , e altri tali. 

Neutro Padìvo è quel che accenna al- 
cuna padione, a fomiglianza del Padìvo, 
ma non fi può mutare in Attivo: come 
adèrenarfi , Rattrìdarfi , Ripofarfi , 
olerfi , Ufcirfi , Accommiatarfi , Spe- 
dirli, Accodarli. Eccone fra gli altri . 

Qui in cimerà da voi mi conviti prender 
comiiro . 

£ nella della . 

Effmdomi d avervi veduto rallegrato. 

E quivi pure. 

Andato con Dio , 1 dello camera 1 ufei , 

0 gli altri baroni apprefto , tutti da lui c'ac- 
commiatarono » 

In oltre, 

petto guari , ibi addormentato fu . 

Il quali I Alato , 0’ Monaci vedendo fug- 
gire, p maravigliarono . 

Vero è, clic alcuna volta, particolar- 
mente i Poeti, ufano quedi Neutri Palli- 
vi, in fignific.to di Neutri ordinari, cioè 
di quelli che noi dicemmo Attivi: non 
perchè fi dicano Neutri Attivi, maficon- 
tentan del folo nome di Neutro 1 ma gli 
dicemmo cali per didmguergli più chiara- 
mente da’ Neutri Padivi . Ecco nel Pe- 
trarca. 

Ond «» maravigliando defp , or comi , tc. jg m , c , . 

E Dante, 

L la 
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le ita g'v Af nii’r olire tt’tha, 

E eU (tedi Prolatori dicono tiiora Par- 
tire per Partirli. 

Per la ovai cefo rr-v,:rne quello , che nò 
0, il un , t.c dell alho nel farlir ila tjdiera 
faro intcndmenrt 

Che pur nella rncdef.ma Nov. aveva 
detto più volte. 

Dt-.erfi fallire, J Da lei innamorare par- 
tire/!, et. 

Abbiamo anche nello deflò luogo. 

Immaginando , che era , e he il Dura r.m 
-S era , ee. 

Abbiamo inoltrei Neutri A doluti, de’ 
quali non parliamo: effcr.do gli dcfli.che 
gii Addirti di lignificar Neutro. 

Quedo fon le dividoni, che de’ Verbi 
li podon fare. 

B-nchè altri altrere facciano , come- 
di P-ivativi) di Negativi ,ealtri tali r che 
noi Ipontaneamente lafciamo , per non 
aggravar lo fiudiofo di più dfq’i'-Ilo, che 
per una fufTiciente cognizione fervir gli 
polla. Però psdìamoa glialtri Accidenti, 
che variano il Verbo da le mcdcfimi :i qua- 
li lón cinque, Modo, Numero Perlona, 
Tempo, e Coniugazione ; i quali faran- 
no da rui accennati coll'ordine, che gli 
abbiamo pedi, fenz’efaminar qual natu- 
ra'mer.t" da prima, o poi; perchè folo 
ti è avuto ilgrarco a facilitar l'intelli- 
genza di ra-el che s’ inlegna. 

Del mede. Cap. VII. 

M Odo è una certa inclinazion dell’ 
animo , che difeuopre i penfieri 
nell' azioni; perchè dicendo IO AMO, 
vergo a far palele il mio animo coti 
qnell’azion d’amare, cioèaccennoil mio 
perderò intorno a quell'operazione. 

Ma $’ io dico a un altro Ama , Fuggi , 
o Dormi , palelo il penderò, che ho dt co- 
mandare, o perfuaderea colui , che imi , 
o fugga , ec. 

Co'i dicendo Amerei, accenno il deli- 
derio, theho diamare, impedireda qual- 
che accidente. 

Quelli Modi fono cinque, Indicativo, 
Imperativo, Otrativo, Congiuntivo , e 
Infinito, cesi ci piaccchiamargli per non 
ci partir da’ termini delle-fcuolc: ancorché 
Dimodrativo, Cnmandativo ,e Delidera- 
rivo Pare fodero voci aliai più Tofcane. 
Ind.cativo, o Dimodrativo è quel, che 



C1M. 

a. cenna fcmpliremcnte l'azioni , o palilo, 
ni, o nollre, o d'altrui: come lo Amo, 

Ho Amato, Amerò, Viveri», 

Zeli è t ero, thè ie ho amaro, e amcGoti. '• 

/cardo , e quanto io viveri , che fard feto , C 
amerò . 

Ecco che quelle Voci Amo, Amerò, 
Virerò, dimofiran qnafi coi dito quell’ 
azione, e perc ò fi dice Indicativo, come 
Indice C dice a quel dito della mano, che 
è trai pollice, e ’I medio , perchè con 
elio s’ accennan le colè • 

Imperativo, o Comandativo è quel , 
che non dimodra , ma comanda , 0 dor- 
rà: come Ama, Ameremo, ie tra qutfii 
collochiamo il Negativo: come 

t fa il hrruficio delta fortuna, non la eac-g-7-n.iO, 
fiere , fatteli incentro , e Iti vegnente fè- 
ti tl. 

Ed eccone molti in un medeiimo dif- 
corfo. 

Afri gli certi delle irrititene ; e te me- g, io.» S. 
drfme , oh mifero , ricenofti . Dà luogo 
alla regioni , raffrena il tmeupifrUile *p- 
f etite . Temfera i d fi deri ncn / ani , e ad 
olire dirizzo i luci penfieri . Con’ -a fi a he 
ave fio cornine amento alla ima lihidme , e 
retaci le mede/ime , mentre che tu hai 
tempo . 

■ Ottativo, o Dedderativo è quando «’ 
accenna un certo dedderioy o voglia co- 
me Condglicrei , Cacciafli , e -Andatlè, co- 
me in quello efempio. 

Perchè te ti ccnfiglitrei , che tu il ne eoe- I • 7-° ■/' 
ti affi fuora , prima che l opera andajfe più 
innanzi. 

Quello modo -lì dice ancora Potenzia- 
le i perché Tempre accenna potenza , e 
attitudine al fare , fenz» fare . Che 
fe facefle non farebbe Ottativo, ma In- 
dicativo, o altro Modo .- come qui può 
vederli . 

lo ne» he, nò etti mai ninno , di tui ie 
tante mi fida/i, e fidi e ami, quante ie mi 
fide, e amo Anichino- 

Eavvertafi.che ogni volta, che noi veg- 
giamo alcun legno di defiderio: come Die 
veglia, Faccia Iddio, piaccia a Dio , ov- 
vero quello Oh s’ io Facelfi, Amafli , o 
cofa tale, Tempre è Ottativo: 

Alti principi ha dati la donna, ee. Taccia' g.y. n 9, 
iddio ch'ella perfevtri . 

E nella della Novella. 

Km piaccia a Dio, che qui per quefl evenga 
tr.aefire, 

Con* 
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Congiuntivo) detto da altri Soggiunti. 
re, è quando fi congiugne quella clau- 
fola con un'altra. E perciò è detto Con- 
giuntivo , perchè Tempre con qualche al- 
tro Modo fi trova congiunto. 
t t.H T £ quantunque ir cruAlmente da te trititi» 
*" ‘ 7 * fi» , non poffo perciò crttUrl , cht tu veleffi ve- 

dirmi ftr et li Afonefi» morte , tome farebbe il 
fintemi » fteif» A Affetti» quinci giù Amenti 
a fli occhi tuoi : • quali , [e tu bugiarde non 
tri , et. già piacque cotante . 

Coll'Imperativo nella medefima . 

Siete pur A colui , A cui fiata fa' , [a tu 
puoi, 

, E in oltre. 

Ti Aco , che ft il Sole li comincia ’» fcal- 
Aere , ricorAti del freddo , cht te e » me fa - 
cefii patire. 

Coll’Ottativo. 

f Sui. i o. che fé io aveffi (patio ftr qui» Aci di ) io tro- 
verei modo daccivirne d alcun luogo. 

Si dice eziandio Soggiuntivo ; perchè 
una claufola è foggiunta all’altra , nella 
maniera, che s'è veduto. 

E qui ancora, a'avvertilca, che quando 
troveremo , che al Verbo fia aggiunto al- 
cuna condizione , come Benché , Come- 
chè, Se, Purché, Conciofiacofachè, Sem- 
pre chè. Ogni volta che. Quantunque , 
Non oliarne, o limili , lempre farà Con- 
giuntivo . Dalle quali condizioni riceve 
anche il noma di Condizionale. 

Infinito è quel che accenna indetermi- 
natamente , cioè lenza diftinzion di Per- 
fone, e di Numeri, l'azione ingenerale: 
come Amare, Temere, Sentire, ec. 

VA re, e veder mette cefe, uccellare , fat- 
ei are , pefeare , cavalcare , giurare , e merca- 
tore . 

In fomma làppiafi quello , che fe il 
Verbo femplicemente dimoftrerà ilfatto, 
iàrà Indicativo . Se comanderà , o pre 
gherà, o domanderà, o proibirà: làrà Im- 
perativo . Se vi farà in alcuna maniera 
defiderio, o potenza, ma non atto; farà 
Ottativo. Quando una claufola (aràcon- 
giunta, o in qualunque modo avrà rela 
ziooe a un'altra , o avrà alcun fegno di 
condizione , farà Congiuntivo , e fe in 
ultimo fi vedrà lenza aver la perfonadi- 
ftinta; farà Infinito. 



V 



Delta Perfona. Cip, Vili. 

L E Perfone iòn tre : non come nel 
Nome indiilinte , ma chiaramente 
efplicate . 

Prima. Amo, Temo, Sento. 
lo non ramo, perche el’a fia A Cifipfo , r.n- g.io.n.%. 
li l'amo, cht t amore i di chiunque olla fiat» 

M*- 

Seconda-, Ami, Temi, Senti. 

Che dunque ami I deve ti lafci tr affettare 
all' ingannevole amerei 

Terza. Ama , Teme, Sente. 

Il quale piu che fe m ama , fi come la piu r.4. n. 7. 
iella donna, per qutllo, cht egli Aia, che fia 
nel Mondo. 

Del Numero. Cap. I X. 

J L Numero fe fi parla d’un folo fi dice 
Singolare, fc di più d’uno , fi appella 
Plurale . 

Singulare: come Amo, Teme, Sente . 

Ecco Di ni olito , Dolga , e Eller tradito 
ue' feguenti tre verfi . 

Iji trinando dimofirt . C.i». j. 

Quanto fi Alga con ragiono il coro 
D’ejfer tradito / otto fide Amore . 

Plurale, Amiamo, Temono , Sentono 
Voi, fi le voflrt parole non men-ono, di gran- ^ n 
d fimo amore Alle giovani , amate da voi , * 
ardete . 

E quello mi par che badi peraverdet- 
to della Perfona, e del Numero, rimet- 
tendomi a quel che fi JiQè nel Trattato 
delle Parole. 

Del .'linfe Cap. X. 

J L Tempo mtura'mente fi confiderà , o 
pattato, o prefente, o non ancora fia- 
to . Gli Ebrei nella lor mifterioia lin- 
gua. non danno il prefente a veruna a- 
zione umana ; pereb' e' coofiderano il 
tempo in quello Mondo tanto fugace, che 
mutandoli ogni momento , tutte le no- 
fire operazioni, dicono elfi , o per anco- 
ra non fono, o di già fon pallate; ma noi 
co’Latini, c co’Greci , all'emina capa- 
cità più accomodandoci , lo difiiaguia- 
mo . E tutto quel, ebe fi ta, o fi pcn*à , 
cioè che già Cominciato a farli , o pen- 
farfi, e ancora di fare , o penfar non fi 
fia refluo, fi dice prefente : c come di 
L 1 tue- 
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turti gli altri il più a noi cogaito, e co- 
me attuale , il più nobile, fi mette nel 

primo luogo . 

Nel fecondo luogo fi confiderà quel eh' 
è pillato , che quantunque non abbia più 
l’ elitre, ad ogni modo una volta I' ha 
pure avuto, che del furto non è cosi, e 
perciò quell' a quello precede. 

Ma come il preferite è uno: giacchèfo- 
lo li confiderà qjel folo tempo dell' ope- 
rare; .1 pillato potendof: confiderar in di- 
velli tempi , e in difianze più brevi , o 
lunghe, li divide in più tpezie . Attefo- 
chè le l'azione elTcndofi già cominciata 
• a fare fi lafeiò imperfetta: i Latini lo di- 
cono Preterito Imperfetto; ma mico'mi- 
"liori di quell'arte avendo riguardoa quel- 
la pendenza , nella quale fi feorge alcun 
operazion già pallata lodiciam pendente. 
Che per efierc un nome folo , farà anche 
più tacile a tenere a mente. 

Ma il pattato perfettamente è pa flato 
di poco poco, o di qualche tempo , ov- 
vero già già una volta aveva operato Im- 
perfettamente , o con tutta la perfe- 
zione. 

Quel ch’è pattato di poco, fi dice De- 
tcr binato; perché non accenna, fe non 
quel che a un tal determinato tempo è 
feguito; perchè mentre Pinuccio dice all’ 
olle, che allogiato l'aveva. 

A he avuto il maggior diletto , che mai 
tivno , oc. 

F. poco più fiotto. 

Io fono andino da fai ulte bt fu la Villa . 

Dimofira, che quell'AVUTO, eque!!’ 
ANDATO è feguito in quel pocodi tem- 
po, che era ficorfio in quella notte. 

Àia fe il fatto è feguito di qualche 
tempo, che non fi polla rillrigncre a ore , 
o giorni , fi dice Indeterminato : come 
Amai , Temei , Sentii . Ecco noi ab- 
biamo. 

Inietti Cornac chini fu noffro tiri editto', e rie 
’ * co l'cnio , etra 1' altre Jtte prjfcfftcni una bella 
ri ebbe in Carnei ata , fopra la quale fece fare 
un orovele , e bel cafamento , e con Bruno , e 
etti Buffai macco , che tutto gite te dipignejft re 
fi convenne . 

Dove fi vede , che FU , EBBE , FE- 
CF., e CONVENNE , fon tempi patta- 
ti ; ma non accenna n cofa tanto deter- 
minata , quanto avrebbe fatto dicendo E' 
STAIO, HO AVUTO, HA FATTO, 
ed è CONVENUTO. 



Il pattato di gran tempo imperfetta- 
mente, fi dice Trapalato imperfetto, co- 
me Aver' amato , Avevan temuto , che 
come fi vede , accennan un azione , che 
un tempo fa rimafe in pendente.'' 

L’altro trapalato fi dice perfetto co- 
me ebbi amaro, fui chiamato, che accen- 
na il fatto feguito perfettamente di gran 
tempo. •' 

Quelle poi , che hanno a feguire , o 
fiuccdcranno al ficuro, di maniera , che 
al tal tempo faranno fatte, o avverranno 
quando che Ga , ma lenza etter determi- 
nato da qualche avverbio , non fi fa quan- 
do: e perciò nafce, che avendo due futu- 
ri, il primo fi dice Perfetto, e ’1 fecondo 
Imperfetto. 

Futuio Perfettoè Avròamato, Sarò ve- 
nuto ■ 

Futuro Imperfetto è Amerò, Temerti , 
Sentirò . 

Quanti Tempi fi Conftderen nell' indicativo . 

Cap. XI. 

Q Uefii otto Tempi fi trovan tutti nell' 
Indicativo, e la maggior parte di ef- 
fi, potrebbe con altri aliai ritrovar- 
li dittribuiti per gli altri modi : attalchè 
fra tutcì farebbono un numero cosi gran- 
de , che farebbe dillicil tenere a mente . 
Onde folo mottrando quelli nell’ Indicati- 
vo , accenneremo alcuni pochi ne gli altri 
Modi : acciocché ognun potta da le vede- 
re, e imparare a conolcergli, 

Penfo, che a non pochi darà fallidio il 
vedermi allignar otto Tempiali' Indicati- 
vo, ellendoti quali tutti gli altri canteo- 
tati di cinque. 

Ma io mi lbn già dichiarato, ch'ionoa 
guardo a quel che han detto gli altri ; ma 
folo cerco di trovar quel , che a me par 
vero: e lo, che chi ha giudizio hacaro, 
che gli Scrittori antepongan la ragione , 
e ia verità a qualfivoglia autorità , benché 
accettata comunemente. Quelli vedranno 
fe veramente io provo quel eh' io pro- 
pongo . De gli altri nulla mi curo : e 
perciò folo dirò loro , che fc ad etti 
tanto place l’autorità, d: chi fallo Iddio , 
non perdan tempo a leggere quelle mie 
baie , ma godanli quegli Autori , di che 
etti moltran di far t-nta liima, E le pur 
butani di dar coi: ic bizzarie quale!, e 

L^io 
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faggio del loro ingegno , guardin prima 
quel ch’io ho detto, e cornei' ho detto: 
perchè il biafimare una cofa, non prof, 
ferita in quella maniera , o non rifolu- 
tamente: ma per un potrebbe edere; e 
quel che *i fi dice retta provato ; è un ren- 
der (ofpetti di fallirà i fuppoili oracoli, 
non del vero Apollo, ma di quel Momo, 
che lolo loda altrui biafimandolo.- nè al- 
tro fon per dire in quello propofito. 

Che noi abbino due pattati , per un 
che n’hanno i Latini; i Donati al Sen- 
no , che tutto di fi veggono in mano a’ 
fanciulli, cel manifettano : dicendo con 
parole chiare, e Ipedite. i/o «mavì, lo 
mi ai, od ha amaro: e niuno dirà mai ; 

10 non ferlaltro hodefinato, ma delinai, 
e niuno fi lentirà, che dica ; Staterà il 
«ale cenò meco, ma Ha cenato. Ma del 
Plulquam perfetto , e anche del Futuro, 
par che ci fia da dir qual cofa incontra- 
rio; perchè il Perfetto dell'uno, e dell' 
altro molci ttiman che non polla trovar- 
fi nell' Indicativo : però io rilerbano al 
Congiuntivo. Ma vorrei ch'e'mi di celie- 
rò, fe dicendo 

Satiro il popolo fi fu levato a remerò, 
quel fi FU LEVATO fi prenderà per 
Congiuntivo, non fi congiugnendo con 
niun’altra claulola . 

Il fimile avverrà di quello AVRÒ' 
FATTO. 

J l. n.l. Forni » ciaftun , eh* m aecufa , diro, 
quando , o devo io gli ra//ia' /a ter/a , o io 
vi diri quello, ehi io avrò /atro , o quello, 
ohe no. 

Otto fono adunque i tempi in quello 
Modo: e benché tutti dimottrino , di- 
mottrtn , . 

Il Prefente l’operazionattuale. Amo, 
Temo. 

Il pendente, accenna 'I principio, ma 
non il fine. Amava, Temeva . Sentiva. 

11 pattato determinato la cofa fatta di 
poco tempo. Ho amato. 

Lo 'ndeterminato, il fatto di qualche 
tempo, Amai, Temei, Sentii. 

Il Trapalato imperfetto t quel che 
già G faceva, Avev' amato. Temuto , 
Sentito. , 

Il Perfetto, quel che già iifece.Ebbi 
amato. Temuto, Sentito. Il futuro im- 
perfetto, quel che fi promette, o (peri 
di fare. Amerò, Temerò, Sentirò. 

11 Futuro perfetto , quel che fi pro- 



mette^ che a tal teplpo farà feguito . A- 
vrò Amato, Temutv, Sentito. 

Da’ tempi dell' Imperativo . 

Cap. X 1 1 . 

N EIIo 'imperativo li corni -era n foto due 
Tempi . 

Prelènte, che .jmindt . o eforta , o 
priega . 

Comanda la Vedova di Cartel Gugliel- 
mo alla ferva. 

Va fu, 0 guarda fuor dot muro a pii di /.I n. a. 
noti ufao ehi vi, ec. Va, e pianamente gli 
apri , ec. 

Eforta la medefima il fuo Ofpite Ri- 
naldo. 

Confortatovi , fiato Imamente , voi fitto in 
taja vofira. 

Prega la Salvettra. 

Deh , per Dio, Girolamo, vairone , egli è /• A» L 
pa fiato quel tempo , che alla fanciullezza , 

CC. perchè io ti priego per foto Iddìo , che tu 
re no vada. 

E alla medefima dice pòi il fuo marito. 

Eh , ponti alcun mantello in capo , t va a 
quella Chitfm , dove Girolamo è fiato recato , 
t mettiti tra la donno , CC. 

Futuro, che comanda, eforta, o pre- 
ga, che la cofa fi faccia, ma non di pre- 
fente, e in un fubito. 

Cosi ditte il Rottici ione al fuo cuoco. 

Prenderai quel cuor di cignale , e fa che ta /. 4 ,1.9, 
ne facci una vivandata , la migliore , ec. t 
quando a tavola farò , me la manda . 

E la Ghifmonda porgendo il mitteriofo 
bucciuol della canna al tuo G lifeirdo, ditte. 

Fatane quefia fera un fofiiiae alla tua gin, r. 
fervente • 

Ma eccnne qui molti raccolti in un 
luogo fletto ■ 

Tu prenderai un buon baione , § andrete • £. J n.l. 
no al fia'dno, ce d rai villania ad Egano, 

0 fonrramet bene col bafiono . 

Ne' quali luoghi tutti fi vede un certo 
che di comandamento , di elortazione , 
o di prego. 

Da' tempi dell' Orlativi , 

Cap. XI II. 

\ 

N F.II’ Ottativo abbiamo due prefenti , 
l'unoPerlerto, e l’altrolmperfetto. 

Prefente perfetto è quel, chedimottra 
L } voglia 
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1 66 Del \ 

voglia ardentilrtma di fare: comneOh s’ 
io amarti. Pur ch'io temerti Voieflè Ida 
dio eh io frenili. Così laceflè, cc 
l’idi tri citinolo cui g ufm'Js egli teftì nel- 
lo reni a Calatidi ivo. 

Pielc:::c imperfètto è quel che accen- 
na v~g!i- di fare a fuo tempo, e luogo le 
porcile: come Amerei .Temerei, Sentirei. 

L» guaio fo io far poteffi , volentieri vi do- 
nerei . 

Pallate determinato defidera aver fat- 
to a tal tempo. Dio veglia ch'io abbia 
amato. Piaccia a Dio , eh' io abbia te- 
muto. Pur ch'io abbia fedito. 

Pallàio indeterminato , Avrebbe fat- 
to; ma nonpotè. Avrei amato, Temu- 
to, Sentito. 

Trapalfato vorrebbe aver già fatto , 
Volefle Iddio, ch'io avelli amato. Oh s’Io 
avelli temuto, Pur eh' io avelli fedito. 

Futuro mollra volontà di metterfi a 
fare. Dio voglia eh' io Ami , Tema , 
Senta. 

Sei dunqueiono iTempinell'Ottacivo, 
de' quali tutti non li danno efempi (per- 
ché non tutti n hanro bifogno: efièndo 
Per fe abbzrtanza roti. 

De' Temf. del Congiuntivo. 

Cap. XIV. 

N ti Congiuntivo fon tutti i medelimi 
di fopra dct'i ; perchè fempre è 
Congiuntivo , che li trova aver relazio- 
ne ad altro parlare > e perciò fi truova 
la claufola raddoppiata: come 
. £ fe quefio avviene , il popolo di quefla 

terra . il quale , ec. per volenti che hanno 
di ruharci , vtfgtndo ciò , fi leverà a remore . 
E altrove. 

Ma cojh. e , quafi cerne « quel proprio luo- 
go Inviati andaffero in quel mtdefimo eafola- 
re fe ne entrarono , ec. 

E cosi lon tutti gli altri Tempi del 
Congiuntivo, chefe non avelferquella re- 
lazione; fi riconolcercbbono inaltri modi . 

E perciò non occorrerebbe qui aflir- 
gnarre alcuno; foto baderebbe dire, che 
qualora fi truova a’ Tempi, giàaccennati, 
alcuna di cucile particelle di condizione: 
comcCon ciò da che, Già che. Benché , 
e limili, allora è Congiuntivo. 

Mi per non parer di (cacciarlo affatto , 
e cosi offender colla novità chi forfè più 
recellario io dima , di quei, eh' egli è , 



erbo 

gliene artègneremo alcuni pochi , cioè 
cinque, tanto più che non tutti fi portoti 
ritrovare in un altro folo modo: e quelli 
fcrviranno per veder la maniera del co- 
flruire gli altri. 

Prelènte . CnncioCa cofa eh' io ami . 
Quand'io tema. Non oliarne ,ch' io Tenta . 

Pendente. S' io amarti , Bench'io te- 
merti, Sempre, ch'io lènti Ili . 

Pallàio. Ogni volticeli' io abbia ama- 
to, Ancorché io abbia temuto. Qnand' 
i' abbia (èdito. 

Trapalfato . Quand' io averti' 'amato , 
Purché io averti temuto , Comechè io 
avclfi fedito. 

Futuro. Quand'io avrò amato , S’ io 
avrò temuto, fentitc, ce- 
che, come fivede, ilPrefente rt truo- 
va tutto dirtelo nel Futuro dell'Ottati- 
vo, I! Pendente nel Prefcnte perfetto. 

Il Padaro nel Partalo detetminaco , e T 
Trapaliate nello Hello Trapalato par 
dell' Ottativo , e 1 Futuro nel Futuro 
perfetto dell'Indica rivo. 

De' Tempi dell' Infinito . Cap. XV. 

N EIIo ’nfinito fono i medelimi tre 
Tempi , che appreflo a' Latini , 
Prelente: ragiona di azione in confuto: a 

come Amare, Temere, Sentite. 

Pallato : accenna di alcun opera , di 
già fatta, come Avere amato, temuto , 
lentito. 

Futuro tratta colla roedefima indeter. 
minazionc di quel che ancora non è fatto: 
come Avere ad amare , o elfer per temere . 

Di altri rompi , che poffm formar fi con gt 
infiniti. Cap. XVI. 

C »n quelli tre Tempi dello ’nlìnito 
fi pollon formar un numero gran- 
dillimod'altri Tempi: accoppiandogli, o 
col Tranfitivo Avere , o col SuflancivO 
Edere in quella maniera . 

Piglili v. g. lo ’nfinitodi Amare, eac- 
coppiolì col Suftantivo Flière ; emettali 
tra erti la particella PER : lì làranno tan- 
ti Tempi, quanti, fon quelli del Verbo 
Edere; potendoli dire , e trovandoli in 
tutte le buone fcritture. lo fono, Tuie’, 

Noi damo , Voi ficte per amare , e cosi 
in tutt’i Tempi, in tuttii Modi, intut- 
ti i Numeri, e io tutte le Perione. 



Trattato Duodecimo. 167 



Il limile avverrà con Avere, fe in luo- 
go della particella PER, fi porrà un A; 
dicendofì . 

lo ho , Tu hai. Colui ha , Noi abbia- 
mo, ec. A Temere, Amare , o Sentire, 
e Umilmente Aveva, Ho avuto , Ebbi, 
Avev'avuto, Ebbi avuto. Avrò, Avrei 
avuto ad Amare , e così gli altri . 

Ma forfe con occafion piò opportuna ci 
farem meglio intendere. Badando per ora 
quefli pochi Tempi qui accennati per una 
regola generale , con la quale gii altri 
podan conofcerfi. 

Dtl.’t C n^guùmt , Cap.XV II. 

C mitigazione è una Trafcendenza del 
Verbo ne' fuoi accidenti , e per la- 
feiarogni difeorfo, che appartenerti: a fpe- 
culazione, diciamo brevemente , eh’ eli’ 
è di due force Confeguence , e tnconfe- 
guente (• ) e diciamo Regolare, e non 
Regolare . 

Conseguente, o Regolare diciatti quel- 
la, che abbraccia piò Verbi forco unirne- 
defilila Declinazione. 

Inconfcguente , o Non regolareè quel- 
la , che non rillrigne alcun Verbo forco 
cerca regola, ma lafcia, che ciatcua ri- 
tenga fua particolar declinazione. 

Le Conjugazioni Coulcguenti ( delle 
quali fempre s’ intende , quando fi parla 
di Coniugazione ) fono da alcuni ri ftrec- 
te a due capi. Altri z quattro l'allargano . 

Noi ft contentiamo foio di tre; perchè 
la Terza da loro allignata, non è dalli 
feconda differente in altro , che nell' 
accento, o pota in uni , o altri fìlli ba 
dello ’n'ìnito, c nella formaziondel tuo 
Participio , come vedremo; perciò non 
ci par da moltiplicare i capi quand' e' 
non hanno a ièrvirc ad altro, chea par- 
torir lunghezza, e maggior fatica. 

La Conjugazione Inconfcguente, o non 
regolare non riceve divilione , perchè ogni 
Verbo Anomalo, o Sregolato, che come 
in tutte I’ altre lingue nella nolira fon 
molti ; fa , per cosi dire , una partico- 
lar Conjugazione. Ma quando li dice d' 
una, 0 d'altri Conjugazione, s'intende 
tempre delle regolari, come di fopra di- 
cemmo. 



(1 1 Cmftgiéentt , t Hutn/egi tntt , e krgs.Att 
pitSA, difuguA't. 



Cwjvjutl» di Verbi come fi concfcano . 
Cap. XVIII. 

L A voce , che fi confiderà io ciafcun 
Verbo, o fia Confeguente, o Incon- 
feguente , è il Prcléute del'o 'r.finito. 
E già che tutti finifeono in RE , fi con- 
fiderà quella Vocale, che è innanzi alla 
medefima ultima fillaba, cioè RE - e fc 
quella penultima laràun'A: come Ama 
re , Parlare , Aleggiare , Serbare < farà 
della Prima . Se r.eiio fleffc lungo farà un 
Eo con accento, o fenz’ accento , che 
fia; tutti faranno della Seconda: come 
Teflere, Godere, Porgere , e Spargere. 
E fe avanti al RE farà un I: cometa- 
tire, Fuggire, Partire, quella diciamnoi 
la Terza, che altri dicono Quarta- 
Ma chi vuol veder fe Temere, e Por- 
gere fien di diverrà Conjugazione guardi 
nelle declinazioni, che or' ora metteremo 
per ordine, le la trovar fuori di quel che 
abbiam detto , alcuna grande , o piccola 
differenza. 

E nota, che qui entrcrehSp un lungo 
difeorfo della formazioni# cottele Voci 
in ciafcun tempo di qualfivogiia Vcibo , 
le quali tutte li deducono dallo (leda 'rifi- 
nito, conqualcheaccrc'cimento, o fcaru- 
biamenco di lettera, o di piò lettere : che 
perciò quella voce fi dice , non folo Re- 
golare, ma Magirtrale. Ma io, che lo Ili- 
mo poco nerffiàrio (potendolo ognuno olà 
fervar da fe Hello) e forfè in qualche par- 
te arbitrario» non mi riio tu a perder- 
ci tempo: e lo rimette ad altri , che a 
hanno fcritto copiofamcntc. 

Vui di' P*jf*tl , e TrApr fie-.i come fi fermine. 
Cap. XIX. 

C Ome fi è potuto veder da quel , che 
abbiam detto, non tutt'i Tempi de" 
noftri V'-'rbi hanno Voce femplicc, epu- 
ra; ma alcuni fi compongono, e fi con- 
iugano, o con fe rr.edefimi, o con altri 
Verbi. Quelli fono tutti i PalTatif eccet- 
to lo 'ndeterminato dello 'odicativo ) tutti 
i trapaffati , e tutti i Futuri perfetti. 

Quelli che noD hanno bifov.no d' altri 
Verbi, perchè fupplifeon cL fé medefìmi 
ai mancamento di quelli Tempi fon due 
L a foli , 



, 0 Irr igei Art , a Ansine/ A J ilei uen hfeim li run 



Digitized by Google 



I i.a.x, 

X* ».*, 
£• l.» 7. 
Jf •*•■•7- 



x s.» s. 

.?• ? «-4- 

X-3. ».S. 



I '•» J- 

X- 7 » S. 



<*■ J - vJ“ 



r~ ***■• •. .w». *«_ 




‘68 Del Verbo: 



l'oli , cioè il Suflantivo ESSERE , e ’l 
Tranfitivo AVERE, e dicono Io fono. 
Tu fe', Colui è flato; Io ho, Tu hai, 
Colui ha avuto. 

Gli altri tutti accattando alcune Vo- 
ci dalmedefimo Edere , o Avere, e quel- 
le declinando per Perfone , e per Nu- 
meri; l'accompagnan co! luo proprio Par- 
ticipio: come vedremo. 

Ma quali fi fervati dell'uno , e quali 
dell'altro quella è la regola : del Verbo 
AVERE fi fervou tutti iTranfitivt . Ho 
amato, Temuto, Sentito. Hai letto. 
Scorto, Scritto, Perduto. 

Del Sullautivo fi fervono tutti gli af- 
roluti. Son fidato , Nato, Venuto. Tu 
(c fai ito . Colui è feelo. Dicendoli 
’ E quivi , poiché di lattare [urne > tfla- 
tr, dalle fi biavi f Itoci di qut tumuli frit- 
ti, ec. 

' fanne ritratti da quitte , thè bari 

[me. 

3: a quella mette lenti , e di varie farti 
fo uero venute , ec. 

Il Sete , il quale era ferventi 'fimo , tjfende 
t'à al mezzo ilorr.o [altro. 

Dove fi vede, che fempre ulà a que- 
lli Verbi il Suflantivo edere , FURoN 
RES i ATI, SON NATI, FOSSERO 
VENUTI , e ESSENDO SAL.TO , e 
mai non fi troveranno col Verbo Ave- 
re. All'incontro abbiamo. 

* he amate , e aree S finti aedo teme fra- 
tello , 

t [e piu J attrai che. ec. temute noti avef- 
Je ; g.ti te avrebbe fatta . 

Spinelloccio , thè nella tuffa era, e udite ave- 
va tutte le parole dal Zeppa detti , ec. e poi 
aveva [entità la danza Trlviqicna . 

E cosi tutti gii altri di quella Corta. 

Ma giacché aicuni Verbi fi trovano , 
ora uCati per Tranfitivi , e ora adoprati 
in forza di Afloiuti ; co ..e di lopra ab- 
bialo dimoi] rato, quelli fi fervono dell' 
uno, c dell'altro Verbo: e tanto fi di- 
ca lo fon corfo al romore , quanto Io 
ho co rio parecchi miglia: ecco con Ef- 
fcre. 

Lì quali , e per lo caldo , e perche corfì era- 
no d tire ad alcuno . 

E apprello . 

£' [emendo Arriguccio effe r cor[o dietro a 
Ruberto . 

E di fatto fa dire allo fteflo Arriguc- 
cio 



Non ci tornai io, avendo cerj o dietro a’.f 
amanro tuo ? 

E cosi awien d’altri molti, checia- 
fcun potrà veder da fe fleflo. 

Do Verbi Potere , Volere, Devere , et, 

Cap. XX. 

P OTERE, VOLERE, DOVERE, 9 
fe altri ve ne lono ( tra quali re- 
giilreremmo anche SOLERE le avella 
Participio ) fi coflruifcon nel modoflef- 
fo , e. coll'uno, e col l'altro Verbo. Ma 
qui fi dee avvertire , che quelli non li 
adopran mai foli i perchè fempre ricer- 
cano un Infinito d'un altro Verbo oef- 
prello , o tacito IO VOGLIO FARE, 

TU PUOI DIRE , COLUI VUOLE 
ANDARE . E benché fi dica IONON 
LA POSSO, IO VOGLIO TE •• vi tè 
intende pur lo 'nfinito. Io notila polio , 
cioè PORTARE , IO voglio te, cioè 
PIGLIARE, SPOSARE, ec. 

Quanto a quelli duaqu~efi deve aver ri- 
guardo a quello ’nfinico, che l'accompa- 
gna: e se' (irà di condizione Afloluta , 
vorrà il Verbo ESSERE; e le farà Tran- 
fuivo richiederà il Verbo AVERE. 

Ecco POTERE eoa ENTRARE Af- 
loluto. 

M. nel rezze petto , nel quale per mille f. 7.0.1, 
am ma$Jtrm menti non ora alcuna impresone 
dì diradine/ r# piacere forato entrar» , fen~ 
tiy ec. 

Eccolo con VEDERE, che èTranfi- 
tiro, 

Deve la mattina [ferialmente n avrebbe fo- Itttred. 
luti veder [enza numeri . 

VOLERE col Verbo ANDARF,. 

Era piu vette, quandi Compar danni vi /.p. ».». 
veniva, voluta[ene andari a dormir cote una 
[uà vicina . 

Ma con AVERE fempiicemente. 

E bevendo piu , che non avrebbe voluto . a,- e 4, 

Che vi s'intende voluto bere: fi come 

è quel 

Si deliberi, e diffe , che velia volentieri. r.i.n. 1. 
Intendendovi!! un Fare, Accettare, 
Efeguire, Andare, ec. 

Quelli Verbi adunque fi potranno dire 
alla Latina Famulatorj; perchè lèmpre , 
come j fervi, feguitan altri, e mai nota 
ranno da loro. 
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Do Terbi Ferro, foiorn , o Cirri, »»' loro 

Compfli. Cip. XXI. 

D I Copri Ci è detto, eh' effe odo tri le 
Coniugazioni , lo quali Ci conofcon 
dall' infinito : terminando la prima in 
ARE, la veeonda in EH E, li Terza in 
IRE ; Di qual Coniugazione faranno 
PORRE , e SCIORRE , e CORRE , 
con tanti lor compiili, come PROPOR- 
RE , DISPORRE , COMPORR E , 
FRAPPÓRRF .PO PORRE, ANTE- 
PORRE, RIPORRE, DBCIORRE, 
e altri tali : giacché non hanno nello 
'nfinito alcuni delle accennate Termina- 
zioni ; di quii Coniugazion faranno? A 
che fi rifponde , che quelle fon parole 
tronche ; e le loro intere Cono f-ioglie- 
re, e Ponere, e cosi È altre ; onde fa- 
ranno di quella, che noi dicemmo Secon- 
da. Veegali 1 

{.t. ».l. Di ijaefio amor non pondo difcioglitrfi , do- 
ttoro di morirò . 

Produrrei la Novella di Madonna O 
retta , che in alcune copie ha 

Mtjfero , far fio voflro cavallo ha tropo da- 
rò trotto , porche io vi porgo t che vi piaccia di 
potermi a pii . . 

Ma io fo , che le migliori copie leg- 
gono PORRE , e non ""ONERE, per- 
chè quello ha più dell" antico . Onde le 
una volta lì legge io Dante. 
trarr. 16. . Vidi mohombrt andando poner mente. 

fi troverà molto più frequente il POR- 
RE, pur nello llelfo autore. 

Ma del VerboCORRE li trovano ben 
•• molti elempj con la fna intera voce : 
come fi può vedere in quelli. 
r r „ j* Del quale ancor portolo por frano coglie- 
* re, CC. 

5 Poi pen farei m, CC. di volerla fare a lei co- 

gl ior fot giovano . 

r x «.I. Fano coglior de' più he’ frutti , « de più he' 
fieri , che v erano , CC. , • 

E nel Futuro. 

g ag, lo fo boro , CC. chi io 'I coglierò altro - 

È RACCOGLIERE. 

, „ j. Tutti pregamo , tho tot , eome fua Irgli- 
* 3 • rima [tùie dovrffe ornai raccogliere , 

F. RICOGLIERE , che e lo Delfo. 

a ! a 9. Com attento animo fon- da ritogliere - 

m , g. ^l/iìndi fatto il corpo della bella denna ri- 
ng ìier di mare . 

Di'quaù lunghi fi può cono.c«re, che 



al tempo del Boccaccio quefia parola 
non era Data ancora tanto feemata , co- 
ni' è a’ tempi noDn . che quali comune- 
mente fi dice Corre , e non Cogliere j 
e cosi Raccòrrò, e Ricorre. 

Di' Verbi Dire , e Fare co' lor compefil. 

Cip. XXII. 

M Agi.ior difficuità è in quelli due 
DIRE , e V ARE , che per le ro- 
goie dare, apparirono l'uno della Ter- 
za, e l'i.rro della Prima . Il che non è 
cosi, perchè amendue fon dcilaSeconda: 
dicendoli , o eD'cndcti detto già, DICE- 
RE . e FACERE, che per fincopa fi 
dice , e ferire ordinariamente Dire , 

Fare , e cosi Difd'rre , Contraddire , 
Diafare, Rifare , Contraffare , Sop, alia- 
re , ec. 

Che FARE non fi» dei li primi, li può 
veder dalle voci Facevi , FaceBi , e Fac- 
ci : come fi vedrà nelle declinazioni di 
tutti i Verbi. Anzi io mi fon trovato pii 
d'uni voltai fentir deputare le li dovevi 
dir CHE IO FACCIA , o pur CH' IO 
FACCI. 

1 Adducendo alcuni per la prima '‘ufo 
ricevuto univerlalmente : altri allemanda 
per la feconda la regola della Coniugi- 
zione, che elVendo della prima, che ter- 
mina quella ncrlona in 1 : come , Ch' 
io Ami , Porti , Sogni , ec. convien eh’ 
e' fi dica Facci , e non Faccia . Ma io 
di ciò domandato colla ragione allegria- 
ta gli ho quietati. 

La Della ragion milita nel Verbo DI- 
RF .chele folle d -Ma Terza, non termine- 
rebbe, come fain Èva , oE li, Diceva, e 
Dicelli • terminando qae della Terza in 
Iva, ellli: come Sentiva, Scntifli. 

Oltre che nella formazìondiquei Parti- 
cipio, che ferve alla mancanza de'Fem- 
pi accennati , fi vede chiaro che FATTO 
non puòelfer della Prima; perchè fempre 
finilcc in Ato: come Amato, Portato , 
Dichiarato , ec. E DETTO , non (irà del- 
la Terza , che lolo termina in Ito: co- 
me Sentito , Partito, Colorito, ec. co- 
me vedremo a luo tempo . Che perciò 
non può riprenderli Dante, quandodille. 

R’fpfc dir erotti molto breve. lif. 

e molto meno dove di e. 

Idon ferva teina a il ree mi fondato. hi '.3 

Eio Delio avveri a JiC (.adire, Predire, ec. 

Di' 
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De' Kerii Addurre , Condurre , e altri {imiti . 
Cap. XXIII. 

I L medefimo avvien de’ Verbi , Addur. 

re , Indurre , Condurre , Produrre , 
e Ridurre , che Adducere , Conducere, 
re. dicevano anticamente . E chi noi 
crede, vegga da gè. 

Penfo convenirji molta cautela avere , e vo- 
ler quelle cofe poter conducere a cafa fua . 

Io ne! manderò con voi : ed eoli vi conduce- 
rà in forte, che vi mlbtrgbrrele affai conve- 
nevolmente - 

Si ingegnò d' inducerla a faro fenzl conten- 
zione i Jteoi piaceri . * 

lo producerei le porle in mezzo . 

E tempo era da riducerp a novellare, oc. 

E ben vero, che oggi non fon molto in 
ufo , e io direi Tempre Addurre , Con- 
durre, Indurre, ec. Benché in altri tem- 
pi Icguitin i Verbi Lucere, e Rilucere. 

Del rette Andare . Cap. XXIV. 

A A Aggior difficoltà (I truova nel Verbo 
IVI ANDARE: che efiendo veramen- 
te della Prima , ha io altre voci defi- 
r.enza ad altre Conjugazionr adeguata. E 
quindi è nato, che molti G fon dati a cre- 
dere i che (ia ben detto nella Prima , e 
Terza PeTfona del futuro dell’ Ottativo, 
o nel Congiuntivo , o nell’Imperativo. 
Accioccb’io Vadi , Coloro Vadino : il 
che è falfo, e fi dee dire, e fi diceda chi 
dice bene. Vada, e Vadano. 

Acciocchì dietro ad ogni particulore più ri- 
cercando nero vada . 
come anche. ' 

Il che (o effe non fanno , vadano , 0 fi /' ap- 
parino . 

Che dovremo dunque dir qui > Che il 
Verbo ANDARE è uo di quelli , che i 
Latini dicon Difettivi; perch' e’ non ha 
tutte le voci fue, avendogliene il tempo 
confumate non poche . Perch' .egli è cola 
chiara , che nelle fcrittnre antiche fi leg- 
ge Io Ando, Tu andi , Colui anda , e Co- 
loro Andano. Anda tu , Andi colui; e 
Che tu andi, fi vede in Danre. 

Or ve' che fappt innanzi che più andi , 

Ma perchè quella coll'altra voci, fi è 
Itici. t' all' antichità , fi è fatto di elfo 
Verbo , come fi fa delle (fatue , a cui 
manchi alani membro , che pigliando 
gli avanzi , c rottami di qualche altra 



fiatila , a quella s’ unifeouo . e coti del 
torlo d’ una, e de’ rottami d' una, o pii! 
altre fe ne fa una 'ntera ; ma non fi puh 
giammai far, che gliappiccaticci non tir 
tengano, e non dimofirino la lor propia 
maniera , conofciuta dagl' intendenti . 
Cosi dico *'è latto al Verbo Andare; per- 
chè mancando egli di alcuni Voci, l'ufo 
ba lurrogato in cambio di quelle alcuni 
rimatagli d'un certo Verbo, di cui fida 
malamente la condizione ; perchè non 
ha conlèrvato, ne anche lo ‘nfinito ; nè 
fi fa come formar fi debba ’l Participio , 
non avend’ altre voci , che quelle po- 
che. 

Pref. dell’ Indie. Io Vo , o Vado, Tu 
Vai , Colui Va. Coloro Vanno. Nel fu- 
turo dell' Imper. Va tu , Vada colui, e 
Vadano coloro. Nel Futuro dell' Ottati- 
vo. Dio voglia eh' io Vada, che tu Va- 
dt, o Vada , che colui Vada , eche colo- 
ro Vadano, e cos't nel Cunei untivo. 

Chi leggerà le buone fcrieture , tro- 
verà vnrilìime le mie parole ; ma per 
darne alcun (aggio , vegga li oltre a' due 
efempi di (opra addotti , del V ADA , 
e VADANO, quell'alno. 

Pecrhè vo io dietro ad ogni e 0 fa * 

£ quegli , che contro alla mie. eri parlan- 
do zanna. 

Ma avvertali, che nella prima Perfo- 
na ti dice , non fole Vo , ma fi trova 
anche VADA , non pur nelle rime , 
come fi vede in Dante. 

Faccia 'I cammino alcun por quale I» va- 
do . 



Ma nelle prole, benché non coslfpef- 
fo . 



E pormi dovunque io vado , 0 dimora , por 

quella Ì ombre di coloro , ec. 

Qml fo lo 'nfinito- di quello Verbo , 
io certo non lo , ma eh' e' folle della 
terza fi puh (opporre , e credere : già. 
che quelle poche voci , che fon rimata 
accennar , come vedremo nel declinarle 
di non elfer d'altra . 

Porrebb’ cfler eh' e’ folle VA IR E: on- 
de poi , levandone la prima (illaba , fia 
cato IRE. Onde Dante. 

Ne ro ci far' i-e a Tizio nè a Tifo . 

Ma Vaire non ho io mai trovato . 

Quella voce non ha altri Tempi , ma 
foie il Ino Pirticipio. 

£ fili vi d inorando ferzo dire ad alcuno 
peri he ito vifffe, 

£» 
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{ 7. a.9. Pafclù » :j i« veggio abbattuto il nimico della 
a >f., a*»/» , /» m a ira è ila via -. 

Si uovi anche GIRE, che forte è lo 
Hello: e ’1 tuo Participio è GITO; ma i 
noltri profatori non l'uferehbono s'io be- 
ne flimo: ma i Poeti nonisfuggond'ufar- 
lo, bencoè parcamente: ecco Dante. 

Inf. il. Poi cha t un fio , far gir fina fefptfe . 

E ‘I Petrarca 

Sanai. N> fa far fi, ni gire cev altri il chiama. 

E nei paflato, 

j,f. io. Laf damma il mura , a gimmo in vtr la 

\ mazzo . 

Di altana Prima Parfna affi ah arata alali afa. 

>' Gap. XXV. 

t 

P AR , che retti a vedere , per compi- 
mento di quella materia , delle Pri- 
me Perfont del Pendente Singulire dello 
Indicativo in ciafcuna Conjtigazione Le 
quali apnrt'Ub a lutt'i buoni Scrittori an- 
tichi fi trovano avere una delinenza 1 ma 
• ' ■ da alcun tempo in qua, fi èalquantomu- 

tata , Terminava la prima perlona tem- 
pre, e in tutte le Conjugazioni in A. (a) 
Io era , Io Amava , Temeva , Sentiva , 
Penfava, ec. 

g. 1 n.7. b ara rr/tè in fanfare , 
g.q. n.q. Dflc J-irnabuctie , fi , a tafti ni fan [ma 
finì fera ter chi re mi ricorda, ec. 
m , n . lo fon femmina, a non noma, a p alatila far- 
marni dm a afa mia , dal Papa andava , a ha 
mi maritajfa . 

E Dante. 

Inf. Z. A tra tra calar cha fon fofptf. 

E in Comma cosi fi diceva univerfal- 
mente; ma, come ho detto, è (Lio in- 
trodotto da alcun tempo in quà di termi* 
narlo in O. e dire lo Èro , Amavo , Te- 
mevo, Sentivo , Tentavo . Il che eden - 
do tene’ alcun danno , anzi con qualche 
guadagno della tavella , è Hat abbraccia- 
to dimoiti , almeno nella viva voce , e 
nelle fcrittore non cosi gravi ; e j' io non 
m'inganno , potrebbe introdurti in breve 
comunemente; 1 perchè di vero in quella 
maniera tutte le Perfone in quel Nume- 
ro fon diflinte . Io ero , Tu cri , Colui 
era dóve legiiitaodo lo (lile antico , la 
Prima , dalla Terza non fi dillingtie . K'a 
noi , per non indurre novità di nollio ca- 



priccio, non ci eflendo ancora autori di 
momento , topra i quali pofliam fondar- 
ci. porremo 1' antica voce colia termina- 
zione ulata , tenza dannare , o in alcun 
modo riprender chi la nuova ufalle. 

Dal fandania fiutala. 

/ * 

Cap. XXVI. 

D UE altre voci fi trovan aliai mutate 
dall'ufo.' che di neceflità infogna qui 
avvertire. E quelle fon la Prima , e Se- 
conda Perlona Plur. del Pendente . Le 
quali già non Colo eran Amavamo , Por- 
tavate , Penfavate , e cosi tutte l'altre 
della Prima Conjugazione , ma Legge- 
vamo, Dovavate, Faciavate , Credavate, 
Sapavamo , Paravamo, Potavamo , eco- 
si gli altri della feconda- Dice Dante. 

Nei leggjavama un giorno far dilttte . Inf . 

E nelle prole , li può veder in un' oc- 
chiata nella Novella di Paganino, dicela 
fcaltrita Donna allo fpofato marito, tut- 
to in uno (ledo ragionamento. 

Se vai crac ari [avia, a fiata , ec. dovavate g l.n.io. 
lene aver tante cemefimtnte , cha vai dorava 
te vedere , che io era (levane , ec. il thè ce 
me vai il faciavate , vai il vi fafett ■■ e jt crii 
v tra più a grado la fudio delle leggi , c - 
la megli* voi ntn dovevate pigliarla : lenti e 
a me rum parve mai, che vai gradile fife’, an- 
zi mi taravate un landitor dà Jaare , e alfe - 
ftt , fi ben le fapavate . 

E due righe apprelTo, replica un' altra 
volta faciavate, come fi può vedere. 

E Tedaldo Elilei a Monna Ermelli- 
na . 

Qicfte refe fi velevan fanfare innanzi trat- j ).» 7. 
re , a fa credavate dovervene , coma di mal fa- 
re pe neri , non farle ■ 

Che egli non [offe va/lra paravate voi fare , 

CC. 

E nella Ciutazza . 

Mi fi ere , fallii tanta di grazia n'avete fat- g.8. n 4- 
te , che degnato fine dì vìfitar qutfla noftra 
piaciola tafana , alla quale nei venavamo ad 
invitarvi . ' 

Ma oggi non s’ufa più : e li Dice Do- 
vevate, Facevate, Parevate, Sapevate , 
Credevate, e Potevate. Benché più vol- 
garmente li dica dal nodro popolo . Do- 
vevi, 



la / lo n foglinole limitatine io avia , a quel arra , a 1 franeefa non difimgne in quelle 
lampa la prima per/ena dalla filanda, l avcit , tu avai. 
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vevi, Facevi, Parevi, Sapevi, ec. ma è 
tenuto bafso, e popolare. 

E fimilmente non fi dice più Veniva- 
mo, Leggiavamo, Portavamo, o Cova- 
vamo coil' accento fu la penultima , ma 
Leggevamo, Venivamo, Portavamo , Do- 
vevamo, ec. colf accento fu l'antepenul- 
titaa. 

DttU fermi ilo» de' Pifftvì , 

Cap. XXVI l. 

M A come i Verbi Attivi hanno parte 
delle voci (empiici : come, Amo , 
Amai , Amerò / parte comporto : conno 
Ho amato , o Son nato ; i Partivi l'han- 
no tutte comporte : perchè tutte in ciaf- 
cun Tempo, modo, Perfona , e Numero 
li cortruilcon col Surtantivo Efsere , nel- 
la ftefsa maniera che fi fa in que’ Prete- 
riti, e Futuri perfetti de gli Attivi , che 
già »' è detto: e come fi fa da’ Latini ne' 
ior Preteriti de’ Partivi , e fi dice io fo- 
no, Tu fe'. Colui è Amato. Noi fiamo. 
Voi liete , Coloro fono amati ; e nei 
Femminile Io fono , Tu fe', Coki è A- 
mata. Noi fiamo, Voi Cete , Color fon* 
Amate. 

Di maniera che in quello fon differenti 
da gli Attivi, che fi compongono col Ver- 
bo Avere: che i Partivi debbon accordar 
nel Genere, e nel Numero il lor partici- 
cipio colla fua perfona paziente, edite 
Amato , Amata , Amati , Amate : fe- 
condo chè di Mafchio, o di Femmina, o 
d’un , o di piò li parli. Dove gli Attivi 
Tranfitivi lempre in tutti i Generi , e in 
ciafeun Numero voglion Amato, Temu- 
to, fentito. 

Ma non fanno già cosi gli A (soluti , 
perchè fi dice Io fon nato , Colei è mor- 
ta, Quegli fon venuti. Quelle erano ad- 
dormentate: come cialcunopotrà veder da 
fe rtefso ; che noi non ci atfarìcheremo a 
dar efempi di cola cotanto chiara. 

Deli» f e: mirini dt gl’ In-pirfomli . 

Cap. XX Vili. 

G L' Imperfonali , tanto Primitivi , 
quanto Derivati fono in quello con- 
formi , eh' c' non hanno altra , perlooi , 
che ia Terza del Singolare in cialcun Tem- 



po . Tuona , Balena , Piove , Amali , 

Temei! , Sentefi . E perciò fi dicon Im- 
perlonali ; perchè non hanno dirtince le 
Perfone , come gli altri , che Pedona- 
li fi dicono. . i 

E parimente convengono nel fervirfi , 
e gli uni, e gli altri delle voci del Ver- 
bo F.ffere nella formazion rii que' Tempi, 
che non hanno le voci proprie , e poi fi di- 
ce . E' tonato, era piovuto, iarà nevica- .1 
to: cosi anche fi dice. Si farebbe amato j 
Si fu Sentito, ec. 

In quello fon poi differenti , che i Pri- 
mitivi non difeendon da altro Verbo : ed 
eflendo Neutri, r.ioilrano tèmpre una cer- 
ta lignificazione Attiva, e non fi cangian 
mai del loro proprio afprcto, ma Tempre 
fi dice Balena , Piove , Tuona , ec. corri» 
fi vede in Dante. 

Tiier teù id allenile in ptm , . 

Mtjirixm il ton dt peccateti il dtfft , Inf.lt. 
£ nafeendtva in mtn thè ne» ialina. 

E’I Petrarca leggiadramente al luololito. 

Cimi tei iaitnar inni» in nn paure . Seri. 83 , 

Dove i Derivati Tempre dilcendono da 
un Attivo , o da un di que' Neutri , che 
lignificano azione : comeAmarfi, e Viver- 
li, che da Amare, e Vivere derivano: on- 
de Dante. 

Vivefi ien , ma non fi riin fittilo . Pi ri. a. 

E quelli Tempre Hanno in forza di Paf- 
fivi; ricevendo Tempre la particella Si, o 
alla propia lua voce , dove l'ba propia , 
o alla voce del tuo Participio ; quando col 
Verbo Edere fi coftruifce , o con quella 
voce dello Hello VerboEflere, ebefi ado- 
pera per accennar que' partati , o Trapaf- 
iàti , o Futuri , che da lè non fi collrui- 
(cono: come Vivefi, Lcggefi , Era vivu- 
tofi , e Si era vivuto. 

E qui fi conofcc un'altra differenza tra 
quelli , e quelli 1 ch'e' non mintengon 
Tempre lo (ledo afpetto ; ma fi trastbr- 
man di maniera , che ora fi leggano in 
una fola Parola: comeVivefi , Amafi, ec. 
ora in due: come Si vive , Si ama , ec. 
fecondo che fi mette la particella Si avan- 
ti , e dopo la voce del Verbo , o del luo 
Participio , 0 della voce del Veibo Fflè- 
re , dicendoli Icambicvolmente Erafi di- 
vulgato, òi era divulgato, ed Era divul- 
gatoli. Benché forfè quell'ultimo fia me- 
no daieguirfi. EccoVUOLSI, e VOR- 
RFBBESl . 

Se Ifli è pur tei) , vttelp veder vii 

... ' - nei ^ 
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nei [appieno ) di riaverle. 

berrette fi fare eoa Ielle galle di gengitve . 
Ecco fi vuole, e fi vorrà. 

Jntrod. Dìenee ottimamente farli: ftfievtltncnu vi- 
ver fi vuole. 

», Quando tetefie avvenire , allora fi verri 
fanfare . . , 

E Dante. che ditte Vuoili, c Si Puo- 
te, e Si vuole. 

luf • J. Vuolfi eoi) eoli , dove fi fuota 
Ciò che fi vuole , ec. 

De' «iteci Imfirfonalì . Ca p. XXIX. 

A BIuamo olrr'a ciò alcuni Verbi, che 
ora non (i declinano per perfone: 
e non riccvon cali di torta alcuna te co- 
si fono Imperfonali : ora ricevono un 
Dativo, o uno Infinito, e fi difiinguono 
per numero; perchè fi truovano anche 
nella Terza del Plurale , e cosi in tal 
cafo faranno Perfonali. Quelli fono Con- 
venire, Appartenere , o Convenirli , c 
Appartenerli, Con farfi, Dildirfi , Do- 
verli, come anche Cale, Lice, o Lece, 
e altri tali Ecco Convenire al tuctolm- 
perfonale. 

Tntrsd. £ / lime , ehe di neceffitk convenga effer tra 
noi alcune frincipale . 

t- 8-w. 9- £ pur convenne , fi feci , che ella ne venìjfe 

con noi. 

g x.n.x. A ehe non altrerifpofe , [enea che convenia , 
che coi) fojfe . 

All' incontro abbiamo . 

g.ì.n. a- io non he marito, a cui mi convenga render 
ragione , ec. 

£.2.11.4. jg qualunque della prefofia materia daquia- 
ci innanzi novellerà , converrà , che fra quo- 
fii termini dica . 

E nella Novella di Puccio fi legge in po- 
che righe. 

g. ! ». 4 - c/i convita cominciare un digiune : le qttal 
cono tn che duri quaranta di . Ti conviene afe- 
nero , Olirò a quefio fi conviene avere. Ti con- 
verchhe diro , 0 Tè converrà dire. 

Vedremo appreflò Appartiene. 
g.a :i.J. nò alcuna cefa era , che a donna af- 
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par tcn effe , fi come lavorare, ec. che ella non 
faceffe, 

MaCi intuito avendo più anime, che a ferve £,2,0.6. 
non i apparteneva . 

A me ornai appartiene di ragionare. g. 5 ».9u 

E cosi abbiamo. 

Deh falle, fé ti Cai di me. g. 5.11.4. 

In qnanreella poteva , s' ingegnava di dime g. 8.0.7. 
filargli , che eh lui le calajfe . 

Dijfe la donna non vt ne caglia, no: io ft g. 5.». a. 
ben quel ch'io fo . 

E I Petrarca. 

Se più fi brama, nè bramar più lict • S:n. 156 

E altrove il medefimo. 

Se mi lece a;: aliar chi non ragiona . Scn. 76. 

Da'quali, e da miU'aitri cfcnipj fica- 
va, che quelli, e limili altri Verbi limo 
ora Perfonali,- perchèricevono tantoquan- 
to dillinzion di purfone t dicendoli Mi , 

Ti Li appartiene , Ci , Vi, Le Caie , ora 
fono Inperlonali : perché non hanno per- 
fone dilli lice: madicongenCralmente ,fcn- 
za collruirgli con alcuna voce, come Li- 
ce , Convienfi, e Conviene, cc. Perciò da 
alcuni lon detti Imperfonali, quali di non 
dillinte perfone : non potendo adattarli 
ad un particolare quel che a tutti adat- 
tar fi può ; ma da altri lon detti Difetti- 
vi . Noi gli diciamo Mezzi Impersona- 
li, confederandogli ora colie perfone, ora 
feuza. E quello è quanto ci occorre dire 
in quello Trattato. Rella ora fclo , che 
mettiamo le Declinazioni di efiì Verbi : 
pri aia di quelli, clic cri-emmo di C"nju- 
gazion confeguente, e poi, di alcuni del- 
le Inconfcgucnti , eh: io altra maniera fi 
dicono Anomali, 0 Sregolati,- ma perchè 
i Verbi Elìère.ed Avere fonfopra gli al- 
tri privilegiati , che non folo non hanno 
bilegno d'altri Verbi, che gliaiutino for- 
mare alcuni lot Tempi, come s'èmollra- 
to, ma aiutano gli altri, l'uno ne'Tran- 
H ti vi , Attivi ,0 Neutri ; l'altro negiiAl- 
foluti, e in tutt'i Pallivi ; lata molto a 
propolito declinare avanti a tutti quelli 
due . 



Decimatici) dei Verbo ificrt . Cip. XXX. 

E Sfere Verbo Sufiantivo , che fi conflruilce con fe medefimo. 

Indicativo.,. 

Prrfenre. . ■ ) 

( lo fono ( Noi fiamo 

iing. ( Tu lèi .1 . rim. ( Voi liete 

( Colui è [ Coloro fono, 



T/n- 



Del Verbo 



174 

FenHentl • 

(Io ora volgarmente ero . 

Sing. ( Tu eri 
( Colui era 



Fa fato Hit irmi .alo . 

< £?° Astato , o 
5 "^ S |. jstata. 



Trapalato imiti er minato . 

(Fui 

Sing.ì Forti 
(Fu 



Trapalato Imperfetto . 

Smr ! Eri) !“£*• 
l'Era) 



Trapaffato Perfino , 

«<•»/•( Forti) * 

( Fu ) jMU ‘ 



Futuro Imperfetto . 
( Sarò 
$nw. ( Sarai 
( Sarà 



Futuro Perfetto . 

.. ( f“*. i Stato , a 

5, (Sarai) Suu> 



( Sarà ) 



( No: er iVair.o vW/. oravamo 
flur. ( Voi eravate, v*lg. ari. 
(Coloro erano. 



( Siamo ) ... . 
Flur. ( Siete ) ° 

(Sono ) Stai5 ' 



( Fummo 

Flur. ( Forte , colf t fiottio* 
( Furono. 



( F.ravam» 

Flur. ( Eravate, «fri. 
( Erano 



\ Stati, o 
< State 



(Fummo) 

Flur. ( Forte ) Stati , o State. 
(Furono) 



( Saremo 
Flur. ( Sarete 
( Saranno 



( Saremo ) 

Flur . ( Sarete ) Stati, o State. 
(Saranno) 



Imperativo. 



Frefentt . 

( Prima Perfori» manta.. 
Sing. ( Sii tu , o fi» Tu 
( Sia Colui . 

Futuro . 

( Prima Per fona manta . 
Sing. ( Sarai Tu 
( Sarà Colui. 



( Siamo Noi 
Flur . ( Siate Voi 

( Siena Coloro. 



( Saremo Noi 
Flur . (Sarete Voi 

( Saranno Color». 



Ottativo . 



Frtftnn Perfetto :Che, O fe, Dio volerte che 
( Io forti ( Noi fortìmo 

Sing. ( Tu forti Flur. ( Voi forte 

(Colui forte ( Color foflero. 

frt- 
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Ttefrntt Zw fi' fitte. 
( Sarei 
3ing.( Sarelli 
( Sirebbe 


( Saremmo 
PI ur. ( Sarelle 

( Sarebbero, o fàrehbono. 


Pu/t. Ditirmin. Che , Dio voglia che 
( Io da ) 

s'mg. ( Tu di ) Stato, oStata. 

( Colui da) 


( Noi damo ) K 

PlxrA Voi date ) $“** 

( Coloro deno,) s te • 


Paffuto iudtfarmìoato . 

( Sarei ) 

Shog.X Sarelli ) Stato, 0 
( Sarebbe ) Stata. 


( Saremmo ) 

Pìur. l Sarelle ) Stati, o 

( Sarebbero ) State. 


Trapaffato . Che, CC. 

( Io foflì ) 

Sìng. ( Tu fofli ) Stato , o 
( Colui fode ) Stata. 


( Noi foflimo ) 

Plur. ( Voi fode ) Stati , 0 
( Color fodero) State. 


futuro, che, Perchè , ec. 
( Io da 

Sing.i Tu di ' . \ 

( Colui da , , • 


( Noi damo 
Plur. ( Voi date 
( Color deno 



Congiuntivo. 



Prtfmtt. Quando , o purché 
( Io da 
Sìug-X Tu fii 
( Colui da- 

Perniimi . Quando > Se, o Allora che 
( Folli 
Sìng. ( Folli 

( Folle • 

Paffuto . Quando , Ss , o Benché 
( Io da ; 

£/»;.( Tu fii ) Stato, o Stata 
( Colui da) ' y 

,c J 1 ■ ‘ 

Tr*ps]f*ro . Se, Condolila che > Perchè 
( Folli ) 

*»»£.( Folli) Stato, o Stata, 

( Folte ) r 

Futuri . Quando, Allora, che , K, 

( Sarò f 

i'itf.l Sarai ) Stato , 0 Stata, 

( Sarà) 

Cls* ' i , . 



( Noi .damo 
Piar ( Voi fitte 
( Color fieno, 

( Folfimo 
Plur. ( Folle 
( Folfero. 



( Siamo ) 

Plur . ( Siate ) Stati, oState. 

( Sieno ) 

( Foliimo ) 

Plur.{ Folle ) Stati, oState, 

( Fodero ) 

( Saremo ) 

plur.( Sarete ) Stati ; State. 
( Saranno ) • 



Infi 3.* 
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Del Verbo 



Infinita. 

Preferiti . Edere . 

rifiati. ' Edere dito. 

futuro. ' ' Eder per edere, o Avere a edere 

Nel qual tempo folo riceve la compagnia del Verbo AVERE. E coll'Infinito fuo 
s' accompagna con tutt’i Tempi dello dello Avere , formando nuovi Tempi , come 
s'è già detto: aggiugnendo tra edi un A. o AD. (. 

Ho, Hai, Ha, Abbiamo, Avete, Hanno, A edere, Aveva, Avevi, Aveva, ec. 
A edere, e così l'alcre: e Umilmente fi codruifce con fe medefimo aggiugnendovi 
un Per. 

Sono, Se', E. Siamo, Siete, Sono, Per edere , Era , Eri, E'i, ec. Per edere ; 
così decorrendo per tutti i Tempi. 

- . V . t> 16 ( . "z 



Preferiti, 

( Ho 
Sito, ( Hai 
( Ha 



Dtclinatlm del Verbo Avere . Cap. XXXI, -'1 1 • - / 

Indicativo. 

.u.D •• ... 

( Abbiamo 
firn-, ( Avete • ‘ 

( Hanno, • s ^ 



Pendente . 

( Aveva, 
fi»/. ( Avevi 
( Aveva 



Sìng, 



T affato determinato, 

(Ho ) 

( Hai ) Avuto 
(Ha ) 



fi»/. 



taffato inderermir.au . 
( Ebbi 
( Avefli 
( Ebbe 



..a ;• •• l : ; ! > . t-. ’ 

( Avevamo 1 > < 

Piar. i Avevate, volg. avevi. ' • • 

( Avevano. • * ' ) 



( Abbiamo ) 

Piar. ( Avete ) Avuto. 
( Hanno ) ■ 



( Avemmo 
Piar. ( Avede 

( Ebbero, o Ebbono. 



Trapaffato Imperfetta. 
( Aveva ) 

Sino, ( Avevi ) Avuto 
( Aveva ) 

Trapaffaro Ter fette. 

( Ebbi ; 

Sme. ( A vedi ) Avuto 
(Ebbe ) 



( Avevamo ) 

Piar, ( Avede ) Avuto. 
( Avevano ) < 



( Avemmo ) 

flttr, ( Avede ) Avuto, 

( Ebbero ) 



futuro Imperfetta. 
( Avrò 
tino. ( Avrai 
( Avrà 



( Avremo 
fino. ( Avrete 

( Avranno, / . ; 



futura Perfetto. 

( Avrò ) 

ime ( Avrai ) Avuto 
( Avrà ) 



• 1 1- 'i. . /' < 

( Avremo ) 

tlur. ( Avrete ) Avuto 
( Avranno J 



Ftifmn . 

( Prima ptrf, manta . 
Smi. ( Abbi 
( Abbia 

Tataro 

( prima ptrf. manta . 
Smf. ( Avrai 
( Arri 
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( Abbiamo 
r. ( Abbiate 
( Abbiano 



{ Avremo 
Piar. ( Avrete 
( Avranno 



Ottativo. 



Prt/mu por fitto . Che, Dio voglia che, Purché 
( Avelli ( Aveflimo 

Smt. ( Avelli tlar. ( Avelie 

( Avelie . ( Avellerò, * avttfm. 



eri 

*'»/• f 



Prefetti! Imperfetto • 
' Avrei 
A v redi • 
Avrebbe 



( Avremmo 
Piar. { Avrefle 

( Avrebbero, « Avethltnt. 



P affato inJr terminati . Purché, Dio voglia che 
( Abbia I 

Smi. ( Abbi ) Avuto 
( Abbia ) 



( Abbiamo ) 
Abbiate ) 
Abbiano ) 



Piar. ( Abbiate ) Avuto 



Pacato Inietterei. 

( Avrei ) 

thtf. ( Avrerti ) Avuto 
f Avrebbe } 



( Avremmo ) 

Piar. ( Avrefle ) Avuto 
( Avrebbero ) 



Trapajfatt. Che, Purché, Dio volefle che 



( Avefli ) 

Smt. ( Avefli ) Avuto 
( AvelTe ; 

Tataro. Che, piaccia • Dio che 
( Abbia 
Ciaf. ( Abbi 
( Abbia 



{ Aveflimo ) 

Piar. ( Avelie ) Avuto 
ì Aveflero ) 



( Abbiamo 
Piar. ( Abbiate 
( Abbiano 



Congiuntivo. 



Prtftato . 



( AbSia 


( Abbiamo 


Smi. ( Abbi 


Piar. ( Abbiate 


( Abbia 


( Abbiano 


Pmimtt. Se, quando, Ancorché 


( Avelli 


( Aveflimo 


Smi. ( Avefli 


Piar. ( Avelie 


( Avefle 


( Aveflero, 



M 
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Paffuto . (Piando, Tuteavoita che, ec. 

( Abbia ) 

Sàio. ( Abbi 1 Avuto Piar. 

( Abbia ) 



( Abbiamo ) 

( Abbiate ■) Avuto 
( Abbiano ) 



T rapa fiato . Se , tutt' ora che , CC. 
( Ave(Ti ) 

Cini. ( A vedi ) Avuto 
( A vede ) 



( Avefllmo ) 

tlur. ( Averte ) Avuto 
( Averterò ) 



Futuro. Quando, Se, ec, 

( Avrò ì 

$;»[. ( Avrai ) Avuto 
{ Avrà ) 

Infinito. 

Fr/fcnte . Avere 
Tuffato. Avere avuto 
Futuro. Avere adavere, o erter per 
avere 

E cosi riceve il contraccambio dal Verbo 
Edere, fervendoli della fua vote in que- 
llo tempo, nel quale la fua gli preda. 

E Umilmente accompagna 1‘ infinito 
fuo, con tutte le voci di quellocolia par- 
ticella PER: dicencoft, contes e accen 
nato: •sono, Se'. E‘ Siamo , Siete Per 
Avere.- e cosi I’ altre . Come anche l'ac- 
compagna colle fue propie voci di tutti 
i Tempi , col metter tra erte un' A , o 
AD , Ho Avevi , Ho avuto. Ebbi , 
Avtv’avuto, Fbbi avuto, Avrò, e Av- 
rò avuto ad Avete, ec. 

estivazioni intorno allo roti ile Verbi Tiferò, 
t Avere. Cap. XXXII. 

D A quel che s’è dettoli può compren- 
dere in quel che convengano! det- 
ti due Verbi, e in quel che tra loro lien 
differenti. Ma perchè non tutti qtte'che 
leggono (òn tali, che in un fubito inten 
dan‘ ogni minuzia , e lappian' applicare 
a lor prò; olito quel che s’ infogna , re- 
plicheremo brevemente la ludanza di 
quel che s'è detto. 

L’uno, e l'aitro Verbo è Anomalo,, 
e Sregolato, non li fottomettendoad al- 
cuna co^jugaeione. 

L'uno, e l'altro li coOruifce con fe 
medefimo: che non interviene ad alcun 
de gli altri; làlvo cheil Verbo ESSERE 
non li (dive del fuo Participio, perchè 
non l'ha; ma ben ufa quello, che ferve 
per luo Participio; cioè Stato; ma 1' 
ulo l'ha fatto accettar per fuo. 



( Avremo ) 

T'tur. f Avrete ) Avuto 
( Avranno ) 

E benché anticamente li dicerteSUTO; 
quello era folo nelle (critrure poetiche, o 
tanto di rado, che io non mi ricordo d‘ 
averlo trovato in tutto ’/ Decameron 
più di due volte: I’ una è neila Novel- 
la d- Madonna Berito'a . 

JE r io aveffi creduto , che conceduto mi do- £.1. n.6. 
veffe effer Juto ; lungo tempo e thè demanda- 
to l' avrei . 

E l'altro in Sier Ciappelletto. 

Tu mi di, thè ft' furo Mercatante . f.l.n.l. 

Se altre volte pur v'è, da me non è 
dato otlervato, ma STATO , v'ho ben 
io veduto infinite volte, Ond'io nonio 
che concetto di qtie' moderni fi debba 
fare, che in fei righe metton due, erre 
volte SUTO Sono anche fintili in que- 
do, che e’fl pren.no l'un l’altro la vo- 
ce del Futuro dell’ Infinito , come ab. 
biam modrato nel precedente. 

• Son poi tra loc ditfer-nri, che il Par- 
ticipio di Avere , ne’ Tempi compo li , 
come s’è detto, efee (empre a un molo; 
e tanto fi dice AVUTO nell'un Nume- 
ro , quanto nell'altro ; e cosi nel Maf- 
chile, come nel Femminile. Perchè fem- 
pre fi dice l’Uomo, come la Donna ha 
Avuto: e tanto gli Uomini , quanto le 
Donne Hanno Avuto. 

Ma il Participio ufurpato, oconcedu- 
to, al Verbo edere s’accorda , in Gene- 
re, e in Numero colla voce di quel Tem. 
po; a cui dee fupplire; e fi dice lovo- 
mo fono dato, Tu donna (c’data, Voi 
mafehi ficte dati, e Quelle donne fono 
date. E cosi avviene in tutt' i Verbi 
Padivi, e tutti gli ad d iti: giacché tut- 
ti ft coliruifcono col Verbo Fdere , efidi- 
ce, Il Padre è amato da' Figliuoli; e i Fi- 
gliuoli fono amati dal Padre . La Donna 
è ver.u- 
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è Tenuta i eie fperanze Ibn crefciete E 
quello è tinto noto, tanto comune, eie 
non perderemo tempo a darne gli efem- 
pi. DovcilParcicipiodcgli A teivi Tran- 
filivi, che (i coltruifcon col Verbo Ave- 
re Tempre è indeclinabile; e fi dice . L' 
uomo ha , e gli uomini hanno amato , 
La donna ha , e le donne hanno Temuto, 
Sentito, ec. 

at werlimentl < lei ver lo Effcre . 

Cip. XXXIII. 

Q Uefio Verbo Libere è tanto nobile 
per eflcr folo (ùftantivo fratutti gli 
altri, e tanto importante, per u- 
farfi non lolo con le nizdelinio , ma con 
tutti gli A doluti , e con tutti i Pulivi; 
c'i'e’non farà diicaro a chi defidcrad’ini- 
padronirlidi quella lingua , il fentirneal- 
alcuni avvertimenti particolari , che lon 
quelli. 

La feconda Perlòna Singolare del Pre- 
fentc dello Indicuivo fa SE, Nè mai ho 
letto in autore antico filmato TU SEI. 
E perciò non bene ferivo chi ferire SE" 
con apollrofo. » 

l.a Terza dello ficH'o Numero fi dice 
COLUI E'. J!“nchè alcune volte fi veg- 
ga nelle rimcEE, comeènuello di Dan- 
ce. 

tnf 21, .Ni- Cai ciò che ti! febea il mar I .y/j , tr 

L le per one ruibehe d.cono anche fo- 
vente ENE, ma non è imitabile. 

La Seconda del Plurale SIETE ; non 
SETE, come alcuni penfano ; nò Siate, 
che fi rilérva ali'Imperacivo, c al Futuro 
deli' Ottativo. 

La Terza è SONO . Già fi diflè EN- 
1IO ; onde Dante fi iafeió alcuna volta 
trafporcar all'antichità , c dille 

i tf. s. Ernia dannaci i fece ac or carnali. 

E oltr'a ciò. 

tur, 16. Ut* vien tre vecchi ancor a in chi rampo* 

ina , te. 

Ma oggi è folo rimafo in alcuni pochi 
luoghi del noltro contado. 

Della Prima Singolare del Pendente fi 
è detto di (opra abbaflanza , cioè cherego- 
larmente fi dice ERA , ma l'ufo fi va tem- 
pre introducendo a finirla inO. 

La Prima del Piar. ò ERAVAMO, e 
la Seconda ERAVATE. 

X' ” 7- Po- forcarla quivi traiamo cor fi , e rotti. 
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Ninna cefo fu mai canea murata , ec. g, 3,», 7 , 
nuamo traiate voi Jopr egli altrn donna da 
Ini . 

£ {affimi» orli ìtrfcra ncn ci navata , g.q.n.x, 

oc. 

Ma oggi , in parlando ( almeno fami- 
liarmente fi dice Sii cromo , che chi di- 
celle Eravamo , farebbe da tutti , forfè 
burlato : e molti dicono Voi cri anche 
nelle fcrittnrc domelliche , pili che Era - 
vate. S AVAMO, eSAVATE è dei tut- 
to di lineilo . 

FOSTI Seconda Sing.' del PalT. Inde- 
ter. FOSTE purSec. del Pmr. ti di, I ti - 
guono, come fi vede , col terminar i'u- 
na in I. 1' altra in E ; onde chi d-ce Voi 
('.fu non può fculàrli. 

E rota che noidiciamo FOSTI, e FO- 
STE, e non Falli, e Fuflc; perchè Cosi 
ha nelle miglior copie , tanto, quali co- 
munemente, che quelle poche volte, che 
in contrario fi trovano fon piuttoflo da 
tcnerfi in IL (petto d' eiror degli Stampa- 
tori: che perciò abbiamo. 

Fcjlivi tn mali - g„.,. 

Onde fili _ g. 5 .». 7 . 

E je tonta m incanno , Voi fofic battezza. j.n.j. 
co ta Domenica . 

FUMMO. Prima del Plur. dello (lef. 

lo con -lue M. 

SAREMO. Prima Plur. del Futuro 
fi feri e con baia M. a differenza deli- 
Ottativo. 

Ma ainendue le Terze dello Hello Tem- 
po, benché naturalmente fi dicano SA- 
RA', eSARANNO: Ipelfofi trova FIA 
divili in due fillabe: o ÈIE una fola fil- 
iaba, c Fi A NO di tre fillabe, o FIENO 
ai due: ecco in vece di SARA'. 

Dot ci, : n'avranno: lima fin, dì che non g.q.n.t, 
foco vi ,, 'c c l'oro, che il vcjìro onore , davo - 
{Ira buona fama fa tur fio . 

Voi non avere compiuta di diro una nove!- hnrod. 
letta , che il Scie jia declinato . 

Deh d miti j efser dee , 0 quando fio . 

beate fu tura , che la mia vira fio britvt . 

Con mir.or diligenza fie ta mia udita . 

E per SARANNO. 

Cento vt ne fiali ni: iure . _ , ,, 

S r 1. léc. Sing. dellTmperat. nel Tempo i 
Prefittile fi dice anche talora SIA , ma 
Sii è più fuo proprio. 

Tempo è Dio ito , e ho tu alquanto provi , g. 6,n.x. 
che carico fia l’aver donne n reggerò , » gui- 
dare. bii dunque Re. 

M 1 Pio- 
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1S0 Del Verbo. 

. Pietri , il mi» ptceuo fi fiiprà lem , ma Lt mio falerni , i net lo tutti eri infici . Cin.% 

Ili cera eh» il tue ( ft tu nel eh rii ) non fi Talora fi die. SARlENO. 



fati m»i. 

Sia . Terza Pedona fi cangia talora in 
SI E d’una Gllaba: e in pircicolar negli 
iffilli. 

J.i. n.q. Sitti sfai f efi torti potuti vt nell celti . 

Dicefi anche . Sii fune, Sii leeone, ec. 
SIENO. Terza Plurale dello Hello, fi 
pronuncia in due (il labe . Alcuni credo- 
no che s’abbia a dir S ANO e chi la 
profferifee con due, e chi con tre; mafe 
legf, eranno bene , fi accorgeranno dell’ 
errore. 

f. ^.n.6, £ tifi chi fi» frin tempo , ehi io , t li 

enee cole , * ciò eh' io tifa , « ■Mf/i* , tee fin 
finte fieno, ic. 

j JVU quinto firn grondi , quinto poderofo , 

oc. le foreje 4 umore. 

laurei. £ non co n ho nieeno A f incielilo, che note 
ptfea btu ccnofctrt corno lo femmine fien rolli- 
no: t infime!. 

£.8.71.7. -j uè fieno, e de lui. 

FOSSI , c FOSTE . Sec. del Pref. perf 
nell' Ottativo» ma Foftt è dei Plurale, e 
Tc/fi del Singolare . Onde fi cava , che 
nule dice chi dice 

Voi fufti 4 ucce' do , Se t/ei fufi finti , ec. 

E diciamo Folli , Folle , Foditno , Fo- 
lle, e Follerò : non Fulfi, Fulle, ec. co- 
me penlano alcuni doverli dire ; perchè 
cosi dicono : buoni. 

g. i.n s: C'é» fienili anello noe foficr tr * irono do 

rote -enne e . 

e i.n.s. C.'.i fiottile melilo di me , /» quelli denoti 
fifitor miei. 

in. rcU. Cosi aobiamo . Dove ili uomini fefrero . 

Molli non foriero 'divenuti . Quoti nm (affimi 
lori. 

r . n j. Che fo/n credulo lue . E apprefio 

9 n or, «»*» fi rififtftt, eh, .m (filmo fiate , ec. 
* " k quindi o cofo f- filmo .cenni , mi fotte- 

fi i . ec. 

in fonuna ciafcun potrà veder da fé 
fi rt.o gitante, da noi fi è accennato ; e 
diluirli . che Fulfi, Fulle, e Fullcro è 
■alato molto di rado. 

SAREI ,e SAREBBE . Prima, eTer- 
za dell’altro Pu lente fi cangia talora in 
le.:- e 4 . c.aria » come Son fi fiorii /limito , liete fiori» 
convenevoli. 

, te.r.6. Mo ft pur foftt, fommimenro mi fori» ci- 
to ■ 

F. SARIANO, per Sarcbbono. 

Pan mi fi ria» erodati . 



Se fotuic li mone di molti , che por «ti- Introi, 
venturi , fe fini fa/ -ero otiti , compiti fu- 
rienti . 

Alcuna volta fi dice FORA per Sarei, 
e Sarebbe, come FORANO, per Sareb- 
bono ; ma è modo poetico . 

Si mi pittava un 4 efip, ed io r.t fora tur. iS, 
Gin minifeflo , e io non fofifi , ec. 

£ fèlle fon non foro a fui f entro, pur , a7< 

SAREBBERO Terza p ur. fi dice 
qualche volta nAkEBbONÒ. 

Che ironie fimulelhti , e mormori rcndu- £ loo.S, 
te firellono,. 

Di chi molto ufo trite fretti Inno . g. J.n.J, 

Ma è più ufato SAREBBERO. 

X mieti finlture fitti quelli, re quali , oc. I. zje fi. 

SAREMMO . Si dee Icriver con due 
M. adiffcrenzadel Futurodell’lndicrtivo. 

FOSSERO li tr"va quafi Tempre : ma 
noni già che anche non fi dica FOSSO» 

NO. 

Avvertimenti del Perlo Aver» 

Cap. XXXIV. 

D I non molto minore importanza fa- 
ranno le otfervazioni , che par ncce- 
l’ano doverli fàrfi nel Verbo AVERE . 

Diciamo perciò brevemente. 

Ho , Prima pedona fing. del predente 
neirindicat.fi truova qualche volta AB- 
BOt dicendo Dante. 

£ quotu' le t ilio in indo menlr io invi . lnf. 1J. 
t premerei di mio concetto il fuco. leef, 3 1 . 

Più peeniminto , mi pere fi io non f ilio , 
ec. 

Onde le pedone bade fi falciano ufeir 
di bocca * ABBIARE : Io ho illiar curi 
dell» lenti» . Chi vuole oblile- del mole , fui 
donnei k cole tali, che i dotti l'ulano per 
far ridere, contraffacendo que’ pedonag- 
gi , da' quali abular fi (cotono - Si dice 
anche, e forfè con piùgrazia, AGGIO; 
onde il Petrarca. 

P' 1 ilio preferii il tuor t ma 1 voi non So»- 1 9. 
placo . 

Ma quello par che ven|a dal Verbo 
Aggiare : del quale non li hanno tutte 
le voci ; ma non è perciò, chencllo flef- 
fo non li legga , - 

Però , Pinot mio aro , »ni»ri cura , 50 n ' 5 ’ 
oc. 

e in qualunque modo, fon voci poetiche. 

HA. Terza fing. e ABBIAMO prima 
pi ur» 
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l'Iitr. fi dice poèticamente r.VE ,cAVE- 

WO : et me ardir rtn ave, . he {offa f ave 
. Derma di w» non exe , a. 

J.S. o» ■ /« <W;A r',r «, <ut u ter cinz nife . 

E dell altro 

Ai» iti mifere j. aio , d, nei {irne 
Sm. 8 . Condótte dalla vira altra /erma 

V n fc! conforto, e della mene averne, 
e Dante 

Inf. 34 . A£» '* nette ri forfè, e ere mai . 

£ da partir, thè tutte avem vedete. 
AVI AMO dicono alcuni barbaramen- 
te. 

AVEVA prima, c tersa del Pcnd.Sinz. 
fi dice anche A VE A; non folonel verbo 
( come ha detto alcun poco pratico de’ 
buoni autori; ma nelle prof" : e tanto 
frequentemente , che I’ allungarmi con 
gii elernpj, ini parrebbe di perder tempo. 
E lo dello diciatti di Avcanoterza Piur, 
clic pur fi legge. 

I- 4i» a> Li j unti, perde che me! te verghiate aita- 
ne. 

1" c R r: AVAVAMO , e A- 
VAVATE, di che fi è parlato di fopra. 

EBBI. Prima Sing. del Pad. indeterm. 
li truova anche £ 1 , benché folo in verfo, 
e quello di rado: che perciò Dante. 

inf . I. fai th' ei pefate alquante il torpe UJfe . 

Benché il Tedo dampato dall' Accad. 
legga FBBI , 

AVESTI, e AVESTE fon differenti 
di numero, come in tutti i Verbi: il che 
non fi replicherà più. 

AVRÒ’, non Arò , come dicono, e 
ferirono i negligenti ; nè Avorò confor- 
me a. troppo laputi : e così diciamo di 
Avrai, Avrà, Avremo, e gli altri; e ’l 
lumie avviene di Avrei , Avredi , co’ Tuoi 
J.1.B.I* compagni: ecco, foca fatica avrò d adire, 
e di demandare , 

I 8 .». 7 . Sla hm vi prefe, thè quando il vepre dtp - 

«m’tf Avrete , * conofcerete , eh' i$ x avrò ben 
fervita \ che vi ricordi dime. 

X ■ 7 ».3> ,,r ente, fe tfli venute nen ti {effe , nei 

avremmo perdute il fonemi nef re, 

Nè mi s adducano in contrario tedi 
•corretti; perch' io modrerei , che non 
faranno uniformi in tutte le copie . So 
ebe que del jj. leggono, 
x 8 »- 7 . dld un era azera! perduto il male amate 
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[levane , ed il tue onere. 



Mail veder quant' altre copie abbia- 
no, AVRAI, lo dimodra noco ficuroda 
feguitarfi . E nota, che quell' V. non è 
vocale, e non fi proffehfoe come ditton- 
go, neila prima filaba , come ho fenti- 
to da alcuni non nodrali AVRÒ Air 
REBBE, AURF.MO, ma è con’fonan- 
te, e va nella le-orda . AVRÒ au 

REBBE, avranno. ro av ‘ 

ABBI è in tutt i Tempi, e modi fe 
conda peri, cilmedefimodiciamod; futt' 
i Verbi , eccetto che que' della prima 
conjug Ta |chè chi dirà Die veglia* & i, 

Abbi , remi . Sron , f a ra errore . 

ABBIANO. Terza plur. 

f t! *»*•!» in certe. * '• 

Nè fi dirà ferra biafimo ABBINO 

AV A rCI * ^ vere ^« » Avrebbe, Avcrém. 
mo, Averefie, Av crebbero , o Avereb- 

A7cfli è Aréwui M 2 t0mi,e <!U3nt0 Arci, 

bc^’o A7etóono? mm0 ’ Arefle ’ Arcb ‘ 

Avere fofe ultra [n fjftre, 

Cap. XXXV. 

T T N '* ,t . r » mi parquì daavverti- 
V. rC ’ ,," c 5- èn °n 'PPartcnga alle re- 
gole , ma all cflervazioni de' vocaboli , c 

?V' erch * forfc( l“cl Che 

se detto dell ufo di quell, due verbi : 
c . ot M £;d"«aiione fi potrebbe ri- 
vocare in dubb.o ; mi rilolvo a n 0 o la ta- 
cere: ed è che il Verbo AVFREfi trtm- 

d-V «»' "c 0 " P° ch f.. voft « io ''dnifiozion 
d EoSERE; e quelli pochi elemp; forvi, 
ranno per li molti , che a Jdur potrei. 

Quante miglia ti hai {a) U af, riftefe. 
dirtene più di •ridi anta , 

ld atti di quegli nel pepe!, neflre , th, l 
reticene di quatti agio . 

Cerne che oggi y alila di ricchi nomiti, , ve 

'tu. fu •»'«*#*». 

htfan'U * C> " muU '' velino alla 

E per avventuri poco divtrfeda qu-. 
de faranno queft altre. 4 

Ed aveva/! recato il fanciulle In tracci,. . , , f 

in ***** l ' Mt ‘ * ■ 

£ atti avtndefeln itnt fabule legare. 

M 3 Ano 



i ■ 8 . 0 . 3 , 
X- 8.» a. 
f. a.» 4. 



X x n. ). 



^ E * li Un '° t,m t* , il CaPelvttre ti fottiniende , il mondi 

mun, agli J/»x»W», « » frane, f\ ’ nntv.rf , , numera co 
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Anco\ eie tjli ncn foffe metri tiare il Conieguenti , e faranno collocate in ma. 
«fi , ed tili >* ave f se meli» me/t» il tafpuctii mera, che cialcun da fe Ceffo potrà ve- 
innanzi a eh ctthi. dere in una fcinplice occhiata ogni dif-. 

Dove ii vede chiaramente che tutti ferenza , che tra loro è , Tempo per 
Danno in luogo di Sono , Sieno , Furo- Tempo ; cosi aflicurati di non far di 
no, Era , EllendoG , e Folte : il che è quegli errori , che tutto di li fentono Co 
proprietà di linguaggio , e cori non di- dalle bocche d' uomini molto civili . E 
ftrugge la regola da noi data delibalo di quel che piò è da far maraviglia , tra* 
quella Verbi , qualora e' fervono a fup- pailato in ifcritture , per alerò degne d' 
plire al mancamento de gli altri, come ogni gran lode. 

s‘è detto. Vedrà dunque chi ha caro di non er« 

rare ( che per chi non fe ne cura , non 
Dedinauem ili imi' » tre le 0»j«r«ti*»i lo fcriviamo ) che differenza fi a da Sen- 
Cenftjttenii . tano; a Sentono, e (corgerà fe Amono, 

0 Temono fia ben detto : che noi lenza 

Cap. XXXXI. piò allungarci in elplicar pootualmente 

1 particolari , porremo folo la regola ; 

P Orrrm6 in quel'oCapitolo tutt'e tre aflicurando lo (ludiofo, che il dire altri» 
io Lonjugazioni , che noi diciam nienti farà tempre errore . 



trini». 


Set end» . 

Indicativo, 


Terna, 


trefenre . 


I Amo 


Temo 


Sento 


Ami 


Temi 


Senti 


( Ama 


Teme 


Sente 


( Amiamo 


Temiamo 


Sentiamo 


S'm[.( Amate 


Temete 


Sentite 


( Amano 


Temono 


Sentono 


fendenti • 


( Amava 


Temeva 


Sentiva 


Tlur, ( Amavi 


Temevi 


Sentivi 


( Amava 


Temeva 


Sentiva 


( Amavamo 


Temevamo 


Sentivamo 


tlur ( Amavate 


Temevate 


.Sentivate 


( Amavano 


Temevano 


Sentivano 


Taffete indeterminati. 






( Amai 


Temei 


SeotJ 


Swg. ( Amarti 


Temerti 


Sentirti 


( Amò 


Temè 


Semi 


( Amammo 


Tememmo 


Sentimmo 


tlur. ( Amarte 


Temette 


Senurte 


( Amarono 


T-i'crono 


Sentirono 



Puf- 
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Amato', Temuto* Sentito. 



Aiuto* Temuto, Sentito. 



Amilo, Temuto, Sentito. 



T uhtrì Imprrfiir», 

( A inerì, 

S'inr. ( Ameni 
( Amerà - 

t Ameremmo 
H*r. ( Amerete 
( Ameranno 

Fallir» hrfiti». 

( Avrò 
Sine. ( Arni 
( Avrà 

% ► 
* 

( Avremo 
tlnr. ( Avrete 
( Avranno 



Prifint» . 

( Prima Ptrfoné 
tini, ( Ama 
( Ami 

( Amiamo 
tlnr. ( Amiate 
V Amilo 



Temerò 

Temerai 

Temerà 

Temeremo 

Temerete 

Temeranno 



sentirò 

Sentirai 

Sentirà 

Sentiremo 

Sentirete 

Sentiranno 



Amato, Temuto, Sentito. 



Imperativo. 



Temiamo 

Temete 

Temano 



Sentiamo 

Sentite 

Sentano 
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futuro • 

( Prima Ttrfm» mani» . 



Sin*. ( Amerai 
( Amerà 

( Ameremo 
Pitti. ( Amerete 
( Ameranno 



Temerai 

Temerà 

Temeremo 

Temerete 

Temeranno 



Ottativo . 



ìnfimi puf un , Purché, O fe. 



( Amarti 
Sing. ( Amarti 
( A malie 

( A ma filmo 
i!ur. ( A malie 
( Alluderò 

Pn finti Impirfitti. 

( Amerei 
Sin g. ( A rue i erti 
( Amerebbe 

( Ameremmo 
Pini. ( Amerclle 
( Amerebbero 



Temerti 
Temerti 
Temefle 

Temertimo 
Temerte 
Tenie tiero 



Temerei 
Temererti . 

a em crebbe 

Temeremmo 

Tamere.ìe 

l'emcrebbtro 



I *f[iti Itttrmntu, Che, Dio voglia. 
( Abbia ) 



Sing. ( Abbi 
( Abbia 

( Abbiamo 
Piu'. ( Abbiate 
( Abbiano 



Amato, Temuto, Sentito, 



P affate Interminati . 

( Avrei ) 

Sing. ( Avrefti 

( Avrebbe ) 

> 

( Avremmo ) 

PI ut. ( Avrerte ) 

( Avrebbero ) 

Ttap./Titi, Dio volerti, pur che 
( Averti ) 

Sing. ( Avelli 

( Averte ) 

( Averti mo > ) *' n34t0 * TemUt0 > 5 «« iw ' 

Plnr. ( Avelie ) 

( Avellerò ) 



Sentirai 

Sentirà 

Sentiremo 

Sentirete 

Sentiranno 



Sentirti 

Sentirti 

Sentifle 

òentirtimo 

Sentifle 

Sentifléro 



Sentirei 

Senrirefli 

Sentirebbe 

Sentiremmo 
Sentii. '''e 

Sentire bbaro 



Amato, Temuto, Sentito, 



Tu- 
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futuro. Piaccia a Dio. 



( Ami 




Tema 


Senta 


Smg.( Ami 




Temi 


Senti 


ì Ami 




Tema 


Senta 


( Amiamo 




Temiamo 


Sentiamo 


tòf/.(' Amiate 




Temiate 


Sentiate 


( Amino 




Temano 


Sentano 






Cong : umivo, Sempre 


che 


Proferito Quando 


, Allora che, 




( Ami 




Tema 


Senta 


•/»/.( Ami 




Temi 


Senti 


( Ami 




Tema 


Senta 


( Amiamo 




Temiamo 


Sentiamo 


Plur ( Amate 




Temiate 


Scociate 


( Amino 




Temano 


Sentano 


Ptn.Unre . Se, Dato, che Oliando. 




( Amaflì 




Temerti 


Sen urti 


fi»/. ( Amarti 




Tenerti 


Sentirti 


( A maire 




Temerti: 


Sentifle 


( Ama (Timo 




TrmelTino 


S x.t rtìmo ' 


Plur.\ A ma Ile 




TcmeUe - 


Se.it.ile 


( Amallero 




. 1 etne.icro 


Semi Aero 


■ Quando, 


Ancorché, 




( A Mila 


) 






tivg. ( Abbi 


) 






( Abbia 


) 








> 


Amato, Temuto, Sentito* 




( Abbiamo 


> 






Plur.( Abbiate 


) 






( Abbiano 


) 






TrofoJJure . Quando 






( Averti 


) 




- 


Siuf . i Avelli 


) 






( Avelie 


) 








► 


Amato, Temuto, Sentito, 


•• 


( Avertimo 


) 






Plur. . Avelie 


) 






( Avellerò 


) 






futuro. Quando, 


Se 






( Amerò 




Temerò 


Sentirò 


Si»/. ( Amerai 




Temerai 


Sentirai 


( Amerà 




Tatuerà 


Sentirà 


( Ameremo 




Temeremo 


Sentiremo 


Plur.{ A lierete 




Te nerete 


Sentirete 



I Amer.no Toneranno Sentiranno 

Si potrà anche dire Quand’io Avrò, Avrai, Ce, 

Amato, Temuto, Sentito, 



Itrfi.ii- 
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Infinito- 

Prefcncr. 

A urc , Temere, Sentire. 

Pojfcto. Avere, Amato, Temuto, ".ntito. 
y Muro . 

Aserc ad Amare , Temere .sentire, o 
Dovere Amare , Temere, Se itire: o Ef- 
fer per Amare, Temere , Sentire, ec. 

Ofiervatjotie A tutto lo precotti. Cmpigaa*- 

ni. Cap. XXXVII. 

C Ome fi vede; Turt'c tre le Conju 
gazioni lon umili nella prima perf. 
Sin?, del Prd.terminar.de tutte in O 
E nella Seconda deilo Hello Numero 
tutte in I. 

E nella Prima del Piur. che tutte ef- 
cono in I. 

E'1 (inaile avvien nel predente dell'Im- 
perativo , e ne! Futuro deli’ Ottativo . 
Didimile è la Prima dall’altre due. 

>’*ila Terza Perfona diCiafcun Num. 
Terminando nei Singuiare la Prima in A. 
e l'altreinE, nc’ Plur. là ANO e le al- 
tre ONO. 

. Nell' imperativo la Seconda Perfona 
del Pref. Smg. nella prima Conjug. tinilce 
in A , e la Terza in I. d'altre al contrario 
lirao la Seconda con I. e la terza con A. 

Nella Terza Plur. del medefimo la Pri- 
ma va in INO, e l'altre duein ANO. 

Nel Futuro dell’ Grtativo tutte e tre 
le Perfone fin nella prima limili, ed effe 
con in 1: I' altre hanno la prima , e la 
terza in A , e la feconda in I. Benchèal- 
cuna volta {milita anche in A: e fi dica 
T" Tomo , Tu fonta , oc. 

Simili in tutte le voci del Futuro Indi- 
cat. e Imper e del Prci. Imperf. Ottat. 
lono la Prima , e la Secoftda , che tutte 
finilcon in ERO' , ERA’,1 , ERA - , cc. 
dove la Terza termina io IRÒ’ , IRA',!, 
IRA’, ec. 

Nell’ altre voci ciafeuna Coniugazione 
ha il fuo proprio (ine, come li vede: per- 
ciò folo ballerà avvertire , e ricordare, 
che il dire Amono, Amarono, Amavo- 
no , Amerno, ec. è tane' errore, quanto 
a dir Temias , sentine, che non fi tro- 
va mai . TEMANO , SENTANO, ec. 
le fi ufa neU'lnlicat. è errore» perchè è 
dell'Imperat. e Ottativo . 

li mcdefimodiciamodi Temettano , Po- 
iettano, e altri limili , che Potectono, 



Temeitono fi dee dire: benché Temero- 
no, • Poterono fia più recondito. 

Terremo poi , e Sentirno , e molto 
più Tentenno , a Sentinno , e modo di 
dir plebeo. 

AMERÒ* , AMEREI , con tutte P 
altre voci di quelli Tempi abbiam detto, 
ncn AMERO' , AMEREI, ec. perchè 
cosili dice nella nolìra Lingua. Ben lap- 
piamo , die popoli nobiliflimi , e princi- 
palidella Tofcana dicono , Amarò, Ama- 
re! , ec ma noi ci ricordiamo di quel 
che dicemmo nel a cap. del t. Trattato, 
al quale ci rimettiamo . Non G dice che 
Amatò non (ia voce Tofcana , giacch'el- 
la fi ufa da perfone erudite, e da popoli 
numerofi della Tofcana; ma ch'ella non 
è di quella Lingua , della quale qui li 
ragiona. E perch'e'non paja , cb’io par- 
li di mio capriccio , Tentiamo quel che 
ne dice il Bembo nel j. lib. delle fue pro- 
le, la dove tratta de' Verbi, che è poco 
dopo il mezzo. 

Pro A nocoflici otlontCo , ohe in ratti 
• forti itila prima maniera , C A. fi po- 
i.ojftt tirila penultima filata , f coma ita 
futili iella feciuia , o itila tire* I I, , 
ti in quelli iella juar'a l l. ne cr laria- 
mtnto fi poniont , ma l' ufonza iella iin^u* 
ha portato , che vi fi pone f E. in quella 
voce ; e dici fi Amore , Potori : il che fi fori* 
nell' altro voci tutte A quefit Ttmfa . 
e quel che fegue. 

Veggafi I" Accarifio , che nelle decli- 
nano de' Verbi dice per cofa pallata ia 
giudicato. 

lo amerò , tu amerai , quelli amori) , co- 
lui [eri-ceri. 

Non adduco i ooflralf ; perchè non mi 
fien giurati a fofpetto . Ni regi Oro gli 
autori, che tutti dicono nella (teffa ma- 
niera. Senza riprendere adunque, obia- 
fimarc gli altri , che non fi dee ; dico 
che Amerò , non Amarò è della n olirà 
Lingua . 

Declinazione il alcuni l’erti Anomali. 

Cap. XXXVIII. 

G Li Anomali , o Sregolati , fi ridu- 
con tutti ad una delle tre adeguate 
Coniugazioni ; e vanno io alcune voci 
conforme alla data regola , ciafcuno fiot- 
to T Tuo ordine ; in altre fon da quelle 

tanto 
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tanto diverfe , che e' non fi potrebbe tro- 
vare , non folo la definenza d' una o d' 
altra voce; ma ni anche il principio, e 
T effigie tutta. Sari dunque bene accen- 
narne qui alcuni, non tutti diflefamrn- 
te, per noo accrescer tanto il vo’ume; 
ma loto quelle voci , che efeon di rego- 
la; avvertendo , che quelle, che fi tace- 
ranno, fi dovranno declinare, come ri- 



'*7 

chiede la fua Conjugazione in quel Tem- 
po. E per la prima metteremo DARE, 
c STARE; che folo tra loro fon dtffe» 
renti nelle confonantì della prima filla- 
ba; talché levalo il D. da tutte le vo 
ci del Verbo DARE , e meflo in fuo 
luogo nn ST. tutte ferviranno per lo 
Verbo STARE; come qui fi potrà ve- 
dere. 



Tmimti . 

Sin /. D. ( o 
o (ai 
ST,(» 



Indicativo. 

. ii 

TV ( fami, 
Piar, o ( iate 
ST. ( anno 



Pendente feguita le regole delle Coniugazioni cc. seguenti. 



Pnjfart mJitirmmst», 

imi- L). ( etti D. ( emmo 

o ( erti Piar, o ( elle 

ST. ( ette ST. (ectero 




Si dice pii comunemente Diedi, Diede, e Diè, e nelPlurale Diedero, e Dir 
dono, Diero, Dierono, c Denno. 

£ nell' altro Stei, ite. 



Turar» . 

$! D. ( arò 
0 ( ara» 

ST. ( arà 

Prlfint I • 

Smi D. ( ... 
o ( a tu 

ST. ( ia colui, Talon Ea, 



/ 

D. ( irnmo 
fior, o ( aiete 
ST. ( araono 
Imperativo. 

D. ( iamo 

fior, o ( a te 

ST. ( ieno, o eano. 



Pn finir P tifili» , 
Sin/. D. ( efli 
o ( efli 
ST. (effe 



„ Ottativo» 

D. ( effimo 
Piar, o ( elle 

ST, ( efiero, o e (Tono 



t rifinì i Impirfirt». 

Sin/. D I arei 
O ( arefle 
ST. ( arebbe 
Tarar» . 

Sm/. D. ( ia 
o ( ji 
ST. ( ia 



D. ( iremmo 
fior, o ( arefle 

ST. ( irebbero, o arebbon» 

D ( iamo 
Piar, o ( iate 
ST. ( ieoo 



. Ne gli altri Tempi rotti feguono, come a'è detto, ie regole della prima Con. 
jugazione, perciò, p ex non ci allungare, G tralalciano, 
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DteUnnxJtnl de gli "Animi! dalla Stinto . 
Cap. XXXIX. 

A Sfai più n’ abbiamo nell» Seconda 
Coniugazione , i quali accennere- 
mo , notando iolo que Tempi » oc 
quali efeon di regola: potendofi ritrova- 
re gli altri nella lor Cor.jugazicnconfe- 
guente. '• 

Ma perclT e' fon molti ; per non far 
quello cap'tolo tanto ìurgo , lo di ide- 
remo in due: c in quel'o porremo quel- 
li che hanno l’accento nella penultima; 
tiferbando gli altri al Itguente. 

Quegli dunque del prua ordine fono» 

Prtftmt . 

( Cado 
tini. ( Cadi 
( Cade 

Pa/fatelnJererm'mate . 

( Caddi, Cade! ntn dirti • 



Cadere, Parere, Sipere , Sedere, Te- 
mere, Dovere, Potere, Solere , Volere 
a'quali fi potrebbe aggiugnere Vedere, 
Capere, e altri. . »• . , '1 

■ CADERE che fpcfle volte fi confonde 
con CASCARE Verbo regolato della 
Prima Conjugazione , econ un altro Vec- 
bo, Difettivo, del quale abbiam pocbif- 
lime Voci, come Caggio, Caggia, Cag- 
gcndo , ec. 

Quello Verbo CADERE efee folo di 
regola nel Prefcnte, nel Paff. I ndeterm. 
e nel Futuro Jmperf. c forfè ne 1 pr e len- 
te fi potrebbe dir che non ufeiffer malo 
regiftreremo qui, a line che fi .vegga la 
diilcrenza de giialtrifuoi fintili CASCO, 
e GAGGIO « / *• jm . ■ r 



( Cadiamo: ufate di rade, 
Tlur, ( Cadete 

( Cadono i 



. 



Sbt. ( Cadelli 



Cadde, ntn Cadì. 



Punire . 

( Caderò, o Cadi!» _ 
Stng. ( Gadcni, o Cadrai 
( Caderà, o Cadrà. 



"i ’ ■ • ' ■. '-J . 

( Cademmo, i i r 
tlur. ( Cadeftc 

( Caddero, Caddono, e Ce- 
derooo, ma di rado. 

i Caderemo, o Cadremo 
tlur. ( Caderete, o Cadrete 

( Cadcranno, o Cadranno. 






i S . , • 

Similmente nell’Ottativo, fi dice Caderci, e Cadrei, ee. 

PARERE che non ferba regola ntl Prcfente, nelPaffato, e nel Futuro Indicar, 
t nel Prefcnte Ino per a t, . 

Pnfmtt . 

( Pajo , ( Paiamo 



Sìnr. ( Patii 
( Pare 

Tajfatt. 

( Parvi 
Sh tg. ( Pirelli 
( Parve 

Future. 

( Parrò, impartii. 
Sìng. ( Parrai 
( Parrà 

Imperai. Prrfmit, 

( 

Sìnr. ( Pari 

( Paia 



Piar. 



Parere 

Paiono 



( Paremmo 
tlur, ( Parefie 

( Parvero, e Parveno 



( Parremo 
tlur. ( Parrete 
( Parranno 



( Paiamo 
tlur- ( Parete 
( Pajano 



SAPE- 
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Trattato Duodecimo. 

SAPERE ; ch’efce di tegola iolo in due tempi . 
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Prtftntt . 

( So 

Smg. ( Sai 
( Sa 


( Tappiamo 
fior, ( Upete 
( Unno 




pafintt. 

< Seppi 
Slag. { Sa pedi 
( Seppe 


( fapemmo 
piar ( fa pelle 
( (èppero 





Ne eli altri feguita la regola . E nota che a’fuol luoghi li dice Saprà , Saprai • 
ec. Saprei» Saprerti , e cosi gli altri < non Sapctò » Saperai , Saperei » ec, Che la 
laician a' Contadini . 

SEDERE; regolato fuorché in due tempi. il 



Prtftntt btdittth*. 
( leggo 
( Cedi 
( fiede 

Prtftntt Imfeta 



Sìng. 



( Cedi 
( fcgga 



( reggiamo» e fediamo 
Piar. ( federe 

( leggono, e feggion» 

( fediamo» e feggiamo 
Hur. ( federe 
( feggano 



TENERE: il quale in fei tempi non va regolato. 



P'mg, 



■ - v* 

.1 



ring. 



* -J 

, 



Prtftntt . 

Tengo 
Tieni 
( Tiene 

PtflMlt . 

Tenni 
Tenefti 
( Tenne 
Tatare. 

( Terrò 
line. ( Terrai 
( Terrò 
Prtftntt hnptrf. 

. ( Tieni 
( Tenga 



S’mg. 



( Tenghiamo 
Piar. ( Tenete 
( Tengono 

( Tenemmo 
Wnr. ( Teoelle 
( Tennero 

( Terremo 
Piar. ( Ter re Ile 
( Terranno 

( Tenghiamo • 
Piar. ( Tenete 
( Tengano 



Il Futuro di quello mode va come 

Prtftntt Imftrf. Ottni- 
( Terrei 
Sing. ( Terrelli 
( Terrebbe 



quel dell'Indicativo. 

( Terremo 
Piar. ( Terrelle 

( Terrebbero, 



Fatare . 

( Ti nga 
S ini. ( Tenghi 
I Tenga 



Piar, 



( Tenghiamo 
( Te righiate 
C Tengano 



o Terrebbono 
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DO- 



< yo ' Del 

( m ) DOVERE. Pure in fei Tempi 

Preferiti . 

Debbo, o Deggio 
Sing. ( Dei, o Debbi 
( Dee 
Puf itti 
( Dovetti 
Siiti. ( Doverti 
( Dovette 
Futuro . 

( Dovrò 
Sing. ( Dovrai 
( Dovrà 

Prt l'ente impernili*. 



tini. ( Debbi 

( Debbi, o Deggìa 

Preferiti Imperfilti tielC Ormi. 

( Dovrei 
Sing. ( Dovrerti 
( Dovrebbe 



Verbo. ‘ 

eoo orto. vinte regola. 

( Dobbiamo 
piar. ( Dovete 

( Debbono, Deggiono, o Deoao. 

( Dovemmo 
Piar. ( Doverti 

( Dovettero 

( Dovremo 
Piar, ( Dovrete 

( Dovranno 

( Dobbiamo 
Plur. ( Dobbiate 

( Debbano , o Deggiino (t ) 

( Dovremmo 
fine. ( Dovrerte 

( Dovrebbero 



Futuro . 

( Debbia , o Debba , o Dcggia 
Sini. ( Debbi , Dei 

( Debbia , Deggia , Dea 



( Dobbiamo 
Pine. ( Dobbiate 

( Debbano, e Deano. 



POTERE: fregolato, comeapparifce . 



Profiliti. 

( Porto 
Sing. ( Puoi 

( Può: pott, Fiuti . 

Fui neo. 

( Potrò 
Sing. ( Potrai 
( Potrà 

Si dice talora Poteremo, Poterai, 
Nell' Ottativo poi, De’due Prefei 
Il Perfetto fn Poterti, poterti, potelle 
Li 'mperfetro . Potrei, Potrclli, potrei, I 
il Futuro . Porta , porti , porta , portilo 



( Portiamo 
Plur. ( Potete 
( Portano 

( P. tremo 
Plur. ( Potrete 
( Potranno 

per contraffar le perfone rurtiebe. 

i 

pottrtimo, ec. 

:, potremmo, ec. 
o, polliate, portano. 



SOLERE. Inconfeguente conio apprcITb, e difettivo. 



( Soglio ( Sogliamo 

Sing. ( Sciogli , oggi Suoli. Plur. ( Solete 

( Suole ( Sogliono 

Quello Verbo manca de’ Partati, e Tripartiti, e Futuri dell'Indicativo di tutto 
l'Imperativo, e di tutto l'Ottativo, erectto il Futuro: fervendort in luogo di elfi 
del Surtantivo Ertile, accompagnato coiia vece SOLITO: che forfè in tal cafofta 
in luogo di PaiCicalo, e fi dice: Fui, o (ooo flato folito, era, o farò (olito , fa- 
rei, o farei Paro, c. pur ch'io forti fidilo, ec. 

Futa - ‘ 

( a ) Avvi ancori DEVE C\£ 

(b ) Metterli antera dMtn , > deliinno: onde t’i fatto Drggii, t Drgginnn. 



a 



Trattato Duodecimo. 



Future ittf Otrttìve 
( Sogli» 

StK[. ( buogli, e Jog : i 
( Soglia 



( Sogliamo 

tlur. ( ‘urliate 
( fogliano 



VOLERE, ia fei Tempi ha propria Coniugazione. 



trifrnte 

( Voglio 

Sbit- ( Vuogli, etjì 
( Vuole 

taffete . 

( Volli 

tini. ( Volerti 
( Voile 



( vogliamo 
tlur. ( volete 
( vogliono 

( volemmo 
tlur. ( volelle 

( vollero, e vollooo. 



ipi 



Volli, e Volfe fi trova appretto i buoni autori; ma tanto di rado , ebt è giu- 
dicato inavvertenza, e non iati lodato chi l'uferò . Volfero è di pcggior condì- 
xione . 



Future . 

( vorrò 
( vorrai 
l vorrò 
Imperative . 

( .... 

II»/. ( vuogli, o vogli 

( voglia 

tre/ente Imperfette dell' Oliti. 
( vorrei 
f/n/. ( vorrefti 
( vorrebbe 

Future . 

( voglia 

Slng. ( vurgli, o VOgli 
( voglia 

VEDERE, in cinque Tempi 



( vorremo 
tlur. ( vorrete 
( vorranno 

( vogliamo 
tlur. ( vogliate 
( vogliano 

( vorremmo 
tlur. ( vorrerte 

( vorrebbero, o vorrebbono, 

( vogliamo 
tlur . ( vogliate 
( vogliano 

•» 



Ir e finte , 

( veggo, vedo, o veggio 
J<»/. f vedi 
( Vede 
teff*: e . 

( veddi, o vidi 
fi»/. ( vederti 

( vedde , o vide 

Future , 

( vedrò 
fi»/. ( vedrai 
( vedrò 
Impernivi' 

( .... 
fi»/. ( vedi 
( vegga 



( veggiamo 
tleer. ( vedete 
( veggono 

< vedemmo 
rlur. ( vede Ile 

( veddero, 0 videro 

( vedremo 
tlur. ( vedrete 
( vedranno 

( vegliamo 
Tlur. ( vedete 
( veggano 

TutUn 
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Futuri J,l l'Or tir. 

( Vegga - ( VeggiamO 

J/'n». ( Vegghi f'ur. ( Vergiate 

( Vegga ( Veggano 

CAPERE, ha pochirtime voci: e oggi fi dice più comunemente CAPIRE , che 
è Verbo pili regolato. E '1 fuo Participio è CAPITO, ma CAPERE , non credo 
che abbi* Participio, benché alcuni gli a degnino CAPUTO » che non fo onde lo 
cavino. Metteremo qui quelle voci, che ti (limano di quello Verbo , piu perchè 
s'intendano ne gli autori, che perchè s'ufino più da noi. 



Tre/enle . 

( Cappio 
ihf, ( Capi 
( Cape 

Tmdintt . 

I Capeva 
5i»/. ( Capevi 
( Capeva 
Tifate . 

( Capei 
Sin. ( Capelli 

( Capi 

Tuturt. 

( Caperò 
fi»/. ( Caperai 
{ Caperà 
Jmperativ* . 

( • • • 

Ciaf. ( Capi 

( Cappi* 

Trtftnte ftrfiin tielf Ortnìvt, 
( Caperti 
fin/. ( Caperti 
( Capelle 
Trefente Imferfttte. 

( Caperei 
fi»/. ( Caperei! i 
( Caperebbe 
Forar? . 

C Cappi* 
fin/, t Cappi 
( Cappi* 



( Cappiamo 
fi tir. ( Capere 
( Cappono 

( Capevamo 
Tlur ( Capevate 
( Capevano 

( Capemmo 
tlur. ( Capelle 
( Caperono 

( Caperemo 
Tlur. ( Caperete 
( Caperanno 

( Cappiamo 
Tlur. ( Capete 
( Cappiano 

( Cape Si mo 
Tlur. ( Capelle 
( Capeffero 

( Caperemmo 
Tlur. ( Caperclle 
( Capperebbero 

f Cappiamo 
Tlur. ( Cappiate 
( Cappiano 



Alternili thi f eternit trtUnt, Cap. XL 

O R* vedremo di quegli Anomali , che ertendo dell* feconda Conjugaelonenon 
hanno 1' accento fu I* penultima : mettendo anche qui folo i Tempi , ne' 
quali elcon di regola. 

FACERE: che oggi comunemente ù dice FARE, come addietro mortrammo. 




Trattato Duodecimo; 
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frefetUi 

( Fo. polt. Faccio 
Sing. ( Fai 

( Fa. poet. Face 

Ta{[»h . 

( Feci 

t'mg. ( Facerti 
( Fece 

Futuri. 

( Fatò 
Sing. ( Farai 
( Fari 

Infirmivi. 

( ... • 

*«*/■ ( Fl . 

( Faccia 

Futuri Mei!' Ottura. 

( Faccia 
png. ( Facci 
( Faccia 



( Facciamo 
tlur, ( Fate 
( Fanno 

( Facemmo 
Tlur. ( Faceflt 
( Fecero 

( Faremo 
tlur. ( Farete 
( Faranno 

( Facciamo 
Tlur. ( Fate 

( Facciamo 



( Facciamo 
tlur, ( Facciate 

4 ( tacciono (a) 

La mrdcfima regola li potrà offervar io tutti i comporti di quello Verbo : co- 
me Disiare , Rifare, Confate, ec, 

DICERE oggi DIRE 
Ridire, ec. 



, e lo rtefl'o feguirà di Contraddire , Predite > Diluire , 



Prifentt . 

( Dico 

Sing. ( Di , o Dici 
( Dice 
r*(j*te . 

( Difli ’ 

Sing. ( Dicefti 
( Dille 
Futuri . 

( Dirò, unt. MictA. 

Sing. ( Dirai: Miami. 1 

( Diri: giù Miarii' 

Infermivi . 

( • • • • 

Sing. ( Di 
( Dica 

Preferiti Imperfetti Meli' OltMTi 
( Direi; giù Miteni 
Sing . ( Direfti 
( Direbbe 

Fumn . , 

( Dica 

Smg. ( Dicbi i i, 

(Dica ; 

I 



( Diciamo 
tlur. ( Dite 
( Dicono 

( Dicemmo 
Tlur, ! Dicerte 
( Dilfero 

( Diremo; giù Mieereiét 
tlur ■ ( Direte: giù Mùnta 

( Diranno: giù Mear Attui, 

( Diciamo 
Tlur. ( Dite 
( Dicano 

• - • * a 

( Diremmo 
Tlur, ( Direfle * ' 

( Direbbero 

« 

( Diciamo ‘ 

Tlur. Diciate 

’ ( Dicano *' **• 1 . ; 



PONERE Modernamente PORRE : V còti queflo va DifporrC , Comporre , 
Frappose, Pofporre, Proporre, Riporre, Interporre, e altri comporti, 

N 



JV#- 



(al Finn Mt gli Autithi Minuta Finn Mi , adì u ute ì rimuft F il tu Ma , 



-- , 
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Sufmtt 
( Pongo 
*. ( Poni 

( Pone 
fujmto . 

{ Poli 

■y.i.g. ( Ponefti 
( Pofe 
furari. 

( porrò 
tlug. ( pomi 
( porri 
lmptrttho » 

( • ■ •• 

Sbg- ( poni 
( ponga 

Prr/tnrr lmpirf, diti' OtUU, 
( porrei 
Sin/. ( porretli 
( porrebbe 
futura . 

( ponga 
Sing. ( ponghi 
( ponga 



Del Verbo. 

( Ponghiimo, e ronhmo 
tlur, ( ponete 
( pongono 

( ponemmo 
llur. ( ponede 

( pofero, e pofono. 

( pofeno, e puefono. 

( porremo 
firn. ( porrete 
( porranno 

( pongiamo, epognamo, 

P tur. ( poniamo (») 

( ponete 
( pongano 
( por rem ma 
llur. ( porre de 

( porrebbero, e porreb- 
bono. 

( ponghiamo 
tlur. ( ponghiate 
( pongano 



SCIOGLIERE: che SCIORRE fi dice ora da tatti. 



frtftntt . 

( Scioglio, e Sciolgo 

SÌBf, ( fciogli 
( (doglie 
Tuffilo ■ 

( Scialli 

Sòl/. ( fciog'icfti 
( fciolfe. 
futuri. 

( dorrò 

Sìng. ( feiorrai 
( feiorrà 
Impmt'nr • 

(.... 

fi»/. ( (dogli , e (ciol 

( (cioglia, e fciolga 
Futuro dtlC OlUlivo , 

( Sciolga 

tmj. ( fciogli N 
( fciolga 



( Sciogliamo 
llur, ( feioglieto 

( fciogliono, e fciolgono 

•v 

( Sciogliemmo 
llur, ( fciogliede 
( fciolfero 

( Sciorremo 
tlur. ( ("dorrete 
( (dorranno 

( (dogliamo 
tlur, ( (cioglieta 
( fciolga no 

( fciogliamo, e fciolghiimo 
Fi ur. ( fciogliate 
( (dolgano 



Gli altri Tempi feguon la regola : e ’1 medelimo fi pub dir di CORRE, RJ- 
CORR E , R ACCORRE , ec. che Cogliere, Ricogliere , u Raccogliere (i dille 
già . TOGLIERE : oggi TORRE 1 e (i feguiri da D1SORRE , e altri coni- 



la) tonghìumo, Gli Aulititi Fognuuru, 
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trifmtl . 

( Tolgo, o Toglio 
tilt. ( Togli 

( Toglie, Torte, e To* 

Tmdnn. 

,( Toglie»» 

Si»/. ( Toglievi 
( Toglier» 

Il Partivo va com* Sciolfi : cioèTolG 
Torni, ec. 

Imftrttht . 

( f,,« 

imi. ( Togli 
( Tolg» 



( Tobhiamo 
tlur, ( Togliete 

( Tolgono, e Tollo*, • 

( Toglievamo 
Tlur. ( Toglievate 
( Toglievamo 

Tolfe , ec. £ cosi il Futuro . Torri 



{ Tolghiatr» 
Tlur. ( Togliete 
f Tolgano 



Nell'Ottativo Prefente Perfetto f» Toglierti, ec. e 1' Imperfetto Torre! , ec. 

Futuri . 

( Tolg» ( Totghiamo 

Sinf. ( Tolg» Thr. ( Tolghiatc 

( Tolga ( Tolgano 



VOLGERE , confonde fperto i fuoi Tempi col Verbo VOLTARE, del. a p.i. 
ma: e allora feguita 1» fu» regola; ma quando ft ferve delle Tue voci, è aliai li- 
mile a'due antecedenti. 

Prt/mn . 

( Volgo ( Volgbiamo 

imi. ( Volgi • ' ■ tlur. { Volgete 

( Volge ( Volgono 

Piffuri 

( Vuoili ( Volgemmo 

imi. ( Volgerti Piar. ( Volgefte 

( Voife ( Volfero 

Futuri. Volgerò, ec. 

Imperativo. Volgi, Volga, ec. 

Li prefenti dell'Ottativo. Volge!!, Volgerei, ec. 

Futuri. Volga, ec come neil'antecedeDtc. 

ADDUCERE: che per fincopa G dice ADDURRE, cheli feguita da Ridurre , 
Condurre, Produrre, Indurre. e% 



Ptftntt . 

( Adduco 
Un i, ( Adduci 
( Adduce 
Tuffilo . 

( Addurti 
lini. ( Addo certi 
( Aidufle 

Futuri. 

( Addurrò 
Sinr. ( Addurrai 
( Addurrà 



( Adduciamo 
Tlur. ( Adducete 
l Adducono 

( Adducemmo 
Tlur. ( Adducerte 

( Adiurtero, o Addai- 
fono 

( Addurremc- 
Tlur. ( Addurrete 
( Addurranno 

N a LTn> 



i 
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L’ Imperativo, fa Adduci, Adduca, «e. 

J] Prelfnte Perfetto deìi'Ottative, Adducefli, ec. 

L'Imrtrf. Addurrei; e re gli antichi fi trova talora Adducete!, 

U»i r-rto fi. gue la (ua Conjagizione. 

SPEGNER*^» c SPIGNERE: i quali hanno le (lede definente; * folomofaoo 
• E. neli' I. della prima fillaba , e cosi li può declinare Dipignere » Tignerr , Ci- 



( Spe) nghiaaao 
firn, ( o ) gnete 
( Spi ) DgOUO 

( Spe)gnemm» 
firn. ( o gnede 
( Spijnfero 



gnere , Strgaere , « alcru 

trrfiHf . 

( Spe)ng® 

Siri. ( o ) gni 
( Spiane 
tuffilo . 

( Spe) nli 
Siri. ( og iedi 
( Spi ) nf* 

Mei Futuro mantien U regola. 



IntferMtitg. 

( Spc ) • • • « 

Uri. ( o > gni 
( Spi)nga 
Smuro Ortm'-jt . 

( Spejnga 
Vini. I o ) nghi 
C Spi ) nga 

CONOSCERE, e Cognofcare. 



( Spe) nghiamo 
tlur. ( o ) gnete 
( Spengano 

( Spe) nghiamo 
t'.'or. ( o ) nghìate 
( Spi ) ngano 



tn/enn. 

( Conofco 
aìri. ( Conofci 
( Conofce 



frffmo. 

( Conobbi 
il. ( Conofcert» 
( Conobbe 



( Cono Ica 
airi. ( Conofchi 
( Conofca 



( Conofciam* 
tlur. ( Conofcete 
( Conofcono 

( Conofcemm® 
tlur. ( Conofcefte 
( Conobbero 

( Conofciam» 
tlur. ( Conofciate 
( Conofcano 



Metteremo per ultimo il Verbo RERE: che da altri popoli fi dice BEVE RE i a 
da'nodri anticamente fi u>o in alcune voci, madìrnamente tra dueE, come Bevet- 
te, Bevendo, e limili. E ancora fi vede tifato nel verfof e fidiceBevo, Bevi , Be- 
ve, ec. il che badi aver qui notato; perché troppo farebbe volare io quello luogo 
regi Arar tutte le larghezze poetiche. 



( Beo 
Siri. ( Bei 
( Bee 

T ombrìi , 

( Bceva 
tini. ( Beevi 
( Beeva 



( Beiamo 
tlur. ( Bee te 
( Beono 

( Beevam® 
r. ( Beevate 
( Beevan* 

taf- 




Paffete . 

( Bevvi 
Sing. ( Beefti 
( Bevve 

Futuri . 



li»/. 



( Berò 
( Ber. ii 
( Beri 

Imperami. 

Slng. ( Bei 
( Bea 



Trattato Duodecimo. 



flur. 



( Beemrrt. 
( Beede 
( Ber vero 



( Beremo 
Piar. ( Bere te 
( Beranao 

( Bejarno 
Plur. ( Beete 
( Beano 
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E cosi gli altri Beelfi, Berti , «c. Cosi il Futuro. Bea, Bei , tc. Benché comi %' è 
detto, fi trovi alcuna volta Beva, Bevi, ec. 



DetliuazSe» degli Ammali della "Celia , Cap. XI. I. 



'A PRIRE: e '1 medefimo s’ intenda anche di Coprire , Scoprire, Ricoprir», che 
A fon regolati in tutti i Tempi, eccetto che rei Fallato 1 ndetermiaarg dell ’ In- 
dicativo: che è 



( Aperfi, e Aprj 
>ln/. ( A prilli 
( A perle 

SALIRE; efee di regola in quatti 

Preferite . 

( Salgo e Saglio 
(mg. ( Sali 
( Sale. 

La plebe dice Saggo, Sagghiamo 

Paffete . 

( Salii 
fìng . ( Saliti! 

( Salì 

Future. Salirò , volgarmente Striò 

Imperative , 

*'ng. ( Sali 

( Salga, e Saglia 

Prefmte perfette dell'Ottat, Salirei i 
futuro.- 

( Salgi , e Saglia 
S'mg. ( Salghi 

( Salga , e Saglia 

VENIRE. 



( Aprimmo 
Ftur. ( Apri de 

( A penero , Aperfono, Aprirono. 
Tempi, 



( Salghiamo 
fiat. ( Salire 

( Salgono, 0 Saglion* 

e Saggooo. 



( Salimmo 
Piar. ( Salifte 
( Salirono 



( Salghiamo 
P ur. ( Salite 

( Salgano, e Sagliasr 

Saliredi, ec. e talora Sane; , Sa fretti , ec. 

( Salghiamo, e S agi amo 
flur, ì Salghiate, <* Sagliate 
( Salgano, e Sagliano 



N } Prefitte 
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h cinta. 

( Vento 
Siiti. ( Vieni 
( Viene 

Ttndente . Venivi, veni’i, CC. 

Paffuto . 

( Venni' 

Sh>[. ( Venirti 
( Venne 

lui un , . Verri, Verni, ec. 

Impattili, 

( 

Sìrif. ( Vieni 

( Venga (*) 



(vendiamo, e vegnamo 
flnr, ( Venite 



vengono 



( Ve Fumo 
tlur. C Venif.e 
i Vennero 



( Vendiamo, e Vegnamo 
tlur. ( Venite 
( Vengane 



Prefnto dell' Ottativo , Venirti, Verrei, ec. 
[muro. Venga, ec. 

morire. 



{ Muojo, pò». Moro, 
&>g. ( Muori 

( Muore, pò». Moro, 

Tuffato . 

( Morii: turi miti morfi 
tini, ( Morirti 

( Mori: non n»/i. 



( Muojamo 
tlur, ( Morite 
( Muojono 

( Morimmo 
tlur, ( Morirte 

( Morirono: tun merl'oro. 



Futuro. Morrò talora, stia piò in Verfo, Morirò, cc. 



Impattivi . 

Siiti. ( Muori 

( Muoja. pò», more. 

Pref. Implicito dolt Ottdt. 
( Morirti 
Sino. ( Morirti 
( Morirte 
Priftntt Imptrfittt. 

( Morrei 
Sino. ( Morrarti 
( Morrebbe 
Futuro 

( Muoja 

tini. I Muoi, e Muoja 
( Muoja 



( Meojamo, o Mojamo, 
tlur. ( Monte 

( Muojano: pool, mortilo. 

.( Moriflimo t 
Tlur. ( Morirte 

( Morirtero , Moriffeno , e 
Mori (Tono. 

( Morremmo 
Tlur. ( Morrefte 

( Morrebbero, Morieno. 



( Muojamo 



Flur. ( Muojate 
( Muojano 



UDIRE, J non efee di regola, die in alcune voci de Prefenti Indicat. < 
del Futuro dell' Ottativo. 



Imper. 

Odo 



ili •nlilti Vigna , Ltt. viviti, ondi ripunti , 1 simigliaci,!. 




( Odo 
tini, ( Odi 
( Cle 

Imperativo» 

( 

Star. ( Odi 

C od* 

Otta' fumi! ■ 
( Oda 
Star. ( Oda 
( Oda 



Trattato Duodecimo. 

( Udiamo 
tlar. ( Udite 
( Odono 

C udiamo 
tlar. ( Udite 
( Odano 

( Udiamo 
tlar. ( Udiate 
l Odano 
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USCIRE: anche egli efee di regola ne’medefimi tre Tempi, 

t'tfentr 



( Eleo 
Sino. ( Elei 
( Efce 

Imperati:* * 

( .... 

Sì. ir. ( Elei 
( Elea 

Tal. etili Oliatili*. 

( Elea 
S/m/. ( Elèi 
l Elea 



( Ulciamo 
tlar. ( Ufcitc 
( E (cono 

( Ulciamo 
tlar. ( Ufcite 
( Efcanc 

( Ufciamo 
tlar. ( Ufcite 
( Efcano 



Di Ver hi terminati in ISCO. 

Cip. XLII. 

A Bbiamo alcuni Verbi, pur della ter- 
za, che nella prima voce loro ter- 
minano in ISCO (a) come NUTRISCO, 
CHIARISCO , LANGUISCO , ec. i 
quali elcon fuor di regola folo in tre 
tempi , che (ono i Pr< lènti dell’Indica- 
tivo , e'dcllo ‘imperativo , e ’l Futuro 
■leil'Òttativo: e non io tutte le voci di 
edi , ma folo in tutti i lor Ungulati, e 
aeile terze de’ Plurali. 



Indicative. 

( Nutrifco 
Sòi/. ( Nutrifci 
( Nutrilce 

Imperative . 

I .... 

Sin/. ( Nutrifci 
( Nutrifca 



C.... 

tlar . ( . . . . 

ì Nutriscono 

(.... 

tlar. ( •• . 

( Nutrifcano 



Ottative. 

( Nutrifca ( ... 

Sin /. ( Nutrifchi tlar. ( . . . 

C Nutrifca ( Nutrifcano, 

Che non fi diri mai Nutrifchiamo , 
nè, Nutrifchiate. 

Si dici bene Nutrite , Languite , Se- 
conde Perfine d'ambi i prelènti ; che in 
quedo Icrvan la regola della laro ordi- 
nari* Coniugazione t ma non fi direbbe 
Chiariate , Languiate , nel Futuro dell’ 
Ottativo. 

Come anche talora (I diri Nutriamo, 
Feriamo, Inghiottiamo, Patiamo, ec. E 
non fi dirà Avviliamo, Chiariamo, Gio- 
iamo, e forte ne anche Proibiamo. 

Per dichiarazion di che , penfo che 
podi farli una tal didinzionf ; dividendo- 
tutti quelli Verbi in due dadi. 

E nella prima fi regirtreranno quelli , 
che hanno in quella lor prima Perfcn* 
accennata, pii d' una vocej come. Keri- 
N ♦ feo. 



(a) / Verbi in tfeo fono anomali , e fenreno infera deila natura de Verbi in Ileo. oEfco prefpr 
i Latini detti Incoativi, come Leec e 1 co , e Lucifco , de Lacco . E preffo i Grece eutx\ti*x o 
af.'piurx-j di cui uX óre a dCpìuViròi per cosi d re pitagorici , e derivati . Cui Pìtetrìfco dt 
ÌZirrffy Avveri' (co da Avverte , Languifco , da Languo , Smpifco non è poi da altro > m% 
dii Lar, Stt*pe,:o j e qstcjlo Jn Stttpeo * 



Del Verbo. 



2. co 

f;o,e C/fLr'fco , e Profferito, Inghiot- 
Mio, Patito , Ferito , ealtri tali; che 
anche li dice l'ero, o Fere, Otferro, In- 
giuri co , Pito , Pero , ec. e tra elfi po- 
tr< „-.o anche mettere Nutrito, o Nudrif- 
r ; perchè le non fi trovarti per avven- 
ura Neutro( che daverlo veduto non mi 
r coido ) almeno fi ha Nutrì, e Nutre; 
; benché Nutrie 1 ! , e Nutrica Ga più uGta- 

onde per via d'analogia fi riduce alla 
llcrtà regola . E ’J medelimo affermiamo 
di Forbilco , Languito , Rapito , e al- 
tri : già che fi truova Forbì , Langue , 
Rane. ec. 

Non parlodi Addolcia, Atterro, Ag- 
grada , Colori , Fallo, Impazzo, (inai- 
ti, mo, c si fatti» perchè quelli vengono 
da Verbi Addolciare , Atterrare, Aggra- 
dare, Colorare , Fallare, Impazzare, e 
Smaltare: tutti della prima Conjugazio- 
ne regolata. 

Nella feconda clafie di quelli Verbi ri- 
porremo A mbifeo, Avvilito ,Chiarilco, 
Colpito , Finito , Fiorito , Gioito , 
Inanimito , Incollorifco , Ingagliardil- 
co , Impallidito , Infuperbilco , Intifi- 
chilco , Marcito , Ordito , Punito , 
Proibito , Sbigottito , Smaltito , Stu- 
pito, Ubbidito, e altri molti . I quali 
non mutan mai afpctto in niuna di quel- 
le voci , diedi fopra abbiamo eccettuato: 
nè mai li fentono in altra maniera , che 
Ambito, Ambiti, Ambite, Ambito- 
no, ec e perciò non fi dirà mai non Ca- 
lo Ambilchiamo , nè Colpithiamo , ec. 
ma nè anche Ambiamo , nè Colpiamo, 
nè Ambiate, nè Colpiate. 

INDICATIVO. 

Prtftnn, 

l Vo, e vado 
ìir.f. ( Vai 
( Va 

Pendant ■ 

f Andava; paer. Giva' 

( Andavi: poet. Givi 
( Andava; poet. Giv* 

Palpali btititrminati . 

( Andai 

Smg. ( A -ridalli . Girti 

C A do. Gì, c Gio. 



Però occorrendoci èfplicare mia tale 
azione, o voglia, e fervirci dique'Tem- 
pi , che non fono in ufo; bi fognerà , o 
trovar altro Verbo a quello, equivalente: 
come per Inghiottire, Ingojare: per Gioi- 
re , Rallegrarli : per Avvilire, Abballa- 
re , o Deprimere: per Punire , Cattiva- 
re : per Marcire , Infracidare , o $1 fit- 
ti : e cosi fi potrà dire Ingoiamo , Fo- 
lleggiamo, ec. 

Ovvero defcrivergli con più parole : 
come in Ambire , Abbiamo ambizione , 
o Siamo Ambiziofi : in Addolcire , Di- 
vaghiamo dolci : in Ardire, Abbiamo, 
o ci lèntiamo Ardire ; per inanimire , 
Facciamo Animo ; per Impallidire , ei 
rendiam Pallidi : per Ingagliardire, Tor- 
niam Gagliardi , o Ripigliarli Gag iardia; 
per lolnperbire , Enrrumo in superbia. 
Al Verbo Incifichire potremo ofarqucllo 
Diamone! Tifico : come anche Proccu- 
riam di Smaltire: Rolliamo Stupiti; Vo- 
gliamo Ubbidire, ec. 

Solo Finiamo par che alcuna volta fi 
lati léntire , almeno dalle bocche del 
popolo, e in particolare in quell' Alfifso 
Finianla , o Finiamola , quando fi vuoi 
venire a concluGonedi qualche fatto, e 
ragionamento. 

DulimxJm iti Virti impupi A Aaiart , 

tri, $ Gin. Ca. XLIII . 

D I quelli tre Verbi difettivi , fe n’è 
rellaurato, e fatto uno intero, co- 
me a Tuo luogo moflrammo, il quale co- 
sà fi varia. 



( Andiamo: piti. Cimi, 
Piar. ì Andate: piti. Giri, 

C Vanno 



( Andavamo: poet. Civamo 
Uhi. ( Andavate: poet. Givate 
( Andavano: poet. Givano 



( Andammo, Gimmo 

Piar. ( Alidade. Citte 

C Andarono. Girono,- e Gieno. 

Pifih 
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Trattato 

tnffnto Ditirmmnto . Sono , ec, 
Trnpnfinto Imptrf. Eri, OC, 

Trnpnff. porfttto . Fui, ec, 

Futuro tirf. Sarò, ec. 



Duodecimo. vji 

( Andato 
( Ito , c. 

( Gito 



Futuro Imptrf 

( Andrò ( Andremo 



Sin j. ( Andrai 




tlur. ( Andrete 


( Andrò 




( Andranno 


Influì o. 


( .... 




( Andiamo 


tini- ( Va 




tlur. ( Andate, Ite, o Git* 


( Vada 




( Vadano 


Futuri. 


( .... 




( Andremo 


tm£. ( Andrai 




tlur, ( Andrete 


( Andrò 




( Andranno 



OTTATIVO. 



Frtf ptrf. 

( Andarti 
Sin/. ( Andarti 
( A nd.irtc 
Infinto Imptrf tuo, 
( Andrei 
lini. ( Andrcrti 
( Andrebbe 



( Andarti mo 
Andarte 
( Andartero 

( Andremmo 
'9lur, ( Andrerte 
Andrebbero 



Tuff. DiUrmiunti. Sia. 
Puff. Indolir mirimi . Sarei, 

Impunto. Che forti. 



( Andato 
( Ito, o 
( Gito 



Futuro, 

( Vada 
lini. ( Vada 
( Vada 



tlur. 



( Andiamo 
( Andiate 
( Vadano 



Conpmuho , come fopra 
Potimi Andare, Gire, e Jet. 

Infinto, F.llere andato. Gito, o Ito, 
Futuro. Eller per andare, o Avere ad 
Andare, Ire, o Gire. 

(Inerti , (è fi confiderai! ciafcun da fe, 
Dirtettivi portoli chiamarli t perchè niuno 
ha tutte le voci per efplicar tutti i Tuoi 
Modi, Pedóne , e Tempi. 

Ma per eflerfi fatto di tutti un com- 
» porto intero ; onde ogni fuo accidente può 
esplicarli con voce propia; tra - Difettivi 
da alcuni non fi connumcrano . Son ben 
fenza contraddizion contòrtati tali gl' in- 
fialcritti con altri molti. 



Dtclmnxjon J nitri Verli Dif tirivi • 

Cap. X L I V. 

J Difettivi nella nortra Lingua fon fan- 
ti, e tanti ; che volendogli dirtender 
tutti fi crefcerebbe troppo il volume , 
Ne accenneremo alcuni, da' quali fi po- 
trà aver lume per gli altri . 

RieJtrt ( « ) Rtdn , • Ridditi per Tor- 
nare, ebber anticamente poche voci; ma 
oggi ne hanno meno , perchè molte da" 
moderni non lón piò ubate . Ne gli an- 
tichi fi trova . 

Nel ptefente dell'Indicar. 
lo Riedo, Reddo, e Reggo. TuRie- 

di. 



, | 1 RJtdnri non indo fi triterà , Riditi fi \ fittomi Flirto ntn Flirt • 
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Del Verbo. 



di, R e Repgi : 'n verfi) Regge . 
Colui R c , e Regge Plur. Noi Rcd- 
d: no, V.i Reddite , Colo.o Riedono , 
e Re”f i"0. Peni- lo Rediva, e ReJdi- 
va, 'la Predivi, e Reddivi , Colui Re- 
divi, , eReddiva, Redia, eRcddia. Pinr. 
Nià Redi vaino, e Reddivamo, VoiRe- 
di-'ate, e Reddivate, Coloro Redivano, 
g Rcddivano. Pali". Indeterni. Io Redi , 
e Riddi, Tu Redifti , e Rcddilli , Co- 
lui Redi, c Reddl . Plur. Noi Redim- 
ivo , e Reddiimno, Voi Redille, e Red- 
dille , Coloro Redirono , e Reddirono . 
Pailato determ. come anche i Trapani- 
ti , e i Futuri perfetti non ha , perchè 
manca del Participio , onde fi formali 
que'tempi. Futuro lmperf. lo Redirò , 
c Reddirò , Tu Redirai , e Reddirai , 
Colui Redirà , cRcddirà. Plur. Noi Re- 
dircmo, e Reddiremo, Voi Redirete, e 
Reddircte, Coloro Rediranno, e Reddi- 
ranno, E forfè per analogia fi potrebbe 
dire, Reggerò, Reggerai, Reggerà, ec. 
come anche Riederò, Riedcrai , Rjede- 
rà , cc. benché per mia ricordanza non 
mi fu mai capitato alle mani . 

lmpcr. prel. Riedi, eRcggiTu. Red- 
da, a Reggia Colui. Plur. reddiamo , e 
reggiamo Noi. Redite, c reggete Voi , 
rendano , reggano , e riedano Coloro . 
Futuro redirai, reddirai, reggerai, e fe- 
derai, ec. come il Fut. dell" ìadicat. 

Ottativo pref perf. Io recidili!, c reg- 
gerti, ec. pref. lmperf. Io redirei , red- 
ìl irci , reggerei, e riederci, e cosìi'altre 
perfone. Futuro. Che io rieda, e regga. 
Tu riedi , reddi , e reggi, Noi reac.a- 
mo, Voi reddiate , Coloro riedano, co- 
me anche reggiamo, ringhile, reggano. 

Alcuni tnetton fra'diteirivi Arrogere , 
Divellere, Lucere, Melccre, ec. ma non 
lo con qual ragione.- perché io rei! - da- 
minargli non lo trovar di qual v. ceni. n- 
chino . 

OLIRE, ha il pendente del!' indicar. 
Oliva, Olivi, Olivano , ec. s poctie , o 
furie nuui'altra. 

A V VÌNCI RE , FOLCIRE fi trov-no 
tlatC di g ì antichi in alcune poche vo- 
ci; co.ue liggcndo fi potrà cllcrvirc. 



DtcUntzu» de Verbi ìmperfonedl. 

Cap. XLV. 

A MARSI . Imperfonale della prima 
Conjugazione. 

TEMERSI della feconda, e 
SENTIRSI della terza; declinati 
indicativo. 

Trtf. Amali, Temefi, Sentcfi. 
rendenti. Amavafi , Temevafi , Senti- 
vafi, o fi amava. 

Pa/feri Determiniti . Amollì , Temefii , 
Sentiift: ovviti fi amò. 

Si temè, fi lenti. 

Paffete Determ. Si é , o cfii amato, te- 
muto, fentito. 

Ttapaffate lmperf. E rad , o fi era ama- 
to, temuto, lentito. 

Trapaff. perfetti. Si fu , o fulfi amato , 
temuto, lentito. 

Futuro lmperf. A menili , temeraffi, frn- 
ti talli , o li amerà. 

Si temerà, fi Icntirà . 

Fui un perf. Sara Hi , o fi làrà amato, te- 
muto, lentito. 

Imperativo. 

Pn finti . Amili, Temali, fentafi. 
Future. Amcrafli, temerafii, fentirafiì. 

Ottativo. 

Pref. perfette . Amalfi fi , temeffifi , fen- 
tifiifi, ovvero fi amali*, temclfe , fentilfe. 

Pref. lmperf. Aincrebbefi , temerehbefi , 
feutirebbefi. 

P»ff. Determinate. Siefi , o fi lia amato, 
temuto, lentito. 

paffete Indeterminata Sarchheli, o fi fa- 
rebbe amato , ec. 

Trapelate. Follcfi , o fi folle amato , te- 
muto , lentito. 

Futuro. Che fi ami, tema, fenta. 

I da quelle che Ibno accennate potran- 
no cavarli le voci dei Congiuntivo , come 
fi è già detto di fopra. 

Infinito. 

Preferite. Amarli, temerli, (èntirfi. 
Paffete . Elierfi amato , temuto , fon- 
ti to. 

far. EiTerfi per an.oe, temere, fentire. 

Cosi 
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Trattato Duodecimo. zc.j 

Così fi può dire Nevica , Nevicava, Ne- è detto a fuo lu'-r.o * rj.-i- c fi iedina 
vicò, E’ Nevicato , Nevicala, ec. il Verbo ESSERE , e fi pn.-- --ol parti. 

eipio di quel Verbo Partivo, n- ' decli- 
Ditlin ardono di' Verbi Pallivi . na così; Seno, Se, E’ Attuto, '1 unto, 

Cap. XLVI. Sentito. Così Era , tri , ec. Ai. ito , - 

Temuto , sentito , e qui fia il fi.. Ji 

D E’ Pallivi non occorrerà far lungo quello . lunghiflimo , e im portanti ili -n 
difeorfo , bada ricordar quel che s' Trattato del Verbo. . .. M 

DEL PARTICIPIO 

TRATTATO TREDICESIMO. 

* 

Varticipio , che Sa, e onde coj) detto. Cap. I. 



P Artìcipio pare a noi fufficientemen- 
te deferì tto così. Parte d' orazio- 
ne, declinabile per Cali , e Tem- 
pi , che formandoli da alcun Verbo, ac- 
cenna brevemente alcun lignificato di 
quello. 

Che dicendo farti S orazione , s'accen- 
na ilGenerc, già s'è più volte dettodi 
fopra : ina ferve di pur ad deluder l o- 
pinion di coloro, che negano il Participio 
eflèr parte d'orazione. 

Declinabile è la deferenza , che lo di- 
(lingue da tutte riodeclinabili. 

Ma quel che s‘ aggiunge , fer Cefi , e 
Temfi , lo particolareggia in Iprzte del 
Verbo , che non ha Cali , e dall' altre 
parti declinabili, che non hanno Tempi. 

Il rimanente poi d?tl'alcre parti alli- 
gnate alla deferizione , tocca , e la fua 
diri- azione, e'I fuo ufficio; perché ogni 
Participio deriva da qualche Verbo: co- 
meda Amare, Amante, o Amato; e da 
Venire , Vegnente , o Venuto , ed ha 
molta efficacia ad accennar il concetto 
con brevità: come fipuòfcorger in que- 
lli cfempli. 

Quandi a lui dimorante in blanda , ven ■ 
ne voglia di {emiro quatte i he de figliuoli fel- 
le avvenute. 

Quello Participio DIMORANTE è 
carato dal Verbo DIMORARE, ed ef- 
plica il concetto più brevemente, chefe 
avelie detto . Quandi, a lui ( il qual dimo- 
rala , 0 menerò ohe dimorava , tt. 

E ùmilmente dicendo 

Kcn fer crudeltà della donna amata. 

AMATA è tratto dal VERBO AMA- 



RE; e tanto vale, quanto Della do. 
la quale io amava. 

Quanto allinterprefazion del vocaLo. 
Io, fi dice participio , quali participame. 
Perch e' trae i luci accidenti, paue d...' 
Verbo: partedal Nome,comenei (cgue.v 
te potrà vederfi. 

De gli accidenti del Parricipia, 

Cap. 11. 

G LI Accidenti del Participio fon fei : 
due de' quali trae dal Verbo: cioè 
Tempo, e Significazione : duedal None, 
Genere , e Cafo ; due dal Verbo, e dal 
Nome fcambievo! mente: Figura, e Nu- 
mero. Altri aggiungon la Declinazione; 
ma noi tra gli Accidenti non la regiilria- 
mo , per le ragioni , clic portammo in 
parlando del Nome. Vedremo dicialcu- 
no brevemente! ma non già col medefi- 
mo ordine, chegliabbiam nominati qui; 
ma come pire a noi, che fia perefler più 
facile all ioti, licenza di cbi leggerà. 



Del Cenerà, Cap. HI. 

I Generi fon tre: Mafchile, Femmini- 
le, e Comune. E quel che fi dice da 
noiComune, da altri fi dice Neutro: il 
che efser inai detto abbiam altra fiata 
moflrato : perchèNeucro s’interpreti nò 
l’un, nè l'altro: ora le quello, tutto al 
contrario, e l'uno, e l'altro può edere, 
bifognerà dirlo, non Neutro , ma Comune, 

M at 
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204 Del Participio.’ 



Maftiiife adunque fari Amato , Rive- 
rito, vanendo, ec. 

Oh i ita amate cuori, orni mio ufficio verfe 
,0 a ‘.no. 

1 minile, farà Amata, Reverenda, 

Nj fui. ■ 

0 chi Reftagncne aveffe t amiftà cUU* don- 
w amara, o no, oc. 

Comune potrà dirG Amante, Doler e, 
Vegnente, che tanto al maLbio , quanto 
alla le nini ma 6 può adattare, Eccc o nel 
Mafchio nella voce DOLENTE . 

Della Ricalo Tancredi , ancora rie vecchio 
i • ’ r ' I ‘ /offe , da una fine/ira di fucila fi cali nel 
{lardine , e ftnz'efjer da ahi.no vedute,' dolen- 
te a morte nella fua camera fi terni. 

E la della voce fi vede più abbi ilo nel- 
la mcdefima Novella parlando della fi- 
gliuola. * > 

AVit udii dolente femmina , e r'prefa dal 
ftee fallo , ma come non curante , e valere- 
fa, ec. t i 

E nella Della abbiamo Amanti, parlan- 
doli d'uomo, o di donna. 

1 due amanti fletterò per lungo /patio hfie- 
tne, come afati orane . 

E altrove. 

£.4,».4. Fra I» tritala, ehi con uno, chi con un al- 
tre della /datura de gli cenanti fi dolfe. 



Dei Cefo, del Rumerò , e della Ripeta, 



Cap. 1 V. 

J Cafi, come nel Nome, fon fei: appel- 
lati nello (ledo modo , e didimi pur 
da' fogni DI , A, DA . Diceli dunque . 
Net No:.. in. Ama'o, Amata, Amante . 
Nel Genit. di Amato > Amata , Aman- 
te. Nel Dat. Ad Amato , Amata, Aman- 
te: reti; ndo I Acculi e I Vocat. lènza 
legno ; nell' Ablat. fi dice Da Amato , 
Amata, Amante. 

I Numeri, come rell’altre parti , fon 
due. Singulare , e Plurale . Smgul. Lo 
Amato , L'amaca , e Lo , e La Aman- 
te. Plur. Gli Amati, Le Amare, Gli, 
e Le Amanti , 

E fimilmente la Figura è Semplice, e 
CompoDa Semplice con ragione diremo 
Amato, Percofio, Potente , Condotto . 
Comporto li dice Dilaniato, Ripercoflo, 
Onnipotente, Ricoudotto , ec. che per 



ertèr cole note, non re addurremo altri 
efempj . 



Della Significazione. Cap. V. 



G ià li è detto a fuo luogo , che ligni- 
ficazione appreflb di noi è Io Delfo , 
che quel che da altri è chiamato Gene- 
re in parlando de' Verbi. Son perciò i 
Participi di tre forte. Attivi, Pallivi, e 
Comuni . . 

D'Attiva lignificazione è quel che li- 
gnifica operazione , come Amante , Ve- 
gnente, ec. ' ' J| 

I fratelli di Lifabctta uccidono l amante di S' 



Eneo l‘ AMANTE DI LEI : cioè 
quel che amava lei . 

Di Partiva lignificazione è quel , che 
accenna partione : come Amabile , Com- 
mendabile, Reverendo, Stupendo , ec. 
Che frnza dubbio fi ‘dice Amabil donna, 
Venerabil nome , Reverenda autorità : 
cioè aegno d’erter Amato, Venerato, 
Riverito, ec. 



£ in rama afflizione , e miferia della n opra Jntrod. 
Città era la reverenda autorità delle leggi , ce- 
ti divine , cerne umane , quafi caduta , 
e altrove. 

Fon mane a quella vtneralil chioma. « 
Comune diciamo quel, che può fervlr ,, 
per Attivo, e per Partivo egualmente , 
come Amato, Trovato, Veduto , Senti- 
to, ec. 



Ecco TROVATO , in lignificazione 



Attiva . 

£ trovato un paio di forfi certo , dello qua- ..j.b.i, 
li per avventura v orane alcun paje per la *’ ’ ‘ 



fidila. 

Eccolo in Partivo. 

eia» di Procida trovato con una giova g. 5. 0. 6. 



no , ec. 

Del primo li dee intendere : Avendo 
egli trovato un pajo di forficette . Del 
fecondo allo 'incontro , Gianni eflèndo 
trovato da altri, ec. Cosà Avremo veduto 
di non poter fare , come Vedute da altrui . 
Troveremo Smtite il rumore ; quanto Sm- 
ura mentre andata. 



Del 




Frtfi li 
krp }. 



Trattato Tredicefimo. 205 



1 )tl tempi. Cap. Vi. 

Q Uanto al Tempo, molti molte e di- 
verfe cofe dicono. Alcuni del tnt- 
— to negano trovarli accennamen- 
ti di tempo nel Participio , Altri nei 
pure affermano tutto ’l contrario; ma tre 
glie n' allenano. Prefente , e Pendente, 
come AMANTE, paflatocome AMA- 
TO, e Futuro o come dicono Avvenire , 
Come VENTURO. Altri gli riffringono 
a due, dicendo quel Venturo , efler alla 
Latina, e perciò non doverli ripor tra 

f ii Accidenti dei Participio della noflra 
ingua: la quale rare volte li ferve del 
Participio, ma ula in quello fermino il 
Gerundio, come vedremo. Altri poi 1' 
allargano fino a cinque, che tòno appun- 
to tutei i Tempi , che a loro ne' Verbi 
par di conofcere . 

Dirò qui, al (olito, il mio parere, co' 
procedi medelimi, che ho fatti altre vol- 
te.- cioè eh io non intendo riprender al- 
cuno: ma non fi accordando tutti a un 
dire ; non pollò feguite il parer di tuc- 
ti, fenza contraddire a me lieffo. 

A me piace fommamenre I' opinion 
del Bembo, il quale dottamente, ailuo 
{olito, parlando di quelle due termina- 
lioni , AMANTE , TENENTE , e 1* 
altra cioè AMATO, TENUTO, come 
chè ia prima paja che tèmpre fi debba da- 
re al tempo che corre , mentre l' uom 
parla ( che in una parola diciam prelen- 
te ) e 1' altra fempre al Tempo , che è 
pillato; nondimeno egli non è cosi ; fon 
lue parole. 

Finiteci} ri li foni amendue vici , iht a 
quel ttmpt fi dinne , dii ernie ì il Verte , ckt 
regf i il /talmente . 

Bifogna dunque vedere di che tempoc 
quel Verbo , che repge il fentimento del 
parlare, e quello dire, che Ila anche il 
Tempo del Pirticipio- E pcrfervirci de 
gli elemp) dvl’o lìdio Bembo, La donna 
rimale dolente; perchè iJ Verbo rimafe 
è pattato, tale anche fari il Participio 
Dolente, e vale quanto La donna li dot- 
te o fu , o fi molirò piena di dolore quan- 
do rimale. 

F, la Donna rimarrà dolente , quando 
ti partirai: giacché Rimarrà è Futuro, 
Futuro lara Dolente; c farà come le fi 
dicefle di dorrà , o fi atcrilìerà . 

£ dicendofi all'incontro La donna a- 



mata dal marito non può di ciòdo'crfi; 
tanto viene a dire , La quale inar to 
ama , e così ila prefente : oppure La 
donna amata dal marito, non poteva di 
ciò dolerli, nel qual dire Amataè invoca 
di La quale il marito amava; perctn no- 
teva è pendente. Ma per non ci partir 
dal nolìro coflume di provar col Mieiìru 
quel che dice; VEGNENTE in forza ai 
prtlente . 

to « ttceitre , felini mentri , « lei ve- g.;.». 9. 
I nenie ri'eti . 

Lei Vegnente; cioè mentre che viene. 

Ecco la mcdelima in tempo paffaco. 

Li f fi ztrnwi i afprtjfe nell' altre mende burnì, 
cenarono ce' ter ptrrnti . 

Vegnente: cioè che venne. 

Eccola in Futuro. 

E dtttndovi U feri vernimi dtrmlre, ee. f.J. *4. 
che t.r.to fi dee intendere , quanto La 
fera che era per venire. 

Chiara cola è pertanto . che i tempi 
non lon per terminazionditìinti nei Par- 
ticipio. Nondimeno la Voce Amato, Te- 
muto, ec. fi dice del Tempo pallaio. 

E così la chiamerem anche noi : per 
diflinguerla dall' altre, dovendo or ora 
dir alcune cofedi ella . 

Avvertendo prima, che quel che s'è 
detto del Tempo, ù potrebbe anche dir 
del Modo perchè quantunque non fia 
dillinto; può ad ogni modo conuder.rfi . 

(e il Verbo che regge il conccttodinoilri 
lemplicementeo comandi , o interi aghi, o 
accenni defiderio , ec. e tale con fiderare il 
Participio. 

Gli efempj di lòpra poffon Trollrare , 
che Li lira viziente cenerone : p iò pren- 
derli per Indicar. Lei tegnente nrevi per 
Imperar, e Devendo la pera vegnente per 
Congiunt. e in oltre p.r che lia Infini- 
to, quando fi dice. 

Infra 7 Marzo, e 'I projfimo Lteoli vegeta- Tntred. 
re, et. oltre a cinte mila cremare fi credi tifar 
mene . 

Della Formazione. 

Cap. Vii. 

B Enchè noi stuggiflìmo olentieri la bri- 
ga di addur ìe torni .zion delle voci 
de’ Verbi, come poco rilevante al no- 
li™ prnpofito, non la ’cerenwqul di dir- 
ne qualcola: giacché quel che mi ci da- 
mo accendati a chiamar palato lì adopera 

coai 
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cr.O fptffb nel'a f'rmazion de' oortri 
Verbi, in que' tempi, che mortrato ab- 

b jmo- 

U prinia Declinazione è di tutte l* 
altre in quello piti regolata; perchè pi- 
giando il Tuo inimito ( che , come s' è 
' dato , Tempre termini in ARE ) : 
ratto, le l'ultima liilabi , c aggiunto a 
quel che vitella TO: o TA: oN DO.' 
c NTE, fa Amato, Portata, Ammirati* 
do, e Dimoi) mite. 

Non tanto regolata è la terza , che 
elee in TRE , perché in Sentirò , e 
Partita, fenza mutar altro, che l'ultima 
iiilaba, cangia il RE in TO , o TA : e 
co;) da Sentire, diceSENTITO ,c>I N- 
TIT.V, ma ne gli altri due l'cambi.. non 
loto l'ultima Gllaba; ma anche la voca- 
le eh’ è avanti al REj e cosi troncando 
da ' lo 'nfinito tre lettere, cioè IRE.ein 
lungo di quelie ponendo ENDO, oEN- 
'i E , forma Sentendo, e Se -Ferente. Ma 
in alcuni Verbi non caccia via il pre- 
detto I; ma in quello ritenuto , vi ag- 
gi-igne nello lidio modo ENTE : come 
Sentirete , benché da noi fi pronunzi 
Senziente, Largiente, Domier.ee. 

La feconda all' incontro è regolata in 
quelle due ultime voci come la prima, 
perchè levando di Tenere egualmente, 
e di Reggere l'ultima Gllaba 8 E , e -n 
fuo luogo mettendo NDO , o NTE, fi 
forma Tenendo, e Tenente, Regi r.do, 
e Reggente. 

Ma nel partito non va tutta alunno- 
ilo, come accennammo nel Tra caco de' 
Verbi, c a quello luogo lo rife. ormino, 
perchè 

Que' Verbi , che dicemmo de! prim' 
ordine, cioè quelli, che hanno l’accen- 
to lu la penultima, tutti fanno indiffe- 
rentemente in UFO , o U TA : c così 
da Temere , Potere , Volere , Parere , 
e Gno Avere, e tutti gli a tti ; f; vol- 
gono in Temuto, Potuto , Voluto , p.i- 
ruto, Avuto, come anche Temuta, Po- 
tuta, ec. levando, come ù vede, I ul- 
time tre lettere ERE, e mettendo in 
lor lut É o UT ). Ma que' che non hanno 
accento lu la penultima for mano in di- 
verfe maniere i lor Participj: di cherou 
lari inconveniente far capitolo teparato. 



De pMriicifi de! [eterni Ordine dell* f*. 
toni « DeellnMvene . 

Cip. Vili- 

Q Uegli, che dipendon da' Verbi della 
feconda Declinazicneefcono, come 
s'è detto, con diverfe effigie ; per- 
ciò regirtreremo qui tutti quelli, che ci 
verranno alla mer.te. 

In ANTO Franto. Infranto, Pianto e 
de. Frangere , Infrangere, o [ufragnere, 
e Piangete, o Piagnere. 

In AFO. P.afo, da Radere. 

In ARSO. A rio, Sparlo, Riarfo: da 
Ariete, Spargere, Riardere. 

n ARTO. Sparto, che anche in que- 
lla maniera fi truova il Participio di 
Spargere. 

In ATTO. Fatto, Disfatto, Tratto, 
e Ritratte da Facete, Diifacere , Trae- 
re, e Ridere. 

In ELfO, Scelto, Svelto , Divelto : 
da Scegliere; Svegjiere , Divegliere. 

In ENO. Pieno, Ripieno: da Em- 
piere ( benché talora fi dica Empire) e 

Riempiere 

In ENTO. Spento: da Spegnere. 

In 1 P.SO. Converfo, Difpcrfo, Ter- 
f'V. nc.i da Convertire, ma forfè da un 
\ .ubo Convertere ( di cui non abbiamo 
alcuna memoria ) e da Dilperdere , e, 
Tergere. 

.'n ESO. Accelò, Appelb, Apprefo, 
Difcfo, Dirtelo, Intefo, Cifefo , Prefo , 
Refi», Serio, Sccllefo, Solpelo , Spelo, 
Telo, Vi! tpclo : da Accendere, Appen- 
dere, Apprendere, Difendere , Dillen- 
derc , Intendere, Offèndere, Prendere, 
Rendere, Scendere, Scofcendere , Sof- 
pendere, Spendere, Tendere, Vilipen- 
dere. 

In ESTO. Chiedo. Richiello: da Chie- 
dere, e Richiedere . 

In ES O. Ammeffo, Anneffo , Com* 
merto, DifmelTo, Fello, Mello: da am- 
mettere, annettere, Commettere, Dif- 
n.ettere, Fendere, Mettere. 

I* ETTO. Aftretro, Detto, Eletto, 
Letto, Retto, Stretto: da Aftringere, 
Dicere, Eleggere, Leggere, Reggere, 
Stringere. 

Io 1NTO. Accinto, attinto, avvinto. 
Cinto, Dipinto, Finto, (pinta , fuc- 

cinto, Tinto, Vinto: da aecigncre , at- 
tignere, avvincere, Cignc.c , o r : nge- 
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re , Dipingere) Fingere, fpignere , fuc- 
cignrre Tignere, e Vincere. 

In ISO . Aflìfo , Conquifo, Di*ifo , 
Intrifo, Ricilo , Rifb, Ucci Co : da Aflì- 
dere, Conquidere, Dividere, Intridere, 
Ricidere, Ridere, Uccidere. 

In 1TTO-, Afflitto, Scritto, Confitto, 
Defcritto, Prefcritto: da Affligere , Scri- 
vere , Configgere , Defcrivere , Prefcri- 
■ver e. 

Io OLTC, Accolto, Coito, Sciolto , 
Tolto, Volto.- da Accoglici e, Cogliere, 
Sciogliere, Togliere, Volgere. 

In OR O, Corto, Morto ,Scorfo: da 
Correre, Mordere, Scorrere. 

In ORTO- Accorto, Porto, Scorte: 
da Accorgere , Porgere , Scorgere . 

In OSO Niffolo: d- Naicondere. 

In OSSO, Modo, Perorilo, Rifci Co, 
Scollo: da Muovere , Percuotere, !<Jf- 
cuotcre, Sruotere. 

In OSTO. Compoflo , Dimoilo , Po- 
llo, Ripoflo, Rifpodo: di Componete , 
Dilponere, Ponere, Riponere , Rilpon- 
dere. 

In OTTO. Addotto, Coudotto , Cot- 
to , Indotto , Prodotto , Ridotto , Rot- 
to : da Adducere , Condurre ( che oggi 
fi dice addurre , Conduccre.) Cuocere , 
Inducere, Producere: oggi Indurre, Pro- 
durre , e Ridurre, e Rompere. 

in UNTO, Compunto, Giunto, Mun- 
to, Punto: da Compugnere, Giugnere, 
Mugnere, Pugnere. 

In URTO . Surto , Rifurto : da fur- 
gere , Rifurgere. 

In UO. Chiufo, Confilo , Doluto : 
da Chiudere, Conchiudere, Deludere. 

in UTTO. strutto: da Struggere. 

E finalmente in Uro. Accrelciuto , 
A doluto , Bevuto .Conceduto , Conofciu- 
to , Creduto, Crefciuto , Mefchiuto , 
Pafciuto, Perduto, Piovuto, Ricevuto, 
Rincrefciuto, Venduto, Vivuto: daAc- 
crelcere, Aflolvere, Bevere (che oggi fi 
dice Bere ) Concedere. Conolcere, Cre- 
dere, Crescere, Mefcere, Pafcere, Per- 
dere , Piovere, Ricevere , Rincrelcere , 
Vendere, Vivere; e altri molti de' qua- 
li farebbe non meno diffidi , che lungo 
voler dar regola . 



20; 

Di Alcuni Pu'Htlfi eccettuati dalia cUt» 
ree eia. Gap. I X. 

D icemmo «(Ter regola generale , che 
que' della prima declinazione affa- 
no i lor Participj terminanti in ATO t ~ 
que'della feconda, ma del prim'ordinein 
Uto: c aue della terzi in ITO < ma co- 
me avvito di tutte le regole , ella riceve 
alcuna eccezione : attclo che da Afciuga- 
re vieo ASCIUTTO; e CONFITTOda 
Conficcare. 

Da Rimanere vìen RIMASO, e talora 
almeno parlando volgarmente RIMA- 
STO. 

E fimilmente da Contenere alcuoa fia- 
ta nafee CONTENTO: come i quel di 
Dante. 

Oh cL nna eli virtù , /o/m Per cui Infr . 4. 

1/ Umana [prese ccctdt ogni Mentente 
Da fu/l elei , che ha minor gli eerchj fui , 

Che altro non vuoi dire che ogni con- 
tenuto dal ciel della Luna. Ma CONTE- 
NUTO è il fuo più ufato. 

Da Aprire , Comparire , Concepire , 

Morire, Offerire, Profferire , deriva A- 
PFRTO, COMPARSO, CONCETTO, 
MORTO , OFFEaO , PROFF.RTO , e 
forfè de gli altri. 

eie uferenz.* /i* cU Partlerple u Some 
.(gl itmtivM . Cap X. 

O Gni P.irt'cipio può elfer Nome Ag- 
giuntivo; perchè Amabile, Amato, 

Amante . Rifibile , Ridente, e limili , 
tanto pollcn elier l'uno quanto l'altro. E 
fe noi leggiamo. 

filomena Rei..* , i* quale le 1 /* , t [ren- 
de era dell a per/en* , » nel vi/e più che al- X* 9 
fra piarmele , e - idenu , /opra fe recata fi 
4<jT e t 

Giachè quel RIDENTE è una fignifi. 
cazion tratta dal Verbo Ridere, chi non 
io terrà Participio? ognun conofce, che 
li fenfo delie parole è quello . Filomena 
era bella, c grande della perfona , c nel 
viió, fi mollrava piacevole , e ridente . 

Ma già che quello Ridente lì può an- 
che interpretare , ciie ella , oltre all’ eli 
ier bella, e grande della perfona, aveva 
il vifo piacevole, e ridente, non burbe- 
ro , non zotico, non malinconico; per- 
chè non lì potrà aver per none Appunt.r 

Dova 
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Po-,; r il’ incontro mentre abbiamo. 

■ n. Z. lu \' _ «//<• Rima ^ chi Jim tinta , nml- 

lindo lt gitili un ri Anni -ji/o , in- 
etti 'ut a-rdo , . 

Qui RIDENTE che accenna alcuna 
qiiiù, t pefitura del tifo di Pampinea , 
r 'è, che ella col «ilo aliterò , e tellofo 
rominciò a dire: farà Nome, Ma fe noi 
pigiiarem quel RIDENTE per, Che pa- 
rca che ridtlle , o cola cale , apparirà 
Participio. 

Ma non ogni Nome Aggiuntivo puh 
averfi per Participio: come fi puòvedere 
nc’ fopraccitaci Beila , t Grande ; e ili 
tutti quelli , che non fi cavan da Ver- 
bo: giacché Participio non è altro , che 
una fignificazioo di Verbo, come fi dì‘- 
fe. 

Ma come fi debba , o polla couofcer 
quando que' che derivan da' Verbi fan 
Participi , e quando Nomi Aggiuntivi , 
non credo già io che fu molto facile ; 
né meno tengo per cola di molto frutto: 
tu, e, per foddisfare alla curiolità di chi 
ha caro di laper la ragion di tutto quel 
che (i dice ; guardi il difereto Lettore 
fc ella follie quella. Quando la Voce trat- 
ta dal Verbo accenna alcuna azione del 
fuo Verbo nel modo, che già s'è detto. 



farà Participio, £ fe noi) ha ufficio dùca 
cer.r.ar azion di Verbo , ma opera in ef- 
fo , appoggiato a un fuftantìvo , del qua- 
le accenna alcuna circoflanza , allora fi 
può dir Nome : c da gli efempj di lnpra 
addotti E può far la pruova ; pine ne ad- 
durremo un altro , che forle meglio ac- 
cennerà il mio penficro . Abbiamo che 
la innamorata Palquina , che ad ogni 
palio di lana filata , che al fu io avvol- 
geva. 

Milli finir! , fi. teetnti , che futa , gir- g.g.n.g, 
rem . 

E del buon ver. hjo , che pollo I’ oc- 
chio addolìb a quella viovanetta , trova- 
ta ia camera dello lcolare , più di lui 
fcaltrito. 

Senti [ni, ramimi non mini riunii gli fh. g,-j, n .A. 
meli dilla catm , the Jcruìri avtfft il Juo gio- 
nani. 

E della onelliiTima vedova abbiamo , 
ebe facendo il (uo infermo figliuolo gran- 
de illanza , ch'ella chicdefle a Federigo 
il luo buon falcone, dille. 

E Cime faro io ir j lemfitnrc , che ad ria t 5.» 9. 
rimili, mio , a! girila ninno alito diletn r fin 
rttnajo , il gurjìo gli ioghi torre ? 

cioè. Come cor.ofcerò io si poco. Come 
avrò io di si poco conolcimento. 



H 



DtlU Vario Terminatimi di TartUif]. Cap. XI. 
Anno diverfe terminazioni, come qui brevemente fi noterà. 



In DO, e ) con N, 

In TF. ) avanti 
In 'IO: avendo avanti 
A. 1 o U. 

In SO: avendo avanti 
una deile vocali 



In TO con una di que- 
lle confonanti innanzi 
L. N. R. T. 

In SO avendo avanti 
R. o S. 



( Amando, Tremando 
( Amante, Reggente 
( Amato 
( Sentito 
( Temuto 
( Rafo 
( Diftefo 
( Conquida 
( Nalcofo 
( Deluio 
( Raccolto 
( Spento, Dipinto 
( Solfcrto 
( Tratto 
( Immerlò 
( Ri (collo 



XX. . li J. V IMILUIIU 

Ci refia Amabile, Rifilile, Riufcibile, che Participi deon tenerli. 

P (miiiiicnte Futuro, Venturo, benché più Latini fieno, che Tofcani. E que- 
llo bafi per ora aver detto del rarticipio; tiferbando a dir qualcos'altro nel Ter- 
zo Litio, 

nef 
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DEL GERUNDIO 

TRATTATO DECIMOQUARTO . 

Che fia: e perché coti fi chi, mi. Cap. I. 



C HE il Gerundio abbia grand’ ti- 
mone col Participio , oon fi n le- 
ga . Che dalia maggior parte de’ 
Cramatici cori Latini , come i'oicani le 
ne tratti congiuntamente col Participio, 
non fi riprende < ma non farà già ne- 
gato a me, ch’e fia di natura molro di- 
verti in alcune cote , come vedremo, e 
perciò non dovrò effer ripido , fe per 
maggior chiarezza d: quel che G tratta , 
a Spararlo mi fon di'pofio. 

Gerundio è una fignificazion del Ver- 
bo , che non riceve accidenti di No- 
me. 

Per quel , che fi dice fignificazion di 
Verbo, s’accenna la fomiglianza , clic col 
participio tiene. 

Ma il oon ricevere accidente di Nome , 
lo rende dal Participio molto dillimile. 

Ch’ e’non abbia accidenti di Nome, è 
chiiriflfimo, pereti’ e’ non fi difiingue, nò 
per Generi, ne per Numeri, nè per Ca- 
li . Anzi, ic accidente avelie di Nome , 
non farebbe Gerundio , ma Participio ; 
come fi può veder nelle voci Onorando, 
Reverendo, Am n andò , ec. che pollon 
cller or l’uno, or l’altro ; perche par- 
lari doli de. Re Carlo. 

g. ioji. 6, c<u ‘ adunque il magnifico Re operi, il no- 
HI Cavaliere elremenre premiatale ; l amare 
giovartene laudciolrncute «a ererulo , e fe me. 
de fimo fortemente vincendo, 

PREMIANDO , ONORANDO , 
VINCENDO ; perchè Inno ellratti da’ 
Verbi Premiare , Onorare , e Vincere , 
e non hanno accidenti di nome, vengo- 
no ad edér Gerundi • Che le fi diceflé ; 
li tale è Onorando, Reverendo, e Am- 
mirando , cioè degno d edere Onorato , 
Riverito, e Ammirato, farebbe partici- 
pi- (enz’alcun fallo . 

Quanto all’interpretazion del Vocabo- 
lo, per edér da’ Latini prefo , bifogna a 
quelli ricorrere, i quali didero, che egli 
è detto Gerundio a gerenda duplici fignifi . 
eatiene ; perchè apprcllo loro coto’ e’ dia 



cono Sul un» voce alìivam , & f affino.: fi. 
gn.ficanmem gerir. 

Alcuni lo chiaman Nome participiale : 
•r> ri * r * collocano : altri lòtto 

a Particip) voglion che fia. Quello a noi 
poco importa; chiaminlo come a lorpia- 
ce, egli li» nella nolira lingua due acci- 
denti; per li quali fi difiingue da fe me- 
de limo Figura , e Significazione. Hapoi 
I Con Ì u B J 2Ì°ne , che didingue uno da 



bella Figura, Cap. II. 

L A Figura è Semplice , e Compoda . 

Semplice è Amando , Temendo , e 
Udendo. 

La giovane udendo tjuefìo , e vedendo tuo- . „ , 
mo attempato, e dando alle parole fede. S ' i 1 

Dove Udendo . Vedendo , e Dando , 
lon Gerundi (empiici , e vaglionoquanco, 

ll'atre , che udiva , perche vedeva , » da- 
va , e cominciava a dar fede alle lue pare- 
te , ec. 

Compodo è di amare . Per vedere , 

A (entire , In amando , ec. ecco nello 
Scolare, e Vedova. 

E [e tua foffio che egli era giovane , « fe- ,g „ . 
premetteva il calde , egli avrelhe avute trep. 
pe a fcftenero. 

E nel Giardin di Gennaio. 

.Boti» femmina, tu m hai mette volte aft-'° *-J 
fermate. , che Meffer Anfalde / opra tutte le 
cofe marna, e maravigUcfì cloni tri hai defeca 
parte proferii, li quali viglio che fi rimangano 
a lut \ perrioechè per quelli mai ad amar lui , ' 
ne a compiacergli mi recherei. 

Perchè la lingua noltra ha pochidìme 
voci di Gerundio : e la maggior parte 
gli compone dello ’nfinito del luo Ver- 
bo» e d una di quelle particelle A , o 
Adi Da; Dii In, o Nei; Per. Di A, 
o AD , che è tutt’una , (alvo che una 
è avanti a confonante , e l’altra innan- 
zi a vocale, fi è veduto di (opra. DA; 
nel Marcbcfe di Saluzzo. 

O TM, 



2 ir. 




Del Gerundio. 

t x.n.x. . k . i <»t altra pet/cna quefie co- 
lf d ' • ' muti in ordino giallo , tho Dilla Coniugatimi. Cip. IV. 

ola , j-o r 



-, : . i (Iella poche righe di ("opra. 

lo .r qurfli donna , la quale io ho a/.fl- 

o ic lolla, o intendo in qucfla Jua frinì a 
i ere d inorarla. 

T-.o.n.S. ..Chiamo anche. Di morir dtfiderofo : e 
4.4.0.10 r ornar Ini anta la minto, oc, e Por feltro 
j • ‘o da e afa n/farmiaro , fi difpofo di pil- 
larli alia firada. 

In, e NEL; come Occupato in faro : Sft- 
ft in fabbricaro: Accorto noi diro , oc. 

“ ' *.it Per : come lo fon por ritrarrai del lutto 

di qui . 

tred. L ne altra cofa alcuna ci udiamo , fo non 
i cerali fon morti , o pii altrettali fono for 

morire. 

Altri (i compongono del lor Congiun- 
tivo, e d'un Che, come 

Ciri; rido , tempo r ornai , che tu fonia frut- 
te della tua /unta paventa . 

Si dice anche In Amando, In Temen- 
do, In Sentendo: che da Semplici Aman- 
do, Temendo, Sentendo non credo che 
u*n di*.'rfi. 

Della Significatimi . Cap. III. 

L A lignificazione è Attira, o -Partiva. 

Attiva, come Amando , o Di ama- 
re: come. 

». J.».t. Cimene amando divien fardo . 

Abbiamo fparfaraente nel Re Pietro , 
e Li fa . 

£.i O.H. 7 . Pjfrndo il Po Pietro di Kaone sipnor dell' 
Ifola . Sella qual fofia armeppiando opti , 
Correndo opti . Una o altra volta riguardan- 
dolo . Stila cafa de ! Padre fiandofi . Crr fron- 
de in lei lo amori. Più non polendo informò, 
e infiniti altri. 

f.U.n.io. lo inrendo di raccontarne una , tanto pii 
eleo alcun altra dottane da dovervi appradtro , 
quanto tolti , che tifata fu , ora maggior 
mar /ir a di tufferò altrui, oc. 

Dove fi vede che tutti quelli Gerun- 
di al nvmcro di undici , fono di lignifi- 
cazione attiva. 

Partivo è Ertèr amato, Ricevuto, ee. 

p 9 n 6 . ^ *W* , ohe i tffer da un coti fatto pio. 

vane amarrn forte fi’ gloriava, oc. 
f. 3.0.1. I '’ f ' & nm dovervi tffer ricevuto , 

’ perciò che troppo or a piovane. 



L E Coniugazioni fi diftinguono come 
nel Participio. 

Dalla prima difcende il Gerundio, che 
termina in ARE, e ANDO : come A- 
mare, Portando, ec. 

Dalla feconda viene quel che finifee 
in ERE, e ENDO; come Temere , Po- 
tendo . 

Dalla terza deriva quel che efee in 
IRE, e ENDO: Sentite, Morendo. Il 
che per le Hello è abbaftanza chiaro 

Del Tempo. Cap. V. 

I L Tempo nel Gerundio non è diflin. 

to per diverfità di voci , o variazion 
di caratteri ; e perciò non fi i da noi 
connumerato con gli altri accidenti; ni 
chi vuol vedere di qual Tertipo e’ ria , 
confideri Tempre il tempo di que'Verbi , 
che reggono il concetto , e da quelli fi 
Caverà la 'ntelligenza del Gerundio , e 
di quivi il Tempo di erto . E per prova 
di ciò Dioneo comincia la Tua Novella 
cosi , dopo a quel fuo piacevo! proe- 
mio. 

Adunque venendo a I farro, dico g.i.n IO. 

Che altrimenti non fi può intendere , 
che A tw al fatto , 0 dico, o nel , o eoi 
venire al fatte, dice: farà adunque il pre- 
fcnte . 

Ma mentre abbiamo. 

Amando adunque Riccardo Minutile que/la p-ì-n. 6 . 
Catella: e tutte quelle etfe operande , per le 
quali la grava, te e per iurte nò, a nini: a 
eofa percndo/i dei fuo defìUerio pervenire , qua- 
fi fi df per ava: e da amare, 0 non fa J pendo, 
e non polendo difeug/ierfi , nè morir faftva , 
ni olì giovava di vivere. 

Giacché DISPERAVA , SAPEVA, 
e GIOVAVA fon di quel Tempo, che 
noi diciatti Pendente 1 tali faranno tutti 
que’ Gerundi , e varranno quanto Mtn- 
tricl'r Amava , tutte quelle re/t operava , 0 
perchè non poteva a! fuo defedino pervenire , 
te. £ perchi t' non faftva , 0 tu n poteva di- 
feierfi, te. 

Se troviamo poi . 

E prà effendi fi ogni /erranza a lui , di lui p. 5./1 1, 
fuggita , per non aver fempre davanti U ea 
gira elei fuo dolore', gli comandò, che alla vil- 
la nandn/fo, oc. 

Per- 
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Perchè il Verbo COMANDO' è palla- Ma (en tendo . 
to : cosi potremo tenere ESSENDOSI ; Bete» mi» dette, tu prender*; i : , 1,. -, g.y 

quali dica ter thè ogni [perenne furi} : Oy. {ione , e andranno »l giardino , e **t. ni, fi m - 
yero Poiché ogni fptrani» fi fu fuggita. iiantt { avermi rie bufi» per tentami , ime 

Si può anche dire Tugridando, mi hai *'•}•$ deffa , di ra> villania ad £g,ne , j fi. 
ri/ve fliate : cioè Mentre, o Perchè hai gri- turarne’, tene tei te/lene. 
dato , cosi accennerà anche il Padivo FACENDO larà Futuro: eflbnio ci . 
Determ. li, PRENDERAI, ANDRAI, t 

Cosi anche raffigurarli potrebbe il Tra- tutti gli altri, e varrà Farai femtie.it, 

paflato: mentre leggiamo. et. 

gi.n.t. Offendo fi di lei arterie, l'aveva per tifai- E cosi anche potremo dir del Modi; 

ta maniera nel tuer riceverà, che da egnial- che per non efler di molta importanza, 
tra tefa , m**fi che da amar lei aveva la lafceremo alla fpeeulazion dello (ludi i- 
mente rimeffa . io . 

DELLA PROPOSIZIONE 

TRATTATO DECiMOQU 1NTO. 

Trepofizìertt che fin. Cap. I. 

P Ropofizione è una parte indeclina- aggiunta folo a Nome, ma a Pronome, 
bile del parlare , che aggiunta ad al- a Verbo, e fino a Gerundio: e liti.", 
traparte, ha forza di variarla, o nel rà anche a Participio, e Articolo. Edi 
Calo, o nella Significazione. qui mi lon mollo a non dirla Aggiunta 

Che I» Propofizione fia PARTE DEL a Nome determinatamente, ma AD 
PARLARE da niuno fi mette in dub- ALTRA PARTE; perchè ad ogni al- 
bio: non pur nella noli ra lingua; ma ap- tra parte fi può unire, 
predò a Latini, e Greci, cd ogni altro Quanto al vocabolo, i Latini ladilfe- 
ilinma antico , e moderno . ro, PRAEPOSlTIO : confiderando eh" 

Ma con queiriNDECLlNA BILE, che ella , per lo più, fi pone avanci alla 
>i fi aggiugne, fi accenna la differenza ; parte, alla qual s'aggiunge. Perciò ai- 
perche in quello, ella fi difiingue dall' cuni 1' hanno voluta chiamar nella no- 
" altre parti declinabili. (Ira lingua Prepofizione: quafi che fia 

Diceli AGGIUNTA AD ALTRA ncceflano chiamarla alla foggia di quel- 
PARTE: per dimoflrare , che da le o la lirgtia , ond’ ella deriva . Ma quello 
non può Ilare, o non opera; maaggiun- efier vanità fi è di (opra moltraco op- 
ta ad un’altra, ha forza di variar;*, o pieno. Noi alla noflra ufanza li dici*- 
nel fuo Calo, o nella Significazione • Per mo Propofizione. 
quello IN SE , e FUOR DI SE, fi po- In quella fi confiderà la Spezie, la Fi- 
trà Icorgerc com'ella varj il Cafo nel gura, il Cafo, e la Significazione. 

Pronome SE, a cui s'appoggia. 

f. i.n. t. Manifefia tefa ), thè fittene» le eefe lem - Dille Spezie: Cap. II. 

petali rune fon tranfirerie , e mirrali : tesi in 

[e , e fuer di fe tfftr piene di ne\a , ed auge- HpUtte fi dividono generalmente in 
fina, e di fatica . 1 J. due Spezie ; e (fendo altre Separa- 

va ria nella Significazione il Verbo SPE- bili, altre inleparabili . Separabile è quel- 
RARE, mentrevi s’aggiugne la Propo la,chefipuò fcrivere , e proferir da fe 
lizioneDIS: come fi vede in quello . (Iella, lènza che fi congiunga con altra 

g.lny, E ,rs fperande , e era difettando della parte e cosi dafe (leda ha (orza di figo, - 
ternata dello Scolare’, e d’ten penfiero la altre ticare. Tali fono A , O Ad: A baia : A 
fallendo et. canto: o Accanto : Addido : A fron- . 

Da che fivedcche la Propofizione non è te: A lato: A petto: A piede: Appr-f- 
' e O % li ; 
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212 Della Propofizione. 



fot Circa.- Con: Contro : Con effo: Da: 
Da canto: Da lato.- da predo.- Dentro: 
Di: Di dietro. Dinanzi : Di nafcofo? 
Dintorno: Dirimpetto : Di fuori: Di 
ià: Di uà: Di giù: Di sù : di fo- . 
pra- D' lotto: Dopo: Eccetto: Fino; 
Fra: Fuori: Giuda: In: Incontro: In- 
firo- l n fuori : Innanzi; Intorno: Invei- 
to; Lungo: Oltre: Per: Rafente: Sen- 
7 : .Secondo: Sopra: Sotto: Tra: Ver- 

. Vicino; e altre fimiti , che li tro- 
<an coti . 

Av-.t te , che ufcito di Ferrara ; t cav al- 
iando verfo VtroiiA , s ailattè in sterni , ehi 
mercatanti parevano , oc. 
e fimil mence. 

£' pervenuto a Genova con fus compagni* t 
montato in galea', andò vis : o in foco tempo 
pervenne ad Atri , se. 

inie parabii Piopofizioneè quella , che 
non fi crova difgiunta ; ma a voler , eh' 
cito lignifichi alcuna cola, Infogna con- 
giugnerla o con Nome, o con Verbo, o 
con altra parte .F. perriò fi potrebbe con 
j-an ragione dii Propofizione Affina : co- 
me fi vedrà ne! Trattatodegli afliiri. So- 
no elleno. De: Di: E n: En: Ini .- Poh 
Pro: Mis: Ra: Re: Ri: Tras: S: e al- 
tre tali , clic cosi fon paroie mozze , e 
nulla fignificanti ; nr» le li accompagnali 
con quelle voci, o altre limili: Formare; 
Grazia: Pio: Trarre: Pudico: Podo: 
Nome: Fatto: Vive -.Spirare: Prendere: 
Portare.- e Parare: rileveranno Defor- 
mare.- Dilgrazia: Empio: Ellrarre: Im- 
pudico: Pcipodo: Pronome: Misiatto : 
Ravvivato .- Rcfpirarc : Riprendere : 
Tralgortaie: e Sperar-: come con og ai 
leggieri oflèrvazione ciafcuno potrà da 
fe ritrovare. 



Dell a Figura , Cap. 1 1 1 . 



Q Uanto alla Figura la Propofizione è 
di due (urte. 

— Semplice : come Eccetto .-Ralente; 
Appreiio; Vicino; Tra; Di, cc. che fi 
proderifee con loia voce. 

Comporta : come Di là ; Di qua r A 
fronte; In fuori; Di nafeofoi e altre, 
-che per edere accennate , di pii parole 
Iranno bifògno: come fon qui A PIE', c 
A LATO. 



E ditelo, thè a pii J Un pefeo, thè tra a jf7.11. 1, 
lato ad un pestello, quello cefo ponejfe . 

Benché alcuni , e de’ migliori, non A 
piè, nè A iato, ma APPIÈ', e ALLA- 
TO ferivano: che lènza dubbio è più na- 
turile, dandofi aduna fola forma una fo- 
I» materia , un fui corpo - Non potrà già 
tidrignerfi in un foloquedo DI QUI’. 

Al -»• amante le tue netti riferita , fe egli f.l,*. 7, 
avvitar , ohe tu di qui viva ti parti . 

Se già non ci fervidimo di QUINCI , 
che tanto va-c quanto Di qui ; come 
QUINDI, Di quivi, o Di là , co m’ è no- 
to, 



Del Cafo . Cap. IV. 

G ià che la Propofizione è indeclina- 
bile; di Caio non è capace, in quan- 
to-fila fina variazione; ma qui non fi trac- 
tadi calò, in quanto per edo venga di- 
dima una Propofizione da femedefimi; 
ma inquanto elle fi dividon tra loro: al- 
tre lervendo a un calo; altre ad altro. 

I Cali , a quali fervon le Propofizioni 
fon tutti gli Ùbbiiqui. 

Ai GENITIVO ièrvonc Appiè; Fuo. 
ri; Appreiio; Contro; Dentro; In gui- 
fa . , 

Zrafi il Conte levato; non miga a guifa di g, l.u, 

padre ; ma di pover uomo , a far onore alla 

figliuola . 

Al DATIVO. Accanto; Accodo; A 
fronte ; Addoflo ;Appredo ; Dentro; Di- 
nanzi; Dirimpetto; Fino; Oltre, ec, 

E fattofi più prtffo alla giovane : piana- g. 1,11.4, 
mente la commciò a confortare , 

Stila egregia Cini di Fiorenza , oltre ad burtd 
ogni altra Italica hollijpma . 

Ad un tan ferejliere , culti quelli della con- g.lji j. 
Irads abbaiano addefo. ( 

All’ ACCUSAI IVO. Cii'c» ; Eccetto , 

Giuda; Lungo; Dopo, e altre : dicen- 
doli Circa l’ora di terza. 

Contro il generai co fiume de’ Cenevefi. g ijo.S. 

Fi cerco il vifo; Ciujla mia pojja". Lungo la 
riva, ec 

Dopo alcuno avvolgimento , cerne fo veleno Intrcd. 
avellere prefo , amnui.nl fopra gli mai tirati 
J tracci morti caddero in terra : fi dice anche 
nella medefima introduzione. 

A nejlra correzione mandata fopra' morta- 
li; Ver fo l occidente mirabilmente s' era amplia- 
ta; e nella figliuola del Snidano. 

che grave me lei [emendo qui [enfierà , g 1.4,7. 

e ferii 
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c fine Minio , e fint a configlio, morendomi , 
h rimuneri. 

Alì ABLATIVO. Di, Di, Io , Con, 
In fuori, Di lì, Di qui, Di Tetto, con 
altre limili : e dicefi D » immendizi » pur- 
gato : Di per) fiero in p enfine , Ctn futi leni- 
menti i D/U Pepi in fuori : Di In, a di q> ' 
del fiumi . 

(.9,0.4, s minacciindeli di furio impiccar t. r le no- 
li , 0 fargli dir hindi dello forchi d- Sun» , 
mento » avi Ili. 

r. t ,».j, »mice mie , pittiti vuoi tu entriti in 

qutfia fitia , i coti grandi fptf» temi » ti 
[ari di andari di qui a Pimi ■ 

/• ’• tir ener della /copre vvfgmati Demtnicad» 
tiafiun optrm ripo/arfi . 

Ma molte lervonoapiù d' un Caio. 

AI GENITIVO, e al DATIVOegual- 
men te fervono Circa, Dentro, Dirimpet- 
to, Vicino, e altre; perchè fe abbiamo . 

Jt ir,», 9. lo era tifi) in ptnfitro di mindan un di 
quefii miei infin vicino d Pavia. 

Abbiamo all'Incontro. 

f. 8.», 7. Chetamente ti/titm vicino ili» torrictlla , 

fopra la rive £ elmo n'andò . 

E cosi fi trova Dentri dell’ Arca , come 
Dtntro et termini . 

ALGENlTlVO , o all'ACCUSA Tl- 
VO, Fuora ; Invertì); Sopra; Verfo, e 
limili , edecco Verfo in amendue i Cali. 

Farai a me fare verfo di te quitto , che il 
mai verfo alcun altro non feci . 

Al GENITIVO, DATIVO, eAC- 
CUSA rlVO . Appreflo , Circa , Con- 
tro , Sotto , esl fatte ; avendo. Appref- 
fo di lì . Apprtjfo ad Aiftmfo ; e Apprejfo le 
morte , come Sorto di tè I Sotto al Salitine , 
e Sotto il governo, e altrove Centro di lui : 
Centro alti pefìHenze , • Contro il cofiumi. 

AL DATIVO , ALL' ACCUSATI- 
VO, e all' ABLATIVO. Innanzi, In- 
torno, Davanti, Dinanzi, e limili . Di- 
(■ * ,n. 7, cendofi Innante ad ogni altro , Innante, e 
incontro all» fua Donna t Incontro amore ; 
Dinante al corriti ; e Dinante !» cefa ; 
Da indi innante, 1 di beffati ; 1 £ amare fi 
guardò . 

Altre ad altri Cali fervono che fi ri- 
mettono alla prudenzadi chi ofièrva , leg- 
gendo le buone, e provate Teniture. 



Della significatimi. Cap. V. 

"T TArj fono li lignificati della Prepolì- 
V zione : ma i principali fono Moto» 
Stato ; Cagióne , Compagnia ; Modo ; 
Tempo; Numero > Privazione , e altri. 
Avvertendo , che qui fi tratta delle Se- 
parabili, cioè di quelle , che fi Trovano 
da sé , e non hanno bilogno di efler >’ ■ 
giunte ad altra parte , per lignifica'^ 
che di quelle ragioneremo poi , devo 
quelle . E prima veggiamo di que.L- , 
che fi dicono del Moto, o Movimento , 
eh" per efi’er , per avventura le più im- 
portanti , ènecefiàrio che diligentemente 
lieti olTervate da chi ha caro d'impollef- 
farfi ben di quella materia : tanto più 
che fra gli autori , fi trova n pareri non 
poco divertì . Perciò prego il dilcretto 
Lettore a Grufarmi, o almeno compatir- 
mi , fe ci troverà qualcofa contro ai 'no 
fenfo ; perch’ io non pofio in un tempo 
Hello camminar per contrarie vie. Segui- - 
rò quella , che a me par più 'a o c per 
condur lo liudiofo ai bramato bue. 

Dilla Significavo» del mito. 

Cap. VI. 

M Oto fi fa , o partendofi da luogo 
dov' uno è :o pillando per alcu 1 
luogo mezzano tra'I principio , e'I line : 
o arrivando , o accollandoli , o cOnlide- 
rando il luogo, al quale s’ha penderò, 
e fine d'arrivare . \ 

Il primo , che confiderà il principio , 
fi dice Moto dal luogo . 

Il fecondo, che rilguarda il mezzo, fi 
appella Moto per luogo. 

li terzo , che accenna i! fine G chia- 
ma Moto a luogo. 

Pare che fi potefle aggiungere il Moto 
verlò il luogo i ma io non lo fo conofcer 
divedo da quello terzo ; però di diflin- 
guerlo non mi rifolvo. 

MOTO DA LUOGO fignilica Da , 
Di, Da canto. Da indi , Da lato, Da 
predo, D' infu , Di fotto. Fuori, e fi- 
miglianti ; come Da Dio vengano le gra- 
zie, Partir de Cinigia ; e De Uro : e Deo- 
pti fio alla fua Dinotai Da meli ,n là'. Din 
fui tetto ; Di quindi ì Di fino alla fiala 4 
fuor della cafa, K 

MOTO PER LUOGO accenna Acan- 
O j to. 
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to, intorno, Lungo, Por, Ralente, So- 
pra , Sotto, Su per, Vicino ; come Puf- 
fiere accanto allo co/e ; e Intorno al pala- 
gio : O Lungo 7 fiume J O per lo reame : O 
Rafente la terra : O Sopra te re voce : Sotto 
1 erpica : Su per io tetto , « Vólto alla Ch'io- 
fa. 

MOTO A LUOGO importano A , 
/ et Ad, Dentro, Dietro, Dopo, In, In- 
fido , Incontro, Predò, Sopra Verlo , 
Vicino , e altre limili : come Tornar a 
ritento , o ed Ancona : Correr dietro alla 
rafia , o Dietro , O Dopo , O lattanti a uno : 
o Infimo a Buoi: contento , O Andar vitin di 
Pavia : Verfio t occidente : o Sopra I morta- 
li . 

Eccone di tutt’etre efempj efpredi. 
tt.x, SU fi, imi io per cammino , di Vmegia par- 

tendomi , e andandomene per lo borgo de' Gra- 
fi, e di quindi per lo reame del Carlo ca jal- 
tanJo , o per Baidarca , pervenni in Partono ; 
d eride fionda foto , dopo alquanto , pervenni in 
Sardegna. 

Dello Sta’O , e della Cagiono . 

Cap. VII. 

S TATO A vanto. Atidodb. A fron- 
te. Allato. Appetto. Appiede.Cir- 
ca. Dentro. Difopra. Di Cotto. Dirim- 
petto. Dopo In. Nel. Predò. Sopra. 
Vicino: come Sedere, o Dormi.e, o Por- 
li accanto, addedo, ec.a uno. Rimane- 
re appiè dello ’ng nna'.o : oIncali,oNel- 
la Camera . Predò a Pt rotola . Sopra i 
verdi rami. Vicino al letto , ec. 

», 4. Che tu non ficjfi /entità da' fratei miei , che 
fai , che ti dormono allato . 
c in qued'altro. 

n x. Me Cuccio imiratta , il quali ora p-ù va- 
go di Jlan in tueina , ohi fi opra i verdi rami 
lufignuclo. . , 

CAGIONE. A. Con. Da. Di Me- 
diante. Per. Senza, ealtre.- come Man- 
data a nrftta etrrevone . Mediante il cor- 
io . Per amore, e per nobiltà . Morto 
di tale infermità . Non dormir di caldo. 
« 9- P- perciò io ti prego , non per l' amor , ehi 
tu ini perita ai quale tu di niente fiei tenuto , 
ma per la tua nobiltà , la quale in ufiar cor- 
lefiìa ce maggior , che m alcun altro mojlra- 
ra , ri debba piacer dt donarmeli : acciocchì io 
por quefio dono pejfia dir d aver ritenuto in vi- 
ta il aito figliuolo , t per quello averla! fiem- 
fre obbligato . 



Della Compagnia , ode! Ma do, 

Cap. Vili- 

C IMPAGNIA . Accanto . A' fian- 
chi. Approdò . Allato . Con. Con 
edo. Dietro, Dinanzi. Fra, e Tra ; co- 
me Andare, o Correre. Fra, e Trai co. 
me Andare , o Correre , o Sederft Ac- 
canto. A' fianchi . Approdò ■ Allato a 
uno: o Conuno, oCon edòlui, o Die- 
tro , o Dinanzi alla compagnia , e Tra 
giovani Filodrato . E oltre a quefio to vi- £■ 5 ».S. 
de- a' fianchi due grandmimi , e fieri mafihni 
li quali duramente apprefifio correndole , fptfifie 
volte crudelmente dove la giugnovano , la 
mordevano, e dietro a lei vide venir {opra un 
err/ier nrro unCavxlitr bruno . 

• MODO. Di nalcofo . Rafente . Se- 
condo. Vicino: come di nafeofo dal pa- 
dre. secondo l'ulànza. Rafente, o Vi- 
cino al monte. 

Appre/fio mangiare , fecondo la fina ufianza, I- ♦•*••• 
nella camera n '.indi dilla figliuola. 

Del Tempo . Del numero , o della 
Privazione • Cap. IX. 

T EMPO. E'accennato da quede , e 
altre dmili: Da. Di. Dietro. Cir- . 
ca . Dopo. Fino. Innanzi . Infra . Ver- 
fo. Vicino. Fino. Sino. Approdo. Del- 
la quaie abbiamo nell'ultimo efempioad- 
dotto . ApPreJfio mangiare . Come anche 
Pajfata la nona levato fii fu. 

Da quel giorno in poi. Circa la lindi i 3- 
Settembre. Dietro , o Dopo , o Vicino 
al defìnarc, o al dormire . Fino a ven- 
demmia . 

Ma la lòlle òcre venne in if credo col fere , ».?.» J. 
tritinogli favella infine a vendemmia . 

NUMERO . Circa . Da . Intorno. 

Oltre. Predo. Sopra . Vicino , ec. So- 
pra trenta . Predo , e Vicino a cinque- 
cento. Oltre a centomila. 

■Oltre a centomila creature umore , fi ere- Inirid. 
de per certe dentro alio mura della Città di 
Firenze , efiete fiati di vita tei ti . 

PRIVAZIONE . Da . Di . Fuori, 

Senza, e altre: come Fuori d'ogni Spe- 
ranza. Da molte immondizie purgatala 
Città , e Senza alcun frutto de! loro amo g. 4.11.4 . 
r» <tfr fentito. 



Di 
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2 >« «/fra Significatimi . Cip. X. 

M OIt 1 altje prepofiaioni fiala noflra 
lingua oltre alle predette, parlan- 
do pur ftmpre di quelle, che feparabili 
lòno appellate. Ne tegidrcremo qui al- 
cune, per non mancar di diligenza , per 
quanto arnvan le noftre forze. 

DI CONDIZIONE. Secondo fu* pari. 
SU' » de (ma p Ari a[[a i cof! amata . 

Di POSS BILI l’ A': fecondo donna. 

/« ti (spri imi , j e contiti demi* , /ara un 
fu» i Attori 

Di ABITO, OQU ALITA'. Secondo 
uom. di Villa. 

E (temi» uom di vili* , etn teli* ptrfo. 
n* . 

D’USANZA . Secondi) U cefi urne di li. 
A odia tri e Adunque aIIa Cile , a , t quivi, 
fecondo il debito cofiumo dell* veJìrA Santa 
fede, mi f* boti ettari . 

DI PÒ'ITURA . Infine a mattatilo . 
DI SU G GETTO. Di alcuna cofa. 

Si pagi -da di ehi nlcun* eef* , molte da 
lui deftdATAtA , cen indu/lria Acquift.itfe . 

Di OCCASIONE. Dar da ridere. 

Di PERSONA OPERANTE • Non 
m’afpettai quello da voi. 

Di PREGO. Per vita tua. 

Di RIMOVIMENTO. Lungi dama, 
le . 

Senti */peHAr dell A Reina nitro tomania- 
mente . 

Di PARAGONE , o COMPARA- 
ZIONE. Appetto a te. 

Egli non ha in quel a terra medico , che 
s intenda d' orina d afino a petto a co/lui. 

Di ACCRESCIMENTO: come oltre 
la lua fperanza 

Ci fono in oltre quelle cheli dicono di 
Patrocinio; d’ Acculi ; d Utilità ; di ri- 
cevimento! e altre, delle quali ora non 
curiamo; perchè tutte infine fi poilon ri 
durre a una deile lopraddrtte . Perche le 
Condizionali , equelie,ch’e’ dicondi Pof- 
iibilità, di Abito, e diUfanza fi potreb- 
bon facilmente ridurre al Modo Quelle 
della Pofitura a quelle del Tempo . li Sog- 
getto alla Materia, e cosi falere . 

Della fignificatione delle Inftparabili , 
Cap. X I 

L E Propofizioni infeparabili fon . Dis, 
. Es, Mis, Pos, Ra , Re , Ri , Sor , 



Stra, Tras, e altre,- fra le quali mette- 
remo anche CON i benché molte volte 
fi trovi, e s ufi anche difgiunta. E cosi 
le lettere R. ed S. 

Ora quelle- hanno varj fignific.-.i co- 
me. 

De! CONTRARIO . o GUAS.’A- 
MENTO. Disfare, Difgravare , e Sgra- 
vare. Cerne che Aggi tutta diifatta (in . 

Deli’ ACCRESCERE : come Strafa- 
re, Stravedere. 

Delio SCEMARE: come Sorridere. 

Dal CONGREGARE: come Raccòr- 
rò , Congiugnere . 

Del REPLICARE: come Rifatto. 

Dell’ORDlNARE : come Anteporre; 
Polporre . 

Dei N EG ARE ,0 CONTRADDIRE : 
come Infelice, Ingiulto, Improprio. 

E altre molte : come potrà ciafcuno 
veder da fe fiefio. 

cól differenza fta da Prefofì/iont , a / igne di Cefo. 

Cap. XII. 

G Ridano alcuni of. irtamente , che 
vano è il nofìro p-nfiaro : mentre 
di didinguer ci argomen.iamo la prepo- 
lizion da! legno del Caio , parendo loro 
aflolutamente una cofa lìdia. 

Io lo beniùimo, che contro agii opi- 
nati non fi può guadagnar mai cos’v Ico- 
na. Ma io fo ancora, che gii uomini ra- 
gionevoli'!! appagan delle ragioni , che 
s’ adducon loro ,e -onic-d'ano il vcro,fe 
fon perlnafi; o mohran dove rimanga lo- 
ro da dubitare! o dove colui s'inganni, 
che dà loro le ragioni: perciò fenverdo 
io lolo per quelli! moilreròin che l'una 
dall’altro fu differente: e cosi verremo 
in chiarn fe abbiamo errato a trattarne 
didimamente 

il fc-gnacalò è podo fempr* in grazia 
di qualche Nome, e di cui manifedi il 
Calo, che richiede il Verbo , o'I Nome, 
dal quale e retto: come farà qui. 

£’ adunque Sofrenia ben maritata a Tire 
Qu- tizio Fulvio , nobile , antico . e ricco Cit- 
tadine di Roma, e amico di Ciftpfo. 

Il legnatalo A è pollo in grazia del 
Nome TITO, ec che lo fcuopre Dativo, 
come richiedeva il fio Verbo MA RITA- 
TA. DI ferve a'No ni Ruma , e Gifip- 
po ambi Genitivi, retti da’ Nominativi 
O 4 Citu- 



* 
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r : :tadi.io, e Amico; che in altra nume- 
ra ocn poteva conolcerli. 

• : pr: codrione aT incontro io,: ferve 
j". -iiltin.iicre i Cafi; per accennate al- 
ena feielopraddette iq-niiìtaVoni , che 
per io r \ t, come s e veduto , ri- 

guardo a .miche Verbo, cot.6 

Fu la molte immrndzJe / argot c I/o Città 
co ,< ."'oir , fefro (io Buttinoti . 

io mutilo riempio fi Icorge replicato 
cue mite DA: che uno, dicoio.é Pre- 
pnlizione. I’ altro è Scgnacalo. E a vo- 
lergli co i.fcere , bifògna confiderare da 
chi li. operato nel Verbo PJKGATA 
fe da UFFICIA LI , o le di IMMONDI- 
ZIE . Se da UFF‘CIALI , il fecondo 
DA farà iegnafalò; poiché UFFICIALI 
C quell' Ablativo agente, che regge quel- 



la c'aufola , e opera, come a' è detto. In 

oltre confiderando , che Immondizie li- 
gnifica Privazione» perchè di effe è pur- 
gata la Città, noi farà Segnacalo , ma 
Prepostone Similmente leggendofi . 

Fft vt/Ut « ol Fodre , che <ol Sef clero volo- g.jjt. 7, 
Tal or doro . 

Si vede, che Padre è quella voce, al- 
ia quale il Verbo i*ECE attribuìfee al- 
cuna cofa - però lo Jirem Da rivo , e '1 le- 
gno, che per tale lo fa corofcere fara Se- 
gnacaso. AL SEPOLCRO lignifica Moro 
a luogo, e rifguarda il Verbo ANDAREr 
però poira dirfi PrepofizionC. 

Vero è che ne il Vicecafo, nè la Pre- 
pofizione in quell' ultimo efempio , fon 
(empiici, ma unitociafcuno con articolo: 
di che abbialo detto di lopraabballanza . 



DELL AVVERBIO 

TRATTATO SEDICESIMO. 



Avverbi» che fa . Cai'. I. 



A VVERBIO è parte d'orazionein- 
declinabile, che aggiunta a verbo , 
ha forza di elpheare gli acciden- 
ti di quello. 

Che PARTE D' ORAZIONE Aia in 
luogo di genere, già sé detto più veice 
re g ì altri trattati , come IN DELL! N A- 
BILE fta per differenza', perchè in ciò 
fi dillingue da tutte la Pani Declinabi- 
li. Ma mentre s aggiugne quell' ahro 
membro AGGIUNTA A VERBO; li 
tiene a toccar due colè. 

La prima è, che ella ha per fuo pro- 
pio ufficio di frrvire al Verbo , del qua- 
ia HA FORZA , come s' e detto, D'ES- 
PLICARE GLI ACCIDENTI , come 
tedrem nel feguente capitolo. 

La feconda cofa, che con quelle parole 
l’ accenna, eh' e' fi trova I Tiprc ; o per 
le più vicino a quel Verbo , del qua- 
le elpiica gli accidenti, e da quella vi- 
c nanza , cavarono gli antichi la 'nter- 
pretazion del fuo nome : dicendo Ad- 
t or buon qt/ofi tutelo verbum . Noi , poco 
mutandolo, lo diciamo Avverbio, non 
Adverbio, come alcuni vorrebbon darci 
* creder, che novelle ditti ; mvlfiandoii 



in ciò poco pratichi della noflra pronao- 

za ed ortografia. 

Io fo, chedaperfona dottiffìim, e in 
quelle colè intcndentiflima quell' etimo- 
l<g.a è .ipro vaca, come viziofa, con mol- 
te ipeculazìoni , degne veramente d' un 
tale ingegner ma io non intendo d'affoc- 
tigiiar auto quebe materie , che I' in- 
telligenza de' principianti redi clinica ta , 
pero mi fon conteptato di fcguicir il 
penlier comune, tantopiù, eh 10 non lo 
tengo riprenfibu'c , quanto fi d.cc , 0 in 
quelle cole dell' ioterpretazion de'nomi» 
li foio vciilimile fi può ammettere. 

Che dijftronca fa do Avverbio o fr/C "fedo- 
ne . Cap. 1 1. 

U N fo'ennidìmo Profeffore , quam!' 

io in mia gioventù feci veder que- 
l'e mie fatiche, per intender quel che 
da gli feienziati le ne diceva , mandan- 
dole fcritte a mano non folo per la Tof- 
cana , ma per tutta Italia, fra l'altrecolè, 
che m’avverti in margine di propria ma- 
no, tu cheAPPREsO, Ictitto, comefi 
v:de ceudue i>. e Avverbio ; e APPRES- 
SO 
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SO con un fo!o P. e fpiccato è Propoli- 
rione: concludendo in quella maniera , 
s'ionon m'inganno , che il raddoppiar 
della conlonance, o ’l metterla feempia, 
fia quel che fa differente la Prepciìzion 
dall' Avverbio. Onde egli fel cavalle non 
poterti allor penetrare , ma dopo non c. 
ho mai più penlato , ItimandoL in tut- 
to fatica gittata via - Perchè chi fi ri- 
corderà di. quei che fi è detto di fopra 
al luo proprio luogo , il raddoppiar delle 
. conlonanti non è trovato per diltmguer 
una da altra parte ; ma per meglio co 
nolcer la verità , clamammo que.ti due 
elcmpi , tratti dalla figliuola dei Re d’ 
Inghilterra . 

\ l.n. 5. Andiamo noi ccn effluì n Rema ad impe- 
trar da l Sante Padre , thè nel difetto de'ta 
t**Ppe giovane età difpenfi ren itti , edappref- 
fe nella tinnita il confermi. 

Quello APPREiSO fenza dubbio è 
Avverbio, e vuol dire, che qtie'due Ca- 
valieri andavano; acciocché I Papa difpen- 
lalle , ec. e APPRESSO ; cioè Olir' a 
quello: Di più a Dopochel'avevadilpen- 
(ato, lo contcrmatìe, ec. E fi vede chia- 
ramente, che quello APPRFSSO non ha 
Colo, che io fa edere Avverbio. 

All'incontro abbia la medelima voce 
Al’PRE'SO coll calo , che la fa cono- 
Icer P re polir, ione : Camminando adnn.jne 
if ntvt'lo Ab ne , era manti , e ora appnj/o 
alla /tra famiglia. ec. E pure tanto il pri- 
mo Appiedo) quanto il Ircondn in tutte 
le buone copie e icritto nello Hello mo- 
do con duplicato P. c tutto in una paro- 
la . E troveremo parimente Apprr/fo ad 
Atfonfo . ApprtJJo il Signore . Apprefjo la mor- 
te . Appreso alla partita , Appreso delie don- 
ne , < de' Sianoti , é cos’ ogni voita che fi, 
legge per purpolìzione . Abh umn anche 
pur nelle inedeli ne copie Correre appref- 
fe. La mattina apprefjo . in pteriota ora ap 
prtffo - In nò dalla madre drlla g ovano pri- 
ma , ed appuro da Currado Jopratrefi furono. 

In lemma la Iccmpia - o la doppia con- 
fonarne ncn ha forza di didinguere l’una 
dnir altra parte; ma l'udì io , che han- 
no è o di accennare la forza del verbo , 
o di variare i cali, o le lignificazioni; co- 
me i è detto. 



Della Spezie , » delta Figura , 

Cap. III. 



N EH' Avverbio fi condderan (olo tre 
Accidenti Soizie, Figura, e Signi- 
ficazione . Vediemo in quedo capitolo 
de d i? primi , che poco hanno bilogno 
di a curate fpcrtilazioni . 

Quar..o alla SPEZI E l' Avverbioè Pri- 
mitivo, o Derivativo. 

PRIMITIVO è Forte: Grande: Rat- 
to.- Tolto, e altri limili. 

Tenendo font ccn amendtit ternani eli orli f.t.n, 7. 
delta caffa 

e nella medelima poche .righe di foprs . 

Ave enne , che falaropi fubiramtnre ni’!' 
ano tiii gruppo di vento , e per'ojjò nel mare 
» grande in quella tajfa diede , ee. ette ri - 
verjata , ee. 

E diedi Andar rarre. Far tofto , ee. 

DERIVAI! Avverbi faranno: Forte- 
mente Subitamente , come nell' ultimo 
elempio fi può vedere ; e altri moiri : 
come Oggi di. Oggi mai, ec. 

Quanto alla FIGURA Egli è, o Sem. 
plice, o Comporto. SEMPLICE: come 
Apprello, Forte, Meno, Aliai, Molto, 

Più , e limili . 

Vt fu da quelli , che 7 conobbero , amato g- a i* J ■ 
Affai , ma tra gli altri e che molto /' amaro- 
no , mia Stadie fu quella 0 che piti I' amò . 

E qui ricordandoci di quanto abbiam 
detto in quello proposito ; li può veder 
quel , che operino nel /rrbo Amire gli 
Avverbi , A'SAl , MOLTO, e P U' ; 
perchè icuoprono una certa circolìanza 
del Verbo opporrunilfnna per far cono- 
Irere quarto colui folle a ma co; chemolto 
diceria colà Lrebbe data , le avelie dec- 
10. V. fu. do ritte 1 Ir , che il conobbero amaro po- 
to, e tra quelli , che non trotto t amarono , r>r * 
madre fu quella , (he meno t'amò . Adunque 
l'Avverbio fa >1 Verbo quello , chef Ag- 
giuntilo fa al 'uilantivo. COMPOSTO fi 
dice, Io cfil parte- ; Senza modo ; Pocopo. 
co; Troppo, troppo i Poco approdo ; A 
mode 1 no pncoi Molte volte, ec. 

Ora a quella taverna , ora a quell’ altra un- l’itrcd. 
dando , bevendo jenza molo , 0 lenza mirt- 



ea. 

Avendo molte tette vdra la donna dimora r n , 
migl ofa ùr./i zza tomtnendare . * ** 

Bergamino allora , fenzo punto ptnfare , quofi „ l n ^ 
niello tempo ptnfato avejfe , oc. 

Delta 
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reità Slgnficezàent . Cip. I V. 

"X ' Ohe ; diverfe fon le fignificazion 
i ' 1 de e i Avverbi ; mi le principili 
Snquefe Tcr.-po: Luogo: Modo: Qua- 
lità: f .oriti: Numero: Fortuna : Ne- 
gazio .c A'f rrmzicne . Or 'ine.- Onccf- 
tion'- . Abbiamo ancor» qtrcilt deli' Eleg- 
gere • deli' Efortare : de! Chiamare: del 
Rif ondere, che potrebbnn dirli Elettivi: 
F. ? Livi : Vocativi , o Chiamativi: Re- 
f .itivi. Significano anche Adunare.- Ser- 
! .re : Separare : Dub.tare Crefcere : 
,::emate: Temperare , o Mitigare: Giu- 
rare: Vietare, e mole' altri, che parhrdi 
tutti d.dintarnente farebbe lungo , nepro- 
1 burremo efemplr di alcuni più principa- 
li , che per quant' io credo , potranno 
lcrvit per tutti » 



De gli Avverbi del Temfio. Cip. V. 
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B Enchò alcuni dirtinguano i Tempi dell' 
Avverbio in prefente , e futuro, noi 
; i accenneremo in confufo i perchè ia 
maggior parte fervono tanto indltferente- 
mcnte a tutti , che più fàrebbon 1' ecce- 
zioni , che le regole : Sono dunque Av- 
verbi di tenipoquelii , e mr't’altri. Ora. 
Dianzi . Apprello . De pri.na . Dipoi . 
Oggi. Domane. Jeri. P.efio . Un pezzo 
fa. Ratto. Subito. Talora- Alcuna vol- 
ta. Adelfo. A mano a mano. Continua- 
mente. Quando. Quanto. Inlìno. Quan- 
te volte , ec. 

Mille volte il di , ere elle fi nifi re , ere 
elle fine , t ere nelle ceree cerrce fer veder 
tifiti • 

Prrfe tefia ne'la vie : le quale nei crei chia- 
mi amo le vie del cete mere . 

E da quello Oggi, deriva Oggidì. Og- 
gi mai : come da Ora , Oramai, Ornai. 

£ là deve e qui ren.fi f eleva ejjere il ter 
mtfiiere , ec, oggidì refi orlar mele dell' mal 
eli altro , te, i inerirai o , 

padre mie voi fitte cui mai vecchie ,' e pe- 
ra/: mal durar fatica , 

Le donne , le qual vecchie era cremai , 
unite tifiti , ritardi le giovane nel vife , ar. 

Madonne f enfiando , che u per t tei fefifia cmei 
fitmpre dire , che io file vivo , ec. 

Abbiamo anche Ognora, del continuo, 
Mai tempre, ec. 



O-nt-e , r te io vengo ben riguardando eli! Intridi 

ve. ir: medi y et. 

E cosi porrebbon trovarli efempli di 
tutti gli altri . 



De gli Avverbi locali. Cip. V I. 

G iù Avverbi del luogo fon da alcuno 
divifi in Interroganti , e Rifponden- 
ti, o del Domandare , e del Rifponde- 
re , Ma a me non pare , ebe l'uno dall' 
altro fu diffimile, perchè tanto li dice De- 
ve vai? quinto Dove mi pero • ' fitan te fin- 
rei r .Quante io vorrò . Quando veni fili * Qam- 
do mi parve. Onde pefferemet Onde fi potrà , 

E cosi tutti gli altri 

Lafciando perciò cosi fatta divilione a’ 
fuoi autori, diciamo che l'Avverbio, che 
accenna alcuna parte ; onde lì venga , o 
dove li fermi , o per dove G vada , que- 
fto fi dice di LtJogo. Onde, Qui, Quivi, 

Ivi , Là , Colli , Corta , Cola , Colafsù , 

Colla giù , Da alto , Da baffo , QuAjù , 

Quagg ù , Quinci, Quindi , Indi, e altri 
limili lon dertì Averta; di luogo , fenz" al- 
tra dirt.nzioce, com' è detto, di doman- 
dare, o di rilpondere . 

Del QUI’ del COSTI', e dei QUIVI è 
facile fcorger la differenza , perche QUI* 
vale quanto fu quello luogo, COSTI' in 
cotello, e QUIVI in quel luogo. Onde 
chi fi ricorderà di quel , che nei Trattato 
del Pronome dicemmo di Quello , Cote- 
Ilo , e Quello , potrà facilmente dirti»- 
guere la differenza di quelli Avverbi ; 
ma per lar maggiormente chiaro ciò che 
li dice, eccolo QUI' come fi vede , che 
vale In quello luogo. 

K n veglio gridar qui , dove le mie fiem- g.g. n. 6. 
jfi'citày e fovtrtbie gelcfia mi condeefifio 

Ecco COSTÌ in lignificato di Cotello 
luogo ; perche parlano i vicini di Fior- 
dalilo dalle fir.eitrc ad Andreuccio , che 
era nella via . 

Per D e , buon uomo vati i con Die , un ve- /. J, ». J. 

Ieri fia nette efifiere uccifie eefiì. 

Ecco QUIVI , come fi l'corge valere ia 
quei luogo : giacché la novellatrice Lau- 
retta parlando di L.ndoiio Ruffolo, che 
tempro un grar.dififiimo legno , e quelle iurte 
di fuoi denari cerici di vene mirtei an- 
vie , e endinne con effe in Cifri i log- 
giugne. 

ifiatoi me quelle quelli tee de fi -ne di 
lecite 
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mtTiMtinz.lt , th'tj li aveva pettate 
fé rt pii nitri /tini venuti. 

Lo Beffe avviene dell’Avverbio IVI , 
che è Io Hello che QUIVI. 

X.l.s.6. Pidà venire imm eavriuela , tri entrmre ivi vi- 
tine in unm tnvernn . 

Cosi anche difiingueremo QUINCI, e 
QUINDI che il primo vale Qui , o di 
qui , il fecondo Quivi, o Di quivi. QUIN- 
CI per qui. 

j.i. »,6. C*« mi iifft , thè tu avevi quinci fu unagie- 

vintila , thè tu tenevi a tua po/la . 

E per di qui. 

£. 9. n. 6 . F diceti thè ie iene andate da fei vette in fu 
in villa , pt/eia , thè ie mi parti quinci . 

Trovali anche Di QUINCI come li ve- 
de in quel che dice Pampinea. 

lattei. £ /* «* quinci ufeiame ; e veggiime eerpl 
pieni , a ihfrrn.i 1 refi eri tifi datteri». 

Segno, che talora Qui fi piglia per fem- 
plicemente QUINDI con la particela 
PER che lo la apparire in lignificato di 
Quivi . . 

rioni ^ { l UM ' r Katan affai cerreftmente demandò 

*' 3 ehi egli ftffe , t numi hi fonie per quindi il per - 

taffe . 

E per di quivi, o di là. 

gt.n.J. he /celare dilla terre afille, tentando al fin- 
te fue, ehi quindi non fi par riffe. 

Abbiamo anche il COSTINCI per Di 
colli, ulato da Profacori, ma piùda’Poe- 
ti, come in Dante. 

g.i.n, a. Ditti teflinti, ft ncn l'arce rire. 

De [li Avveri] f/ut , * 2 «<* • 

Cap. VII. 

P IÙ diffidi farà ritrovar la differenza , 
che è tra quelli due Avverbi QUI' , 
e QUA’, avendo io non folo più volte 
fintilo ili voce, ma letro ancora chi vuol , 
che l’uno ferva al movimento: l'altro al- 
lo dato. Il che, al parer mio, è fuor del 
vero. Ecco QUI' in forza di moto. 
g ì n i. Deh amice mie', torchi vuoi ni entrare in 
qteefta fatica , e ceti grande fpefa , cerne a te 
farà di andare di qui a Rema ? 

Eccolo più volte nello (lelfo difeorfo 
del buon (cannotto in virtù di llaco. 

AYn eredi tu di rrevar qui ehi il laiiefmo il 
dea ? 

Deve ha maggiori maeflri ^ e piu favj uomi- 
ni in quella, thè fin quii 
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Ptnfa che iati fine là I Pre'ati , quali tu eli 
hai qui pattiti vedere . 

Ecco QUA’ accennante Moto a luogo . 

Che ie era pur dlfpo/lo a veni qui a gran- g.i n. ’. 
diffima eredita , che ie ci he . 

Eccolo importante (lato, 

Fineo gli vide net pena una gran r..ar- g.j. n. 7. 
ella di vermiglie , non tinta 1 ma natu- 
rai menu nella pe'.'t infiffa , a gufa , che 
quelle fene , che le dinne qui chiamane 
refe. 

Ma più chiaramente fi feorgerà in qu II’ 
altro efeinpio. 

Feliì quà un malvagie uomo, eòe m ha g.i. 11. 1; 
ragliata la lerfa , con len tenta ferini d 
tre . 

Eccolo mot» da luogo. 

le veglio andare a trovare modo , cerne TU -, „ , . 
efea di quà entri fatui tffer veduta . A 

Non è dunque vera i' immaginata dilu- 
zione . 

Altri fi fono indotti a dire, chemenrre 
fi trovano in compagnia dello Avverbio 
LA’ avanti ad elio li dice QUA’, c dopo 
ad elfo fi dee dir QUI'. Ingannati da quel, 
che veggono cib che è detto da’ (noi tu- 
tori all' innamorato Girolamo , efortando- 
lo a volere andate a Parigi . 

Senza che tu diventerai molto migfiere , e „ . K 0 
p li coll nmare , e più dalbenc là , che qui ut n " 
farciti . 

li che par loro , che fi confermi con 
quel, che dice Giannotto ad Abram Giu- 
deo nell' efempio addotto di iòpra . Tali 
fono là i Prelati, c parla di Roma. Quali 
tu gii hai qui peniti vedere, cJ erano in Pa- 
rigi . 

Ma il fatto Ila altrimenti , e fipuòfror- 
gere quel clic dice quei moribondo Saraci- 
no nella figliuola del Soldano. 

Aedi , thè ie di là vantar mi prffa , che,g. i.ii p. 
ie di quà amate fta , ec. 

Replicheranno , che la regola data da 
loro ; viene eccettuata dalla particella 
DI ; c che in tal calo li dice QUA’, e non 
QUI'. Ma io di nuovo ri pondo, che in 
quello luogo tanto vale DI LA’, e DI 
QUA’; quanto LA’, e QUA': come fi 
pus veder nella B -lcolore. 

Die et mandi lene , ehi è di qttà ? £ . S , n . 2. 

E in nieller Torello: par andò del Sala- 
dino , clic in A lellandria dimorava , dove 
fece fare un bellifli.no , e ricco letto di 
macerali) tutti lccondo iai-j.o u'anza, di 
veiluti , ec. 

E/< 
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E fer ■ '■ por fr'e un a mitre Inverata a eer- 
£.10,'» 9. ti r : rii t.le grofiijftm* , e 1 il earifiime 
pietre ptee ef y U qual fu poi rii J uà firma- 
ta in -lnl>. 1 ree. 

Dove 1 vede chiaramente , che DI 
QUA' • tteflo vale, che QUA, r:oi in 
t, utile ’.rti . Nel nodro paeie , (, Ita- 
lia. , , , 

I. • ilo parere è per tanto , che è l'uno, 
e I' altro ferva indifferenterr.er.'; , c al 
m^To, e allo flato, ma che CU V iccen- 
r luogo più univerfale , come pj'. e, re- 
• tue, contrada, o banda 1 e QUI addi- 
ti luogo sì, ma più particolare ; come 
città, piazza, o (lama , E niuno dirà il 
tale partendoli di Germania, venne CUI’, 
ma QUA' in Italia , c fermo Ai QU i' in 
Firenze. Vcggati nell'ultimo riempio di 
fopra addotto quel Fu fi auàfiinota, che 
fenza dubbio vuol dir ne noli ri parie, per- 
ché chi la ricevè , ra portò a Pa a , e 
chi parla , fi prefuppoi t, . che iia a Fi- 
renze, o nel fuo rontaJt» • e hùidmen. 
te quel che a' c detto . Che ie ài là 
vantar mi foffa , cioè nell’ . tre Mondo : 
Cte ie di quà amato firn , Cioè ir) quello 
Mondo. 

Abbiamo quel, che difle Elifa . 

Jet re ti. c .nitritila di noi fa , chi di' fusi fessela meg- 

X 'or parte morti, e gli fitti , che vivi rima fi 
fine , chi qua , e chi la in diverfe briga- 
te , fenza faprr nei dove vanno fuggendo , se. 

Cioè chi in un luogo , chi in un al- 
tro E mentre fi legge della figliuola del 
Soldano. 



Jf J-n-7. 



x :•».». 



Io con due delle mie femmine , prima fipra 7 
lire pefte fummo , e hetentanenre da' giovani 
prefe, chi qua con una, e ehi ti con un'altra 
cominciarono a fuggire . 

Chi qua , e chi là , non vuol dir al- 
tro , che chi in una banda, e chi in un' 
altra. 

QUA' , è dunque luogo più indeter- 
minato: dove QUI' èdeterminato, epar- 
ticolore . Ecco . Mentre Peronella dice 
al marito, da lei , per nafeondere il fuo 
fallo, meflo nel doglio , come è da cre- 
dere, accennando col dito, prima più vi- 
cino, e poi più lontano, e< dopo quali 
toccando il luogo. 

Redi quivi, e quivi, e anche colà: e vedi- 
ne qui rima/o un tr.icoline . 

£ Lidia parlando al credulo marito. 

Sii Cerro di qui fio , che qualora volontà me 
ne venijft , ie non verrei qui. 



Cioè in quello giardino , e davanti » 
gli occhi tuoi . 

Sforzeraai'ofi quelli tali di mantener 1 ‘ 
opinion loro: e farammi oppodo quel che 
ti ha . 

Hot dimoriamo qui , al parer mio , non al- Introd « 
trimer.ri che fi effer veleffime , e dovrfiimo 
rffer teftimone di quanti corpi morti ci freno 
alia fipoltur 4 recati , e ri afiehare fi i Fra- 
ti di qua entro , oc. alle debite ere cantine , 
oc. 

Oltre alti due efempli addotti : I' uno 
è quel Marchefe, compagno di Martel- 
lino , che trovandoli in Trevigi , e par- 
lando di chi fi trovava nella ItcfTa Ter. 
ra , dice : Egli ì qui uno , che m ha ru- 
bata la borfa j l'altro farà quello, le ve- 
glie andare a trovar modo , che tu efea di 
qua entro , e par che parli della lua ca- 
mera . 

Nè roderanno gli altri d'addurmi con- 
tro gli allegati efempj. Tali fon là i Pre- 
lati : cioè a Roma: Qi vali tu gli hai qui : 
cioè a Parigi : potuti vedere . E l’altro . 
Diventerai meglio là, che qui. Ma chi ben 
confiderà, gii efempli confermano lamia 
regola erlicacemente . Perché Pampinea , 
quando parla del luogo diftintamen: - : , 
cioè della Veoerabil Chiefa di Santa Ma- 
ria Novella , nella quale fi trovava con 
quell'altre donne, dice DIMORIAMO 
Qui’, e non QUA', ma quando dice poi . 

I IRATI DI QUA' ENTRO gliacccn- 
na come in confuto i perchè non gli ha 
prefenti: e non fa a molte braccia dove 
fi fieno . 

E Marchelè quantunque fofleneìla Cit- 
tà della , dov'era Martellino era con 
tutto ciò sì lontano, che quegli , che in 
luogo del Podcdà v era , ai quale e" ri- 
corlc , non aveva dentilo il remore, che 
il popolo faceva addodo a Martellino, e 
pure ognun gridava . il popolo diceva . 

Sia prefe qitcfio traditore , e Martellino , 

Merce per Dio. Per ciò dice QUA’: cioè. 

In quella parte della Città: in queda con- 
trada. 

Che lo Scolare poi dica . le voglie an- 
dare a trovar modo , ohe tu efia di qua en- 
tro : intendendo della camera femplicè- 
mente, farebbe dolcezza Screderlo; per- 
chè il pericolo era maggiore fuori , che 
dentro : potendo cfTer veduta più facil- 
mente ; ria la intenzion lua era di cavar- 
la del Collegio , e di tutta l'abitazione 

co ir. a - 
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comune a gli altri Scolari: e cosi vico a 
e (ler luogo indeterminato. 

Quanto a quel che lì dice poi del Tali 
fon là i Prelati , s'incenderà : ai que'paefi , 
cioè d'I'alia . E fe pur vogliamo inten- 
der di Roma in particolare ; e!!’ era a 
chi par.ava , e a chi afcoltava remotifli- 
ma , e cola folo per nome ronofciuu : 
dove Parigi alluno, e all’altro era cogni- 
to , e moito domedico , e perciò dice 
QUI’, quafi In quello nvrtro luogo : lu 
quella nortra propria Città. 

Lo Ardo diremo dell’efempio de’ Tu- 
tori di Girolamo. Tu diverrai miglioro là, 
cioè Fuor di cala tua, lo que’paefi a re 
flratiieri i Chi qui i In cala tua , In Fi- 
renze tua patria . 

Nonlono du.ique QUI’, e QUA’ diffe- 
renti per Moto , o Stato ; e canto meno 
per collocazione; ma fi bene in quello che 
QUI' non s’ ulà ne’ com polli: non fi di- 
cendo Qu\ sù , Qui più , nè In qui ; ma 
QUAS U', QUAGGIÙ', c IN QUA', 

La dorma uJtnool» , come più force pori , * 
d'ffe : Oh firocchà mi» , io fon ipuo/iù . 

Argomento oijoi evidente , che te virtù di 
qui giù dipartitt/i , henna nell a feccia de ’ 
vìi,!, imiferi viventi abbandonati. 

. Tra gli altri vaiorefi Cavalieri , che da 
gran tempo in qua fono finti nella voflta 
Ci"à . 

E feufimi per grazia il cortcfc Letto- 
re, s’io mi fon troppo allungato in que- 
llo capitelo; alficurandofì , che giuda, e 
ncceflaria cagione a ciò m'ba forzato. 

Di altre fìgnifteationi delt Avverbio, 

Cap. Vili. 

P Er ammenda della lunghezza da me 
ufatauel Capitolo precedente, rertri- 
gnerò tutte I altre lignificazioni ; folo 
in quello accennandole brevemente; non 
giudicando anche necelfario più dillefo 
ragionamento. Sono ellono quelle. 

MUDO . Alla cafalinga . Alla corti- 
giana. A J ia domertica . Alla familiare *_ 
Alla Italiana. A modo mio. Allafblda- 
te Ica . 

Pian piano . Fortemente . Strabocche- 
volmente E mole’ altri. 

QU ALITÀ' è affai fumile al Modo , e 
io non laprei in quel che fien differenti. 
Ma perchè io gli veggo diflingtier da gli 
altri ; dico cheq tedi tono Avvedutamen- 



te. Da dotto. Parcamente. Dottamen- 
te. Aporta. In prova. Con arte. A cre- 
denza . A (celta . In proli . Iti verft . 
Con diligenza . Piacevole. 

QUANTITÀ’. Afsai. Multo. Dira- 
do . SpelTo . Poco . Grande . Piccolo . 
Troppo . Più . Meno . Maggiormente . 
Malli marnen re, ec 

NUMERO . Mille volte . Non una 
volta , ma molte . Più iute . Tre c 
quattro volte. 

FORTUNA . Per buona , o per tu 

Ila forte, ec. 

NF.GAZIONE, o Del Negare. No. 
Non. Non già . Nulla Non mai . Per 
nulla. Niente . Niuno. Nè, ec. 

AFFERMAZIONE , o Dello affer- 
mare . Si . Si bene . Di buona voglia . 
B»n fai. Perchè nè-, ec. 

ORDINE. A vicenda. Gradatamen- 
te. Succedi violente L’un dopo l’altro. 
Primieramente : o Primamente.- Final- 
mente . Ultimamente . Quindi . Dipoi 
Al tutto. 

CONCESSIONE. A tea porta. Di 
grazia. Volent-er; Di buona voglia, ec. 

ELEGGERE. Anzi . Meglio . Pitit- 
torto. P ù prefto. Più, ec. 

Esortare, oisù. Aito, su vìa . 
O bene. Che non fu? Deh. Mali. Di 
grazia, oc- 

E cosi gli altri : che lungo (irebbe 
parlar di tutti. 



Con quali pani f Avverbio po/fa fcamblarfì , 

Cap. IX. 

Q Uerta può facilmente Icambiarfi , e 
cjnfonderfi con altre parti . Bifo- 
’—gna pe.ciò avvertire quel che Io 
fa divedo. 

Può con la Prepofizione confonderli , 
ma chi Fona per l’altra parte non vuol 
pigliare ; confiderà fe quella voce è ac- 
compagnata con qualche calo , e allora 
farà Prepofizione , e le non avrà Cafo: 
farà Avverbio. 

Poco (opra abbiam potuto vedere un» 
tal dillinzionc alla parola APPRESSO, 
c qui fi confermerà il nortro dire nella 
voce ALLATTO. 

lo non gli ho allato', ma erodimi, che prl- ?,■ S.rt. -, 
me tire [abbate fia , io farò che tu gli avrai . 

Qie.lo non bacalo, è adunque Aw-r. 

T » i*tf- 
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g.j.a.t, 'j ’entffe Menti in un* vigna, la quale al- 
ta:» alla (afa di lei era. 

Qj't è il Cafo : e perciò è Prepofizio- 

ne . 

Col Nome Aggiuntivo fi può confon- 
dere da ehi non avvertiti, le tal voce è; 
o non è accompagnata con alcun Nome 
Suttan v* > perchè il Nome Aggiuntivo, 
tome altre volte sedotto, lo fletto ope- 
ra I Suttsntivo , che 1 * Avverbio nel 
\ e'-.o, cioè di feoprire , e determinare 

accidenti di quelli : c le circottanze . 

T eco nella voce POCO . 

E non volendo ni fece , ne molle dire , nè 
far ctfa , che a lei [effe a fine ere , ee. 

Qui POCO , e MOLTO fono aggiunti- 
vi a Verbi DIRE, eFARE: perciò fa- 
ranno avverb). Ma dicendo. 

g n x. Vofira ufanva è di mandare ogni anno a' 
pe-’iri e del veflro grane , e delle vefire Ha- 
lle , chi fece , e ehi affai . 

POCO , « ASSAI , effóndo uniti a’ 
Nomi Suttantivi Grano , e Biade , de' 
quali altera la quattri , effóndo diverfo 
il mandare poco grano , o mandarne af- 
fai farà Nome Aggiuntivo. 

Può con la CONGIUNZIONE con- 
fonderfi: come fi vederi nella voce poi. 

g l n. 7. leggendo la gente , che nei l' avejfime rice- 
vute prima , e ;:i fatte fervere , e medicare 
con /illecitamente , e era, ec. ceti fuhitamtn- 
te , ee. vederle mandar fuori . 

Quello , per le regole date di fopra , 
fara Avverbio. Ma quefl'altro, per quel 
, che direm nel feguente , fi conofceri per 
Congiunzione . 

g z.n j. £ prefollo , e he poi uerfe Tefcana andava , 
gli tic riffe eC effer in fua compagnia . 

Coll* lnterpoflo può anche (cambiarli , 
come fra molt altre fi pjò vedere in que- 
lla parola BENE . 

g. 1,19,7. £ ninnigli lì ben fatte , che avanti /' era 

di mangiare feffe , pervenne là . 

Dove BENE è io torza di Avverbio, 
e in quell' altro fari lnterpoflo. 

g. S n.l. Bene Urico. tre . Derni tu far femfre mai 
morire a quelle Monde. 

E lo nello Bene lo farà anche confon- 
dere co! RIPIENO. 

g j n }. Udì in fui prime ferma venir ben venti lu- 
pi . 

Di che dittintamente fi parlerà . 
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re/itivi, Comparativi , e Superlativi. 

Cap. X. 

G Li Avverbi • come avvien del No- 
me , e del Pronome ; fon di tre 
forte . Pofitivi , Comparativi, e Super- 
lativi. 

Politivi come Forte , Audacemente -, 

Pretto , Lontano, Poco. 

Comparativi rare volte hannovoce pro- 
pria . Ma vi ft aggiunge per la maggior 
parte un PIU' •• e fi dice Piti forte , o 
Molto forte , più , o Molto , o Affai , 
audacemente, più pretto, Affai lontano, 
ec. Ma poco talora fi crebre: non folocol 
PIU’ < ma anche fi dice pocchrtto , che 
par , che vaglia alquanto meno , che poco. 

Ecco FORTE , e PIU FORTE. 

Celi di , diceva Bruna, grida forte, fi eh' g.t.», 6 . 
e' pa^a bene, eh è fea fiate ceti . Calandrine 
alierà guardava più forte . 

Superlativo come Fortiflimamente . 
Audacittimamente . Vicitiiilìroo . Lonta- 
niamo . Pocbiflimo , ec. 

Ecco FORTEMENTE , e FORTIS- 
SIMAMENTE. 

Non credette perdi in tutte lei ii ferrimele- £.4.11.1, 
te dfpofla a quelle , che le parole fonava- 
no. 

E nella medefima . 

Prima con vere ragioni difender la fama 
mia , pei con fatti fertijftmamean feguir la 
grandevrue dell'animo. 

Abbiamo Vicine alla terriceila , e Faeteji /•*•* 7. 
più vicine . 

Di POCO non occorre dare efempj , nè 
di POCHISSIMO, che tutti vili leggo- 
no, e fentono ; ma diPOCHETTO. . 

Emilia, ec un picchetto fi vergogni. g.t.hf. 

E POCOLINO. 

La Benna rivolta a lui , un cerai pecelin g. g.n.x. 
[irridendo, diffe . 

Alcuni hanno quelle vecédiflinte: co- 
me Bene, Meglio, e Ottimamente» leg- 
gendoli . Cerne pafeiuti tran bene il giorni, latred. 
e cerne meglre piacevo loro fen andavano i e 
per aiuti di /ere avevano ottimamente ap- 
pt.fi . 

Si dice anche BF.N BENE: che vale k 
Aliai bene , o alquanto più che bene» 
ma per la negativa fi (cerna. 

Si ancora [puntavano li raggi del Sete lem g. j.pr. 
tene . 

Ma fenza la negativa accrefcerebbe , 
come chi diceffe . Già erano i raggi dei 
Soie ben bene fcoperci. 

DF.L- 
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DELLA CONGIUNZIONE 

TRATTATO DICIASSETTESIMO. 

. C ingiuntomi ehi fin . Cap. I. 



C ONGIUNZIONE (n) è una par- 
te indeclinabile dell'orazione, con 
la quale li lega , e unifce uno con 
altro membro, o una con altrafentenza. 

Diciamo PARTE, per le ragioni più 
Tolte replicate nell’ altre delcrizioni . 
Aggiungiamo INDECLINABILE, per- 
ché ella giammai non G varia da fe me. 
defilila . 

Con quel che G dice poi: CON LA 
QUALE SI LEGA ec. G viene ad ef- 
plicare il Tuo proprio ufficio , che è di 
legare, e unire le membra, e le fenten- 
ze ; onde da alcuni, non Congiunzione, 
ma LEGAME è appellata. 

Ma come s'unifca da elfa uno con al- 
tro membro G può veder da quelli due 
membri; mentrechè parlando della pedi- 
fera mortalità da lui ricordata, dice. 
ì -tir ed. Vnivtrfnlmtnn a tiaftuai , che quell* vi- 

di , 0 altrimenti cerniti , dinne/ à . 

Un membro è . A ch/rnru , chi fatila 
vidi. Vi s’ intende. Danne/*. L'altro é: 
Altrimenti emetti , e tanto vale , quanto 
fe dtcelTe . Di ciafcuno , che quella co- 
nobbe ; e l'uno coll'altro non •' unilce 
con altro legame , che con la particel- 
la O. 

Unilce , e lega una fentenza, operio- 
do con altro, cosi 

g. 1. ».S. Madama , vii dalla pivieri di mie Padri 
togliendomi ; cerni figliali a cref cinta m aviti', 
e gir fuejle igni vojire piaciti far dovrei , ma 
in qutfio ie non vi piaceri già , credendomi di 
far tini. 

Ecco quell'E , e quel MA come con- 
giungono la leguentc (entenza coll ante- 
cedente, e ’l medeGmo potrà feorgerfi in 
quedi due SE , e MA , che di leggono 
nello fteflb ragionamento appiccato imme- 
diatamente al fopraddetto . 

Si a voi piacerà di donarmi marito , telai 
mundio d'amari, ma altro ni. 

MA ALTRO NO, cioè io non inten- 
do d'amare altro, e coti con quellaCon- 
giunzione MA fi legano infieme quede 



due fentenze . Celai intend ii domati , * 
altro ni, intend' io d'amare. 

Dilla divirfità dilli Conglantiin! quanto alla 
figura. Cap. II. 

Q Uede , come tutte l'altre , qua -,to 
alla Figura, fon di due forte. Se n- 
plice: come Anzi, Ancora, Che . 

E. Ma. Onde. Però. Pure, e Gmili. 

Compoda : come Ancorché. Avvenga 
che , A tale . Benché . Concioffia cola 
che. Di maniera che. Di più. Inoltre. 
Oltracciò, e altri tali. 

Della Semplice gli efempli di fopra 
addotti: potran badare. Della Compoda 
farà quello, PFRCIOCCH F.’. 

Ma detti li fa per alcuno, che la fatica fi i ! ! 5 ?. 
perdeteti o : per cucchi igli era di ci rime/* vi- 
ta, ic. 

Eccone efemplo dell'una, e dell'altra. 

E , CHE , e NE' per la femplice , e 
CONCIO FOSSE COSA CHE per la 
Compoda . 

Cefi tri rim*; ero ratti guatando l'un tal g.t.u.q. 
tri , cominciarono a diri -, t!n • gli tra uno 
/memorato , o cho quello , chi egl, airi» .:/- 
pifle ncn veniva a dir nulla : cmciefcfft cefa 
chi quivi , deh tram nm avevano tfft a far 
pia ehi tacci gli altri Cittadini , tu Caldi 
meno, cho alcuno di loro. 

Dove fi può conofcere in particolare 
la differenza , che dimodrano quedi due 
CHE nello deffo membro . c ho fucilo , 
chi egli nona ri/po/lo . Perchè il primo è 
Congiunzione.; legando l'un dir coll' al- 
tro, Dove il fecondo, rapprelcntando un 
Nome ( cioè quella cofa) verrà ad efler 
Pronome, e tanto vale, quanto fe avelie 
detto: Che quella cofa, la quale egliave- 
va rifpodo. 

Si può confederar in quedi due luoghi 
la parola ANZT polla perConglunzionc. 

Era il Itilo d giardino , e li dihrrivole , g. j. 
thè alcun nm vi fu , che tlngtffi di quello 
u/cire: ante non fnctndo il Sii già tiepidi al- 
cuna no yo , ic. 

» 



( a ) Congiuntomi, auui'tu/*i( citi collegancoe, legami. 
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I. Io ir. letteli', ir M tttn ftr ruttiti ; in- 
ni fer hr.l infirmiti ehi la favella mi 
tal/e. 

fi» in ruell’alcro farà Avverbio. 

La Deifica , thè attempami* era , i an- 
ni puf ala, chi no , t in fui iridar rifcalda- 
fa, ec, 

E in quello è Prepofizione. 

I, ì.n.j. Idi > ni ha fatta tanta irania , thè io 'n- 
rann- la mia morte ho veduto aleuno de 

miei f fateli-. 

Si la Cengiunz : ene alita fempre ufficia di 
unire . tzp. 111. 

F ini forfè ad alcuuo , che male fia 
(tatuilo, che la Congiunzione abbia 
per luo proprio ufficio di legar le mem- 
bra , e le Temenze: anelo che ell’appa- 
ri/ce talor dilgiugnere, come fi può (cor- 
gere in quello O. NE . ANZI, efimili. 
Onde qucOe dovrebbon dirli difgiunzio- 
ni. A che fi rifponde , che mentre fi 
tratta dell’unione dell’uno, e deli' altro 
membro, od’ una con altra fentenza , 
non s’intende del concetto, c della fi- 
gnificazion di quelle parole ; ma delle 
lieile parole materiali , che fi fcrivono, 
o profterifeono , per accennare il con- 
cetto. E benché il dire 

Intred. ° voi * folluzzaro , e a rìdere , te. con 
meco infine vi atffcnelt, et, o voi mi li- 
cenziate , 
e zinove: 

ji.j. n , . Il vento potenrìjfimo puf ava in contra- 
rio in tante , che non che ejfi del picciolo fino 
uftir poi effere , ma o vohjfero , o re , ili Jof- 
finfe alla terra. 

fia un non lolo difgiungere il fentimen- 
to ma variarlo , e renderlo molto dilli- 
mile; perché altro è ritenere uno, col 
dilporfi a follazzare (eco « altro è licen- 
ziarlo col non vi s’ accordare , e altro 
fia il volere, e i non volere far una co- 
lai quella parola licenziate contuttociò, 
e tutto quel dire , VOI MI LICEN- 
ZIATE, è congiunto per forza di quell' 
O col precedente A SOLLAZZARE , 
ec V' DISPONETE , come è anche 
VOLESSERO, o NO, cioè nonvolef- 
fero, e quell' è l’ufficio della Congiun- 
zione. 

Ma di nuovo potrebbon faltar fu al- 
tri , e dire , che trovandotene alcune, 
non pure in principio di membro , o di 



fcnte.rza, ma fino di p riare ; non par 
che quello legame dir fi converga ;pcr- 
chè eflcndo in principio, con qual altro 
membro , o fentenza , o dire potrà unir 
quel membro, fentenza, o dire, chene 
legue? Ma chi ben confiderà : non ène- 
cefiario, che quel, che umlce fia Tempre 
tra le cole, da efiò unite , anzi molto 
loventc fi può vedere , che le cofe fi le- 
gano anche di fuori. Balia , che legame 
li dice quello, che unifce più cofe infie- 
rire. Non è dunque inconveniente , che 
la Congiunzione fia cosi in principio, 
come nel mezzo , avvengachè ella lega 
tanto in un luogo , quanto nell' altro più 
cofe infieme; perchè ellcndo in princi- 
pio, ella fofpende il parlare; e non fi- 
nifee il concetto con quel primo mem- 
bro: ma locongiungcconquel chefegue. 

Ecco. La finiflima opera del Decame- 
ron , che ci ha fin ora fomminifirati 
efempj in grand’ abbondanza per chiara 
prova del noftro dire, e molti più, ab- 
infognando , ci Tomminiflrerebbe , fenz’ 
andar mendicando autori incogniti , che 
folo fcriflero di ior capriccio, e fono fia- 
ti ofiervanti d’ogn' altra cola, che delle 
buone regole: quell' ope.a, dico, tanto 
da chi la ’ntende (limata già trecent’ an- 
ni, comincia per un QUANTUNQUE 
VOLTE, quella non è altro, che Con- 
giunzione. E chi vuol vedere , e chia- 
rirli s ella congiugne , legga tutto quel 
primo membro cosi da Te. 

Quantunque volte iranio/ìffime Donne , me- Intred. 
to penfando ritardo , quanto voi naturalmen- 
te tutte fiate pietofe . 

Chi dirà, che quello non redi in aria, 
e fenz' alcuna condufione; ma feguitan- 
do. 

Tante conofco, che la prefente opera , al 
vofiro giudizio , avrà grave , o nopofo prin- 
cipi* • 

Tutti quelli membri , come fi vede, 
fon legati da quella Congiunzione QUAN- 
TUNQUE VOLTE , che dipendendo 
quel primo detto, conclude poi nel fe- 
condo. Adunque ella lega, ancorch eda 
fia in principio. 

Della fignifiianien delle Congiunzioni . 

Cap. IV. 

F Ermato, che tanto fien Congiunzio- 
ui quelle che fono in principio , 
quan- 
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quanto fluellei che fono io ogni altro 
luogo fuor del principio; e non meno 
ueile, che difgiungono il fentimento, 
1 quel che fieno quelle, chelocongiun- 
gono; dico, che alcune fon Tempre in 
principio : alcune fon lempre in mezzo 
di due dizioni: alcune fi ufano fcambie- 
volmente e in mezzo, e in principio. 
£ tutte quelle hanno diverto lignificati, 
cioè ufficj . 

Quelle che volentieri danno in princi- 
pio , fi dividono in Condizionali; Sofpen- 
five; Dubitative; Negative, ealtre. 

Quelle che per ordinario fi trovan nel 
mezzo; fono o Copulative, o Aggiun- 
tive, o Elettive, o Dichiarative, o Ec- 
cettuative , o Diigiuntive , che anche 
otrebbon dirli Separative , o Contrad- 
itorie. 

Quelle che di cominciare, e di fegui- 
tare non han repugnanza , fi dicoao o 
Collettive, o Caufali, o Diminutive, o 
Avverlative. E quelle fon le più prin- 
cipali; benché molc altre fe ne ritrovino 
adeguate da var) autori. Sarà uni cola 
parlar di tutte le nominate d.dmtamen- 
te, perchè da qucde fi verrà in cogni- 
zion di tutte i'altre. 

Dille Ccngleenzìom Condizionali . 

Cap. V. 

C Ondizionali (che Continuative da al- 
tri fi dicono, e da altri in Condi- 
zionali, e Subcondizionali fi didìnguo- 
no ) fono Se. Si. Poiché. Pofcmhè. 
Da che' Perchè. Quando. Seoiprccl.e , 
e altre. 

Se anello avviene . il popolo eli qutfia ter - 
ra , re. fe leverà a remere . 

Ma molto più chiaramente farà in quell' 
altro. 

Se le pottffi parlare al He, e’ mi di U erro- 
re, eh' ia gli darei me configlio , per le quale 
egli vincerebbe la guerra fera . 

E tre righe lotto. 

Se io ho iene in altre tempo, eh’ la, ee. 
alta maniera he qual evi tenete nelle voflre 
Saltagli! pope mente , mi pare , ee. 

Ecco POICHÉ , e SI. 

Zeppa mie . Poiché [opra me dee cadere 
qeeefta vendetta ; « le fané contenta ; j» ve- 
ramente, thè tu mi facci ai. epe , che far 
debbiarne , rimanere m pace eoa la densa 
tua. 



Ecco BENCHÉ' in principio di pe- 
riodo . 

Benché tu dèche, che mai tuoi ameri non 
[eppe altri, eh; la tua fante, e iet tu II 
fai mate, e mal credi, fe coti crede . 

F. COMECHE. 

£ cornee che grave gii pareffe II partire', 
pur temendo non la troppa fatua gli fefft 
cagione di volgere l'avute diletto in trifiizia, 

fi levò: 

Dove avvertirò che molti, poco in- 
tendendo queda Condizionale COME- 
CHE' male fe ne fervono, tifandola per 
lampi ice COME, corri fponderte ai La- 
tino, SICUT , o QUEMADMODUM: 
C mcntrPviaggiungonoil CHF., larendo- 
no equivalente al QUAMQUAM, oTA • 
METSI: e cosi vico lor detto tutto '1 
contrario di quel che avevan penfatodi- 
re; come è quello fra molti, : molti. 
lo tome che chfedcrefo di far cefa che vi fia 
grata , ho rifolute. ec. 

Voleva dire, che per edere, o efle.i- 
do de'iderufo di far a quel taic cofagra- 
ta , fi rifolve, re. ma il luo patlar veniva 
a concludere, che quantunque, benché 
egli toile defiderolo di far cola grata, fi 
rifoiveva nondimeno, ec. 

Adunque pareva, che quel ch'e’s'era. 
a far riloìuto, non do» . r »r grato a 
colui, a chi egli fcriveva e pure voleva 
dir tutto ii coutrario. 

Ma tornando al nodro r-cpofiio, ab- 
biamo aliai frequente quelli modi 3.' par- 
lare . Perche io fui provocato , mi et, 

ne rispondere • C'andò tee me prometta eli te- 
ner lorni celato , io tei dirò . Conciojfinccfa - 
che , o Conciofiachè , o 1 ijjendcché , e Ciac ■ 
che il tale mi fece il tal beneficio , voglia 
ora remunerarlo. Da che tu li contenti, fi» 
tome hai rifolute : e Dante che dille ia 
perfona di Beatrice, rilpoiideudo a Vir- 
gilio. 

Po' che tu vuol Caper cerante addentro . 

Dirotti brevtmeute. 

Dolio Scfpnfivo . Cap. VI, 

N On molto diflìmili dalle predette fo- 
no le Sofpenfive; perchè anch'efle 
fanno fofpendere il parlare, tanto , o 
quanto; ma giacché da' migliori da quel- 
le fon feparate , bo voluto feparar an- 
ch' io , per non parer di volere ede- 
re in tutto , e per tutto a gli altri 
P con- 
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contrario.. Sono elleno. Se Purché. Ogni 
volta che. Ancorché. Dato, o Concedu- 
to che'. Cvn quello però . Quando. Se 
mai. O. Nè. E. cc. 

Ma quelle rre ultime voglion tempre 
un' altra lor limile nella claufala tulle- 
juc.itc . 

Ecco SE e O. 

ìr.trrd. St di qu itti nfiiamo, e v 'egg'amo corpi mor- 
ti, c ' fermi rr «fenati ti alterno , e x e «ri amo 
toloro , li quali per li loro difilli , ee. 

Ecco Nè; la quale, benchèin principio 
non (la di orazione, rilguarda contuttociò 
quel che l«gue, * cosi alla da noi data re- 
gola non contraddice!. 

g.v >1 9. Andrtnne in farli , ile mai ni 4 lui , ni a 
t in qutfle contini!! di me perverrà alcuna no- 
vella . 

Eccola in principio. 

r. 4. . Tir. credi , ni a negare , ni d pregare fon 

diftojfa , 

Abbiamo anche. 

£■ 7 X 4 tg.i, od f« qua entro et ri entrammo. 

Ecco ANCORCHÉ', 

Acculi ella alcuna volta Aie effe elmi t 
. „ 3 merci per Die ; o reti più, ora li la noce dal 

* ’ piante rotta , ec, che eùfeemer non fi poteva più 

quella tffer d un altra femmina, et. 

Ecco ACCIOCCHÉ': c quello efempio 
balli per tutti gli altr' di quella dalle. 

,/ttrcd, Al cuce li Arerò ad c i particolarità le no • 

firt pai ee m --tu per la Cirri avvenuto più 
ticrnandt w# cada, dico, ec. 



amata avtffe , 0 no \ la Umetta , ehi ehi glia 
le rapportai/! , ebbe per fermo . 

E pur ia medefima CHE , e PER- 
CHE', E QUANDO. 

Climi Marito mio . Che ì quel ch'io odo ? g.-p.n.X, 
Tirchi fai tu rcnor me rea femmina , con tua 
vergogna, dov le non fono , te, E quando fo 
fiù quella notte più in e afa ? ec, O quando mi 
iattefii t ec, 

benché forfè reliatTe dadubitarefeque- 
(lo QUANDO due volte replicato (ia 
Congiunzione , o Avverbio . Ed ecco 
COME , e NON , nella rifpoiLa fattale 
dal Marito . . • : 

Conte ria fémmina , ai» ti andammo noi 
al Ideo infiline? non e! terna i lo , avendo cor- 
fo dietro c, li amanti tuo ? non ti diedi io ti 
molti buffi f tc, 

Ecco SE , nella SJveflra narrante ai 
Marito ii miferabil cafo di Girolamo , 
in perfnna d'ai tri. 

X pei II demandò fé a lei awonijfe , che un- 
figlio r.e prcndndbe , g-o-n.f. 

Ea delia in perfona di Madonna Filip- 
pa da Pioto, pregando il Podellà , chf 
.d&niandalìe al Marito. 

ii in ogni volta , e quante volte a lui pia- j . 
giva ferva dir mai di no , ee, *' * 

Ed av end' avuta la rifpofla, che deae- 
rava ; iòggiugne lodo. 

Se egli ha /empie di me prefo quello , thè 
gli è li fognato, e piaciuto ; io che doveva fare, 
t dello di quel, thè gli avanzai 



ifgcll Dubitativo , t Domandativi, 

Cap.VIL 

D ubitative fon quelle . Se . Domin 
fe. Perchè. Non.O. Come, Che: 
e altre fimili . Che dalle Domandative 
con credo che fi dehban dilli nguere , e 
ognun fente da fe medefimo tutto di . 
Se io tirò provocato rifponderò . Se ver- 
rai non fo Dominfe. noi gli troveremo.? 
Domine;, e' la lìnilca. O bene ; o male 
e’ l'ha fatto. Come ti chiami ? Che hai 
tu a fare è Che uomo è collui? onde fi 
legge. 

f l.n.t. Chi uomo à eofiuì , il quali ri ver eh: t zza , 
ni infermità , ni paura di morte , alla quale fi 
vede vicino , oc, dalla Jua malvagità I han- 
no potuto rimuovere , 

E altrove. 

o ohe Ufi agnino f amfii della Derma 



Delle Negativo , Cap.VIIL 



N Egative faranno No. Non gii. Non. 

Anzi . Niuno. Nè. Non. 

Non offendo Neerlolo ancora giaciuto ten ^ ^ )(J 

NON , e NE' . 

Chi entrerà dentro ? a etti t altro rifpofe . 

Nonio , Ni io dtffo colui : ma entravi An- g- 1. ». 3. 
dr tutelo . 

ANZI. 

Oh figliuola mia , ehi caldo fa egli ? anzi 
non fa egli caldo veruno • X.J.B.3. 



NO. 



No per quello non rimarrà il mercato , mio 
marito il nottorA tutto . 

Diceli anche iemplicemente negando 
alcuna cofa I propolla , 0 domandata . 
Non già. Non già io. No, ealtriclfat- 
ti modi , come li può vedere , e inten- 
der* 
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dere dii comune ufo del popolo. E ve- 
niamo 1 quelle , che fi trovan per ordi- 
nario tra membro, e membro. 

.Dille Copulativo . Cap. IX. 

P Rime di quella fchien fono le Co. 

putative i dette altrimenti Unitive , 
o Dell’ unire, o DeU’iccoppiarc, o Con- 
tinuare; e fono E. Ancora. Anche . Si- 
milmente . Eziandio . Altresì , e altre.’ 
tra le quali regiftreremo anche Nèr non 
in quanto importa Negazione ; ma pre- 
fa per copula afiolutameute, quale è quel- 
li del giovane colto in fallo: che ha da- 
to tanto che dire a molti, 
g'.a. » 4. il vigor drf gliele , «è la f refe tazza , nì 
gli eferc.z} , ne li fatiche panano macera- 
re. 

Dove li dee prendere il primo ME 
per mera copula della frcfchezzacol Vi- 
gore; cioè che gli efercizj , e le fatiche 
non potevan macerare il Vigore , e la 
Frclchezza di quel giovane. 

F.cco E replicato più volte. 

Ma egli or Ire, e quattro, e [ti volle re- 
plicando una medejtma parola , ed era in- 
dietro tornando , e tal volta dando : io nSn 
dtjft tino, e fftffo, no nomi errando, tc. fiera- 
mente la guajiava. 

ANCORA. 

Torfe ancora ne potrete guadagnare , aven- 
dolo apparato . 

E di EZIANDIO. 

E tutto nel vi/o cambiato ; eziandio fe paro- 
la non aveffe detta , diede a/fai man ftfio fo- 
gnate tiò efier vero. 

E di ALI RESI - . 

Ut non ceno/co , ne lei alrreii , 

Se io fojfi volmo andar d etto a’ [igni , io 
non ei / arci vetture , non tanto per lo tuo , 
quanto per uno, ehe io nitriti qnefta notte 
pajfata ne feci. 

Ed ogni eofa nella caffa mrffa , egli altresì 
vi fi ritorno . 
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fJtll' Aggiuntive , Cap. X. 

ogono nel fecondo luogo le Aggiun- 
tive, alle prime aliai Amili, lè non 
quanto queOe aggiungono alcuna cola di 
piè a quel, th’è detto: elbno. Inoltre. 
Oltreché. Oltracciò. Apprelfo. Ancora. 
Altresì. Di più, e fimili. 

V.etravigliaT.lofi nella pgntiia vtggendefi , 



1 oltracciò davanti guardando/! , vide venire, 
re, una giovane, ee. piancndo , e gridando 
forte', mirti: e oltre a quefe le vide afian- 
ehi due grandi/fimi, e puri m.fltni. 

Trovata una grandifiirna quercia , fmon • g.g.n, 5. 
tato del ronzino, a quella il Ieri , ed appref- 
fo per non effere dalie fiere divorato la notte, 
fu vi montò , 

Altffandro levate fi pre/lamenle , ceto tutte g. 9.» I. 
ehe I panni del morto avefje , ee, pire t-ndò 
via a Irretì . 

Abbiamo in oltre: Egli fi fa he’ e an- 
che quia . 

Anche nelle povere e afe piovono , re. 

Ecco SOPRA CIO', e ANCHE. 

Che non [clemente m hai fucato, e /tu c O . r. 5 . 
caro il mio , ma / opra ciò hai impedita la a 
andata , e anche ti fai hrffe di m - . 

benché quelle ad alcuno poRar. pire- 
re Avverbj . 

Dell' Eccettuative , e delle’ Dichiarative, 

Cap. XI 

E Ccetttiative fonò. Fuori . In fuori . 

Fuorché. In poi. Se non. F.ccetto . 
Eccettuato, e Amili . 

F.cco FUORI. 

Egli entrò eo futi compagni m una eafa , g . 5.B.5. 
g quella trovò , di roba piena rffer da gir 
abitanti al bande, aia h.tr f -.mente da que- 
fia fanciulla . 

Trovali anche, ri.. I. le f-.e-i , et. Cen'l, 
Udì ragionare dell' Aiate di Citi - , Il - 1 n. 7 . 
quale fi crede, che fìa il più ricco Prelato di 
Jue entrale , ehe abita la Chiefa di Dio, dal 
Papa in fuori. 

Diceli anche FUORCHÉ', oFUORT 
CHE. 

aitino [eguale, da potere rapportare , te vi- g. - n q. 
de fuori che uno , e ho ella n'avea, 

E ancora. 

Piacque alta donna II configlio dell a fante, . ^ „ x . 
fuor eie di dargli altana fedra. 

Si dice anche. Da uno in poi. Da tre in 
fu. Eccetto la Madre, ec. 

DICHIARATIVE, o DIFINITIVE 
fono, Cioè, Ben lai. te. 

Di GlOF,' non mancano elempj. 

E ncn mi voler tor quello , che tu pofeia , % n - 
togliendo , render non mi potecfii x cioè /' or.tr " 
mio . . . 

La quali, come Gua 1 rieri vidi , chiamata- g, x „ Xi 
la per nome, tiaò Grifi! da , demandi dove il 
padre Me, 

P a Lai. 
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L’ altre li avranno nelle bocche del 
popolo frcquei. temente. 



n.x. 

£■ 



. 9.». 
onci. 



Dell* ì etti'. . . Cap. XII. 

B Lettive fono Anzi. Innanzi. Prima. 

Pinttofto. Meglio. Più che. Piu vo- 
lentieri. Anzi che no, ec. 

Tale fi pub dir che fia quello ANZI. 
1.4 Liti/'ca , che attimpatetta era , eanzi/u- 
perta , che no . 

Compor Unto, che era anzi grofleve uom, 
thè no , credete qtttfio 

La niedefima (orza ha PIUTTOSTO. 
funeri fero e pudici , e nomi , 

.01 0 omini levali frittolo dall *'«"•» 
a eretti deità cet veleria, che dallo felcete del- 
ire diflìmile è quello MEGLIO. 
ut,, cara che trave loto partfft, di fari con- 
fen’imtnte dthlerarono è dargliela fer ijft/a: 
amando meglio il figliaci vivo , ro» moglie 
nm em-.en-veie a lui, che morto jenva al - 

Dicefi anche. Terrei più velentier futile . 
atavi re, che lui. Primamortr, che far man- 
ca „„n-o . Veglio innanzi reftar fiderò, che 
tenf emiro , e altri limili modi, almeno nel 
parlar popolare, e comune. 

DtHe Tifai untive . C*p. XIII. 

D lfimintive f ,wO. Ovvero. Se. Nè. 

t di -piene fi lon dati efempj di 
.opra,' ond- 1 1 ballerà quello lolo, per- 
ché oafeuno ua le (ledo potrà averne a 
migliala in ogni carta di qualunque «cric- 
tura . 

Xoè gliele farem fare, 0 veglia ella, ine. 

E quello. 

Percicthi ai ad Stette, nè a Bologna, 0 » 
Parigi alcuna di voi non va a J induro • 

Ma que'V pare che anche pollali tro- 
varli in principio, come fi vede di fo- 
pra nell' efempio addotto. 

Q voi a fo!.izeatr . ec. od diffonde, 0 voi 
ni ìrenvau, e quell' altro Nè a negare, 
„ì a f retar fon difpefia '• perciò pareva , 
che li divellerò collocar tra quelle, del- 
ie quali né leguenti capitoli barn per 
“ire. cioè di quelle, che poiloo trov.r- 
in mezzo, e in principio nell orazio- 
‘ e del membro; ma pet averne par- 
Utò nel fedo capitolo , con opportuna 
pec ione, per quanto a noi parve, non 



abbiam voluti* far tante divifioni : e chi 
tra le feguenti giudicherà doverli ripor- 
re, potrà per la vicinanza unirle a quel- 
le con facilità. 



Idoli' Avversativo . Cap. XIV- 

A Vverfative Congiunzioni fono Pure. 

Nondimeno. Non per tanto. Ben- 
ché . Ancorché . Comechè . Quantun- 
que. Perchè. Se non Per quello , e al- 
tre: e ci fi potrà ripporre anche ANZI: 
dicendoli. . , , . 

td 10 èco, che am ì vero, anzi v entri g-v.pr. 
racìfiiameme . , 

E ognuno avrà fentito , che ellendo 
alcuno o (gridato, 0 riprefo, o acculato 
di che che fia , comincierà con quella di- 
zione Anzi io ho fatto unto il contrario. - 
Anzi no. Anzi si, ec. 

Lo dello potrem dir di DOVE , che 
è mera avversativa, a quel eh’ s è detto. 

lift ancora vi rulatio, deve da gli attorti- g.i.tef, 
pati v e donato . 

E qui riguarda quel thè s ha a dire. 

Dove io rigido, e duro flava a tuoi con- g.i.n.t. 
forti, ec. ora tutto aperto ti dico , epe io por 
ninna cofa lafcarei è criflian farmi , 

F.cco PUILE. . 

E tome che queflo a’ funi ninna con/olazion g 
fia i pure a me, nelle cui traccia egli è mor- 
to , farà un piacere . 

Eccolo in al va maniera. _ 

jtl Giudeo cominciarono forte a piacere le è- g. m i. 
mtflraz ioni è Giannotto , ma pure olimelo m 
fu la tua credenza, vo'gtr non fi Inficiava, 

£ 'l medelim' avverrà deli *icre , che 
per men tedio dì chi leggerà, lì trala- 
feiano . 

Dello Collettive, e Concìufive. 

Cap. XV. 

C '-OHettive , che anche fi polfon dir Con» 

> clufive , tòno Dunque - Adunque. 
Pertanto. Perciò. Onde . Per la qual co- 
fa . In Comma Laonde. 

Di Aounque fi è addotto altra volta. 

JUiuna riprenfiono adunque può accadere t C 
Licenziata adunque dalla Maina , aniCndUC 
nell'Introduzione. _ -• 

Ma in principio di membro farà. 

Adunque a coti fatto partilo il fi 'e amor g. 4.» > 
di Reflagnone , 0 (ira della Umetta /• con- 

**•,'*»*' E DUN- 
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E DUNQUE eh' è il medefimo. 

g. t.n.l. Va 1 iniqui , dific la donna : 1 chiamato . 

• Ma in principio fi avrà dalla bocca 

dell'adirata Reina di Francia, che covi 
comincia la Ina doglianza. 

g.l.n. S. D un i ne faro il villa» cavaliere In qu t(l» 

puf* da voi del mil de fiderio fchernttaì 

Qui hanno preio errore alcuni , che 
quello DUNQUE non fi metta in prin- 
cipio , che per moltrar un animo adira- 
to! ma fi fono ingannati. Veggafi la rif- 
pofia manfueta di Natan; addotta di lò- 
pra in altro propofito. 

g.JOn.J, Dunque l' ho io meritato. 

E fi lenti rà mille volte il giorno. 
Dunque che farò? Dunque afcoltami , e 
talora faremo una intiera orazione con 
quella foia parola ; mentre dicendo al- 
cuno cola che a noi paja chiarifiìma , Io 
interrogheremo , quali concludendo il 
nollro intendimento , e diremo . Adun- 
que 1 volendo inferire . Che concludi ? 
Che pretendi perciò? 

Abbiamo . PER LA QUAL COSA: 
che quantunque podi eiler tenuto per 
Cagione , qui par che ftia in forza di 
Concludono. 

Durili. Per la qual cefo era a da fi un licito quan- 
to a stailo gli era , ec . 

LA ONDE. 

g 3 0.9. dii onori dal medilo fatti a (offro , et. 

muhiplicareno : la inde ejfr godendo , gli fa- 
(evan rat aliar la cape* , oc, 

E altrove . 

Inttcd. La cade Panfilo , udito il comandamento , 
cominciò . 

PERCHE'. 

?. 3 ».r. Perch'io ni ho pile volto meffo inanimir ec . 
ili provare fe cori > 

TANTO CHE. 

X-7.*.L Tanto, che nè di nitrito in altra parte , 
che con lui , aver poteva il [ infitte • 

Delie Confali . Gap. XVI. 

L E Caufali , dette da alcuni Raziona- 
li , fono . Che . Perchè . Impcrcio. 
chi. Concioftiacofàchè. Acciocché. Affi- 
ne. A cagione. Per. Pofciacchè. 

> 7 <n.V. Tien fu tu , pofeia che tu ci fe. 

■ 5.0.7. Perchè ella non coti lofio eleggeva e le di- 
ce* villania. 

Ecco dunque POSCIA , e PERCHE’ 
Hanno in luogo di cagione; come é quell' 
altra. 



Effa non potevi gridari ( ri aveva In go- g. 9.0.7. 
I* firttta ) nè in filtra maniera ajutar/i ; 
perchè portandofcncla il lupo , fernet fallo 
firangolata I' a tribbi , fe in certi paftori noto 
fi fofie l centrata. 

Abbiamo, le la tua donna tè cara. So 
quello me ne dee feguire , che tu ragioni , oc. 
e nello Hello luogo, parlando di Cimo- 
ne , e dell ordine tenuto ne. divider la 
truppa de' luoi compagni! ciocche aven- 
dogli prima con molte parole accefi . 

In tre parti divife , delle quali ratitamen - 
rr t una mando al porro , a < doniti yen po - 
Ceffo impedire il fair / opra la nave, 0 r on ( 
altro duo allo cafodi Pajjinntnda venuit . una 
ne infilo alla porta , acciocché alma oro oli g. y ,n. : • 
potejfo rinchiudere , ec. 

Dove due volte ACCIOCCHÉ' moHra 
la cagione dcllaver divili, c nundatia! 
porto, o lafciati alla porta i compagni: 
e cosi avverrà dell' altre. 

Dello Diminutive , 0 Limitative . 

Cap. VII. 

D iminutive, o Limitative fono. Pure 
Almeno. Solamente .Solo. Non che. 

Tanto. Non meno. Di qui abbiamo. 

Le iiado , ec. fulva e/fero , non che rac- lotto l 
colto, ma pur legate. 

ALMENO. 

Sicché non è da dirmene male t almeno tr g 5 ut, io. 
fo io cotanto d'onore , ehi- tino mi pongo con 
ragavvi , nè con ngnofi. 

E in altra novella. 

Ma io vi piego in premio , rr. rat M '.reno g.x.n x. 
una fola camicia fopra la dare mia vi piaccia , 
che 10 penar ne peffa . 

Oflcrvili quello NON CHE. 

Era riputato il peggior uomo , che nrn eh* g.q.n.t, 
in Ptfioja , ma in tutto il Mondo foffe , 

E quell' altro- 

Ma , non che il corno nafta , egli non fe , 
ne paro a quello , che fovee fono. 

Dice anche parlando delle biade . So n 
che raccolto, et. come se veduto di (opra, 

E cosi li potrà veder deli’altre. 

Nè difgiugneremo da quelle alcune , 
che fi potrebbon dire . ECCE 1 f UATI- 
V E : come Senza che . Se non Che , 
ec. 

Mi fon io credili a qui* netto fiondo igni a. g. 8,0.7 . 
da, afitderare , fon va eh: io ho tanto pianto , 
che maraviglia è , chi gli neh] mi forno 1 n ca- 
ia rimafi. 

P | k 
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£ queir altra » detta in altro (enti* 
mento. 

g.l.n 9. Jìd in auep» mentir» fece due netti , fin* 

XA (he !» derni dì niente s tee orgejf e . 

Che anzi \ crebbe dirli Negativa. 

i 0 ; EdiSENQN. 

* * ! Non 4 vende compir Pietro , [e ncn un pie- 

e do lettt cello , ec. inerte nel per ex» temevi* 

l'X». 



Ecco ufato CHE nel n'.edt&rao ligni- 
ficato di SE NON. 

Cimi dtvol non htnno , ehi un» tifcì» % ^ 

e un» jtmù » . 

Non »vev» f ofie , che un» cumtrett» »f. , o ■ 6. 
f»i picco!» • * 

E ciò badi aver detto delle Congiun- 
zioni. 



DELL INTERPOSTO 

TRATTATO DICIOTTESIMO. 



Interpoliti che fa. Cap. I. 



A Molti , si odia noflra , come io 
altre tavelle, é piacciuto di par- 
lar prima dell' Interpollo, detto 
ih Laiino Interjeiiio , che della Con- 
giunzione . Noi ad erta 1 'atbiain pofpo- 
i;o , si perché da altri è flato già tifa- 
to ; si perché la Congiunzione par che 
abbia aliai maggior parte nella favella: 
giacché Tempre (i dice aver maggior par- 
te nell’ opera quel che unifee , di quel 
che , fé non dilcioglie , almeno celia 
tanto lopra di sé , che appar poco me- 
no , che in tutto fpiccato . Q' J i dun- 
nt c li doveva trattar dell' Interpollo , 
r ini p ma , il quale efìer diremo: 
l' rtt indeclinabile dell' orazione che li 
1.. nette per entro il parlare, per ac- 
cennare i Tubiti affari dell'animo . 

Perchè Ti dica PARTE DELL'ORA- 
ZIONE, eperchè INDECLINABILE, 
da quel che s’ è replicato più , e più 
volte nell* altre delcrizioni, li può com- 
picndete. 

Quel che Tegue , Terve ad accennar il 
Jjo,o , e l'alo di eflò, che per ordinario 
fi Tuo! vedere PER ENTRO IL PAR- 
LARE, benché talora Ti vegga in prin- 
cipio, e benché più d'una voltafi trurva 
t.nto ledo , che non ha alcun' altra di- 
z.or.e ut innanzi , nèdcpoi come é quel, 
c‘.e per allegrezza fi Tuoi dire, EVIVA, 
e comedice iinoflro popolo (per applau- 
dere al fuo Gran Prencipe , giufl'liìmo , 
e gen-.-rofi firmo ) PALLE PALLE , o 
quando in vedendo ’, o Temendo col a 
Ig.rbata , o laida , fi dirà Tcmpliccmee- 



te OiBO'. Ma con tatto ciò fi può dir 
ch'ella polla confiderarfi come per entro 
al parlare; perchè lempre vi fi può inten- 
der qualche antecedente, e qualche con- 
feguente , come da gli elémpj , che s' 
addurranno, potrà ritraili. 

il reliante poi accenna I’ ufficio , che 
è di ACCENNARE ALCUN AFFET- 
TO dell'animo. 

Come egli Tonifichi quelli affetti, fa- 
rà nolira cura mofirare ; ma prima direni 
della Tua figura j cioè di quante Torte fi 
trovino d' Interporti . 



Dell. T’huta . Capi. IL 

A Bbiamo alcuni Interporti, ched'una 
loia parola refiaa ccn tenti : come 
Ah : Ahi .* Be : Leu : Deh .* Eli : Oh 
Puh: Si: Taci: Uh : Zi. Zitto , e ai-, 
tri Timili: e quelli diremo (empiici : co 
me è quell' AHI della ingannata Car- 
tella, che 

Cai» di ftrxtntt ir a èrre/» tomintiì .far - l 3 »6- 
Ieri. Ahi , quanto è mi/ir » l» fcrtun» dii- 
le donne. 

Gomcquel SI, che fu dato per rifpo- 
fta a chi proponeva lo ’ncantefimo del 
pane , e del formaggio. 

Si y d : f[e Bruno , ben f»r»i ccn pene , e con £■$.»• 
fornitati • 

Altri fon formati di più parole, eper- 
ciò gli diciam Compofh, come Ben lai . 

Ben be. Bene (la. Ajuto aiuto . A Dio 
a Dio. Alla morte alia morte. Di g a- 

zia. 
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zia. Pub edere, e fimili. 

g. j n.Ji. Compir Pietro dlffe . Beno fin, io non vi 
volley» quell» eoi» io . 

Qui fi vede BENE STA , cherifpon- 
dendo al detto del fuo compare, accon- 
fcnte, e approva ; ma intanto fi dichia- 
ra , che non gli piace. 

E quello AJUTO AJUTO. 

f. a.n.J. Meffap le miai no capelli \ o Tabulatigli, 
et. comincio » gridar forte : ajuto ») uro , che t 
Conte, et. 



Delle varie pgnificaiienl dell' Interpoli» . 

Cap. III. 



ti 

t'.n.z. 



Q Uanto alle Tue firnificazioni , ci fa- 
rebbon da dir molte cofe t rr.a per 
■“ venire una volta a finedi quello 
libro r che già dubito non fia venuto a 
noia a chi avrà letto fin qui; rcltrignc- 
renle rutto à n quello capitolo , e arcen. 
«milione Partedelle più principali ; dire- 
mo di alcune gli efempi: c da quelli fi 
potranno intendere gli altri. Sono gl’In- 
terpolli di varie forte; perché fipiilican 
I' infrafcritte cofe, accennandoli concili 
quelli affetti . ALLEGREZZA . Oh . 
Orsù. Viva. Palle Palle. Panelli pa- 
nelli. Bene. Buono 

Oh Calandrino mio dolce , cuce del corpo mio , 
anima mi» , ben mio , npo/o mio . 

DOLORE. Ah. Àhi.Aimè. Oimè. 

Olmi , Uffa no , dolente me, in che mai 
ora nacqui , in eh» neri punte ei venni. 

IRA. Doh . Guarda. Oh. Ah. Puh. 
Arm' arme . A mrnazz" ammazza . Via 



via. 

r 5 n q, cibi tradirmi : voi fate morti . 

TIMORE. O Dio. Oimè. Sta. Oh. 

£7 n. z. Oimè (iianr.el mio , io Jon morra . 

VOGLIA. Deh. Pur. Ofe. Purché: 
Di grazia Cosi. 

£ 5 a.S Vedi le! ciottolo’, cosi £ÌU£nefi e£li tefc 'e nello 
reni a Calandrino. 

Si dice anche Oh s io la vedejp. Purché 
tu venfp . Di grilla: dammelo, e uno do- 
mandato le vuol fare una colà ridon- 
derà : Dio voi effe . 

MARAVIGLIA. Oimè. Come. Ben 
b?. Può eflcr. O 
• 5 r ’• Oh mangiano i morti . 

r ■ e >■ q. Le dentea, ftdno qnr/lo , alquanto fletto, 
poi dslfe . Cornei che cefi è quella , che voim 
— avere fatru mangiare'. 

DISPREZZO. O. Deh. Ahi. SiOi- 



bò. Puh. E Andate andate. Non mara- 
viglia . 

Deh andate , o fanno P u ’P 1 cofe, ec. 

Oh che bene a mio hticpo potrebb' ejfer que- 

Po- 

Abbiamo anche. Si, dipi Bruno , Btnfa - 
rai, oc. come anche. 

Ahi cattivella , ella non fapeva bene , ec. 
NEGAZIONE, o del Nezare . NO. 
Appunto. Non già io. Dio me ne guar- 
di. Penfate. Guarda . Come : che può 
anche dirli del Contraddire. 

Andate via , andare gocticlcni , che voi 
pere. 

APROV AZIONE, o dell' Acconsen- 
tire, o Lodare, Bene. Bene (la. Buono. 
Mi piace, Coi). 

Ben Jai f i ìittelo : or va , e torna tufo . 
bini ù, dò io le ronofeo. 

Bruno diceva Ben di , ben di , e fi vuol 
ben dir così : £ rida forre, e fatti ben Jentire ; 
ficchi egli pai a vero. 

Il buon uomo riffe. In li.cn era pa, e in- 
difese . 

Abbiamo quelli del RICORDARSI: 
coinè Ah, Acah. A! Bene bene. Bada. 
Si si. 

E del RACCOMANDARSI; come 

quello . 

Olmi . , Merci per D o . Kon più . 

E dell' ACCORO ERSI. O là . Piano Eja 
£frt Calindi eie vuol dir qutflo\ 

E dell' AVVERTIRE. 

£ quap per tutto gridai, J-fì fa luogo , fa 
luogo , ec. 

Òltr’a quelle fon allignate que" 

Del GRIDARE, o Scacciare come? 
Oh oh . 

£ fa-top alquanto più a quello vicino , gri 
dì ■ oh eh , er. 

Dei DILEGGIARE, e Burlureico- 
me. Oibò. Ghieu . Lima : modo biffo, 
e da fanciulli. 

Del DARE IN SU LA VOCE, e 
Comandare il licenzio. Zi. Zitto. Sta. 
Pian . Cheto . Taci . 

Dell’ ESCLAMA RE , ed Efrgerare, 

Oh quasi-! gran palagi, ec. Oh quante me 
mirabili foriate , ec, p videro festit {necc i, r 
sìebi'ri rimanere. 

Ahi virupr.o del guafo Spendo. 

E altrii ma quelli bulino- 
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DEL RIPIENO 

TRATTATO DICIANNOVESIMO. 



St il Ripiene fi a con r abiette difi iute dell' altri Parti . Cap. I. 



L - ULTIMA di tutte le Parti , da 
noi artegnat'aH’ Orazione , fu il 
Ripieno ; perciò fi doveva nell' 
ultimo luogo trattar di erto. Ch' e’ fi 
debba diftinguer dall' altre Parti l'abbia- 
mo accennato di fopra ; ma qui ora bre- 
vemente ci sforzeremo di moflrario .- e 
diremo cosi . Parte d’ una cofa fi dice 
quella, di che è comporto il tutto , e 
in erta, come nell’ altre, il tutto fi può 
d.videre. Ma il Ripieno concorre coll' 
altre Parti a compor I' orazione ; e chi 
io rogliefle , o non voltile do»’ e’ va, 
adoperarlo , la nortra lingua non avreb- 
be la fua intera perfezione ; perch' ella 
mancherebbe di quella proprietà, chela 
rende , almeno nella frafe , dirtìmile da 
tutte l' altre, Adunque a' e' non fi mo- 
llra, che quella fi comprenda fottoaun’ 
altra; bifognerà confortar cb'ellafia una 
Parte vera, e dirtinra da tutte 1’ altre; 
benché niuno fin’ ora o’ abbia trattato 
dirtintamente. 

Colà certa è , che a niuna delle decli- 
nabili fi può ridurre; perchè quella è in- 
declinabile; o* reo non può erter nè No- 
me. nè Verbo, nè Articolo, nè Prono- 
ne, nè Participio, che fi varian per de- 
cimazioni, come s'è veduto; mane an- 
che Gerundio, clic tanto o quanto pur 
fi declina. Segno dicafononè; perchè, 
oltre all’, aver mortraro , eh' e' non tcn 
più che tre , e feoperto quali e’ lono ; 
quelli non fervono a dirtinguerc alcun 
cafo , come vedremo Onde per lo rat- 
defililo rilpetto non farà, nè anche Pre. 
pofizione. F. non ponendo alcuna circe- 
danza di Verbo , non porrà regilìrarfi 
folto a gli Avverbi: e non legando 1’ 
orazion- in alcuna marnerà , nè acccn- 
l audo alcun affetto d ira , d allegrezza, 
a di timore , o J altro v non (irà nè 
Corgiunzion , nè 'nferporto i farà dun 
que parte da fe diluiva propiiflìma di 
quella lingua. 



Ripieni che fi». Cap, IL 

R ipieno è una particella, non necef- 
iària alla tela gratnaticale ; ma 
ferve all'ornamento della frafe, perpro- 
ptietà di linguaggio. 

PARTICELLA: non Parte principa- 
le , nè di molte fillabbe comporta . 

NON NECESSARIA ALLA TELA 
GRAMATICALE ; perchè ella non 
ferve ad efpiicare nè cole, nè azioni, nè 
circoltanze , oaccidentidi effe , ecoslnoi» 
è necertària all' ordine dilla granulici; 
perchè fenza quella I' orazione , il par- 
lare , il comporto tutto farebbe in fe 
(ledo tanto finito , ch'e' ballerebbe ad 
cfplicar i concetti dell' animo ; ma c 
non nuoterebbe la proprietà deila no- 
(Ira lingua , e perciò s' aggiunte. PER 
PROPJETA' DI LINGUAGGIO. Ol- 
trechèla frafe non riulrircbbe con quell» 
forza , che fa con erta .- e per quello di- 
ciamo ch'e' ferve AD ORNAMENTO 
DF.LLA FRASE. E che ciò Ila ve- 
ro; vrggafi quel che dice Calandrino in 
rifporta a Bruno; che domandava coma 
forte fatta l'Elitroppia: a cui. 

Celendrine difte. degli mi fim i egre fet- f.i.tvj. 

M. 

E molto più fi vedrà da quel , chedi- 
ce lo Hello Bruno poco più bado» 

A me pure Égli elser certe , che egli ) or» 

» eafe » degnare. 

Certo è che fenza quell'EGLI fi fa- 
rebbe intefo beniflimo quel ch’e' voleva 
dire si l'uno come I' allro ; CeUndrn* 
éfie, Ne fi » di fin fette : e A me fere 
efter certe, re. ma r.on era fecondo il no- 
Itro ufo di favellare ; come ognun può 
vedere; e perdeva un» certa grazia , che 
dalla propiieiàdegf idiomi parchenafca, 

E per. ò vanamente, e con preti giudi- 
zio ardi di rifpomlere, e proverbiare il 
Mae!’. ro un certo lacccnte; mentre veg. 

(tendo in qualche luogo deli' opera fua 

v J-* 
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mirabile replicato più volte EGLI , e 
ELLA , dille , e Icrifle con quel rifpet- 
to , che i proprio di chi fa poco , e 
molto prefume . So ogli, • Ella [afferò pa- 
ter neftri il Boccaccio nt farebbe buono infil- 
tjttort . 

Non s accorgeva il mefehino , che e* 
non erin tutti pronomi , ma ne anche 
tutti ripieni , e perciò eran podi quivi 
per ornamento , come fanno que' che 
tanno in rutt' i linguaggi ; che figurata- 
mente pa: lindo , replican più volte una 
(Iella parola, che ha diverto lignificato : 
come quel Veniam ad voi , fi Senatut mihi 
dot veniam . Amari foro ndum eft , fi curo 
tur nt quid info amari : e pur quelli non 
fi riprendono . Ma efaminiamo un de’ 
luoghi ri proli > per veder s'e’ fono dati 
bene inteli. 

r,J. itila Che è un turno a ftar con femmine ? Erti 
farebbe meglio a ftar con diavoli . Bile non 
fanno delle fette vette lo [di quello , ebo elle 
fi vogliono elleno fteffe . 

Qui chi dirà che quegl'EGLI fi a altro 
che Ripieno', pollo per l’effetto , o par 
l’uffizio , che abbiam detto di fopra ? e 
che ciò da vero guardifi , che levandoli 1 ’ 
orditura delle paiole , tonerà lo dello . 
Sarebbe meglio a ftar con diavoli . Che F. L- 
LUNO lia Pronome non fi mette indub- 
bio , perche fi riferifee alle Donne . Si 
mette bene in dubbio il primo ELLE ; 
attclo che c’può efler Pronome , aven- 
do relazione pure a Donne. Ranche può 
Darvi per un principio di quel concetto, 
pollo quivi per ornamento , ma del fe- 
condo ELLE , non c'è alcun dubbio , 
eh' egli lia allolutauiente Ripieno . Po- 
tendoli tacere, come li tacerebbe in molf 
aitre lingue d'ital a, che dirchbono. El- 
le non fanno quel che fi vogliono , oc. La me- 
definta differenza li vedrà in quelli due 
VOI. 

g S n 9 . Cli fi memorati fleto voi , [e voi non [ave- 
te intefo. 

Dove il fecondo VOI in alcun modo 
non è Pronome: chi ben cnnfdera , che 
altri avrebbon detto . Se non lo ante ra- 
refo, e in Latino fi direbbe. Dtmemetoftit 
vis , fi non intellexiftit . 

Ri fieno di quanto fotte. Cap. 1 1 f. 

A A A non tutti hanno la deflanatura.' 
XV L cioè non tutti per lo dello fise to- 



no ufati ; perchè alcuni fervono fcmpli- 
cernente per una tal riempitura, che al- 
tro non accenna , che una tal proprietà: 
e poflon ufarfi , e non uiàrfi ; lecondo 
che chi parla , o ferire giudica più op- 
portuno . Altri non illanno del tutto 
oziofi , e oltre all’accennata proprietà , 
operano alcuna cofa . E quelli in due 
maniere; perchèaltri moflrino , ed et 
primono una cerca evidenza , e forza , 
che fenz’ efli il detto non moflrerebbe . 

Aitri fi ufano per accompagnare alcun’ 
altra parte. Sono efli di due force; per- 
chè alcuni fi mettono per accompagnare 
o Nome, o Pronome; e perciò fi dico- 
no Accompagn.'.nome . Altri vanno io 
compagnia del Verbo 1 e perciò potran- 
no dirli Accompagnaverbo. E quelle due 
ultime fpczie , benché fervano di riem- 
pitura , come gli altri , nondimeno fon 
tanto neceflar; , che chi gli taccile , la 
proprietà della noltra lingua non man- 
terebbe. Parlcrem di timi didimamen- 
te , pregando il cottele Lettore a com- 
patire alla voglia , che ho di foddisrare 
ail’ obbligo , che mi fon prefo , dell’ ef- 
plicar quel ch’io flimo verità di quefla 
noilra lingua. 

Quali fervono per fole ornamento, 

Cap. IV. 

Q Uelli della prima dalle, che appa- 
rifeon loia ot, -vi per ornamento del- 
“"la loc -.e. fono Di. Me. Ne. 

Se . Si. Ti . e ■■ tri limili . 

F eco Di: come t lifo pollo per proprietà, g-6. in fi. 
Cominciarono , come fervano, ai andare in 
quii , t in là li duro n , - ' ! . 

Dove li vede che tanto era a dire Die- 
troa’pelci- Ma più apparirà in quell erra. 

Per qtufte contrade , e d* di , e di norie , g.q.n 3 . 
r d amiti , e di nemici vanno di male brigate 
affai , le quali moire voi e ne fanno di gran 
d f piacere , e di gran donni. 

Ecco MI, che tanto poteva tacerli. 

Alla fede, che debbo fafere quello , che io g-6. in Pu- 
trii dito 
Ecco NE. 

Similmente in alcuna parte n andremo fo- . , 
lavando. . [-1. enfi. 

Si dice anche 5 #?»# fituero . S» nc fon 
a' ì y c 

Enfi »iflt ureo , • Br ,: K 0 fe nt nrulncno a c - g 8 . n.6, 
nitro con l arr.Uo, 

E r.cl- 
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K reità mfd'fim:» alburno due righe 
for ' 0 , Là chei amen' e n andari. 10 . Che An- 
darono anche f» d -ebbe. 

£ quello CE NF. 

A me patte!; 1 '» « che nei dì qutfla rena 
afa fimo , » a vefiri lue* hi in cattai» et nt 
and 'flirto a flore. 

L pcco pia di due carie fotto fi ha 
un MI non diflìmile. 

C Voi mi licenziar») che io per li miei pen- 
/ieri mi ritorni -, ee. 

E il Si nella (teda maniera, e forza. 

Cui fa'- do , prefe il compagno fuo , fe n an- 
dò a caia delia donna , ee. » si le a ffi ■ La 
donna non s' avvide , ee. ma fi credette: eie 
egli li factfli , acciocché il compagno , ec. 

Ecco TI* Ti giaci t e Dormititi . Dove 
anche fi Ha un. Mi farai flato . 

Quivi , f» ri piar») come meglio puoi quefla 
nera ri glori. Se io mi fojfi di ciò accorro , ec. 
io t>n (ani fiato dovei monaci dormono , ec. lo 
vi ferrò una coltricetta , e dormitivi , 

E quell' altro. 

Che tu con noi ri rimanga per quefla not- 
te > n i caro . 



Quali fi pongan per evidenza * Cap. V. 



D EHa feconda claffe , che fi pongon 
per evidenza, e per dar una 
forza al parlare , che fi dice evidenza 
da' prnfcll’ort , fon»? % Bene . Pure . 
Già , ec. a, 

Ecco BENE. 

Mi ceflo da Orto rìg-ttiere delle il ** ltr> 
fette , e<i eh bine l"*n mercato de' foldl ben 
cinque . 

V * in fui primo formo venire ben venti 

lU ' ! . 

C»n ben tento fiorini doro. Ben do itti de 
frrgrrrrì '- 9 * fero là . 

Ld effo bene un mezzo migliò, per la pignerra 
enti n’o. 

Ed ecco Pure. 

La cefi andò pur codi . 

C ome uomini medefli , e di In tua con dizio- 
ne , Pur et onrflt cofe , e di lealtà andavano 
con lui favellando. 

Ora / -fleto efli Pur già dìfpofti a venir e. 

T’ ei a tanto ila ridere , eh' i» la pur dito. 

Abbiamo il Mais}, e Maino, e Quan 



ipieno. 

do mai fi farà , che Io fieno vale , che 
Si, o No, e Quando fi farà. 

Rifpofe licndello Mai no, perche mene do- gg n ^ 
mandi tu' 

Si è veduto di fopra quel Befferò pur 
già diftofti : e fi può vedere quel . 

Kon g<à da alcun proponimento tirar». JntrodL 
K altri molti, cho fi potranno ofler-i 
vare , e raccòrrò in grande abbondanza 
da gli autori. 



Dell Acccmpagnanome , Cap. V I. i 

• » • 

L A terza fpczie de’ Ripieni pare a 
me, che polla dirli quel che da al- 
tri è detto Accompagnanome j conside- 
rato eh’ e' non li mette mai, le non ac- 
compagnato col Nome, o Pronome. Del 
quaie non p)!efa alcuno accidente , ma 
lòlo gii da una certa grazia, e lo fa co- 
me conolcer per della noltra Lega .* 
quelli lono UNO, e UNA , i quali fi 
ulan cosi. 



Madama io credo che gran no\a firn ctd 
una hi;., t Ititelo donna , ernie tei peto. *"*' 
* ver per mauro un menreceatro. 

A liuni li fon penfati , che quelli UNO , 
e UNA (a) fica Nomi numerali , e che 
tanto vagliai) , quanto approdo a' Latini 
UN US, e UNA; ma chi vuol veder s' e’ 
fieno ingannati , o noj rivolti quello e- 
Irmpio in Latino, e troverà, che le voci 
UNO, e UNA non fi trafporterebbono 
io quella lingua. Mailer , credo maximam 
effe moleffi.m putehn , moWquo formine , 
quali/ et ru , lira 01 hai/ere dementem . Nè 

nuicirebbe molto leggiadro , le li dicel- 
le tini tu! diri fammi , è Unum 'tir iter 
dementem . E le quelle voci deflero in 
torza di Certo , o Certa , che in Lati- 
no fi dice QUIDAM , o QU/EDAM s 
Infognerebbe dir , s‘ io non erro : Ma- 
tite credo maximum offe moleham cuidant 
puledri , mollìqut fammi , uri et tu , 
quemdam ■virum balere dementem : che 
quanto folle inelegante, e barbaro, ogni 
fanciullo il conoicerà . Oltre eh' e' fi 
dice fpelfo UN CFRT'UOMO , UN A 
CERTA DONNA, UN CERTO NE- 
GOZIO, UNA CERTA TALE: il che 
non potrebbe dirfi fe UNO Oefle per 
QUIDAM. E quelli s* accordan col No- 



» ?- 



(a, Uno, e Una, ir.'?, iri.'f 
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me fo!o nel Genere, dicendoli L'Nuotn, 
UNA donna. 

Dell' Acem.lagnavtrlo, Cap.VII. 

Q UcIIi della quarta fpezie , pare a 
me , che poflàn appellarft Acccm- 
pagnaverbo; perch'eli trovanper 
lo più con un Verbo, nel quale non al- 
tro fanno , che fi faccia nel Nome da 
que’ della terza fpezie • Sono quelli , e 
altri fintili . Io. Tu. Egli. Ella. Noi. 
Voi . Elle , 0 Elleno , cc. i quali fono 
flati fin ora da molti co' Pronomi con- 
fufi ; non lolo perchè nell' effigie fon 
molto limili ; ma lì accordano ancora , 
come quelli , per Numeri , Perfone , e 
Generi ( eceetto EGLI , come fi vedrà 
nel feguente . Ma eh' e' non lien Prono- 
mi , ma lemp'ici riempiture , polle per 
proprietà di linguaggio, Comes' è detto, 
da quelli efempi fi fcorgerà. 
g. l.w.j. Li morti vtn mancano gli uomini ,-iV v 
entrerò dentro io. 

Come anche. 

Io mi dimeno quatti io f>c(fo , 

1 3 * 4 * E queiraltro . 

n t II che molti (ciocchi non avrtlUn fatto \ 
* 3 ‘ W * * ma avitlùon detto: io non ci fu, io. Chi fu 
colui , Che ci fu , ec. 

In tutti e tre quelli efempi fi vede re- 
plicato IO; ma non è Tempre Pronome , 
e mole* altri popoli direbbono . h v en- 
trerò . Io non ci fui , tacendo iultimo IO; 
e Io mi dimeno quanto Pojfo . 

E del TU. 

9 7 n m -E fo che tu fofti drjfo tu. 

E apprettò. 

g y.inpr, Credi tu {etere più dì me tu, che non hai 
ancora taf erutti gir occhi ? 

F.ccone parecchi , che non fon replica- 
ti; mali feorgono porti per loia proprietà. 
£. 9.0.4* A cui Calandrino et-ffo . Che guati tu? 

e Nello J([e a lui . Hai tu f entità fianotto 
ccfa ninna } tu non mi par drjfo oc. e po- 
co lotto . lìeh io noi dico per ciò \ ma tu 
mi pari iurte cambiato : e più anche fat- 
to Tu mi par mezzo mono, e appretto. 
JE Par che tu fra morto . Che ti j enti tu ? 
e dr-po replicato il medertmo Tu nella 
Arila farcia più altre volte , dice poi. 
Tu non hai altro male , fe non che tu fa 
P’tg’to . 

Noi replicheremo gli efempi dati di 

foprj di VOI, e di ELLE : epenfo, che 



batterà qui un ioìo di ELLA , che chi 
ben confiderà , Jo giudicherà della fletta 
natura . 

Chiamò la derma fcnzantuourCi . tdoman. 2-S.4. 
della ciò che ella faceva . 

E per tutti gli altri penfa chcfervirà 
quello NOI, che in altre lingue cosi re- 
plicato, fgarbatiflimo riufeirebb? . Dove 
fi può a oche avvertire quel TEL che 
è m-ro Ripieno della prima fpezie.- * 

gutji, ti doaiam noi per dote della donna. r. to.w.7. 
StueiVo, che noi vorrtm fare a re , tu tei ve- 
4 irai nel remfo « venir , , 



Del Rifililo EGLI. Cap, VI IL 

D I quella medelima natura è EGLI, 
quando però fla per Ripieno , ec- 
cetto che non accorda , come gli altri 
nè in genere* nè in numero, nè ha al- 
la perlona veruna confiderazione. 

Eccolo nel fingulare col mafchiie. 

Chi non [, , eh. 7 fuoco ì miliffimo , ,c. Co.!:! 
hirtm noi , perciò che egli crete le taf e , e le 
ville, e le dirà , eh e fi a tnalvaggio ( 

Eccolo col plurale nello flelìo genere. 
y fi fono egli fiati affai , che quell,, te. M c ,l. 
Eccolo con femminile in (iugulare. 

Che direfi, ili Maefiro d una gran cofa , , , n , 0 
ejuancio d' una guajìadetra d acqua verfaca' 
futa lì gran ramare ? non fe ne crucia egli 
fili di Mondo, 

Eccolo che paria di cofe femminile, e 
plurale ■ 

E in verità, quando quefio fu , egli era - Cenci, 
no peci. e a f trivere delle fopra ferine novelle. 

Eccolo , che pare accordar piuttollo 
colla feconda perlona , che altrimenti. 

Viacerthbtv egli , poiché altrove andar nen f-S ^- 3 * 
pofio , di qui ritenermi per [amor di Dio i pa- 
nane t 

E qui pare indifferente nella (leda 
Novella . 

Qu fi a non è la via ci andare ad Alagna , 
egli ti ha delle m:glia}a più di dodici , 

E quello. 

Chi I fatta 1 Egli noi /apra perfino mai. ,,, , 

E queli’alrro ; benché addotto in al- 
tro propolito. 

Oh figliuola mia , che calda fa egli ? and g. 5.11.4. 
non fa egli caldo ventilo . ' , i ’ 

Alcuni dicono , che quella voce fi met- 
te in principio d'orazione per lolo orna- 
mento , c allora la dicono Voce efpleti- 

va, 



1 




i) 6 Del Ripieno. 



. v» , m 'la fignificatiffi . F.gli è vero , ch‘ 
ella lì trova affai volte, io principio, co- 
me f.a gli altri. 

f. i.n.io. I gli r.ta font unte nolo anni pa/fati. 

Ile diflimi.'e farà. 

g. 6. ». j. S teatri, e/. i i f umé, ebt noi bugiamo del 

lìn ài quefii volt il uomo . 

E’ quel', altro. 

£.7.». IO. ; ji v gto, e l, t j, \t,\ le legge diti!. 

Etr.olt' altri; ma egli fi vede arche e 
in mezzo, e in fine, e ne gli (ledi riempi 
di lopra addotti , come fi potrebbe vede- 
re in molc’altri, che s’ addurrebbero bi- 
lognanoo: perciò diremo, che la politu- 
ra del primo , o poi , non trovo che '1 
faccia variare di fpezie. 



Del Rifì imo ISSO. Cap. IX. 

P IÙ importante negozio è quel della 
Voce ES'O , allora che ella fia pur 
Kipieno, e quand'ell'è in forza di P> 
nome non c'è dubbio alcuno, chcellafia 
declinabile per Cafi , e Numerii ma co- 
me Ripieno , tutto il nofiro popolo , e 
plebei, l'ulano indeclinabile . Onde fi può 
conofeer la 'ntelligenza di chi metten- 
doli a ’nlegnar a' poveri foreflieri checon 
tanta (pela , e dilavi'' vengono a impa- 
rar quella lingua; ojnno per regola cer- 
ta , e ficura , ch’e's'abbia a dir CON 
Essa I El, CON ESSI, o CON ESSE 
LORO. Ed eflèndo poi lormoflrato pur 
da'medcfimi, che i noltri fcrittori più au- 
torevoli fanno il contrario, per noncon- 
fclìar l’ignoranza tanto paiole , hanno 
ardire ( per ron dir il vocabolo più ag- 
giuflato ) di rifponder , Dante è un au- 
toraccio , e del Boccaccio non fi tien 
conto . E poi fi maravigliano , che gli 
lcolari fi ritirino, e cerchino miglior 
ventura. Penfo, che farò intefo , e (pe- 
ro ; che quelli tali , ravveduti del loro 
errore, parleranno in futuro con più mo- 
delli» di si grand'uomini, e cercheranno 
d' imparar per loro , quel che vogliono 
infcgnaie ad altri . E quello non dico 
(do della Voce ESSO , di che parlia- 
mo , ma ù' infinite altre colè , da loro 
infognate ct-.rro alle regole , accettate 
da tutti , che ben le Vendono. 

E dunque da avvertre , che ESSO 
talora ila per lèmplice riempitura, c or- 
namento, come Hanno gli altri ripieni , 



e che ciò (ia vero, vessali, che dicendo. 

Ben li etili , che io r i verni una volta con g.Z.n.j. 
ejfo loco. 

Si vede chiaro , che tanto era, fe di- 
ceva Con reco , o Con te ; dunque ES- 
SO v'è di più ; ma dà a quel parlate 
alcuna grazia . Guell'ESSO adunque è 
tempre indeclinabile : e tanto fi dice 
CON ESSO Voi , parlandofi con uuf- 
chi , o con femmine , in plurale 1 quan- 
to CON ESSO LUI , o Lei in lingula- 
re. Di qui è che abbiamo di quella lie- 
ta brigata , che era andata a Icilazzarfi 
in quell' amena vaile. 

£ la valle infilino cm elfo loro ftmprc quel- 
le mtdtfimt canvcni dicendo , che ejft elice ■ i 7 ,n : r ‘ 
vano. 

Quell’ ultimo ESSI : per efier Prono- 
me, accordai ma il primo non già. 

E qui non dice con ella lei, e pur ra- 
giona di femmina. 

tra I di cimane 1 per avventura il Marche t.n.t. 
fe quivi venuto , ter doverfi la notte giacere 
con tjj: lei. 

Come ne anche qui dice. Con efia lei. 

Menato un fui comi agno che fece aveva g. 7 • f i- 
cca elio lei nei laico de' colombi . 

E ciò non avvien folo quando 5' ac- 
compagna con la Prepofizione CON ; 
ma coll Avveibio LUNGO , SOPRA , 
ec. mentre Hanno in forza di Ralènte ì 
Accollo, cc. 

simene, che tornando egli da uccellare , o 
pafundo lungh' e/10 la camera , dove la fi- 
gliuola , oc. 

Abbiamo Sevrefio noi. Sovrefio il mitzc . 

Sottefjo V collo , SovreJ io /’ acqua . Sovrejfo lo 
mani: come Seit.fo gli occhi . Sctte/fo I in- 
caico, e altri fintili . 

Non fi adduca in conrrario , quel. 

Iffa lei, che lem dormiva, chiamò molte » ; 11. 
volle . 

Nè quel di Dame: pariante di Dio . 

Lo {emme len , (he fole e([o a fc piace. h-r. 1!. 

Come anche COSTORO ES- 
SI : e QUEST ESSO , che fi leg- 
gono in altri autori . Perchè in tal 
calo non ferve di Ripieno ; n.a di P"?. 
nome , e vale Chiamo lei , o colei , o 
efia medefima , o cola tale , come an- 
che dicendo Ccfloro ejft , e gur/ìe elfo : 
vale Colloro elle , Quelle medeliir.e , o 
cola tale . E quel Solo L/fo a [t piace ; 
importa . Elfo cioè lo dello Dio , ec. 
e cosi lonj lemprc IToaomi , o 

. Nomi 
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Nomi Aggiuntivi , cbe ciò nor importa 
ora dilputare. . , 

Anzi nella copia de Giunti in Firenze 
del «5*7. detta U quarta tdidone iti Sai- 
viari, fi legge quell' ESSA lpiccatoda LE! 
cosi. La J ua.'t tifa lo che forra dormiva qua- 
fi voglia dire. La quale (iella donna , chia-. 
mò lei* cioè quella che dorir o* 

Coma il diti» Ripieno (offa di fi' rimar fi da 
altra pam. 

Cip. X. 

Q Uefii Ripieni, come s’è veduto, fon 
molto taci i , per la fimighanza , a 
— (cambiarli co.a altre pa. i . Il che 
volendo ev, farei vegjafi lè qu-lla focena 
forza di quell* Parte # del** qiuiw ei a na 
C mi^lian za, come v q BOLI , le averi 
forza, o accennerà alcun Nome 'ara Pro 
nome, contorme alle redole darcdHòpra, 
e non (ara Ripieno i come non ti dovrà 
aver per Pronome , quando fi vedrà pen a 
per Cola riempitura , e da quello eleni pio 
farem fatti chiari . 

Of . r i fi i. , perciocché agli mi ricorda 

g.ì.. i*-9* fcucthcxAa di Limali , re,, ti aiti , 



che piuttaflo fa odia {uà hefiialitì t unir do- 
vrà , tc. . r , 

Chi vedrà quello luogo, e r lara la de- 
bui rifiefiione , troverà . che il primo 
EGLI (la quivi per loia riempitura ; po- 
tendoti lite, (enea romper ia tela di qual 
difeorfo , e lènza vai are il concetto : 
Perciocché mi rievra * itila r ciocchox.VU , tc. 
ma non Urebb- ll. r. tecond', ’l nollro lo- 
J i co modo di dir? • ■ ’ i * 

regole date. Ripieno. ' : nodo rnn 

va cosi ; perche è pollo nei na- 

ne B'rnabò . 

Si può anche ofiervare que 1 . ' • .> , 
e UN 

PA.ffer Gerì fece un magnifico eoe ic.. , 

.vu - ’e inviti una parte de' più ou-'toc'i C>t- 
end ni . 

Certo che in Latino da niuno fiài'c'- 
bc r;aum canvivium , nè Unam pattern Ua 
foggi Jgnendo po , 

JmpoJe ad uno de fte-i famigliati , che par 
un finito andò fa del vin di Ci/li. 

Quelli faranno conofciuti di molto di- 
verta natura, perchè fon Nomi Numera- 
li , e cosi fi potrà confiderar nell’ altre 
voci . E quello badi , per quel , che ci 
pareva da due nel prelènte Libro, 



Il Fine della Gramatica. 
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DELLE LODI DELLA 

LINGUA TOSCANA 

ORAZIONE DEL DOTTOR 

BENEDETTO BUOMMATTEI, 



Da lui recitata pubblicamente nell ’’ Accademia’ 
Fiorentina* 

■ r. 



L filenzio vodro , Generofi Udì- 
M tori , e i' attenzione , e bene- - 
y volenza ch'io fcorgo in voi dal 

■3 rimirarmi con occhio cosi gra- 

L to , e benigno ; mi fa chiara- 
■ mente conolcere , che voi non 

avete altro defiderio per ora che d’ af- 
eoitarmi . Potrebbe credere alcuno , che 
a ciò far vi movcfie I' avere e da altrui 
prelentito , o da voi indovinato , eh' io 
vi fon per ragionare della tibdra pregia- 
ra lingua , fperando forfè , che la pere- 
grinazion mia di tant'anni , la conven- 
zione da me avuta nelle più principali" 
Città d' Italia con infinite nazioni llra- 
niere ,- folo affine di apprender - qualco- 
fa , m' abbia potuto render tale , qua! 
potrebb" elfer chi fi mette a parlare a 
cosi degna udienza . Io fe quell’ è vi rin- 
f.nzio , e come di favor Angolare , mi 
con fello obbligato . Ma io non mi rendo 
ben cerio ,• che ciò vi podi aver moli ; 
perchè eliminando me dello, m' avveggio 
di r.on aver per lo mio poco ingegno 
dal mio volontario efilio riportato altro, 
che una contala mefcolanza di varie opi- 
nioni , c pareri, con una debole , e fu- 
p "ficial cognizion di cole , piuttoflo ap- 
partenenti a ufanze , e collumi , che a 
difcipline, e fetenze* mi trovo tuttocon- 
fofo, perchè io non fo com’ io podi cor- 
rifponderc all’ afpcttazion vodra co' fat- 
ti . E s' ei non mi folle si nota la fom- 
ma correda vodra pronta Tempre a gra- 
dire il buon animo di chi fa quel eh' e' 
fa : certo non mi farei lafciato perva- 
dere a condderar tanto di me • Ma que- 



da fola fperanza fa ch'io falcio ogni timor" 
da una parte • e ripigliato cuore , mi dif. 
pongo a dirvi quvlcoli della nodra pregia- 
ta lingua . E perche di ella non fi può par- 
lar lenza lode ; delle lodi di quella lari 
il nodro difeorfo. 

Io lo , che celebrandoli cofa per fe 
flefla poco lodabile , e bialìmando , o 
acculando quel che di lode è capace , 
il dicitor dìmodra acutezza d'ingegno , 
e copia d'arte oratoria .Colà che non è 
per confeguir chi fi mette a lodar que- 
lla lingua : perchè eli' è troppo per fe 
fieflà lodabile . Ma io non mi curo ,• 
Accademici , d acquidar nome di fpiri- 
tofo , e d'arguto ; ebe ic falcio più che 
volentieri si latta gloria a' Solidi : r me 
balleià , fe mi verrà fatto , di mante- 
nermi quel di veridico . Oltreché la ma- 
teria , cbi ben confiderà , e più d’ ogni 
altra al luogo , e alle perdine si a quel- 
le che afcoltano , come a quella che par. 
la opportuna . Perchè noi fiam nell' Ac- 
cademia Fiorentina , che alia noti» lin- 
gua apportò lèmpre accrefcimento , e 
Iplendore , fi parla alla Nobiltà Fioren- 
tina!, della nollra lingua parte principa- 
lilìima , e ragguardevole . Potrei aggiu- 
gnere che chi vi parla dedicò fin dalla 
età fua giovanile alia nodra lingua la 
maggior parte de'fuoi dudj , e fatiche , 
per defideiio che tanfo bene folle a mol- 
ti comunicabile Sia dunque da me al- 
la prclcnza vodra la lingua nodra lo- 
data , fe non quanto comporterebbe '1 
fuggetto , e ricercherebbe tale intelli- 
genza d' afcoltatori , almeno quanto la 

mi# 
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«vii infufliclenza concede . E perchè .e 
lodi che li pofion dare a una lingua fon 
di due force , altre fon comuni , efier- 
ne, e 'come fi dice, peraccidente, eim- 
propie ; altre fon particolari ,• interne , 
per fe , e propie ; divideremo il noflro 
ragionamento in due parti . Nella prima 
deile quali toccberem brevemente a!cu..t 
di quelle lodi , che li dicono efierne , e 
comuni; nella feconda poi con paribrevi- 
là ragionerei» di quelle , che pallon dirli 
particolari, e interne. E tutte fo che fa- 
rà del filenzio , e dall'attenzione voilra 
fino al fine onorato . E per cominciar dal- 
la prima ; benché le lodi , eRernc dico , 
e comuni , che li poflon dare a una lin- 
gua fien molte , e varie ; «I e li pedono 
ad ogni modo ridurre a due capi general- 
mente origine, « ufo. 

£' fcnza fallg fegoo di non piccola 
nobiltà , e chiarezza in tutte le cole 
create lo fplendor dell'origine: giacché 
l' unirei.'»! confenfo de gli uomini è fein- 
pre u-to , che nobile polla dirfi quel 
che da buon genere fcaturilce . Altai- 
che quand' e' li può provar che una lin- 
gua derivi da un’altra nobile , e quella 
dovrà dirli nobile , le già ella non dige- 
ner.fie dalla lua ragguardevole origine . 
Come avvien appunto de gli uomini j 
che nalcendo di nobil famiglia , lòn te. 
outi da tutti nobili , fino che per qual, 
che ptopio demerito non perdon la no- 
biltà , o che da qualche operazion poco 
degna non redi la chiarezza loro oleu- 
rata . Perché nobiltà non è altro , che 
un continuato portèllo d'onori , e ric- 
chezze , come piace al Filoiofo . E fe 
qued'è, vedete di qu.nta nobiltà potrà 
lodarfi la nodra lingua . Ella riconolce 
in gran parte l’origin fua, come pare a 
più , e più dotti , dalla Latina , e in 
buona parte ancora dalla Greca : le più 
nobili , le più pregiate , le più maello- 
fe , e lo più venerande , che fieno fiate 
giammai ( eccettuatene folo 1’ Ebrea , 
che per lì profondi mifierj fuoi , e per 
gli altri privilegi di eh’ è fiata arricchi- 
ta dal grande Dio, penlò che fdegnercb- 
be d’ efier cimentila coil'altre , ancor- 
ché amepofia, ancorché foprattutteefiil- 
tata . ) Però (e la nofira lingua deriva 
la maggior parte da quelle due , ella fi 
potrà dir con ragione e nobile , e pre- 
giata , quanto tuaefiola , e veneranda . 
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Tanto più ch’ella non folo gode della 
nobiltà di quelle per etler difeefa da loto 
fcnza punto degenera da gii onori ma- 
terni ; ma perdi' e' fi feorge , lei aver 1’ 
ampio patrimonio ( cerne vedrem a fuo 
luogo ) in molte cole a 'erefeiuto . On- 
ce (àrà facil cofa provar la nodra efier 
della Latina, e della Greca più degna : 
poiché tutto quel che s’addurrà in fa- 
vor di quelle, dsvrà a prò di queda ri- 
ceverli , e tutto quel che fi troverà in 
ella di buono da vantaggio , fervirà per 
moilrare quanto da lei fieno le lite ge- 
nitrici avanzate. 

E’ mi par di veo'ervi, Uditori, alquan- 
to dalle mie parole co.mmodi , in quella 
maniera che i virruofi pari voliti foglion 
commuoverli alla prelènza di chi parlan- 
do, adduca per prciar il fuo detto alcu- 
na contraddizione a fe fleffe . Poiché voi 
vi potete ben ricordare che io altrove ha 
mcllrato quel ch'io fenta di tal* origine , 
cioè «he la lingua lia (lata prodotta da me- 
fcolamcnto di Latino idio ma , e di Bar- 
bari . Attalchè dicend’ ora eh’ eli» di- 
fccnda dalla Latina per lo più , e dalla 
Greca , pare che le mie parole fieno a' 
miei fcritti contrarie ; 0 almeno che le 
Iodi che da me le le danno di dipen- 
denza si nobile, (ien iodi vane, o poco a 
propofito. Il dubbio . Signori , è bellifli- 
mo, e tanto apparente , ch'egli ha bi fo- 
gno di prefiifiimo fcioglimento . Rinfire- 
fcate vi prego l’attenzione ; e ricordate- 
vi, che io parlando coiddel principio dei- 
la nofira lingua , mi sforzai di, provare 
quella efier fiata formata da mefcolanza 
di parlati Latmi, e Barbari . Mentrechè 
i Barbari per efier intefi da’nofiri pro- 
nunziavaii molte parole Latine barbara- 
mente , e i nofiri per fard intendere da 
loro ne profferivan delle barbare latina- 
mente. Di maniera ebe quel ch'io difii 
colà non lòto non è a quel eh’ io dilli 
al prelente contrario , ma una medefima 
cofa , Perchè chi ben confiderà le paro- 
le barbare;, ellendo pronunziate latina- 
mente venivan ad aver la materia si bar. 
bara; ma la forma era Latina , eneo bar- 
bara . E le Latine coll’ efier proftèrite 
barbaramente avevan certo la materia 
Latina , fe la forma era barbara . Sicn 
perciò in maggior numero le parole La- 
tine, o le barbare, quello pococ’impor- 
ta , perchè tutte riccveron il principio 
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dalla Latina o la ir' feria , o la forma ; 
cioè o i corpi naturali delle parole , o i 
modi del pronunziarle. Si potrà dunque 
dir con ragione th’ ella dipenda in gran 
parte dalla Latina . E‘ ben vero che eli' 
t poi Hata accrclciuta dalla diligenza de 
pii , Scrittori he hanno tralportato in 
ella da altre ’ingue, e in partico'ar dal- 
la Greca inciti lignificanti vocaboli . Lo 
concedo , e vedete ben eh' io non dilli, 
eh' ella deuv' in tutto dalla Latina ; ma 
v’ aeginnfi quella particella limitativa , 
in gran parte . Che le quello non folle 
fiato , avrei afiolutamente detto ella de- 
riva in tutto dalla Latina ; perchè da 
principio tutta fi pub dir che derivaflo 
dalla Latina r poiché tutte le fue paro- 
le erano o Latine , o pronunziate lati- 
namente . E fe quelle parole che avevan 
ia materia Latina; avevan allo ‘rccntio 
la forma barbara, e materia barbari ave- 
van tutte quelle eh' eran di pronunzia 
Latina ; e cosi per la fiefia ragione tut- 
te fi potevan dire o barbare , o pronun- 
ziare barbaramente ; non per quello può 
dirli , che la nofira lingua derivi da al- 
cuna di quelle barbare quanto dalla La- 
tina i perchè la Lttina, come s' è villo , 
aveva in tutte che fare , ma non ogni 
barbara aveva che fare in tutte . Voi 
fapete che l'Italia è fiata feorfa più vol- 
te, e fogglogata da molti Barbari , Fran- 
cefi , Borgognoni , Tedelchi , Vandali , 
Alani , Ungheri, Mori , Turchi , Goti , 
Longobardi , e moli' altri . Però bilbgna 
dire, che alcune parole ci furon da una 
nazione i alcune da un’ altra porcate ; 
ficcome delle Latine alcune da una , al- 
cune da un' altra fi pronunziarono . Di 
maniera che niur.a da fe vi poteva aver 
tanto che fare , quanto v' aveva che far 
la Latina. E cosi non dee refiarfi di dir 
che la nofira lingua derivi dalla Latina, 
perchè molte Barbare fien melcolatecon 
ella , ficcome non fi reità di dire , che i 
difendenti del Re David fien di quella 
chiara (lime , di quella progenie reale, 
ancorch' ella fia mefcolata più volte con 
langue foraftiero , vile , c adultero , e 
come I' acqua del Mare non refta di ef- 
fer (alla , nè di chiamarli marina ; per- 
chè con ella del continuo fi mefcoli in 
tanta copia quella che vi feorre dolce 
da' Fiumi . E le alcuno vago d' oppor- 
li a' miei detti , c alla grandezza di que- 



lla lingua , dicelTe , cha un mifcuglio si 
fatto non può non averle portato de- 
trimento notabile , e perciò elltr caduta 
in gran parte da quella ncbilrà ,'che le 
farebbe conferita dalla Latina , rifon- 
derei prontamente, che quando 'I melco- 
lamento fi fa con cofa d' inferior condi- 
zione , quel che lì mclcola può, ricever- 
ne danno , come chi mette l'acqua , o 
colà si fatta nel vino ; ma quando vi fi 
mette cofa di pari bontà , o migliore a 
ella può mutarli , e non peggiorare , e 
anche talora può guadagnarne ; come 
chi mette il vin bianco nel rodò , o 1 
greco nella verdea , o trebbiano < muta- 
no , e fapore, e colore, e forfè in par- 
te ancora temperamento , ma non di- 
ventan cattivi . Non lono fiate quelle 
Nazioni Barbare si neglette , e si vili , 
che per aver raelcolatn il loro idioma 
col Latino la nofira lingua abbia ad effer- 
ne per loro manco (limata . Ne li lafci 
alcuno ingannar da quello nome, che li 
dà loro di Barbari i perchè noi in que- 
llo , come in molte altre cole feguitia- 
mo i Greci , e i Latini , che chiamavan 
Baibari tutti quelli che avevan il par- 
lar diverfo da loro , quafi voleficr con 
quella parola alpra , e ruvida BAR.BA. 
RO. accennar contraffacendo quell' ap- 
prezza, quella ruvidezza , che a lor pa- 
reva (èntire in tutte le lingue firaniere. 
Furon grandi , e famofi que' Barbari , 
cioè quegli edemi popoli che co’ Latini 
concorlero alia formazion del noflro idio- 
ma . Nè mancò fra loro chi le buone ar- 
ti , e le Ulcerali difcipline e favoriffe , e 
abbracciane ; e ioiparticolar nelle leggi, 
e governi , molti di loro dimofiraron in- 
gegno , e (pirite più che ordinario . Ma 
nril'efercizio dell' armi furon quant'efler 
potevan celeberrimi , e chiari . Efli han- 
no avuto forza di domare olliimente la 
fola domatrice dell' Univerfo - Hanno 
Icorfa come padroni quella Provincia , 
che foleva non trovar refifienza in veruna 
parte del Mondo. A loro ha ceduto , ed 
abballato il collo quella potenza , che fo- 
leva calcare il collo a tutte le Monarchie 
della terra. Attalchè fe la nobiltà duna 
lingua fi può cavar dalla nobiltà de’ po- 

f ioli, che la parlano , o che l'hanno par- 
ata ( ed eccovi entrati nell' ufo ) qual 
maggior nobiltà li potrà dare alla nofira t 
Ella è fiata meda in ufo da gl’ Italiani 
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trionfatori del Mondo ; e da quelle na- 
zioni che de gl' ideili Italiani ripcrtaron 
gloriofi trionfi. Se anche noi voledimo 
dir che la nobiltà del terreno avelie forza 
di nobilitar quella lingua che vi fi parta; 
non ci làrebbe ferrato la llrada di poter- 
ne anche per quello capo lodar lanoflra. 
Le fotnme glorie d’Italia ) dove la nofira 
lingua da tutt'i nobili, e dotti (ludiofa- 
mente s’elercita ) fon troppo note a 
ciafcuno. Gli antichi, e i moderni pre- 
gi della Tofcana , dove la nollra lingua 
generalmente fi parla , e univerfalmcnte 
t'intende, non pofibno (cancellarli di 
fàcije dalle memorie de gli uomini. L’ec- 
celfè prerogative della reai Città di Fi- 
renze, dove la nofira lingua, come, in 
Tuo particolare albergo ordinariamente 
rifiede, fon tali, che ne anche ia’nvidia 
potrà mai ofcurarle. Tanto è adunque 
nobile per quello capo la nollra lingua, 
quanto fono a tutti itotele fommegloric 
d'Italia, quanto (on frefehi nelle memo- 
riedeg'i uomini gli antichi, e i moderni 
preg) della Tolcana; e quanto fon chia- 
re, e illullri l' eccelle prerogative della 
reai Città di Firenze. 

Ma fieli una Lingua nobile /"direbbe 
un altro ) pel fuo principio . Tragga 1’ 
origin lua da altra lingua pregiata. Sia 
parlata da' popoli grandi , e (limati . 
Sentafi pure ufare in regioni degne, e 
felici , che poco le gioverà , mentre eh’ 
ella non venga ufata da famofr Scritto- 
ri: che quelli fon quellichedanno Iplen- 
dore alle lingue. Quelli fanno palefi le 
degne doti di elle. Quelli le prefervan 
dalle corruzioni del vulgo, e per mezzo 
de' loro fcritti all'eternità le conlàgra- 
no. Dove lènza Scrittori le lingue non 
fi riducon mai lotto regole, e perciò non 
pofifbn aver fermezza» ma vanno fJruc- 
cioiand’ ogni giorno, e continuamence 
perdendo ciò che le può far ragguarde- 
voli . Pochi fon quelli , ohe lentcndnle 
pronunziar nudamente dalle bocche de 
fli uomini , cnnolcan da loro Udii , che 
pregj eli' abbiano . E molti rellan d'u- 
urle / fino che non è dato loro animo 
dall’ efempio di’ famofo Scrittore . In 
due colè pertanto confile l’ufo d’ una 
lingua : nella voce di chi la parla , e 
ne* caratteri di chi la fcrive. Ma fc la no- 
llra per lo primo capo già villo, non è 
a verun’ altea feconda , io non (b per 



quell’ altro de gli Scrittori quale fe I» 
pois’ anteporre . Potrei con lungo cata- 
logo ricordar innumerabil quantità di 
Scritiori famofiifnni , che hanno la lin- 
gua nollra illuflratu. Ma lo fplendordi 
quei tre principali è $1 grande* cli c' 
m'abbaglia il vedere- nè mi laida in 
lor foli fidar tanto lo Iguirdo , ch'io 
polla non che altro di edi confiderai 
appieno la chiarezza . D o buono ! di 
che fi pregiano tanto la lingua Latina, 
o Greca 1 D' avere avuto ciafcuaa un 
poeta eroico, che hanno faputo cantar 
ie fortune , e le fatiche: l'uno d'E- 
nea, l'altro d'Ulide, e d'Achille, figu- 
randoci coll' eie «pio di quegli Eroi un 
vero ritratto della vita attiva, e delia 
contemplativa > hanno veramente ragio- 
ne . Ma non è, mancato alla noilra il luo 
Omero, nè 'I fuo Vergilio- Eli' i':a avu- 
to 'I fuo Dante, che è tanto m. ggiore 
di quelli ( non ci laicizmo accecar dalla 
’nvidia } quanto è maggiore il con etto 
da lui fpiegato, quanto è pii nubi : il 
Cielo della Terra. Poteva egli, lèguit. li- 
do gli antichi, cedere il fuo Poema d al- 
cun' azione illudre di qualche perfonag- 
gio, che im. tainlo quelli poteva acqui- 
Darli nome nonoicuro, nèvile. Mafprez- 
zò gli angulli confini dell' Epopeja , per- 
chè a quell'animo eccello non era pre- 
fcritto termine. Tra palsò ogni conolciu- 
to fenderò , con l'acutezza del fuo prò- 
fondilli.no ingegno ; figurandoci dotta- 
mente la vita attiva, e la contemplativa; 
non per mezzo di furiofi amori , d' ir- 
ragionevoli l'degni, di fanguim Se batta- 
glie , di cnideli Ipett.coTi , di vane , 
e poco veriltmili finzioni , e chimere : 
ma col rapprefentarci oue' tre dati che 
dal giudo giudizio di Dio fono fecondo 
i meriti adegnati a ciafcuno dopo la mor- 
te; cofa da fare flupir l'arte, ammirar 
la natura , e confedarfi vinta la ileda 
imitazion poetica . Aveva ragione per 
certo a gloriarli , e protedarfi d'effer il 
primo, che ardidè di navigare in pela- 
go si fmifuraco , e ben poteva canta- 
re : 

L acqua ch'io prendo giammai non fi co. fa 
Minert a /pera , a conducimi Apotlo , 

£ nuove Mufe mi dimo/tran iOr/t. 

L’efquilitezza poi del Petrarca altro 
lumedeila nodra vulgarpoefia , il fuo pur- 
gai: (limo fi ile , la dolcezza dc'fuoi Sonetti 
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la gravita delle fue Canzoni, la mora- 
lità de' (noi Trionfi , fa bontà di tutti » 
fuoi ferirti è tate, che ri f cuno meritamen- 
te ammirandolo, confati'* in lui folo ri- 
trovarti raccolte tintele più prfeiatedoti , 
che ne'Latini, e ne' Greci fi hanno fra 
'tutti fparfe. Per.iiè, fe confideriam nel- 
la fue fpezie di litici componimenti , in 
lui non fi defidera nè la magnificenza di 
Pindaro, nè fa foavirà d' Anacreonte , nè 
la varietà d 'Orazio. E fe anche vogliam 
efaminar al» ri fuor del fuo genere; in f uà 
li può facilmente feorgere e 1' evidenza 
d Ovidio, e ia purità di Catullo, e la 
gravità di Sofocle , e quel parlar fen- 
tenziolo d' Euripide , e fino una certa 
vivace, e quali divina elplicazion dello- 
Hello Virgilio. Ma che diremo della lò- 
prumani eloquenza , del non mai appie- 
no lodato, c celebrato Boccaccio? lo per 
nv credo, che fe Demofiene , e Cicero- 
ne av eller potuto veder le ine prole, non 
fi larebbon (o io m'inganno )- Idem iti di 
leg .rie , e rileggerle, con ce.ebrarle 
pò: per una delle tiniiTime opere che ab- 
b i l’arte del dire. E fe alcuno ( che non 
mito crederlo) lentilìe di lui altrimenti, 
jicami per grazia egli Hello che manca in 
materia d' invenzione , ed' eloquenza a 
quella inimitabile opera dellenovelle? Ac- 
cademici , a me par che non le manchi 
altro che efifer letta pii) volte , ed elTer 
fetta, non per quella curiolà dolcezza 
di che fon piene quelle ghiottillime fa- 
vole , ma per l’eiquiiitezza del dire, 
per la fcel rezza de vocaboli , per la 
copia delle frali , per la vivezza de' con- 
cetti, per l'offervanza del decoro, e lo- 
prat.uto per la prodigiofa invenzione - 
Invruaion tale, che voi avete in quel 
(uo libro l’Idea di tutt 1 i generi, di tut- 
te le forme, di tutti gli Itili, di tutte 
le materie , che vi pollan venire a bilo- 
gno , perchè dalla lettura di quello fi 
può facilmente cavare affetttiofe Trage- 
die, graziofe Commedie, acutiflime Sa- 
t ; re, utiliilime Storie, Orazioni tutte 
ellicacia. Che vi vo io tediando? Vole- 
te un Ricratto, un Modello, un Eifi- 
pie un - idea per imparar a deferiver la 
macflà d’ Un Re, la prudenza d un Con- 
igliere, l'accortezza d' un Capitano , I' 
oneflà d’ una Matrona ? la modefiia d’ 
una Vergine , la sfacciataggin d' un'Im- 
pudica, la malizia d un Servitore, la ie- 
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deità d' un Amico , la temerità d’ un 
Amante, |a pallìon d' un Gelolo, il 
furor d' un Dilperato , la fimplicità d" 
uno Stolto, la rullicliezza d' un Villano, 
la llrettczza d' uo Avaro, la magnani- 
mità d'uno Splendido , ia fine d’ un Pro- 
digo, la ofeenità d' un Ipocrita, la for- 
tezza d'un animo generolb, la pietà d‘ 
un vero Crilliano , o la empietà d' uno 
Scelerato Ateifia? leggete quel libro, che 
vi troverete ogni cola . Per raccontar 
brevemente tutte le cole notabili di quel- 
la mirabil opera non bafierebbon molti 
difcorliic i'accennar lolamente una mi- 
nima particella degli altri Scrittori in- 
finiti , che io veilo , e in proli hanno la 
lingua nofira onorata , ricercherebbe gran 
tempo, ed io mi truovo aver troppo di 
tempo trafcorlo. Però concludendo , di. 
remo che fe la nolìra lingua riconofce 
si bella origine, quale è la Latina, e la 
Greca; fe è fiata meda in uio da co- 
sì famefi popoli, e preconizzata da Scrit- 
tori sì degni ; e (e ha avuto principio- 
lotto- Cicì sì benigno i ella potrà dirli 
per quello capo al pari di ogni altra no- 
bile - 

Ma e non m' è afeofo che quelle fon' 
lodi elìerne, c comuni: lodi per acciden- 
te, e imptopie; perchè elle fi podbn at- 
tribuire o tutte, o parte, anche ad al- 
tre , che per fe (ielle non fi poteflero pun- 
to lodare. E fe ella non avelie altri pre- 
gi; ella non palerebbe al ficurola medio- 
crità di molt' altre. Però ella non nevai 
gonfia. Non gli difprezza già , ma fi glo- 
ria ben più di quelli, che la rendono in 
parte ragguardevole: le doti interne ,■ le 
ricchezze lue proprie fi debbon in lei am- 
mirare, i\on vi rincrefca , Signori , afcol- 
tir anche di quelle quattro parole , che 
quelle finite (ara anche terminato il vo- 
llro tedio, e la mia fatica; (èntite. 

Tutte le cofe fon create per 1’ uomo» 
di qui è che tutte fe cofe dovrebbon fer- 
vire, e giovare all’ uomo. Il giovamen- 
to che I' uomo può cavar da una cofe , 
conlille o nell’utile, o nel diletto. Che 
mentre una cofe non gli apporti nè di- 
letto, nè utile, ella non gli è di giovamen- 
to veruno, e non merira d‘ efler tenuta 
in pregio, nè d'elfer avuta peraltro, che 
per cofe vana, e oziofa . Ma quand' el- 
la gli apporta unitamente diletto, e uti- 
le, quella s) che merita d edere dima- 
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«a i e pregiata . E quanto maggior uti- 
le, e quanto maggior diletto gliapporta, 
tanto maggiore è la (lima , che (e ne fa 
da ciafcuno. Ora dite voi , che fe fra 
tutte le cofe create il parlar è quel che 
propiamente , e particolarmente è per 
l'uomo; il parlare fi può dir con ragio 
ne colà ottima: e quella lingua , che o 
grand' utile, o gran diletto gli apporta, 
quella è grandemente da GimarG , e pre- 
giarfi , e molto più quella poi, che grand' 
utile, e gran diletto gli apporta in uno. 
Tale è la nodra , Uditori , e per chia- 
rircene decorriamo di grazia un poco . 
£ qua nt' all' utile , fovvengavi , e pre- 
luppongafi , che il parlare non è dato 
all'uomo per altro , che per palefare i 
concetti dell' animo ; che quella è la 
cagion Gnale delle lingue . 11 che fe è 
vero come è , G potrà far un argomen- 
to, e dire , che quelle lingue, che più 
facilmente, più chiaramente, e più Gre- 
vemente hanno facoltà di palefare i con- 
cetti dell* uomo, quelle frn di maggior 
utile all uomo; perchè la dilGcoltà sbi- 
gottilce quel che la parla , 1’ ofeurità 

inganna ipeflo quel che I' afeoita , e 
Ja lunghezza riclce di tedio a chi alcol- 
ta , e di fatica a chi parla , e cosi la 
lingua viene ad efiereall' uomo potuti- 
le . Ma la noflra riefee nell’ elplicare 
i concetti c tacile , e chiara, e brie- 
ve fopr’ ogni credere < ella è adunque 
utiliflima , e perciò merita d' eflcr te- 
nui' in grandiflima '(lima . La ragione 
appaga lo intelletto de' giudizicu , e 
la iperienza convince per infm gli ofli- 
nati . Attenti di grazia, Accademici. - 
in tutte le lingue G confiderai! princi- 
palmente due cofe, parole, e frafi . Le 
parole G riguardano o ne' Corpi loro na- 
turali , o ne gli accidenti , e varietà di 
erti , L’ abbondanza de' vocaboli rende 
una lingua più facile per efplicare 
i concetti , perchè la maggior difficol- 
tà die Ga nel parlare , nafee dalla fcar- 
lezza delle parole , Ha uno abbondan- 
za di vocaboli in qualfivoglia lingua, fa- 
cilmente Ja parla ; ha di WG cardila , 
non può mai parlar facilmente i perchè 
tratto tratto gli bifigna penfare come 
quella cofk G chiami , o come s appel- 
li quell' azione , il che foprammodo gli 
rende il parlar difficile j e le tutte le 
cofe , e tutte 1‘ azioni hanno il ior 
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proprio legno , cioè il Ior vocabolo ; 
come non farà la lingua chiara? La chia- 
rezza dipende dall'appellar didimamente 
ogni cola col particolar Tuo nome: che fe 
per la (carfrzza de' vocaboli farò sforza- 
to ad accennar più cofeconun folnome, 
come potrò io mai parlar tanto chiaro , 
che una non polla per un'altra pi^Iiarfi, 
e così il parlar non riefea incertillimo,: 
leuro? Dalla copia de' vocaboli adunque 
nafee la facilità del parine, e dalla pro- 
prietà di efii la chiarezza dipende. Quan- 
to poi una lingua è più varia ne gli ac- 
cidenti, c più ricca di fraG. tanto riefee 
più brievcq perchè ella può elplicar be- 
ne fpdlo in una loia parola quei che un' 
altra d'accidenti, e di frali meno abbon- 
dante farà forzata a dclcrivtr on tre,o 
quattro j applicate da voi mefefimi , e 
dite; che fe la nofira lingua è di vocabo- 
li abbondantillìma , ella farà facilillima 
ad elplicare EH' è tanto abbondante , 
Signori , eh' ella ha facoltà non lalo d' 
accennar col fuo proprio vocabolo qual- 
Gvoglia cola , e qualfivoglia azione; ma 
di elprimer ogni accidente di quella co- 
fa , e di quell' azione. Datemi licenzi, 
vi fupplico, eh 1 io vi provi quella verità 
nel miglior modo ch'io polTo; e fculate- 
mi le da neccdìtà codrctto m'induca ad 
abballarmi alquanto per queda voita. A 
voi non è alcolo che differenza abbiati tri 
loro quelli vocaboli. Zana, Paniera, Ce- 
lla , Cedo , Ceflonc , Corbello, Colano, 
Corbellino, Sporta , Paniere, Canedro , 
Cellino, Baratro, con altri più d ottan- 
ta , e novanta Augumentativi , e Dimi- 
nutivi (come Panerctta, Panerina , Pa- 
nieraccia, e sì fatti ) eh' io tralalcio per 
non tediarvi. Voi fapete, che quantun- 
que i già detti nomi accennili tutti alcu- 
na cola da tenere, e portare che che lìa 
come Pane, Frutti, Panni, o altro i fo- 
no ad ogni modo fra loro tutti, o nella 
forma, o nella materia, o nella grandez- 
za, o nell'ufo didimi: il che dichiarerei 
volentieri s io parlaffi ad altri che a voi , 
che di tal dichiarazione non avete bi'n- 
gno alcuno. Perchè iiiuno de' nodri Vil- 
lani più lemplici porgerà un Corbello o 
un Baratro a chi gli chi efe un Cedino , o 
un Cofano, e niuna delle nodre più grof- 
lolane fantefclie ne darà una Paniera o 
un Cede, (eie domanderemo un Panie- 
re o una Zana, Sapete anche molto be- 
Q a nc 
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oe ihe differenza (ia da piovere fpruz- ffra lingua ì di mo t' altre più lunga . 
zoiattr, a piovigginare, a rovefciare , a ma che inparticolar dalla Latina è mol- 
diluviaie, a tempedare : ricchezza non to nella brevità fuperata . La ragione 
così a rottele lingue comune; abbondar- pare a forche fa tratta dalla fperien- 
za di che la fella Latina non può van- za, veggendo che molte fcritture fon 
'tarli. Sapete finalmente che quantunque dal Latino tradotte con affai maggior 
eMaflino, e Alano, e Levriere , e B«- lunghezza dello fleffo originale . Ma non 
telo*, e Bracco 1 per non dir Cucciolo , vi lafciate, o giovani, perfuadcr tal fal- 
Canino , Cagnoletto, Cagnaccio ) fon lafcia, e rispondete pur loro arditameli- 
tutti Cani , non fono ad ogni modo i te, che la difficoltà deltradtir d' un idio- 
mrdefimj Cani, come non dovevan efler ma inunaltro farà da loro provata , feelfi 
a tempo ne anche de' Latini , benché erti tenteranno di tradur nel Latino dal nodro, 
non difingueffer nature tanto diverte E fe quefo non acquieta , dite loro , 
con proprio nome . Di qui è che noi che di que' che hanno tradotte le cofe 
abbiam nella nofra lingua (come fi può Latine, alcuni hanno foto attefo al con- 
veder da cialcuno) tutte le materie , in certo; per l'efplicazion del quale non fi 
tutti gli fili felieiffìmamente (piegate, fono curati ri allargarli , o retlrignerfi fa. 
Nobili, Plebee, Oravi , Burlefche , Sa- cendo quali più parafrafi , che tradurrò- 
gie, Prolane, Narrative ; Rapprefenta- ne: altri non eran tanto della linguain- 
tivc , Dottrinali, Tragiche, Civili, Pa- rendenti, quanto farebbe lor bifognato, 
forali, Eroiche, Liriche, in Profa , in altri per altri fini lo fecero eh' io non 
Verio. Voi avete in Profa Dialoghi, O dirò al prelente. Rafia che o il non cu- 
r.izirni, Ordini, Leggi, Storie, Difcor- tare, o il non fapere, o ’J non volere 
ii . Novelle. Facezie, Lettere, Manifc- non milita contro a quel che la non fal- 
lii Te in Verfo, Tragedie, Commedie, fa fperienza non per modo di negazio- 
E/oghe, Capitoli , Canzoni, Elegie , ne, ma affermativamente, 
infime, Ballate , Satire, Sonetti , Ma- Mefiti eli che fere» tee lingut noflrt. 
'(rigali , Ottave, Epigrammi . Che più ? Il dir, non di può fare perché i tali , o 
fino Camaldoli , fino Orbatelo , fino i corali noi fecero, è argomento leviflì- 
Lrgnaja ci fa (entir tutto dì Felle , mo: perchè io femprerifponderò.- fi può 
Kapprefentazioni, Frottole, Difperate , far et perché più d'uno t’ha fatto. Edi 
Barzellette, Mattinate, Rifpetti , e que' pochi farà fempre tenuto più conto, 
altri sì farti componimenti : ne' quali Cht di ditti tir ri milt eh* ti fette. 
tutti per effere (piegati con parole prò- Tra' atti fatica » ritte ut re un tuoni. 
pie, e alla materia loro proporzionate, E', dico, ia lingua noftra della Lati- 
fi feorge un’ incicdibi! chiarezza; onde na fua genitrice più brieve: sì per va- 
tutti gli orecchi la intendano, tutti gl’ riar in più maniere i Cuoi vocaboli, e la 
intelletti l'appiendon lenza fatica. Oh differenza cheè tra Hoamato, eAmai, 
facilità fingulare ! eh chiarezza mira- e .ra Amerei , e Amidi : tempi dalla 
bile! Della brevità poi non fio che fi Latina confuti, cel manifefiat sì per tei'- 
goffa metter in dubbio; giacché ella va- fer la fua orazion di più parti , aven- 
ria i fuoi vocaboli in più maniere , che don’ oltre all'otto de’ Latini altre quat- 
non fanno mole' altre : la fua orazione tro , e in particulzr I' articolo, la forza 
è ccmpolta di ben dodici partir ed è delqualeè llatoda altri , e da me Hello ai- 
molto copio!» di frafi; che per tutte trevoitemofìrato: sì per effer abbonda n- 
qiicfie ragioni può efplicar più breve- tiflìma di moltefrafi , con le quali perai- 
me ite, e fenza tante deferizioni , e ri- lungare, e breviari perlodialuo talento, 
giramenti di parole i fuoi concetti, che Ma quei che per tutte vale è , perchè 
. on polìon far altre d'accidenti, di par- in una fola parola fpeffo racchiude più 
ti, o di frafi men ricche. Aggiungo, parti, come fono Andovvi . Portom- 
che la facoltà del troncar le parole in melo, e altri limili affidi; e fottoun me- 
lante maniere, e quell'ufo utilifiimo de defìmo accento, in virtù de’ troncamen- 
gli alfifii le ferve molto per dir in po- ti, e dell'apodrofo pronunzia più d' un» 
chi verfi affai cofe. parola: come Far vida , Cavai donato. 

Qui fogliono alcuni gridare , chela no. Andar attorno. Morir tra' fuoi , e sì 

fatti. 
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fitti , peti) potrem dir con ragione , che 
eli' abbia colla faciliti, e con la chiarez- 
za congiunta una gran brevi ti > e così 
eh* ella fìa utiliflima , e per tal capo fotn- 
mamente lodabile . Il diletto Gnalmen 
te , che da una lingua li può ricevere 
nafte dalla dolcezza , dalla fonorita , e 
dalla vaghezza , che in lei fi feorge. La 
dolcezza viene in gran parte dalle vo- 
calii perchè, eflendo formate da un lem- 
plice , o puro p-.Taggio di vece per que- 
lli noftri linimenti , le r..ole , che hanno 
molte vocali , e che T hanno in partico- 
lar nell' ultima , Tempre riefeon dolci : 
dove allo ncontro quelle che hanno alfai 
confonanti riefeon ruvide , e afpre, per- 
chè fon tutte formate da percudion di 
lingua , o di denti , odi labbra. Ma quan- 
do le confonaati non fono in tropp' ab- 
bondanza , nè troppo fpefìè , le parole non 
riefeon afpre , nè ruvide , ma rotonde , 
e fonore . Quindi è che fe la nodra lin- 
gua li ferve tanto delle vocali , eh' ella 
non ammette mai più di quattro confo- 
nanti per ftliaba , nè più di tre infieme , 
e dopo la vocale non nè può aver fe non 
una ; e fe ella per I' ordinario termina 
tutte le fue paro. e in vocale; non è ma- 
raviglia s' ella rieice a tutti gli oreccbj 
umani dolcidìma . E dal veder che quan- 
do lo ricnicde il bifogno , ella tronca le 
fue parole , e le fa terminar o in una di 

3 uelle femivocali , che fi chiaman liqui- 
e , o fe pur le fa ufeir in altra femi- 
vocale , o in muta , non lo fa mai le 
non avanti a vocale ; per fuggir quell' 
afprezza , che dall' incontro di più con- 
fonanti fuol nalcerc ; potrem ficilmente 
ritrovar la cagione perchè ella iia non 
meno (onora , che dolce . Dalla qual va- 
rietà dipende poi la vaghezza ; Ja terza 
fonte, che ne produce il diletto. Perchè 
il terminar una parola ora a un modo , 
ora a un altro ( non già per mero ca- 
priccio , ma con ragione , e a tempo ) fi 
viene a levar quella fazietà , che nafee 
Tempre dalla tropp’ abbondanza , e a ge- 
nerar la vaghezza, che nella varietà fem- 

f ire regna . Di maniera , che fe Ja nodra 
iqgua ha con tanta dolcezza , fonorità 
cosi grata, ch'ella ne riefee "agaalpof- 
fibile, chi non dirà lei eflèr all' uomo di 
fommo , ed incomparabil diletto? E pe- 
rò quand'ella non difeendefle da si pre- 
giai' origine , quand' ella non lode nata 
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folto elei si ferei’t ; quand'ella non fipar- 
lalle da Nazioni si degnei quand'ella non 
fi trovallc in autor, si illudri , che im- 
porterebbe alla line ? Ella non è di que- 
lle doti fpogìiata nè novera ; ma quand' 
ella non ne folle anche si ricca? elle fon 
doti ederne, e comuni, che fole non gio- 
van molto; come non giovan molto a un 
uomo, poco per fe meritevole , la nobil- 
tà, e virtù de’ parenti. Eli è si ben co- 
piofa di ben' interni ; eli' ha tanti meriti 
propri , eh' dia può ben fodener da fe 
delU il decoro. Ella fi nobihtacolie par- 
ticolari fue doti ; perchè apportandone si 
grand'utile unito con tal dilet 0 , quello 
le ferve per farla apparirquel che ell'è. 
Se nobile fignifica quel che è dvno dà 
notizia! vedete quant'clla è nobile, poi- 
eh' e.i' è già divenuta in edotto nt ridi- 
ala a tutte le parti del Mondo: la i. ,rj„ 
bil facilità che li ha ncll'apprendcrla , I» 
lèmma chiarezza nello ’ntenderia , é a 
gran brevità nell'ufarla fa sì , c Le onr.i. 
tutta Europa è riputata drerto conine 
dalla fua fama •• veggendofi giornalmeme 
venir da ogni conolciuto paele a quedo- 
nnllro genti per impararla . E t-jrtì gl* 
Italiani I hanno gii volut’ abbracciare; e 
quafi appropriacela, e farfela familiare j 
le non come lor prima , almeno come 
feconda . Talché oggi in Itafia ell'èqua» 
dovett' edere già la Sigra in Egitto , 
r^rch' niun Italiano fi metterebbe a fpie- 
gar cola grave in altra lingua volgare 
che in queda . E quel eh è di maggior 
maraviglia , duo gli Oratori Evangci 
( cola incredibile a chi non Tavelle le,.., 
tifa ) in andando a lèminar la parola di 
Dio per 1 Italia ; non pred.can nè nel- 
la propria, ne in quella di chi gli afcol- 
ta, mi nella nodra, edi edi s' ingegnati 
a tutu lor forzi, non pur d oflervar le. 
regole , e d' ufir le parole , e le fraG , 
ma d imitar , e contraffare fino la pro- 
pietà , fino i vezzi. E tatti i popoligli 
fenton più volentieri in queda, che nel- 
la loro : tanto la trova» eglino nella fo- 
norità dolce , e nella dolcezza (onora ; 
tanto riefc'ella per così fatta varietà va- 
ga. Oh felice paele dove sì pregiata lin- 
gua naturalmente fi parla! Oh fortunato 
Cielo , che a sì degno paefe influifei le 
tue virtù! Infuperbilcanfi pure altri , e 
raccontino le confeguite vittorie , le de- 
bellate nazioni, i conquidati domini , le 
Q 3 con. 
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congregate fiochezze . Efaltino guanto a 
Jor piace la fertilità de' campi , la falu- 
brr.à dell' aria» la grandezza de gli edi- 
fici, la ferocia delle genti , doti a molt’ 
altri comuni ; che nei portiam gloriarci 
d'aver una lingua si bella , e tanto da 
tu et' ì -alia, (limata , che ninna Città , o 
CafiC: fi fdegra d' appellarla col nome 
comune d’ Ita .ina ; <]uafi che tutti gl’ 
1 rallini abbia,! gloria d‘ efier conofciuti 
in mareria di lingua nofire colonie; oal- 
tnti.o confeEando, che nella beila Italia 
(olo il r.tll.o bello idioma fia degno di 
nominarfi i i ifpezie dall’ univerfal nome 
di quella. Servaci d'acuto (prono quello 
appiaufo . E giacché le Nazioni , che fen- 
za fatica non la potsono apprender, cer- 
cano coll' induffria fuperar la natura ; 
noi , che dalla natura damo (lati favori- 
ti cotanto, non la foifochiam nella negli- 
genza > che a noi farà Tempre maggior 
vergogna il cafcar ne gli errori più pic- 
coli, che non è a loro di gloria Io sfug- 
gire i più grandi . 3o che il dir: Le fua 
mane, Ernia danari, Duabrrccia, Dol- 
ce maniere , Lui leggerti , Loro porghi- 
no, Andiamo, e Amono, fono errori leg- 
gieri: e non lolo a gli antichi Atenieh, 
c Roman:, na a qualunque altra Nazio- 
ne , che patii , o abbia pula» volgar- 



mente una lingui . (lati d egni tempo co- 
muni: ma pure da gli emuli nortri, co. 
me vizj cfecrandi rimproveratici . E pe- 
rò , come per guardarci foto da quelli 
non liceveremmo gran lode t cosi non ce 
n? guardando , ci farebbe notato a trop- 
po gran mancamento . Quelli errrrucci 
col folo efercizio s' emendino. Eferciiia- 
moc: dunque fpeflo. F poiché 1 barellie- 
ri onoran tanto la noffra lingua col ire- 
quenteufo; deh non le Icemiamo noi le 
lue glorie con sì lungo ozio. La fpadas' 
arruginifee fe (la fcmrre nel fodero : e 
ogni chiara voce nel filenzio *' affoca. 
Voi vedete; fi opportunità non vi man- 
ca ; l'Accademia vi farà Tempre aperta 
p*r quello effetto . Gli Accademici col 
grato filenzio predato oggi a me, di Vo: 
tutti men degno , vi canno animo, c v' 
aflìcurano del loro applaulo. Il Confclo 
<olfi efempio, c colle parole non refi» di 
pregarvi, e d' efortaivi , che vi fervute 
della bella occalione . Corrifpondete pur 
Voi all'incontro co - fatti. Non vi ritar- 
di un pò di leggier fatica , eh' io vi do 
ficura fperanza , che i vollri fluJj , e la 
voffra lingua non faranno mai fenza fa- 
ma, 

St T Unìvtrft fri» nm Ji djoli». 
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TAVOLA 



DELLE REGOLE, ED OSSERVA?. wXI 

DELLA LINGUA TOSCANÀ 

D lfeorfó di Carlo Dati ; Qffcrvaztoni a C À j/f A y»< 

dell' obbligo di beo parla» zi intorno a a L r ••'‘.'a. 30 
rr propria Lingua . // di <*> 3- .t.v.if cria di 

pag. I Frane (fico C tonaca . 

Parere del Cavalier Lionardo Della Coflrueitne in. ..lare ne-: a 
Salvìati : /<• /r lingue vive Lingua Tojeana . ‘I. aliate !• 

fica da rifirigner [otto rego- Benedetto Ai, ini. 
la , r fpecialmente il volgar Trattato del ‘ litografa Totea 
mflro . i na: 

Parere del medefimo r da chi fi Frammento a un Trattalo « 
debbano raccor le regole , e preu- tre Lingue T Greca , Latina 
der le parole nelle Lingue tbe e Tofcana di Mffìgnet Gii"-' a» 
fi favellano , il ni della Cafa. 

Sunto d‘ alcuni avvertimenti della Ragionamento dell Abate ' Anton 
Lingua f opra il Decamcrone Maria Sabini detto 1 Al' Ac- 

del fudetto Salviatf, IX endemia dell* Ctufia , 




I 



DELL’ 



OBBLIGO 




DI BEN PARAFILE 



LA PROPRIA LINGUA. 

Difsorfo dì Carlo J?en. 



T Almente fr» di loro col- 
legato , ed amiche fono 
quelle due di tante ec- 
cellerne , e prerogative 
le più fovrane , per le 
quali l'Uomo (òpra tut- 
te le creature mortali 
fubblimaodofi , all' increata , ed eterna 
foi.anza , da cui traile l'origine , fi ri- 
congiugne ; che apprelTo noi Tofcani > 
come apprelTo i Greci, ambedue con un 
fol nome Difctrft furon chiamate . Ed in- 
vero, come può l'Anima nodra far ve- 
dere le Tue più rare bellezze, comerap- 
prclentare gl’ immaginati concetti , fen- 
ea i colori , e Tenia la luce della lo- 
quela ? Come pub animarli di fentimeo- 
ti la voce , le non prende lo fpirito 
dalla Ragione ì Onde ne confcgue, che 
J’ Uomo muto lia poco in apparenza 
dalle bcdie didomigliante , e che lo do- 
Jido , e forfcnnato per lo più da taci, 
turno, o parli in guifa , che , per pare- 
re Uomo, a lui farebbe molto meglio ta- 
cerei Concioffiacofachè innumerabil; dot- 
ti in tutte i'operazioni occultino bere 
fpcdo la loro pazzia; ma tutti nel par- 
lare la paledno. Siccome per lo centra- 
rlo molti , che nel Clenzio ci fembrano 
indotti , e rudicani , parlando pofcia 

aprono il ptcziofe interno deh Anima , 



a femV di quei Sileni d‘ Alcibiade , * : 

che ro.. nei Ji fuori , rafeondevauo 
ecceller-. * ma* avicole , Vendimi» è 
per tane» che l’anima non ba mo- 
de miglio. ^ par farli vilibile , c 1 ? ii 
parlare. Quello per avventura volle dir 
Soc. ite in q e oar.'le ; „ fariare » 
fui/» iti buon V. ,/f « fi , da tli'tnlm » un* 
hll* figura : e , apertamente quando 
egli òrde a q. é, p. ovane , che tempre 
avea taciuro ; furi*, (tribù i' riffa • Il 
mededmo concenc c,rel’e il Morale , 
dicendo , che il parlare eia il ve, co 
dell' anima r e pili argutamente Peilio 
nelle Satire , comparando 1' Uomo a 
un vafo di terra , dal cui Tuono cono- 
fc- todo il compratore t‘ egli è faldo , 
e ben cotto; 

.... /inai x.rium (muffa , maligni 

Refptndtr , "-iridi non cecia fidili* lime . 

Di quella verità imbevuti Seneca , el'Au- 
to” del Dialogo della perduta eloquen- 
za, dichiararono, che la purità, e la fa- 
condia Romana fodero principalmente 
mancate, per la mala educazione, epec 
lo corrompimento de' collumi , infepara- 
bil compagno della Favella corretta . lu 
prova di ciò, porta Seneca Tctempiodi 
Macellate, dicendo; che fkcil cola era, 
avvederd dalle parole a dettate , eleziofc 
di lui, quanto egli folUrdilicatO, e come 




"f-ìoogle 




i Regole, ed Oficr /azioni 

dedito a’ piaceri , non potendo alcuno ittenumente gli Scrittori del buon Se- 
parar diverfamente da qu"l cVe' viva ; celo, e di parlare , e fcrivere corretta- 
e conclude , che in un fecola pieno di mente , r.'è da molti difluafo, e dorilo, 
ludo , e di niorhidnte" , quegli uoruir 1 con dire : che non fi debbono affettare 
modelimi , i quali hanno a (chilo ìntir certe Aitichczze gramaticali ; che più va- 
le colo ordinaiie , benché buone , cer- go è lo ftile de' moderni Romanzi ; che 
cano- la n viù licen.-iofa anche nelle è vaniti lo imparar la Lingua materna t 
parult . e ii comp'uciio-o più del *>e- che fi dee parlare , e fcrivere con libèr- 
talure ardito , che d-'la pura , e prò- ta ; e che l'offervar tante regoleé meAier 
pria eleganza . C he perciò M. Tu' a , da Pedanti. Di qui nafte, che con canta 
parlando di Scipione , e di J. .•? , ebbe vergogna , e fcapito delia gloria Fioren- 
a dire: elfere (tata una pteru; • rimo- tma, non folo in parlando, ma in ifcri- 
defima dell' età loro 1' inno.- ella vendo , commettiamo si fatti errori , e 
vita, e la purità della Lingua (^..apto lafciamo paffar nella Stampe cosi gran 
adunque dee fiimaiii dagli u>> nir.; Ópa-- numero di barbarilmi , e foleci fimi , che 
lar bene, e come dono, e p. itileg a fin- le a quello detellabile abufo non C pon 
gulariffuno della Natura , e tome orna- freno, non ci farà da qui avanti, più le, 
mento, e contradegno della Virtù ! N'jn cito di prrteadere il Principato della 
è egli certo quel che dii:- Cicerone noi Lingua Tofcana. Certo è, che fe la no- 
primo deli'Oatore , che /.» *-< tre/!*- Ara Lingua i tale , quale da tutto il 
muj , iti mmximt ftris , tjm*. K . »r,HÌmar Mondo è (limata, ella non può effer fen- 
imtr nei , & qmi ixfrìmir? àu«ii tm[» za regole , come alcuni pochi fciocca- 
n». ì Non è egi. arche vero , che mente la fanno . E come è ella lenza 
«i quanto V Uomo pur L loquela (òpra- regole , fe unte n’oflerv.irono, e tante 
varia gli a'tri animali , di tanto fopra ne diedero, e con i' autorità degli Scrig- 
gli altri Uomini s’av« .itasgi. perfido- tori, e della buona co.-fuetudine le con- 
quota? E qual biaftmo dunqie farà pa- fermarono il Bembo , il Caflelvetro , e 
ri al demerito di coloro, 1 r non cu- dopo loro tanti, e tant'altri ? Ma con- 
tando ic prerogative, che ! o in effi ri- cediamo non odanre , che ella fia fenza 
polc , ra-‘ in Patria nobile , com'è Fi- regole, e che attender non fi debbano i 
renr.e , in coi fi parla .cr il Idioma , precetti di tanti accurati Granulici. Chi 
che di do 1 /.za , t c eltga.-»- non cede tiene quell' opinione farebbe mentecatto 
al lìcuro ad alc-na òche r.nigue vive , a fcriver per altro, che per bifiogno, in 
e con le morte più ct.s'uc contende di una Lingua (regolata : e molto più le 
parità , e forfè ai.-** aila ntaeg. oranza , egli credette , in quella Temendo, d'ac- 
poco (limano si rtez;o(o tefsro , mi- qjillarfama. A quelli adunque non par- 
lchiarJo i antiche g.eje c 1 fango dinuc- lo : io parlo a coloro , che (limano la 
ve , e barbare locuz : cu : , di voci affet- noOra Lingua per bella, e per buona, e 
tate , e ttran'rre, e di maniere , e co- parlando, recitando , e fcrivendo in ella 
firuzioni (regolate . e deformi? Ah , che Dilcorli, Orazioni, Trattati, Dialoghi, 
la licenzi del nollro (ècolo , e i corrot- Storie , e Poemi , tengon per fermo d' 
ti collumi fon quelli, che adulterano la avere a farli immortali. Quelli certo è , 
purità , cd offulcano il candore di no- che non porranno negarmi , la nollra 
Ara Lingua ; l'ozio non coltivando gl' Lingua tanto^ più eflcr perfetta , quan- 
ingegni, lafcia imbofehire i giardini dell' to ella è più emendata, e più pura . 
eloquenza Tofcana; e l'ignoranza agu- E lé cosi è , io non lo capire per qual 
Ai depravati tà parer belli vocaboli bar- cagione, (e altri parlando , o fcrivendo 
bari , e moflruoh i in quella guifa , che latinamante , o folecizza ( fami lecito 
foventc a tulio capricciofo più I* infoli ta , cosi dire ) o cade in qualche barbarie , 
a feontraffatt» delormità de' corpi urna- abbia a meritar le fi (chiare ; e chi (re- 
ti. , che la vera bellezza reca diletto . quentemente erra nella fua Lingua , non 
f.ir quel che non può toilerarfi , e che debba meritar peggio. Egli non ha dub- 
iti re a gli improperi, mi prr degno di bio veruno, che ciii parla unaLingui Ara- 
.4 è , che le alcuno s'ingegna d' ap- n : era due compatitli, ma chi parla male 
p.izi-d-T la buona Cramatica , di ’egge* la piopru, non ècapacedi Icula . Alqqal 
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propofito mi fovviene di quel, chedifle 
Cicerone nel Bruto . ipfum latino hqui 
tft itimi quidtm ( MI pialo mie dixi ) in 
meg n» tamii pcnendum ; ftd non tam fu» 
f fonti , qumm quii tft • p/orifqui n glellum . 
l\tn mim r»m pratlarum tft flirt latini , 
quam turpe nifciri i mqut tam ii mi hi Ora- 
titi ! imi, quam Civii Rimani priprium vi. 
dttur . E non biffandogli di aver detto , 
che il parlar Latino fofle proprio d’ 
ogni Romano , dille nella medelima O- 
pcra , che 1' eleganza Latina itiam fi O- 
rator non fi’ , & fii ingenua’ Civii Roma- 
nm , tamtn Muffarla tft . Ritmi inim ( tòg- 
giungc il medefnno nel }. deli’ Orato- 
re ) unquam tft Oratirtm , quoti Ialini li- 
qut’itur , atimiratm , fi tft aliar irriditi’ \ 
voliti imiti Oratortm ranrummedo , fid & 
h: .rum amputarli. £ con ragione, me- 
ritando nome di beflia , chi non coltiva 
quella nobilifTima dote , che Dio diede 
agli Uomini a differenza delle bcllie . 
Anzi delle beflie peggiore è chi nor. à 
Cura di parlar bene , non eflendo elle 
Cosi ingrate, e fconolcenti verfodiDio, 
dando a Lui continue iodi ne' loro ar- 
monioft canti gli uccelli . Chiaramente 
dille quello III doro I Omntm auim ! ta- 
guan unufquifqut hominum , fitti Crctam , 
fi-.t Latinam , fìvt Citar ir Min Pentium , aut 
I .I rndo potift ttntrt , tu' li;, rodo , tur toc 
Rr ter prora capire . C um eu.em omnium 
Imguarum fc natia difficili: i tpuarn fit , rit- 
mo tam dtfidìtfuj ijl , ut -n ina 'enti 
fimi I fua lentir lingnam nHei.it Nam 
quid oliud putandut tft , ri: a.iintalium 
hrurorum diterior , qui propria linoni tatti 
nonna ? Pare , che Plinio ri nproveri 
agii uomini quella gran negligenza), lo- 
dando ecceflivamente gli uccelli lo-;ua- 
ci , e particolarmente una torta di Put- 
te . Minor pregio ( dice egli ) piteli neri 
vengono di lontano , ma più / colpita tequila 
hanno una urta forra di putte ; pentono a- 
more alte parole , che effe panarti , E nen 
filo lo inparano , ma danno anche a divìde- 
re , che dentro Uro vi peri fu no , e le Jludìa- 
no . Chiare ì , che no fieno morto ter la 
difficoltà J una parola , e che fo la /cordino 
non I ' aftolrando fonare , e thè arcandone , 
molli fi rallegrino udendola . Htn fono fe 
non hello , benché no» htlhffìmo . A bafian- 
rje leggiadre fon cileno per la belltxjuo dell' 
umana favella . 



Ma parmi leotir riti dica . Noi fiamo 
dirpofliffimi , c perniali , che ogn’ Uomo 
a tutta Tua pois.' debba sforzarli di ben 
pariarei (olamerce ri dà noja l’avere a 
tludiare tanM precet't, e lottigliezae in 
quella Lingua, che noi tappiamo, e di- 
ventar difeepoii , quando noi pentivamo 
c 1 ’ efler Ma diri . E (è quegli Scrittori 
d; 1 l’età dei Boccaccio, da' qua li prefero 
ic regole del ben parlar Tofcano i no- 
flr Gramatici, potettero feri ver corret- 
tamente lenza imparar fa Grarnatica > 
perchè non potremo farlo anche noi ? 
E perchè non più tollo dagli Autori 
dell' età noflra, che dagli antichi, dob- 
biamo imparare a parlare - A quitti Ve- 
vemr-.ie dipendo, che tutte ir l igne, 
le quali arrivano a n jairhe eccellenza , 
camminano per que.fa llr. da t percioc- 
ché di rutile , che mai 110.1 vi giunoo- 
no, è fave -eh io il parlare. E nuai.-J el- 
le fi conducono , per la buona cultura 
di chi l<- parla , o le icrirc. alla perfe- 
zione, b'n rollo cominciano gli Uomini 
per eruditi a ffabilitne ie regole a be- 
neficio , c internamento de’ poderi • Fu 
s-cntura adunque di -:uei fecolo fa puri- 
tà della L ngua coltivata, e ralfinata da 
un certo L ion gullo , e inficine dalla 
Ragione , ma naturale • E che ciò ira 
vero , egn ”-’i otservare , che nella 
maggior prue è ’ le fcritture, anche de- 
gl’ idioti , dal 1300. al 1460. è quali un 
candore uniforme , -una (Iella chiarezza, 
una brevità, ■ deli cada medefima , ben- 
ché (enza molti or menti. E cotalido- 
ti furono uè! deca. > , e non d" alcuni 
pochi Sci irrori i <-uali, p-rch.- folsero 
p.ù addottrinati , r.on aggi un ero aiti 
r-ent: punta ai L- Lmgua , ma piò to! > 
rnbuùezza , c tp nidore . Gli Autori , 
che vennero dep » , conofcendo quella 
purità , e noi fa cndo così propria , »’ 
ingegnarono di cnftfpiirla coll' i.rsita- 
zionc , e per m-gl o farlo, ne formaro- 
no alcune regole , parte fondare iopra 
fa Ragione, parte Pigra l’A .tichità , par- 
te fopra l'Aurortà, c ptrt-- fo tta 11 - io. 
E quella fu fa Gran a ic*, thè, e, r det- 
to di Quintiliano , »’ ippogp.a tu metti 
quattro fondamenti. Stallili , che ta- 
rono di comun cor:, olo degli eruditi , 
e accertate quelle t gi ór, a nollra Lin- 
gua per buone , agic 1 11 11 vuole, chs 
A a ella-' 
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elleno per ogni abufo, o novità fi rifor- 
mino, o fi diflruggano, e benché ingra- 
zia dell' Ufo , ad alcuna di efle tanto o 
quanto ft deroghi , alcuna s’ allarghi, e 
s'interpreti, le più fondamentali riman- 
gono , e rimirranno , per mio credere , 
nell'antico vigore, ed olTervanza, alme- 
no predo a coloro , che bramano acqui- 
flar fama fcrivei.dc Sunr etemm itti vire- 
rei ( dice Cicerone nel j. dell'Oratore) 
qui ornar» nmdum tmerint u , qui dice- 
brut , omnir fnfi prillare leniti ; luerum 
/•rmono af/uofaHi qui erunt , »c capir: tu qui. 
dora pote-unt toqui , "ifi Urine ; £ ne' nae- 
Jdi.ni parlando Quintiliano ; C amsmhe 
quottue in hit ditig&rm r , quum in pltnfqne 
ncvoram erit ; qui omnium operum fole - vtr 
turem /fornitine puravtrum . SanFìitat certe, 
& tu fio dicim , viri' itnt ni hu ttrm.in , 
quando noi in emnin delidarmm renerà , *i- 
tiaque difendi quoque emione dtfluximut . 
Folse piacer di Dio , che quelle ultime 
parole di Quintiliano non quadrafsero 
cosi per appunto al noltro lecoio , in 
cui , o per la mefoolanza degl' Idiomi 
(Irameri , e per la troppa licenza dell' 
innovare , e per la poca ofservanza del- 
la buona Graziatici , la nolìt» lingua ha 
perduto gran fatte del fio primiero can- 
dore: li medefimo rificò ;a di fare an- 
che ia i-anna , fe riparato non avefsero 
a tempo a un tanrodilordr emoltigrand’ 
Uomini , e mallimamcnre Giulio Cefa- 
re , fcrivendo con accuratezza llraordi- 
naria a Cicerone, come fi legge- nel Bru- 
to , del modo di ben parlare latinamen- 
te . Ma fentiamo le proprie parole di 
Cicerone, che fono in un punto nel pro- 
pollto noltro . Solum quijem , tf f tufi 
fundimernum Ormerii videi lortiritraem emen- 
dar am , (J Utinam : eri) ut potiti epuot laut 
manne fuit , non fui! nmionii , ani ferenti/. , 
[ed qnafi ima confnetudtttit . Mirro C. La - 
lium , CT P. Scipitnem ; era: r i/litit ì/la , 
fuit laut ranquam innocentia , ftc latino lo- 
quindi , ore crr.r.um ramen \ Narn illorum 
aqualet Cacilium C? Peruviani male locarci 
videnut . atei omnts rum fero , qui nec ex 
tra W"tm hanc vixerant , nei eoi altqua 
barbadet demedica infufcavttat , redia lo- 
queiantur . Sed bare certe rem deterìorem 
vetujint fede , v il , IT in Creda . 
v'onfluxmmt or "> , & Atbtnit , Ó- In 
im m Vritm muri: inquinati loqutmet ox 



Offe trazioni 

Svtrfit lodi: quo magli exp tepnan dm e/l [er- 
mo (J- ndhibenda tanquam oitru/a ratio » qui 
muta ,i non pettjl . Net utendum pravjfm* 
ci-./uer idi ni r requie . 

£ poco dopo conclude : Ca/ar auleta 
rmìtnem adhilme , een/uttud nem vitie- 
fnm & torruptam , pura , & ineotruptet 
un fu ero dine emendai . Quella Suona con. 
fuetudine , colla quale Celare emen- 
dava gli abufi della Lingua Latina , 
alerò non era » per mio credere , eh» 
la Gramatica , e di ciò m’ accertano 
Quintiliano , e Suetonio , dicendo » 
che egli fcrifie due Libri dell' Analo- 
gia , indirizzaci , per detto di Gelilo 
a Cicerone , come fece anche M. Var- 
rone i tuoi della Lingua Latina ; e 
Suida in K eùrxp dice- , che egli fcrilse 
t* 5C ""‘ ypaptpiarixit pauuì/ui , cioè t 
Arto Gr am anca in Linone Romana . Mai 
perchè (lare a fìillarfi il cervello , per 
dimoflrare , che i Romani lludialse- 
ro la Gramatica deila Lingua Lati- 
na ? Porle , che Cicerone in torte T 
Oper- Rettoncbe , non parla a ogni 
verfo tei dilcorfo emendato , e no» 
fuppone , che abbia fatto aranti (lu- 
d)o neila Gramatica , che vuofe avan- 
zarli nell' Eloquenza ? Non fi prote» ‘ 
fio egli nel j. dell' Oratore , di nota 
voler pigliare a feozzonar puledri ». 
mandandogli per ciò fare alle Scuole 
de' Grainatici ? Ntqne enim eonamur 
dietro , rum dicoro , qui loqui no/ciat 7 
nec [perare , fui latini non po/ftt , burro 
ornare effe tCfheruui . E perchè altri noia 
polsa dubitare di quello , che egli in- 
renda per latinamente parlare , tan- 
te volte detto da lui , fi dichiarò be- 
nifiìmo poro di fotto , Atque ur latine 
Icqnamur , neo [cium vi dentiti rn t/l , ur 
CT tariti et/e-amut ea , qua nemo jun 
teprebeddat t ut ea fic & cafbus , & . 
remperdut Ó* intere , & numero con- 
Jtrverr.ut , ut nò quid perturbatum , et 
drftripani , aut prepoflerum fit : [ed edam- 
lingua , & j piritut , & vedo fon ut efi 
ipjt moderar dui . Quintiliano pure nel 
jirincipio delle fue Klituzioni Oratorie,, 
i’upponendo , che una , e la principale 
delle virtù del parlare fu elser corretto» 
per quella parte fi rimette alla Grama- 
tica della quale anche tocca cosi per 
pafsaggio i precetti più necelsarj . E pri- 
ma 
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ma di Cicerone , e di Quintiliano ave- 
va ferito Ariftoti.'e. àfxi rèi( 
a»' ,'Xl huiCui , cioè, prìncipi» ovvero /tu- 
Jnmcnto dell» hcuùene « partir Greci cer- 
ntnmrnre , che tanto vuol dilC è>X!ui- 
fecondo il nofiro erudit'dimo Pie- 
ro Vettori. Indi fi pone diftefamente a 
difeorrere , come ciò fi debba fare , e 
quai difetti fuggire. Ma noi , che tap- 
piamo pii d'Ariftocile , di Cicerone, e 
di Quintiliano, fàcc'amo 1' Oratore, lo 
Storico, ed il Poeta, e il noilro minor 
penderò è il parlare , e fcrivere cor- 
rettamente quella Lingua, in cui par- 
liamo , e feri riamo . Quella , dico , 
che ogni uomo Tofcano , eh’ abbia 
fiore di gentilezza , e di fenno , fotto 
pena d' efler tenuto fgarbato , ej 
incivile , è quafi obbligato a fapu- 
re. Non furono mica si rrafeurati gli 
Ateniefi , de’ quali dille Ciceron* 
ne! principio dell’ Oratore, che cui 
furono di gulto cosi fquifico , e perfet- 
to , .V ini ni peffent , nifi incimptum 
m ii lI: re , tr e hgmi ■ Eoruve retili nei ceem 
ferviril Qnt Ir , nullun » xtrbum ini' tei r , 
nttllum oiiefum penne ludtbte . I situi 
hic ( cioè Demollene ) pumi prtfiiiijfe 
di x imiti eiter’s . in iti» prò Ctefipbont» Ori- 
tiene tinge optimi fubmifftut » primi j di- 
inde t mn de Icgibut di 'putire! , p-tftul ■ 
pi fi fenfim ine edem , J udite e ut vidi t le- 
diti! ti , in ntiijuii exnltnvit nudici ut . Ac 
lumen in hie ipft eximinnnte verbnum 
omnium ponderi nprebendit JEfchims pui- 
dumi Cr ex ir' 'il i ì: i udiri fa ut duri , odio- 
f» , innleribilii effe dieie . Qui» etili n 
putrir , cum ptiJJrm eum belluim ip- 
pellet , H'ru.n il li o/erba , in pirtentl 
fine', ut Abfrhmi ne Demojìbenet pmdtm vi - 
deitur Attici diari . 

Non è adunque da flupirfi , che ì 
medefimi Ateniefi fi burlafTero d’ Ana- 
carfide Scita udendolo parlare , le 
dalla cenlùra non fu ficuro Demofte- 
ae. 

Appreffo i Romani non era fallo co- 
ti leggieri, come da noi fi fiima, fer- 
rare nella propria Lingua. Che perciò 
C. Rufio fentendo dire a Sifenna la pa- 
rola pullulici , di lui beffandoli , ri- 
volto a’ Giudici diffè r Aiuti, h foni 
igeiti:! , Sputati I ica « eie vuoi din ? 
Sputa ? te l' intendi , mi di putì rii ica 
ni» ni fi nitro. Cicerone nell’ acculò di 



Marcantonio non fi guardò di chiamar- 
lo a findicato l’opra il non più lori tiro 
iuperlativo piijfimut , c che malamente 
avelie U fato à'gntu, t / icori rontrimeli uni. 
Ma non è da farne j-rao maraviglia , 
perchè egli , per detto d* Quintiliano, 
non la perdonò nò anche al figliuolo . 
li lo conferma Servio fopra 1' Eneide. 
Cicero per Ipijlihm tulpit filìum di- 
reni ; m.Je eum dixjje licerne ditti , 
cum Inerì , puerili tpiflohm figuifi- 
toni , numeri tantum pluralit fint . Cen- 
tri eti/lo'ai imit non dicimus , fri dati. 
Il medefimo riprende 'Pirone , che avef- 
fè ulalo impropriamente fidtliter . Sid 
litui tu , pui uxiùv effe meeitim fcripre - 
rum felli , lindi ìllud ramxxvpot vitelli - 
d ni tue fidtliter infeniiendi i nude in i/ìum 
heum fidiiiiir vtnit } Ma quanto egli (of- 
fe acculato, e quanto e’ iàticafie , per 
bene fcriver Latino , per due luoghi 
delle Pillole ad Attico fpezialmcnce 
può dimiltrarfi . Aveva egli in una 
fu» opera ( cioè , per quanto io cre- 
do, nel Libro t. deile Qucfiioni Acca- 
demiche^ ) efpreffa la forza della voce 
Greca i ’»ax* , CO» I» voce iacina men- 
tii- Attico lo configliò a dir più rolla 
in Mbit io , » cosi fece . Ma accortofi po- 
feia , che quello termine marinarelco 
non fignifirara quello , che egli s’ era 
'aurato , icrifie io tal guila ad Attico, 
per emenlarr quanto piima il detto 
luogo , s riporvi ritenti» : Dice adun- 
que: lnhit-e tilkd tutine . puid vilde 

nubi irriferir , dfplictt • Mfl tnnn vcr- 
bum tetum miti temi , pusntpimn id 
pui di in feitbam : ftd irbi'mbir fubjt- 
niri rema, cum imbibir* ejfent remigli 
puffi . ld non tff» e\ufmodi d dici beri , 
eum id villini nrftnm mavit npprlnri- 
tur , non ettitn j ib/tilent , jtd il - mode 
rimiglnt ; 'A tb i rro'fò rtmonjfi nu,i 
•fi • 3.iuere filiti , hi ili fio in hi e , 
puemijrnodnm fttit . D cet lux eden 
Vinoni , nifi fitto mutivit , &c. E pa- 

co dopo . V dei , punte bec ebltgenriu: 
curem , sui -n su! ,{, rumore , »uc de 
Poi/ione. È non contento di que.lo , in 
un’ altra Pillola replica : De retenrie - 
ne refcripfi li cult innesti Icriptu li- 
reni . Gonfidi t ignei , & pui-.ne 
fine itila dubitatimi , nut retri, ii- 
tione , hoc fieri aperte: , ór opus cfl 
Puofs’egli fencire maggior premura negli 
A 3 affa- 
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affàri della Repubblica , cìie in quelli 
della Lingua Latin» ? Ma palliamo a 
poiide.are i altro luogo accennato . A- 
vendo e;li ferino iieli» Piatela 9. del 6 . 
L b-o in tirata cum exifnn , no fu ri- 
prefo da A,uco , come cbiiro fi icor- 
gc dalia Pillola 3. del Lib. 7. Venia ad 
up , in quo marii Ttfrehendendm [um 
quid fama Rtmmut finta J'tifferm 
ne* tintura ( fu Itt’m arimi nefri la 
tini funi ) quarti gued in addidarìta . A-o 
tinnì ite tu appi.it prtfafm , jt.i u: Itti ; 
con quel che (egue , d-gno d' e 1 er ve- 
doto . Il fottiliffimo («albero icion ùo 
ce' faci Paradolfi litici aia , puabu ali 
lotto nome di Psicafio Grofippo . ri- 
prende afpranieote Cicerone , che lira 
fi lapelìe difendere . A lui s' or>ac ’e ” 
e r uditiliin.o Gherardo Gio: VolLe orli» 
Ina Granulila al Cip. 4». del 'riattato 
della Colutimene ; e con viv; , g-loni 
difende il Padre della Romana Eloquen- 
za, maìlicuro da. I ardire de Critici dell’ 
eia nolira. Mi è paruto Lene il porta: 
quello palio, per confermare , che Ci- 
cerone non dilprcgiava s Gra>'..atiii de’ 
fuoi tempi , cd eiaiL.ra’ taqto fcru- 
polo'arr.crue le .minugie della tua favel- 
la: che quafi quali coofefso aver fal- 
lato, perchè detto aveva all’ t.fanra de’ 
Greci filtrai e non fir.'iwn , nona ven- 
do allora fra’ Latini preio pLllt que la 
miniera , che per avvento:,’, egli u,o, 
avsndo in mente li principio della Re- 
pubblica di fiatone. di cui egli era tan- 
to fiuti iofe : K*j 1 h!w >ò-, Hf ll.vpa»?, 
cioè , Era ’o di/re fa itti nel fìtta . E 
pure, pei diligente , e dotto, che egli 
ijfle in quelle miteric . non fi ardi di 
decidere, quando in Roma fi quillio- 
rava ; le nc'i’ iferizinne di Pompeo 
fi dovette porre 1 erriti. n Ctnful , o ve- 
ro Terna Ccnful; e pcrc.ò perluafe Pom- 
peo a ieri vere accorciato COS. TIRI’.' 
come può vederli prefio a Gcllio . E 
Varane , che in tir a fila Opera volle 
fopia di ciò frntenziare , C , come fi 
dice da' Leggifii , darne i motivi, per 
quanto pretende il fopraccitato Sciop- 
pio nc’ fuoi Paradelli , non diede al- 
trimenti nel fogno : Con quella repu- 
tazione fi trattavano da’ Romani que- 
lle colè della G acutica, che noi chia- 
miamo lliticlierie , e bagattelle . O 
come icntirebbe male quello difprez- 
1 ■ 
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z Qmi-f.l'ano , il quale fcrifie .• £«* 
fi ini furi f trami! , giù tane arttm , ut 
I •ivtrtn , & t ejiexnni , eavillautur ; gin 
jt '.flirt ftiruro funaamenta fidelirrr it- 
eri! , gui/juid juti'f ’hxr-i: , temiti : r.t- 
t feriti [ inerii : iu-unde feniixi : diitch fe- 
ti ettrtun tritìi : to' rat tei jt.'a attlni fin- 
Aiarum eentrt pitti iaht tptrit , gumnafìtn- 
rctimit . GrandilTimo (limava!! il frutto 
di quefii (ludi , e non erano in que’ 
tempi , pafuti i difetti degli Scrittori 
Latini si fàcilmente . Alinio Pollione 
rivede il conto per Ir minuta a Livio, 
e a molti Scrittori Latini . Seneca a 
Stufilo, e ad Arrunzio . Geilio nelle 
lue Notti , e Macrobio ne’ Saturnali a 
molti, e mele' altri. Nelle quali Opere 
fi legva il nome di tanti Granulici Ili- 
mandimi , oltre a' mentovati da Sve- 
tonio, e il titolo di molti Trattati Gra- 
nii, ricali, da’ quali , chi negar lo volef- 
fe , reità pienamente convinto , che i 
Romani Audiafiero la Gramatica di quel- 
la Lingua , di cui efii aveano bevuta 
col latte la proprietà . Qui mi fovrie- 
ne delle diligenze di Quintiliano nel- 
l'educare i fanciulli , il quale vorreb- 
be, che infino le nutrici non avefiero 
parole viziole , e corrotte , perch' e’ 
non imparalfeto una Lingua, per aver- 
la a dimenticare con gran difficoltà. 
Vorrebbe i padri , e le madri elegan- 
ti : i compagni , e gli accompagnatori 
eruditi: e non potendofi avere di que- 
Aa iega, almeno che a quegli affillefle 
uno , che quando fi dice in prelènza 
loro qualche fpropofito, fubito avvertif- 
fe dove confifie il difetto , prima , che 
fi polafiè negli animi, de' teneri giova- 
netti . In quella guifa mi figuro , che 
fodero allevati i Gracchi da Cornelia , 
Celare da Aurelia , e particolarmen- 
te da Azia Augnilo , il quale Icrillc, 
e parlò con tanca purità, e chiarezza. 
Chiamava egli pazzo Marcantonio, per- 
chè era ofeuru . Tribolava 'Mecenate , 
contraffacendo per ileherzo le lilcia- 
ture, e i ricciolini del fuo parlare af- 
fettato , Riprendeva Tiberio , perchè 
andava a caccia di parole rancide , e 
difufate , che perciò forfè Tiberio di- 
venne cosi fcrupoiofo di conlèrvare il 
decoro della Lingua Latina , e benché 
fa pelle la Greca , non le ne lerv) 
mai , anzi in Senato fe n' allenile 

tal- 
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tormente , che avendo una volto a dir 
A tenofelie , fi profilò , e chicle licenza 
d' ulkre una voce '.Laniera . Un' aitra 
volto (entendo leggete in un Decreto 
Emllema , volle , che fi mutafie , e che 
in vece di quella , fi cercafl'e una voce 
equivalente , e non fi trovando , fi cir- 
confcri velie . Tanto era inviolabile prefi. 
fo i Romani la legge di cuftodire la pu- 
rità della Lingua . Che perciò non fi 
ofFele quello livio Principe , perchè Mar- 
cH Io con troppa libertà gli dicelTè , cu. a 
lui non illava il far Citcadin: Romani i 
vocaboli forellieri. Vada per alcuni mo- 
derni , che tratto tratto lènza Infogno, 
e lerza grazia infilzano nt' loro compo- 
nimenti voci prete Latine , Spagnuole, 
Francefi , Romanefche , eLomfis-de. 
Oppongali allo sfrontato ardir di rollo- 
ro la modefiia di Cicerone ; il quale , 
ancorché defiderofiflimo d’ arricchir la 
Lingua Latina , prepara Tempre con qual- 
che feufa , e 'nitrica ( come fi dice ) la 
firada alle novità. Nel Rruto: Cammen- 
taiar declamiranj , pe tram nane leouuntur . 
In una Pillola a Bruto , Eum ar-erem , 
CT rum , ut hot verte mar , favonm , n» 
eonpUum advocalo . F. iu un’zitra ad Ap- 
pio Puicro . Ti hemìnem non folum fa • 
pientim , vernisi ttiam , «» nunc loijuuntur , 
uihanmn . Come quegli , che molto ben 
conolceva , che ii traslerire ron grazia , 
il rinnovare a tempo , il derivare , e 
compor con giudicio , il nobilitar con 
ingegno voci , e locuzioni , non lolo fi 
concede , ma fi comanda: ma l'innovar 
di pianta , è giurifdizione dell' ufo , ec- 
cetto però che in alcuni cali , dove 'a 
Lingua , che fi maneggia , è manche- 
. vole- 

Reda , per mio credere , a futi» faen- 
za provato l’intento mio , e quanto in- 
ganna (Te al parere dell'eruditiUi no U do- 
no Nifieii , Paolo Manuzio , uomo in 
quelli ftudj tanto venato , fcrivendo , 
che la Gramatica non folle necclTaria 
a' Romani, quando tutti parlavano lati- 
namente , e meglio quelli , che erano 
allevati da chi meglio parlava . Ce ne 
anche s' inganna a partirò » chi crede , 
ch'il popolo minuto di Roma, e d' Ate- 
ne parlaflè correttamente come Cicero- 
ne , e come Ifocrate . Se quello folle 
flato vero , a che propoli to fare tanti 
iudi ; e tante diligenze, come s'è det- 



to di fopra, per non errare ? Anzi egli 
è da notare , che alcuni degli abufi del 
volgo , trapalando talora nella nobiltà, 
pigliavano tonto vigore , che per det- 
to di Quintiliauo , fi ricorreva a difen- 
dergli colla conluetudine , con gli elem- 
pli , con l'anrichita , con la fimiglianza 
delle figure , dilficililSme a dillinguerfi 
da gli errori . E forfè molti luoghi fi leg- 
gono anche negli Scrittori, che fi falvano 
per quella (Irida. 

Cicercue condanna molti Oratori , e 
Poeti per non buoni Autori Latini. Of- 
ferva Svet-mio , che Auguflo , benché 
per altro oflervantifTimo , aveva alcuni 
vezzi nello Ccrivere , ufando pmut per 
/umm , e Jom >/ , p'T dtmu i genitivo (in- 
goiare ; Gei 'io c. . d , che ii volgo dice- 
va : in midio pcr.ot , in Cambio di in me- 
dium fruirò . Fello, che i villani nonpro- 
nunziavan bene i dittonghi. EVarione, 
che i medefimi dicewno team, evei/am, 
in vece di viam , e vii a*n . Galantilfnno 
è qi cl luogo di Giovenale, dove egli di- 
ce di non volere una moglie fiudioia del- 
la Gramatica , che- parli con accuratez- 
za , e che ce>ifuri chiunque ella lente, 
volendo poter fare un foilecitmo lenza 
averea renderne conto. 

■ — -- 1 11 ■ odi 

Hane r à 0 , jiu reperir , volitila', FaUmonit 
artmi , 

Servata jtmptr le(t > & raricne Icquendl . 

Ixnucj-jii ■ miti teme uni ] un ria verfat , 

Set turando virit etiti caftigat amica 

Verta. Se'aefirium liciat feci/ te marito. 

Sopra i qua'i verfi dehhon farli due ri- 
fìcfiìoni . La primi , che il Poeta noi» 
bufimA il pollar bene , ma : tèrne ton- 
ta pompa , e il cenfurare gii altri det- 
ti , particolarmente in una te.tvniua p 
[.a feconda , che (è nei difeorfo fami- 
liare gli frappava qualche eirore , co- 
me Ipdlfo avvi n , e’ non voleva efler 
gridato d.lla mogie làccente . Molt' al- 
tre cole pofeb 1 jn dirli , ma per tutte 
ferva un luogo di Ouintitìaoo • Som , 

ut rranjram otietnadinodui'. -.ulto ì/rf-eri • 
ti lotjuuntur , rota fate ’i' he arra , ty o- 
mntm Cirri tttriom extlamaf se tarlare 
fciemus Qui prendo occaiione di rifpon- 
deie ad alcuni , che vogliono laivare 
A 4 gli 
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8 Regole, ed 

gli «bali foli» forzi dell’ Ulo , la quale 
in verità è grandiffima , quando j’ Ufo 
è de' migliori Perchè, come diceilmo 
delìmo , (i noi chiamiimo Ufo quello , 
eh" fanno i più , egli ci darà precetti 
molto pericolof: , non folo nel parlare , 
ma «luci che più ir parta , ne! vivere ; 
onde in q,.el la gui'i , che I’ Ufo di ben 
vivere è il contenlo de' buoni , cosà del 
ben parlare il conlen'.o degli erud'ti . 
F. perchè da quelli non larar.no mai ani- 
mede certe ftravaganze de! volgo , ri- 
marrà la Lingua Rodra nella iua ripa- 
fazione , e lplecdore , nè p'rdji» d. 
pregio, come alcuni vorrebbero , ;>• . li 
diluite della pLbe ignorante . jaichè 
purghi pure la Nobili'à erudirà !» ina 
favella con la cognizione delle buone 
regole , da quelle piccole matci.ie ; cte 
la fanno mcn vaga , e non creda a co- 
loro, i quali bialimano quello (la àio , e 
dicono, che i Fiorentini imparane a par- 
lare (landò fuori della lor Patri- , che 
del parlare è maellra , per app elidere 
quelle graziofe maniere ; Autlanaffitm a 
pranz* : magnar» un fero : initndtr ..Uffa : 
il Signor /aia, a mi: rii z» t In im carati i 
aa h vog l : o dira , e alcrerali , che fono 
funi barbarilmi , e folccifmi di prima 
clafl’e . Nè fi creda alcuno d 1 avere a 
«onlumarci un' età , perchè per guar- 
darli dagli errori pii comuni , r. piu Ire- 
quenti , bada lo dudio di pochi giorni, 
per non dire ore ; per apprender >e Re- 
gole di tutta la Gramatica , pe. 1 C ict- 
timane i e pocUrmed per diventarne 
ciac Uro. 

Imperciocché avendo r nclri Graina- 
tici con le loro efattiilinre ofsemzicni, 
e (pccialmente il Ciuonlo , e in Longo- 
b.'.' , 4 i , ultimi nell ordine de' troupi, ma 
n- acutezza , e nella <: r.genza degnif- 
fi-ni d' eller collocati fra' pi imi , 'pia- 
nate le maggiori d.lTicn ’à , e levaci gl' 
intoppi , facilitfiino r (ce il bitter la 
flrad. di quelli dudj >i che agl' ingegni 
piè mediocri . 

F. perchè già fnppcr ",o , che molti , 
e molti Jiliderino di ben parlare , e di 
guardarli da quegli errori , in cui più 
frequeiitemontc fi cadi , congiunte a 
quedo Difcorfo propongo loro alcune 
brevifiime Odcrvazi mi , fatte per tal fi- 
ne mole' anni fono di un nobiillimo in. 
gegno , c Cavaliet l iortntino x inficine 



Qffervazioni . 

con le Declinazioni de' Verbi , cavate 
dall’ utiflìima Opera] della Lingua Tof- 
cana del Buommattei . E fe ad alcuno 
pirrà , che io , per dar si breve Trat- 
tai, abbia latto troppo lungo preambu- 
lo, fappia , ciò edere addivenuto , per- 
chè (limai molte più difficile il perfua- 
fuadere altrui a ftudiar la Gramatica del- 
ia fua Lingua, che non lira l'iinfegnar- 
l.a , o rapprenderli : effendo , per detto 
di Cicerone , i precetti di ciba facili ad 
intenderli , quani-, neccflarj ad ufarfi. 
Evidente è il bifogno , pronto , e faci- 
le il rimedio . Non didolga alcuno dal 
valerfcne quel che forle diranno certi 
ignoranti , e pertinaci , cioè , che que- 
lli dudj frivoli ritardano gl' ingegni dal- 
le cole di più rilievo , Sic ipft ( dirò 
con Quuitiiiano ) ni txtnmam uf/ut an~ 
xierattm , fi bitptas eavillariints' dt- 
fetndfiium , a:aue hit ingenia emidi , 
CC nrnnt.neu credo , fti rtthil tx li rara- 
mente» nteurrit , «'fi a unsi fupervaeuum 
e J . An iti»» minor r(l M. Tuiiiti C'a- 
;;r , onci Idem erro nn iut ,ii!igonlif- 
fimni /uh , ér in flit ( flrf .Ufi- 

Polii u/fnrtt ) rtlli Icautndi ufegu.'r ttijut 
fi ptr f/uttgui exaclor ? Aut vim C. (I afono 
fregnoni editi i le Analogia libi ? Aut 
icite ntinus Mtffala nir dui , nula nucf- 
barn ratti lilt'ioi , non de --irbis mo- 
do fingti/ity fti ctiarn linerii dediti ben ti- 
foni ha ettfeipliua ptr Ulat luntilut , fid cim 
c a illai Inrentitui. 



Se le Lingue vive fien da ridringe* 
fólto regola e fpecialmente il 
volgar noltro. 

Pareri del Cavalitr Lienardo 

Salvati. 

T)Er Due cagioni principali tolgono af- 
X ermi alle Lingue vive il riflrigtierle, 
con ammaellramcnti raccolti ininlcriuu- 
ra , lotto alcuna ferma regola . La pri- 
ma , perchè vivendo la voce del MaCllro, 
ciò d è il popolo , che la favella , Quella 
fatica è foverchia . La feconda , percioc- 
ché 1‘ opera ricice vana , e non ottiene 
il fuofine, facendofi , come fi dice io pro- 
verbio, quali il conto lenza l'Ode. Con- 
ciodiecofacnè il medeiimo Popolo , il qua- 
le r come fuol dirfi , u' è Signore a bac- 
chetta 
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clima , non tolleri, che gli fia tocca la 
fua giuridizione , ma voglia edo a Tua 
voglia mutare, e rimutare, e ogni [Tor- 
no rimuovere , e rivolgere , come gli 
ferabri il migliore , e finalmente a Ino 
giudicio ufar quella balia , di cui dalla 
Natura gii è in cot?l modo flato darò 
il dominio. E da quella feconda , come 
i medefimi affermano , quali per conle 
uente vien la terza cagione , la qual 
illorre in tutto re debba da quella im- 
prefa , cioè il riguardo del profitto, che 
di ciafcuno, rhe opera, fuoleffer mira, 
e oggetto. Perciocché dicono, che quan- 
do anche fi pott-lle , farebbe forte dan- 
nnfo ai linguaggio il tome I' arbitrio al 
fuo Popolo, che n'è Tempre miglior giu- 
dice di quallivoelia favio, ed ha il va 
glio ( diremcosi) del tempo, che fcuo- 
pre , e fccvra tutto giorno il mig'iore: 
e per 1' elfer perpetuo, non lolamente 
d'uno, ma di molti confenfi univerlali 
fa raccolta, e col giudicio univerla'eal- 
tresì , può di quelli far la feelta; lado 
ve un lolo, per molto favio, ch'e'fifia, 
può lolamente del preterito aver qual- 
che notizia. Onde conchinggono , trop- 
po fuor di indura arrogante dovere el* 
fer colui, che nell' opera del favellare, 
Toltile quali legar le mani, o più tofio 
cucir la bocca ai Popolo, eziandio che 
porcile. Belle ragioni nel vero , e che 
hanno forte dell' efficacia: ma per ccrro 
egli convien guardarle con alcune dillin- 
2 Ìoni. Perocché andrebbelempre , lenza 
alcandubhio, nelle bocche del Popoloraf- 
finandofi la favella, le elio Popolo tutta- 
via puro a un modo, c a un modo in- 
tendente d' ogni tempo fi manteneflè. 
Ma perchè '1 cario delle mondane cofe 
porta fpeflo il contrario , ognora che a 
convellevo! termine fia ridotto il parla- 
re, non il farinai le, come coloro mo- 
llra, che pieluppongano , ma il raccoc 
le regole da elfo Pipalo formate, e da' 
fiioi (crittori illudiate, non che danno- 
io, fi reputa nf cflario . Nè fi lega per 
tutto ciò , come tifi dicono , le mani 
al volgo, o fe gl! mette quali hi muffino- 
la ; ma ruttavi Ufciandolo nella htalibor- 
ta, fi pone in ficuro il tua: - ._■> , che 
s è fatto fino allora , ficché I tempo 
avvenire noi polla più portar via, edei 
futuro fe gli latria quali libero il traffi- 
co nelle mani . Nel quale, quando fi vada 



avanzando, è lèmpre a tempo a far [a 
lecita a fuo modo , e quafi a fondere, 
e rifondere, o git,ar via le monete, le 
quali , o non aveller più fpaccio, o fi 
trova 11* r di mala lega , o che la ruggine 
in qualche parte !c fi avelie mangiate, 
o che per falle fodon rrconoicnite : Che 
dante viva la voce delmaeffro, cioè del 
Popolo , fi» foverchia fatica le regole 
delia lingua raccogliere in iferittura , 
poiché da cflò con maggior ficurri , e 
più agevolezza apprender fi pedono a 
tutte I' ore, in afloiuta guifa, fecondo 
il noflro avvito , non è da confentire. 
Perciocché, nè in rutti i luoghi aver fi 
può il Popolo apprettò, licromc un libro 
per tutto fi può avere: nè in ifpazio di 
due anni fentir da quello , ciò che da 
quello podiam udire in un giorn. Il 
Popolo oitr’a ciò non parla tutto i ,1 
modo, e a didinguere, e polcia elegge- 
re il meglio, fi richiede lungo rempo, 
vuol maturo difcorlb , c tu bifbgno di 
perfetto giudicio: là doteii libro ti po- 
ne avanti la materia fmaltita, c ha già 
dur.ta egli tutta, quella fatica, che len- 
za lui converrà, che tu prenda . Il 
Popolo ci da le cofe, come Cuoi dirli » 
a minuto, e in confufo, e lenza ordine, 
ni d'ordinarie , e raccoglierle ci don* 
alcuno fpizio: il libro tutte infieme.lc 
ci pone avente ordinate , e di confide- 
rarle ci preda il tempo , che noi vo- 
gliamo . Quel che s’ ode dal Popolo, 
(pelle fiate ci figge della mente: quel 
che fi legge nell» Icrittura, ei rella quafi 
femore (colpito nella memoria . Per le 
quali cofe tutte conchhtd t.env. , chele 
parrle, ed il loro ulo lami iarr (chi ha 
poter di farlo ) lécondocliè uno antico 
favio ne falciò per cor, figlio, j'ir.ìprcndef- 
fer dal Porolo , ma di farncla (celta, e 
d'ad-prule dirittamente, s' imparade 
dagli fccittori. Il cui elrmpio , e la cui 
autorità, fono appunto quei a cola, che 
le Repo'e delia Ire tua fi chiù man comu- 
nemente, o si , o no , ohe e ie fi fieno ,. 
o da uno, o da molti fiate confi deca te, o 
da uno , o da molti fiate raccolte infieme. 
Ma perchè dietro i quefio tergono diver- 
fi dubbi, con più difiintn diviùmcntoci 
place di rigguardtrlo. Dico addunque, 
che lafciando add tre i linguaggi , che 
più non vivono nella voce del Popolo, e 
quelli ancora , clic, le por vivono, o no» 

fi 
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to ' Regole, ed 

ù pedono, o pofibnfi difficilmente met- 
tere in ilcrittura; niun de'quali il no- 
(ìro proponimento punto non appartie- 
ne; e a quelli ridrigcendoci , che fi fa- 
vellano popolarmente, e fi ferirono , o 
fcrivcr fi pofiono almeno ; i cosi fatti, 
o mancano di ferme regole , e Infogna 
formarle; o veramente 1' hanro , e ba- 
da foio il raccorìe . La prima non è 
opera da un folo, fe già non negli fol- 
le flato comrr.etTo il carico dal conlen- 
fo de' più , o abbondalle per fe medesi- 
mo di tanta autorità , che fi fode la 
’nvidia rivolta in riverenza. Alla fecon- 
di imprefa , diciamo del raccoc le re- 
gole infieme, fi può metter ciafct: >o : 
perciocché il Popolo l'accetta per fer- 
vigio, e non la prende per maggioran- 
za avendo ad ogni modo quelle perco- 
f oc. 

Ta chi fi debbano e per ifcriverc, e 
per favellare raccot le Rivale , e 
pretine: le parole nelle Lingue, che 
favellano, e che lono atte aferi- 
vcr .ì e ’r zìalmenrc nel Volgr.r N ca- 
drò . 

Par ire iti mtitpmi. 



M A onde debba , chi togli» a mer- 
cerie infieme, rltrar le Regole de' 
volgari Idiomi, alcuna volta recar fi duo- 
le in difputa : la qual pero, là non da- 
mo ingannati , fie molto agevole adiinni- 
re: pofciachè quindi torle, dov'dle fi ri- 
truovino, fenza alcun falle, è roeilieri. 
Per la qual cofa , dove le Regole negli ferit- 
tori ,o non fi veggano coslbuoiie, o non fi 
veggano appieno, per !• pulimento e da 
ricorrere alia voce del popolo , le tra 'l 
popolo quel fu ripodo, rbe manca tra 
gli Icritteri . Ma cornice qua! di loro in 
cofe eguali , e dubb o:; fia da preporre 
all'altro, ci refla dad ìbita-e ? Ma come 
po.tà quello, di che fi dubita, quali mai 
aver luogo: perocché converrebbe , che 
tanti, c ta i fodero gli fcriuori , etaie, 
e tanto il linguaggio , eh» folle in tutto 
eguale la loro autorità.* edotequefioac- 
radefle , ellenzial difcordia cotti' e dir 
potrebbe infra lerci E feinpicciolecofe 
pur ve n' avelie aku u , chi dubita , che 



0 nervazioni 

il parlar penfato, al fubito, e improv- 
vido, non Ulte da porre avanti? Nacqne 
ne miglior tempi della latina lingua al- 
cuna volca alcun dubbio dietro ad alcuna 
voce, o modo di favellare: e quei , che 

1 ebbero, non alla plebe, o al popolo, 
ma per fentenza ricorfona a Cicerone. 
E altrettanto è da credere , che fat- 
to avvrebbono i nofiri nel tempo Jel 
Boccaccio, cioè, che a lui, o ad altri, 
de miglior' di quel Incoio , ne farebbe 
tocco il giudicio . Se la favella, che ù 
parla oggi in Firenze, da generai contèn- 
to folle approvata per migliore, per più 
Leila, per più corretta , che non fu quel- 
la, coala quale fendei! Boccaccio, e col 
Boccaccio gli altri di quell'età, e che al- 
lora da tutto il noft.o popolo fi favellava 
quali comunemente ; dal volgar de'mo- 
derni, non dall' opere di coloro, tor 11 
dnvtebbono le leggi della Tofcana lin- 
gua . Ma , perciocché lo dedo popolo , 
e conalce , e confrda dirittamence il con- 
trario, il contrario altresì intorr.oaque. 
do é da fare: cioè da prender le ootlre 
Regole dalle loro Icricture , al medefi- 
mo ufo ricorrendo fidamente per man- 
camento. E fe verrà mai tempo, il qua- 
le fcuopra nella Tofcana lingua miglior 
f« velia, e migliori fcritture di quellrdi 
colore, quando fi flimi opportuno, fi la- 
fcerà le prime, e nuove Regole fi pren- 
deranno per bifojno del parlar nodro , 
Coi) addunque, dirà alcuno , fien pure 
gli fcrittori, e non l’ulanza Signor della 
tavella: e folle farà dato il giudicio di 
quel lavio Poeta , che dietro a quello 
diritramente lafciò fcritto il contrario. 
Dei'e quali cole niuna è da concedere; 
anzi fia l'ufo in tutti i tempi, non gli 
fcrittori; l'arbitro del favellare; e bene 
in ciò, e buiamente dille il Latino poe- 
ta: ma dello fcrivere , non 1' ufo a do- 
luta niente , ma l'ufo buono, e appro- 
vato dal confenlo de' Savi , n' avrà lo 
’mperio , e 'I dominio. Ebbe podanza 
l'ufo re' tempi di Saludio , di Cicero- 
ne, e di Celare di vincer l'auroritàdel- 
le fcritture d' Ennio, di Cecilio, e di 
Nevio. E quello perchè? Perchè fu mi- 
gliore, e più bello, e per più bello , e 
migliore, e conofciuto , e approvato da 
tutta quell'età. Ebbe podanza f auto, 
rità delle fcritture di SatuOio, di Cice- 
rone , e di Celare d’ ellcr prepode all* 
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ufo ne' tempi, che fuccede-'ono. E q li- 
tio perchè ? Perchè l'ufo era priore , 
e per piggiore tenuto eziandio da colo- 
ro , che dentro vi dimoravano : ficco- 
me per propia confeflione nelle loro ope- 
re , che ancor vivono , i piè principali 
di etti renderon tellimoniar.za . Perchè 
conchiuderemo , lenza più avanti parlar 
dell' altre lingue , le Regole del volgar 
noflro doverli prendere da' nculri vecchi 
Autori, cioè da quelli, che fc.iffi rodali' 
anno mille trecento , lino al mille quat- 
trocento : perciocché innanzi non era 
ancor venuto al colmo del ‘ùo più be' 
fiore il linguaggio : e dopo, fenze alcun 
dubbio , lubitamentc diede principio a 
sfiorire . Anzi , direni più oltre , che 
con la nalcita de 1 Bor:..cciu , o poco 
fpazio davanti , parve , che cominciare 
lubico la fui perfezi-..; , e con la mor- 
te del medefimo immantinente principio 
avelie la fua declinarion» . Perocché, è 
cola da noo crederfi di leggieri , la dif- 
ferenza, la qual fi feorge tra gli fcritto- 
ri , che rafemaron I' anno millerreceac- 
otranta , e quegli, che cominciarono in- 
contanente pillato il quattrocento: Scu- 
ramente di gran lunga maggiore , che 
ne' cento anni addietro non li riconofce 
tra le Icritture . La qual cofa fi vede 
parimente della Latina lingua nella vita 
di Cicerone , memorie ttmigliantiflime , 
fi noi non fiamo ermi : fe non quanto 
a Cicerone, non fidamente non confiditi 
di fopravviver lo Ipiendnr deila lingua , 
ma nè anche fenza elle tettare io viti 
volle la liberti . Su le fcritture addun- 
que , che parte furono dei'n fpazio di 
quei cento Anni, delle predette Regole 
il fondamento farà da pqr'e ; e dove 
quelle ci abbandonino , parte dalle più 
lontane di quelle , fe aver ne potremo , 
parte dalle più vicine , parte dall’odier- 
no popolo procacceremo il tettante . E 
in tal cafo , e diligente lettura , e per- 
fetto giudicio vorrà avere in colui , che 
a quell' opera debba dar compimento : 
poiché talora i predenti ; talora 1' anti- 
chità fia convenevole d'anteporre . E 
ciò intendiamo tuttavia delle Regole r 
perciocché quanto a i vocaboli , e alle 
guitte de! favellare , cavatone un picciol 
numero , che le moderne orecchie in. al- 
cun modo ncn voglion più fentire, l’an- 
tichità , per nottro avvilo , farà quatti 



fompre più ficura . Ned è però quello , 
che ora alì'crmtamo , a ciò , eli: dianzi 
affermammo, dell* pratica del favellare,, 
punto contrario , o dittante : cioè , che 
chi può farlo, cerchi d'appre.tderla dalla 
voce del Popolo : dalia guai più n' ap- 
pareremo In un anno , eoe non faremo 
in mo'to da' Vocabolari, e <L L ; bri : fa- 
tica pur troppo milera , e t-oppo piena 
di fieuto: e a cui fa bifogro di foleune 
memoria: fenzachè, come è detto, non 
tutte ie parole , che venir ci godono a 
uopo; teli? ((triture fi troveranno de'.’a 
migliare età . Non è , diciamo , contra- 
rio: concio'.lizcolachè quando avremo im- 
pre'o i'ulò familiare , * farci nello feri- 
vo -e attener dal mfn buono, ad ogni mo- 
do leggiere Audio farà forficiente. 



SUNTO 

D' alcuni avvertimenti della Lingua "a. 
pia il Decamerone. 

Del Cuti. Leonardi Salvimi. 

Giudicio delle più eccellenti Opere 
di alcuni Scrittori del buon 
Secolo. 

Dal Litro Secondo 

CAP. XII. 

L A Cronica di Giovanni Villani è s\ 
fatta , e s' attenne léinpre quello 
Scrittore all'ufo della fua prima età in 
guifa , che per Autore dell'anno mille 
trecento, nella quatti comune matta del- 
le parole, c de’ modi fi. può torre attolu- 
«mente, e lopra cottili il fondamento è 
da porre della purità de' Vocaboli, e de' 
modi del dire , La legatura delle voci 
v'è lem pii ce , e naturale : muaa cola di 
foverchio , ninna per ripieno : nulla di 
sforzato, niente d'artificiato vi può feo- 
prire il Lettore; e nou pertanto incuci- 
la femplicità fi vede quella leggiadria, e 
vaghezza , che in quel fecoio la purità 
del linguaggio accompagnava quali natu- 
ralmente . 

Il Poema di Dante, come nel pregio > 
che a Poefia appartiene, nonèperavven- 
tura foverchiaco da alcuno , che in quatti- 

» voglia 



ii Regole, ed 

voglia idioma comporto forts giammai , 
coli di purità di Lingua quanto (offra 
la lua nacuta, ron retla addietro al Vil- 
lani , e tutti gu altri vince lenza con- 
trailo . Ma liccotne Dante nei predetto 
Poema fupero quali tutti gli altri nella 
purità del parlare, cosi nella medefima, 
nell' altre lue Scrittur- , in alcun?, da 
alcuni , in alcuna da tnor.i , f vede io 
pravanrato. J Molti di futili hfe , tdiaurl' 
li dii Elicacelo fine flati , aratati la tjttrflt 
fltffo anno in Fittati , tea ^•.aliatitelo'. Pro- 
le di Dante Alighieri, c di Metier Gio- 
vanni hocacci. 

• il Volgarizzamento del Tcfoi ■» d- Ser 
Brunetto ccirpoffo nel Provcnzaie. o an 
zi mi Ftantgfto , è utilifiima Open , e 
tra le ma?>'ioti ricchezze, e pnncipali 
averi è da r porre del favellar natio : sì 
loco le p a tole bell", e nette , e la lor 
gì.’ c'tura vaga , avvcneachè alquanto men 
ithin'ice di quella del Vi* ani . Ma la 
Co, . a (rampata è fcorrettiilì ,.a ir.cufcu- 
r.a tua p-ne , e non le ne pU' l'uomo 
qvtali punto fidare. 

Il Volgarizzamento de' cinque ultimi 
Libri , che della prima Deca ci l'on ri- 
man in difparte , della Storia do Livio , 
e pregiata O-Ta , e tutta piena di pu- 
riflme , e helie voci ; r in ir no d' in- 
tendenti petlone può edere g nvevole af- 
fai , come ciré nella cucitura delle paro- 
le , non Ila da mettere apprertb al Vil- 
lani ; e nè ai he r:l rimanente v'abbia 
quella leggiadria , nè quella dolcezza vi 
li Tenta , che neila Cronica li Colui è 
ripolla; cbt d t Compoflvcnt a Tradì ti. ni t 

fim'rt gran d. ritta . Mi. 

Il Volgatizzariento de a Terza Deca 
è da porre avanti ai'a p- : ma . La Fa- 
vella (cr.'.l ta d?ì tempo d i Boccaccio , 
lo Itile liiiiiie alia riamine n , c in ma- 
gnificenza ferie I ha fup- a'a , ma nel 
fatto deiTeiler pura, c tu.to lu i' andar 
del Filocolo. tja. 

la 'favola di Dicer.e, e 

Il Trarrlo di Polire? , che fu diGio- 
vambattirta .Strozzi , loro di puriflìma 
I ogua, e tutta piena di' più oe' favel- 
lati, cTavlllcio in qutif età , e olir a 
quello d'ernamenti , e di Ipono la mig- 
gior parte vii.ee de' fuoi Compagni . 
M . r 

Il Milione di M. Marco Polo , aliato 
al predetto Libro, per antichitàdiFavella , 



Oflervazioni 

e per purità, e bellezza di parole, e di 
modi, li conviene allogare. MS. 

Gli Ammaellramenti degli Antichi mo- 
li ra , che fia Favella del tempo del Vil- 
lani, ma la più Leda , e la più nobile , 
che fi fcrivefie mai in que' tempi. E fe 
folle gran volume, bene avventurala fa- 
rebbe la Lingua noftra. 

La Storia di San Giorambattirta è di 
una Lingua , che parer può del medefi- 
nio tempo , e vicina aliai di bontà è 
forfè alquanto più natia , e più pura i 
Mi. lo Bile è pieno , e foave , e gli or- 
nar, enti, e 'I luono più naturali , e più 
Icmp.ici , quali fi richieggono a Sto- 
ria. MS. 

Le Meditazioni della Vita di Gesù 
Cnfio, th'ì la traJuticnt dilla Vita Chri- 
lli di S. Bmmtruura , looo quali in tutto 
delio lidio fapore. MS. 

Le Prediche di Fra Giordano fono co- 
fa finiflìma , c che d' opera di purità , e 
di (emplice leggiadria , quanto la mate- 
ria il patifee , rafentano il primo fegno, 
e nel tertuto delle parole , e nel nume- 
ro imitano l'pez a Irniente, olir' ad ogn'al- 
tra cola del medefimo (ecolo , la Profa 
del Villani. MS. 

Il Libro dei Maertro Aldobrandino da 
Siena traslato dal Francefco nel volger 
iuo Fiorentino da Sere Zucchero Benci- 
venni , è di pura favella , e tutto pieno 
delle miglior parole , e più notte, epiù 
belle di quel femplice fecolo: fe nonché 
ven' ha an,he buon numero delle Fran- 
cefche , che forle fu difetto del Volga- 
rizzatore i e molte delle Latine , che 
lènza dubbio venne dalla Materia. MS. 

Il Fioretto di Cronica di tutti gl'Im- 
peradori fino ad Arrigo di Lufimbotgo , 
di buona , e bella Lingua , pare della 
medefima età. 

Le Pillole di Seneca tratte dal Pro- 
venzale, e quanto alla favella , e quan- 
to alla fcrittura tra le miglior Profc 
del miglior fecolo crediam , che Ga da 
riporle , e gran ricchezza -del volgar 
nortro in quel volume è rtcchiufa . MS. 
ì flampato in Fintiti l Arno 1717, 
ìnfimi fot Trattato della Provvidenza 
di Dio dillo fltffo Auton , re» gran dili- 
giti ta , id avvi una molli mulo Fnfa- 

fini . 

II Volgarizzamento della metà d' un' 
Opera deila forma delia Vita , compilata 

in 
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in Latino da un Albertino Giudice da 
Brel'cia , è molto util Libro per colui, 
che ottimamente il dilcerna, epofla leg- 
gerlo con buono avvedimento. MS. 

La tavola Ri tonda odal Provenzale, 
o dal Francelco volgartzzatta , e le mol- 
te Operette , colle quali è legata la co- 
pia delloStrozzi in un Volume, che Ce- 
co pajono quali tutte nate ad un parto, 
fono d’antica, e puro linguaggio , bre- 
ve , e vago oltre mudo , e la cucitura 
delle parole con graziofa , e femplice 
maeftria. L’ Operette (i fon quelle 
La Vendetta di Crillo. 

Vita , e miracoli di S. Maria Madda- 
lena . 

La Vita di S. Alelfio. 

Il Martirio di 5 Eullachio. 

La Storia d’ Apollonio di Tiro , e di 
Tarfia. MSS. 

Un Libro di Ser Andrea Andreini , 
che non fi fa l’Autore, è una mitchian- 
za di molte , e varie cofe . tutte del 
miglior fecolo, e di bello, e puro Idio 
ma, che al Libro degli Ammacfiramen- 
ti degli Antichi neil cpera del Tuono s’ 
avvicinano a qualche grado. MS. la una 
§ peretta huirelata Notizie I (loriche intor 
• r.o alla Sacratiflìma Cintola di Maria 
Vergine ic. delcritte dii Dotr. Giufeppe 
Bianchini di prato, fi hg;r fiammata una 
di qutjle Scritture : e ciò i La Storia co 
me la Cintola deila Vergine M Ha ca- 
pitò , e pervenne alla Pievea Borgo del- 
ia Terra di Prato: e fttiv è Mi ijuefia Scrit- 
tura , eie è certamente una itile p'it antiche 
del nei far nefire, e de! L'ire Meli' Andrcm , 
t del Cepifta , che le fc~?r , e del tempt , in 
etti fu {erètte, e delle Off ette eh' e' racchiu- 
de , avvi ielle , ed utili netixje - 

Le Declamazioni di Quintiliano , (è 
non vi fodero alcune voci, che il Vol- 
garizzatore lafcio quali Latine , predo 
alla Tavola rkonda , menterebbono di 
bontà di (avella il primo luogo. MS. 

Il Libro de’ >agramenti . MS. 

Le Favole d’Elopo. MS. 

Li Fioricà d’Italia. MS- 

La Vita di Giobbo con alcune altre 
colè degli Iddìi de’ Gentili , fono cial- 
etmo d' erti di bello , e buon linguag 
grò . Ha il primiero nn certo che di 
quell' andare del già nomito Libro de 
gli Ammaefiramenti . E forte che di 
quel delle Favole non fu diverto l’Au- 



tore , avvegnaché nel primo appajapii 
magnifico , che dal foggeito nacque per 
avventura. MS. 

L’Ovvidiomaggiore (delle Trasforma- 
zioni ) è molto oroficcevole all' ufo di 
nofira Lingua per molte antiche voci, 
e modi di favellare, proprie di quel buon 
fecolo. Volgarizzollo un Ser Arrigo Si 
mintendi da Prato. MS. 

La Scoria di Barlaam , e di Jufafat, 
per lo pregio della favella, farebbe for- 
fè da porre avanti all' Ovvidio , come- 
chè, per elfere minor volume; gli ab. 
bia ceduto il Tuo luogo . MS. Avvi chi 
per. fa a farle fi ampere in Rema , e n e 
ufeira la Copia dalla celebre Librerà Stette.* 
xjena . 

Le Pillole d’Owidio fono d’antica , 
e pura favella, efficacifiirna, e piena di 
gran vivezza. MS. 

Il Libro dell’ A righetto , e 
La rtorità d'Italii. paiono del mede- 
fimo Autore delle Pìllole La Gvclja’.v 
Ititi e ire quei libri è bs la . eg.izipfia 
oltre modo : ma nel Libro ilei / Ar- 
righetto è più Ipirito , e più vivezza , 
e 1 iù adorno il parlare: H ha in mol- 
ti luoghi di quell' empito della Fiam- 
metta . MSS. 

Le Rime del Petrarca giudicacdoledal- 
la L.ngua fi Oimertbbono (critrure del 
«J5 o. concioiiiacofa , che poco meno che 
ninna -i fia rimila delle più antiche voci. 
Made ieRime del Petrarca noni nel ve- 
ro la purità nell’opera delia favella, la 
lode pii principale, ma più Coilo la leg- 
giadria Perocché, o'trechènon vi fi ri- 
truotra lucila, direm cosi, (Tngularità di 
Vocabo.i, che par, che Dante ne! fuo 
Poema tragga in u:i certo maraviglio!» 
modo quafi delle viicere delia Lingua; i 
modi de! favellar-, oltre a ciò, fon® 
fpell’c fiate fabbricati da lui , e in ufo 
non furon mai , sì che me lira calma , 
che quella del Canzoniere fia quafi un* 
Favella l'arra daH'A irore, ma belliflim» 
a maraviglia , e maellrevole in tanto, 
che altra non polla forlc imitarli da chi 
lodevolmente etèrei tar fi debba in qu.l- 
la guifa di Poefia. 

Le Croni. he di Matteo, e di Filippo- 
Villani , (crine furono io pura Linguada 
ambedue: ma quanto Matteo rimale ad- 
dietro a Giovanni, alcretcancofopr'v.in- 
ZÒ Filippo fuo figliuolo , In qualunque 

modo. 
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i 4 Regole, ed Offa nazioni 

modo, una van parte di Tuo avere in con if"le più (èmplice . Kr vtulfì peffar 
queih due ultimi Villani pofliede la Lin- fotti /. '«voi' Omelia d'Origine volgari n- 
gua r.olira . naia io lui erti, tbt unni tbi volgarinna- 

II Volgarizzamento del Libro degli r*, f ir derr.ta originai mini e . 
a 'Tari della Villa: c de lavori della ter. L- Co azione dell'Abate Ifaac 

ri. di M. Pietro de'Crefcenzi Dottor 1 : Lettere del Beato Don Giovanni 



di Legge, e Cittadino di Bologna , fu 
del primo Villani giudicato dai Bembo, 
e più antico, e migliore. E certamen- 
ie è una delle principali fcritture del 
•’olgar noftro , sì per li nome fpecitlif- 
funi degli aft-ri della Villa , e talora 
anche d Afirologia , e di Medicina , e 
d'altre Arti, molti de' quali tra' Libri 
di quell' età altrove , non li ritrovano , 
sì perchì in genere di buone voci , c 
di pura Lingua è ripieno, c anche lac- 
cozzamcnco delle parole imica quella 
leggiadra femplicità del Villani. Mache 
in quella , e nell’ altre perfezioni vada 
l'eco di pari; non che gl; palli innanzi 
è oltremodo diverfo dal noflro credere . 
Ma in tu'te le Stampe , fi legge qu i 
Libro così malconcio , e feorretto , c e 
lenza aiuto di Copie fcritte a ma o 
poco guadagno con elfo lui fi può fa- 
re . 

Il Dittamondo di Fazio degli Ut* . ti, 
maneggiato da chi difeerna il Inni», 
conferva anch'egli alcuna parte de (uoi 
tefori alla Lingua. 

Il Decim-rone del Boccaccio , che 
vivendo r.lzò il linguaggio a! fu* olmo, 
e morendo, a! pincipio del Tuo (deca- 
dere parve che delle comincia' attuo -, 
in cui fi veggion colè non p,. rn.ra- 
vigliofc, ma qua' fuor dinitur; . e len- 
za dubbio la più ifuflre Prof» eh; ab- 
bia la Lingua noftra. Nelle a 1 re Proti 
i! Beccar. :o dagli Scrittori d ! fito fe- 
colo lì.:'. lepr? Sfatto: ir» qu .Ila glifi» 
iopraifatti tutti di It-nghifii i , fptzio. 
In quello libro foro i lovra. a evcebr:.- 
za . vari luoe’ i :parfi tutti gii lli.h , e 
per ili lolo p. ulani dir cuifi d’avere, c 
pregia.* Autori, e pregiate Scritture di 
tinte le maniere. Perciò tea ido dicia- 
mo femplu *> 'cu'; il boc-accu , inten- 
diamo ieinprv i.iie Centi- Novelle, così 
dicendo Dente, della Commedia , e li 
Petrarca, del Canzoniere. 

Lo Specchio di Penitenza di Maefiro 
Jacopo rallevanti , ne! fatto dell' efirr 
puro e nella guifa de’ fave la i , andò 
torte imitando il Libro delle Novelle , ma 



da' ' Celle, c d' altri . 

I I ioretti di S. Franccfco 

ani be Scritturo , t pregiato ; nello quali 
ura gran parto del più preniofe avere del 
% igar noftro fi racchiude , fono flato flam - 
f tre , non ha molto , per la prima volta in 
i henne \ con Profanimi , ed Annotazjo- 
; i, ohe gramle onore fanno al buon guflo i 
*d al fino difctrmmenio dà chi le ha ftrit - 
te • 

I Trattati del Beato Ugo Panziera da 
Prato, ferini intorno alt anno 1300. » 
flambati ben duo volti in Fircnne t anno 
1492. fono hi ili firn a Opera per la / empii* 
ella , purità , e fetlrenna dello parole , * 
do * modi , con cui egli [piega i più fublr 
mi amore ri' amenti della bifliea Teoio - 
già , riti la guaio egli è fra ' uoflri folennn 
Matflre . 

Dell' «bufo nelle Lingue, e fe 
fi debba fecondare , c in 
qual maniera . 

lib. II. I" TSo nella Favella è quet , 
Cap. 16. V_J che luccede al men buo- 
no, e per io meno all' eguale II peg- 
gioramento, non ufo, ma abnfia riputar 
lì dee lenza fallo, ed il fecondano nelle' 
Scritture, non mica fenno, o nmdefiia» 
mi iciocchezza, o viltà più propriamen- 
te fi conviene nominarlo - Il migliora- 
mento nell'opera delle Lingue al con- 
trario vuolgiudicarfi, che non fi tarebbe 
nell'altro cute ; cioè non tanto dall'ef- 
f-re , quanto dall' efierc approvato da 
Giudice competente. E quello, comefi 
dille, fono i buoni Autori. Per la qual 
colà , come non varrei be lo fcambismen- 
to, che fi facetìe , etiandio con guada- 
gno, fe del proprio Signore , c principa- 
le, o interpolo non vi fulfe fiato il con- 
fenfo: così da ufo non confermato da 
Scrittori autentichi, il Tuo miglioramen- 
to non accetta la Favella. 

Cap. il E perocché le voci, e i modi 
del dir Gmutano, deonfi lafciarc flareco- 
megli fcrifié !’ Autore, nè bilogna cor- 
rere a furia, né credere imminteie». 

t- -'i 
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te , che db; thè da noi non s’intende, 
t> che fi moftra nuovo, o che ci pare a 
noi , che fiia male , Ca fcorrezion di 
copia, e volerlo ridurre al moderno, 

Cap 20. Ed evvi voci, e parlari, che 
da alcuni fono tenuti moderni idi'Hilmi 
del Popolo di Firenze, e fi tifarono pa- 
rimente da’ migliori Scrittori del miglior 
fecolo. Cesi perfori * , per ni uno : tornare , 
per venire a fiare , O andare a fiare : volete 
vei nulla; per valete voi quo’ he co ha : non 
venire « dir nuli * , per importar niente : ef- 
fer furo , per effere finte : ejfer morto > per 
efjer uecìfo : certi , per alcuni : in ijcamb'c , 
per m cambio : frofummere , per prefumere , 
ni ieri giù , per all' ingiù : egt è crt a , e 4 
crr* , e W/#r /4 , per «f/i » *r« , 4 
quefi' ora, C allora, d ogni fatt a , per 0- 
gni moniti*: Malato , per Infermo. E tut- 
ti fi leggono nelle Giornate lenza fol- 
petto di (correzione. 

C*p . li. Or come a i Foroftieri \ 
quali neceflaria I* ufanza de’r.ofiri Uo- 
mini, per làpere U lingua rcitcrtimcn- 
te, così a i noli ri fa di bilobe l’cflcr- 
vanza degli Scrittori per ilo. veda cor- 
rettamente, 

C*p. 11. E tal notizia difìir.gucr fi 
vuole in tre capi . Il primo delie paro- 
le , c dc’modi, che furono nel miglior 
fecolo , e Inno ancora al dì d'oggi : il 
fecondo di quei , che allora , r*raro in 
ufo , c oggi non fon più : il tcizo di 
quelli, che oggi sulano, e non $‘ tifavano 
allora* Conc.o I ccola che il nonellcrben 
ficuro di quelle cole , in alcuni troppa 
licenza , in alcuni generi fcarfità. 

Quali fieno gli Sentieri antichi , e meder- 
ni, l* cui off erranza f* Mi biffano , per if- 
fi rivere corrttrarmnte , fi pub in gran parte 
raccogliere dal vocabolario degli decadi mici 
della Crufea , che dalle Opere loro , teme 
di Padri , e Mar fi ri , e valenti Prepag 1 tori 
del nrfiro beWffimo , gentili (fimo , maravi- 
gliofo Linguaio , fanno tratto , tome d* 
prexjef* miniera , gli efimpli delle 1 0 
*i , e delle locuzioni più purgate , 9 più 
[etite. 

Alcune di qutfie Opere, che fcritre * pen- 
ta gemevano fi pel re ne * privati Ardivi , 
fono fiate da amica mano , per mezzo del- 
le Stampe efjofte alla pubblica luce , e in 
quefi a prima compar fa in molti modi vaga- 
mente ademare , Altre , le etti Copie [lam- 



pare andavano a pece a pece mancando ; 
ed altre , che per lo efftr più , e più volte 
TrapaJJaie da un Torchio ad un altro , fi ve- 
devano , qual più , § qual meno , ma mire 
in qualche parte alterate , guafie , 9 mal- 
conce : eoli' aiuto de Mane fi ritti , e delle 
migliori edizioni emendate da Valentuomini , 
ed oltre a do Muffiate , e di annotazio- 
ni arricciale , fono fiate dal principio del 
torrente fecolo in qua rifiampate m Firenze , 
Opere d’Autori antichi del buon (c- 
colo citate dal Vocabolario , e fianca- 
te non ha molto per la prima volta in 
Firenze. 

I Fioretti di S. Frarcefco 
La Collazione deli’ A tare lfi?ac 
Le Lettere del Beno Doo Giovanni 
dalle Celle, e d altri. " 

Volgarizzamento de’ ? c Pi Prole d* Se- 
neca , e del Trattate della Provvidenza 
di Pio. 

Di quefi* quattro Opere p è detto alti r* 
et a nei Capitelo pu’ed.nte . Ita p r f.r 
ma dei Preir io loto , gin fio contrito, eg.i 

fa t opo leggero le dotte Prtfazoni , che 

a 1 i,c : e duna di effe vanno innanzi , dal- 
le qum i citò in potile panie quello che' fi 
rare. -Zie, 

f i recri d : S. France/co. Si giudica, 
che -* uum i. accolte di eofe notate da di- 
ve tu Scrìtti. , intcmincian.lv fino dalla me- 
tà Jet SecJo X i 1 l. Ma i f P accoglie ore Ube- 
ro e franco , ha b'n fa ’ uto tener!» lontano 
dallo vile fervili! ù d {.•oro, eh. n a fenv ni- 
do fanno fue le Cfirc altrui: ed i rifa tna- 
ravieiief* a vedere , c*me la purità , la na- 
turalezza , la d llcatezza delie efprejfior.i , 
0 deilo veti de! buon Secolo , abb : ano potuto 
cosi beni ac copiar h con tanta femplicit* Cri- 
filaria , e con una sì feavo unzione dà fpiri- 
10 , ehe da per tutte traluce la Santità dello 
Scrittore . 

La Collazione dell’ Abbate ifaaC: Vol- 
garizzamento ferino interno all' età di Dan- 
te , meritevole di molta \ lode cemechr da 
certuni , che tutto c o , che non e raffazzona- 
to , e li/eiato alla moderna , fchifano , ed 
abborrifeono , egli fi* riparato anzi baffo , e 
volgare che no , per la fc h> etra fiwp'id'à 
delle voci, e delle ferme di dire, tutte pure, 
e native . 

Le Lettere del Beato Don Giov- .«n 
deile Celle : In qutfie Avvi qw'.fa vote 
antica , ma affai foche ; 1 parlari , e 

la 
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la dettar ara *ppà]onè test nrvet!i , thè per 
moderni in tutto per poco fi prender ebbene , 
/e d tempo non fo/fe e/preffo . Così porli di 
quefle Lettere il Cmv. Lion. 5 »lv. Aivernm. 
dell i Ling. IH. 2. il tempo è del 1373. il 

139 *. 

Volgarizzamento delle Pillole di Se 
nera, e del Tiatrato della Provvidenza 
di Dio . Le fiotta di quefto vofcirix. te- 
me* re i certi pò tiri /avere burnente di! tati , 
parrà per avventura tei tolti ruvida mi 
Quanto \ me chiunque fomite di buon gu- 
fo y 0 fono , pefjerì piu oitre , trevenwi 
bentofio un f ipore Jquifirifjimo , Che fi egli 
avverrà , che alcun pal/o atpari/ca alquanto 
fiuto \ ed intralciato , chiunque avrà lene a 
mer/i'- tu il fin irne*** dì Seneca , che ritiri 
nel ve" n* nc fi re fi [piega y vi /tergerà d* le f- 
* g’eu quei iati rnaejtrì , t quelle tr.nme v e 
iih're y e franche » e dell Originale , che : l 
Ccplatore y con /arie accorgimento , r.tn fi è 
fatto ardire di ali-art in veruna mai era , 
e/sa inietti , ed intere l' ha volute far rafia) e 
nel' a fua Copia. 

Crc* ira della Famiglia de’ NI eili , 
fcrirta da C revanni Me* elfi con tanta fra - 
zJa , e vivezza , con farete così dola , e 
naturali , e con modi coti attenti , e fignifi- 
eanri , che /’ Opera tutta ì un mi fio di 
fi mflìcuà y di leggiadria , di fora » che i 
veri cotsofiitori della perfexJcne del delicato 
parlar T t fumo diletta oltre mono , ed inna- 
mora. 

Opere d’ Autori antichi citate dal Vo- 
cabolario , e riflampate in Hrenre. 

Prr.ìe di Dante Alighieri» c di Metter 
Giovanni Foccacci , Avvi m qutfia Rac- 
colta alcune Operette , non mai pria. a d' ora 
/lampare. 

Storia di Ricordano MaleTpmi , colla 
Giunta di Ciachet'o Tuo Nipote . Con 
qutfia x ir unirà la Cronica del Morelli 

Rime de) Montemagro Anzi: Prof", 
e Rime de’duc Bucnaccorfi da Mente- 
magno , con aggianta e d C pere di qnefti 
Autori y e di fielto AW W , ni A nnotazioni y 
e di Alcune Rime vii Niccolò Tinucci . 
Del valore del primo buenacto-fi da Mente- 
magno , e del l» gentilezza , e leggiadra del - 
le /ue Rime » tarlano i migliori , e pii* fiveri 
Critici y con mrgiifitòe loti* , tutti ad una 
vece annoverandolo f*a' •s ii cere! 'erri retti de 
fini tempi y che pur fu ! Srcc/o d etto de’'e 
Tofana Poefia . 1 del jeeor do bafitil diro, l'H 
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f cibine egli firi/fe nel fecola xv. riputato comu- 
nemente U f ecole dì ferro della ttofira Lingua i 
ogh imito non pertanto così felicemente lo fi- 
le , che al buon tempo fioriva , che le R me 
dì leu fono fi are credute fino a qui opera d 'ec- 
cellente boera , coetaneo , ed emulo de! Re- 
trarrà. 

L Bella Mano di Giulie Je* Conti.* e 
una Raccolta delle Rime di diverti an- 
tichi Scrittori , con Prefazien • , od Anno- 
favoni p ene é fieln/fima erudiziene. Quan- 
to nette fino , e pure , e gentili , e piene di 
''verista infime , e di Jvacità , e d 1 forti, 
e pur delicate efpxe/fioni le Rime di Meffer 
Ciufie de Centi , a chi non i noto f Et 
voi fi d*gU antichi Tefiani Rimato *i , che fan- 
no , dirò tosi , nobl Corteggio a M e Jf. Ciufto » 
avvengaci ide con numeri non così dolci , ed 
armonio fi lavorati , porgono nella Uro foav » 
au ferità , ed amabd rozzezza , a chi trarre 
nt la fa , abbondevole copia d : /qui fi tifimi 
frutti . 

* Specchio di Penitenza del Patiavan- 

ti . Sluefu pregiar tffima cprra , non è ri» 
fiammata veramfr.ze in Firenze , come ha 
volute far credere , chi ne ha premcjja al- 
trove /’ ed! z one . JE gran btnefuta farà non 
meno agli amatori del puriffime Tofcu Un- 
guaggié , che alio Ararne , che vanne in trac- 
cia oh ficure / certe per la via della Criflia ta 
perfezione , chi ne fa fptrare una nutrì leti- 
zine in Firenze , affai migliore , e più corret- 
ta , e piu fedele » fi la fua premeffa non jarà 
vuota d effetto . Ed ultimamente J lampare in 
Venezia con m«lte aggiunto . 

Opere d' Autori moderni citate nel 
Vocabolario » ed ora quali Aampate per 
la prima volta , e quali riftampate con 
Aggiunte in Firenze. 

Opere di Monfignor Giovanni della 
Cafa , ccn una copiofa giunta di Scritture 
non piu /lampare , e di Annotazioni . 
fio è quel grande » e non mai abbafianza 
lodato Scrittore » che il nofiro Linguaggio fip- 
pe così bette purgare dalle veci » e locuzio- 
ni firaniere » ed ali antica candidezza ri- 
durlo , (he a lui tra moderni il pri- 
mo luogo ì dovuto , 0 tra gli anti- 
chi , di federo a canto d rro Scrittori 
più chiari . 

Torquato Tallo . Le Oft* e tutte di 
qutfio gran Lume della Poefia italiana fono 
lotto il Torchio , e compariranno in breve un 

Aggiunte, 

Ca- 



DioiL 
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C?lu60 Galilei • Tutte U Opere a .un- 
?t , t /iotte tln notabeni , * Fattene .1 Uc/n:- 

*»j r>//i t:i 

V ' * r<r - Ja FUlcaja. Toefìty 
'i^ro V ir ori. Coltivazione di 'ìi Vi t ! 
cnn situoraz'cni , 

Fi ance co Redi . r/>i 7"<vr>v 4? Lettere , /y 
n- r gtc* /. -f* /.j/> i».ii /lampare: » : : vieni 
fror/ìejj .1 /’ \'nt U: "7o’ ri legeimdi’Jimt C pu- 
ff c'r , g di ferì 'ire d- ì'rofa y e di toe;i.t , « <£ 
fw/rs quello , (4 Icnjfe cjnefìo grand Uomo in* 
tomo a materie rr tenenti alla fu* p» incip u 

le Frof fione y -tr . 'filine" :o dilla IXacoltii 
delle Opf.* fi: e r ft pa te u tre frinirti hi 
" ;rtf4. 

Prole Fiore.jn^c RaccoUediHoSnvir- 
rfo Accademico delia C ru'^a , Culo iati ) 
Volume p no Al qua : c J mo /aitar a'm ; . 
li fon qui i .notte nitri Volt. mi , r . utenti. t' 
Fiofe di zar) generi , e rotti fu' te , : Ir. ,v rj 
gior farti fon n .li frmpa *?. 

Dietro all* Icona d quefi y e di '*:i a tri 
ottimi Mai fri . </ <]•.?. f V,. » „ , rifletti, 

nevi nel Vocaboli! o , mi. -m rj. franco 

piede molti y e molti Valtn'Ueri.n. ri., vffe» 
ro nel ft . ■ Mt9 • e tl • t .' rii f ; , 

x7 ricco tef ro del natio L ugnagric r o canoii- 

avuto la Padri i dagli Avoli y • n»o con» 
ferva: o y e per poco di rt/ovo ave •• strie! :o 
eziandìo \ di che fanno ampia fede !.. io. >/■:*. 
Ultime Opere fampatt /otto la C uri . e 
dite famofe Accademie F o en na , e n-''a 
C rufea , £ altre celebri Ac cade mie d * ali.: , 
la cui lettura grandinio dilette , t,l trititi 
recar puote agli amatori del Tojca/iolhtg't.r^- 
i». 

DELLE LETTERE. 

db. III. T E figtiredcllelettprene! v( 
fan. IV. 1_< g.ar ridirò non pallaio olrr' 
a ventuna : tra le quali l'H, è mezza 
lettera, p-rcioechè l'altra mera lanute, 
eilu; ilQ. s'adoncra lenza bilogno, t .)• 
tut’.ocu lattario a '•* dolcezza della ni ' 1 !* 
tabella, ira la moderna utiliza d mieli, e 
fori* gli Antichi più per un marchio della 
razza rielle parole, che perchè infatti i' 
efprimcf.ro , ialegnav.ano nelle Scrittore. 

Pa.tic, VI. Di tjuelle lettere , citine 
ne li fcrittura , c otto nella pronunru 
fori' V vocali, A , Eia***, E fletta , 1 
g ojfo j / flottile , O largo , O ft retro , V. 

Partir. VII I Dittongiapprelloi To- 
fcam , altri iono dillcfi, Altri raccolti: 



Orile 1 ! , quando di p. * vocali, chef prò. 
n anzi.' no in una iflaba , di cialcuna 
Ugual ic .te coll * i l audevo v , o pili del. 
la primiera ip»c ; <ie* ii .iono , corno 
it. laud. Kacro’ti, dove dell'ultima più 
S t Vali i la io ce, C' 'ie , ng'iaro , uomo. 
E i, racco, ta, e i* diti . taio,* s’ uni* 
• cono inficia , ere-fri- in . la lillà- 
ha, il» primo è lemp.. jr raccolto , il 
eie li vede risflintiti. . j ne' Tiitton.i 
Figlinolo, e ne fju. it ,ou$\ Lattino! , Ro. 
Agni noi . 

Vania. VI. .Le c- ìfou.inti nella rifa 
delia feritiiva ref* ,o ledici , ma i loro 
filoni fieno a ticn \ ,r ,-inque. Di que- 
feali tono I niv li 4, W.W.il ,S,r, 
?. fltn. Z offra , Z flottile , Z razza. 

Par XV. A l .nu-o.'e, il, V confo. 
••Mto , r , C i n .di. Qh [chi teliate , lì , 
Fi. , Oh > Uactiaio, P , fi , r . 

Pan. ' r„\ Se nel miglior ìccoto 
i ella i.i, *• j.-. t : i < • i ietti luoni di Iti- 

ti.?, tu og;i I. p am de elencano J i 
rr-i .i : i c tif.-e, '. ruraine- ;c dif- 

fin - tir • , !; putte . la piiochè è pur 
(ira: - a penar- c'. e Dante, cilPe.rar- 
- ' intliiero .illouanza , < he -i fen e 
0 ' tra f . - ., e feergt, tr* occhi, c tee 
. i, m , r . c bei- er. ep r al fai : 
a ori contr , ìoelVcru in rima, come le 
rer la vi ‘a, non per l'udire, ic rime ft 
fibhrieii- sin, rcv- ereiabn'i p:r Pvc-,«. 
r.a più -orteii credenza lo iirnuf i'oarfi , 
che d- , prie ia età si tatti li*oni nella 
fave i. lofler '.opra -.venuti . Etepureal* 
trame. -i lìau bilobi», non baf crebbe la 
laro au orici a difendere , prefeiiti un. 
mini, Ci e g, i lègmflcro ir. quell' abufo. 

L t L L' ORTOGRAFIA. • 

Cap. . \ t A quanto è utile la cono- 
Part .'J 1 VI. feenza , e f ulo dello 
fcr-ve-e c r ta nente , aitretur.ro c 
difir 1 i, fi; n«men:e udì’ tdioaia no- 
fro, i. ... i lo in g'fu , cinr 'nibbi* 

contri! ». 5 -, o n- , trccer’' anni , che 
I bc - V .t noilro. .infónderti* 
i po' 1 ■ ci ciitt ire d ede comincia, 
incito .- nè mai 'i fruiva, che per >1 luu- 
v.o cono fia .f . r. j , ..‘od-.'u iuit* 

' -a , anzi fi è cariato, non lolamente 
I una in un’ a acri, ina le per iòne elei 
n. dcfiino frenila, imi unto, 1' un dall' 
altro, ma Jr le ite la , j tlefiog- rno, 
8 nelle 
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nelle Ilclfe parole, nonché ne' librili-'- 
fi, fono (late diverie: e chiunque fi è pie- 
(o alcun a voi:* dii et io maneggiare , e ri- 
volgere m 'giteli mane tritìi , '.s fi" /ve; u . 

Quindi perduti! opera non farcii,: tur, ite 

il dure ut pubblico di tjutft» ehv'rfiù <, li- 
eti e faggio , *!-u 1 r:. ture d.l Ima {eie > , 

pendo cotta le nule Ort: A iafia i in j ut. - 

tu grufa die de.: Dronica di ifuor.accor 
lb Pitti fu furto rntro . /io. in Firenzi ; 

thè nella lua pti aia ! r r na fu mante- 
nuta , ed efpefla t. • tua mede, 'una a.,.ica 
Ortografia, per. ■ t. io abbia campo (fu- 

come netta Prefnzior. ti legge ) di pe, cervi ri- 
Jolotar fop a , e qm -'i r an e utilitari ac- 
uii! per intendere i. - Scritture , e 
favolarli la via alle rrezinni, edei.m- 
dazioni di quelle. J.d e .-^fiuterei : per 
acquietare una ve ts e . ••ere’e m.'l: 
manicete degli ilrarleri ‘he moP-a che 
non intendano, onde i a". unga , eh’ 
e" non v’ah! .. avuto ..ni , e non v' ab- 
Ha a d; ... fin chi fi p.end cura difta- 
bilire , c Perno i” i ulò deila Scrittura 
con leggi inviala . 1 in cuila , che non 
abbia più contrailo. 

Partir. V. Ma il vere , e primiero, e 
generai fondamento dello /driver corret- 
tamente è, le io non tono errato , che 
la Tenitura legniti la pronunzia. Qi:e’>a 
regola però c lori.: da r;l ri. 'gerla con 
cene condizioni , e vuo'fi iniendcre , 
che ciò è in rutto ncccfiario , m . che 
per tutto quello non ci dubbiai’ a fer- 
mar qui , nè contentarci di p aie il 
debito appunto, ma trapafTar p ù oltre, 
c aggiugnere alcun vantacelo, ' oicbè la 
Co r a ideila per fu a natura di fai lo cidi 
potere: cosi è nel l Vita di C.e .ù f'-V'a 
fé fcliruiie, e in Calandr. dell' E ,; copia 
li legge nel tcflo del Mannelli / tu, e 
me fot ella , e tuo fpofu , ec. 

Panie. XIII. ec. Aliai Cesi ”.nr regola 
è quella della mitra prom ozia , il fuggire 
oltre modo la fatica, e 1 alpre va, e il 
percotimento delle diverfe conte »nti , c 
Io (ircpito , e la du> ea , che d; sì fatto 
rafee comunemente, i ,» r i cagio- 
ne nell'ufo cosi di quelle voci , ci ; zenj.on 
da! latino, ochctogiierte la Lingua nollra 
da quilch' altro Idioma > come dell’ altre 
ancora, le quali o per vivezza ; o per altro 
avellcrdicio mcllicri, non lolamente al- 
cuna volta (caccia via delle lettere, ma ve- 
n aggiugne,ene (cambia, e nc tratpeue 
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lpefié fiate, lecondo che più le aggrada. 

Punir. XVI. ec. Cosi m franilo noi. ijtm- 
raiic'tn erri - a ve. Ulta - renare ■ c 
tgninili - e tra . ai.do, CC. 

Panie. XXII. E come che paU per 
avventura, che la pronunzia p oc.rci 
flaj, Carpente o fi.o..t:u ielle vocali , 
livccrndo > dora la cnnoi a-n.- , che la 
.r* mezza, dicenJo trina Luto Fruite, 
c calunn ia vocale aggiu .i.nuo , deco- 
rile in huropia ip'enet.enre , i si latti dif- 
cacciamenti, e aggior;. caddero il più 
nella pri:;>. apparita del parlar ncllro; 
il quale dapr i prclo alquanti. di vigcite, 
noe. lolatr.t .itc non Ir compiacque ti ac- 
crclcer qeells forma , svendo I' e t à ( e . 
guente- dilcoperto per nemico del natu- 
rai luonc del lingua.' io quello ’ncontro 
delle secali, ma Ipefle volte I' andò di- 
minuendo , molti oe detti incontri nc’ 
già mollrari modi or d' una vece, or d' 
altr. , g ornamiente togliendo via, e 
icacciandrne i' I, e dicendo frale, cora 
il C, na' .1 lettera ripigliando, e prot- 
ferende , 'gite, o molte volte «ma , epe. 
reve Ieri’ cedo. Vera cola è , che il riguar- 
do della ronunzia cedealcuna volta ad al- 
tri rilpe.ri ,i quali (pelle fiate più importa- 
noal;’ lUtorc. Cerne a fine di grandezza li 
fatile pi ocacciodel peregrino ; e per mi- 
nor lanca fi elegge la fatica a il thcawiene 
fpezirlinentenelieparole, che l'accento 
hanno (opra i' ultima (illaba , o che d' 
una ijiiah.i fien formate» nelle quali canta 
f. t •« rollreii pronunzia, che per fuggir- 
la, le mette conto di prenderquelia dello 
fe- ntro delie vocali, ed una aggiugnerne 
r.t'jia fine, P crome in fue die- morte perdio'. 
Tuttavia quand > può farlo altramente , si 
il fa ella vo entreri ,coine ir. prodegìufo ec. 

Panie. XXIil. Ma all' accidentale in- 
contro delle vocali tra parola, e parola 
nel commetterle in(icme,chc nel volger no- 
li ro neidilìcfò ragione monto, a niun parti- 
to ichiiar non li potrebbe, poiché le più del- 
le lue voci hanno l'uicita in vocale, vien 
riparando ia proi unzia in duemoci,edè 
si tatto il ripaio, che in migliore fiato ncri- 
n;aneii linguaggio, che le d‘ ei.o riparo 
non si fcuie preti ieri , poiché per quel, oci 
rella tempre in in ino lutto I' arbitrio deli' 
una , e I altra ulcira. 

Panie. XXIV. Il primo modo è I' in- 
terpone tra j fin del 'a precedente voce , 
eJ il principia delia (egu. me , alcuna igt- 
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fera confinante , che quafi fempre ò i! D. 
a.-' hi 1 fino Infido ■ fed epli è troppe - ed cri tu 
p m fari di loro > talora fi ferve della S - 
ermi i ea;e , 9 poderi , in vece dì - tome 
è t* r e 1 * peneri . 

!■»<■’ XXV. Il fi-co ndo modo è il ri- 
muovete, e quali uccidere una delle due 
vocili 1 che s' incontrino , e quello di- 
fcacci' j '-n'o coll apoftrofo fi luoic con- 
traile riare. 

Pa-tie. XXVI- Ma dell’ufo dell’apoAro- 
fo comuni requie alla Profa, e al Vcrlò 
non fi 1 nò dare, però che le troppo lar- 
ghe disiarci 'ero il Verfo, le cui mi fu re , 
ed i fuotii uccellari foco , e Gretti ,e liete;, 
minati ì e le tóverchio Alette la Proli 
trriformeri hbono , i cui numeri lió -ri fo- 
no, e lar- hi , c ad arbitrio del dettato.?. 

Partir XXV U. Olt.e che tai'cra per, le- 
gione, talora per nere Aiti II laida nel io 
edere io ’ntoppo delle vocali . Pcrelezio- 
ne, quando il I cono , che ns nalce è ap- 
propriato allo (li'e , che fi evi n dal lo Scrit- 
tore, e quello calo pende dii! Reiterici, 
Per neceliicà, quando noi pu (chi far l'ar- 
te, e quello comprendono certe Remile. 

Partie. XXVIII. Ma ficcom ■ non fempre 
il detto incontro fi può fuggire, cosi r.cn 
fempre che la pronunzia il fugo? , è nei 
fuggirlo (eguita dalla Ic.ittura. Perocché 
la pronunzia sforza talor le voci , quafi ac- 
cidentalmente nel profferirle c n gran 
velocità , fic come ricont Iccfi’pez'almsnte 
in tuo , tua .tue.fue, fua.fut ,c!ie nc i p .ri ir 
dille f o fuonano talor ih , fu , ma e!, ri-- 
mcndole adagio le lafcia anch’ella intere , 
nè p:ù , nè manco come fa la feri:. ora . 
Non fi deono adunque in iferivendo. per 
tronchetutte le voci, le quali in fave' n- 
do, tutte fi profferì feono . Imoerc.oc'iè 
le parole mozze nella fcrittura impedì» 
(cono il leggere con tardità , più che 
non fanno le voci intere il leggere ve- 
locemente. Per quella cagione intere feri- 
va: fi deono nella Prola ad ogn’ ora , e 
dentro al Verfo quant’è poffihiìe il più: 
foli he tifato il Cafa. 

Panie. XXIX Fallì quello ammorta- 
mento dulia vocale fempre nel fin de. la 
parola , fuor folamen'e nelle fottofcritP’ 
voci , che fono in tutto fole a riceverlo 
nella fronte: il, così articolo , come prono- 
iTle tra l Rodino, « ’/ Reno , che me'l creda. 

to', talor fillabi , e alcuna volta parola , 
ve n fior ,• nè nfoglia - ne ’nwnrif» t'nftemc. 



lm+ fillaha , la magnanima ma ' mprefa . 
Così fi vuole fcriverc lo mpemdore , e non 
I’ Imperatore , lo avite , e non l' invite , non 
c.A.:nte che nelle Stampe . lia nel ver- 
fo introdotto I’ ab’ifo in -murario. Ma 
quando in, ed im , fiiial fono , e prin- 
cipio di parola, la poi', regola nonv’ha 
luogo, fe precedano a -i. fonante, come 

f impio , non lo m - .-niilon-i-te s’ in- 
terponga tra 1 / e , ,\ , tome I gnomi- 
nd, non la 'gn » fumile delL M , 

tifi. . Ut*, non it, '(cnilita , e oltre a ciò 
fe non fi ps'ì f ’t'ento fòpra di loro l' 

. •rflim '.bile , non le , ■' matite . Ma fe a 
*• ale fieno p* >nr , o (opra elle fi ri- 
pnli I a.-fU’ • , 1 • in <1 a Ivaniicc , e fi 

Irrit e / imar , 1 < 0,1 la magìne , fe non 

fe m.’gir.e f e ■ » i cerne voce intera , 
ficco. n.c i ni '‘ti •! miglior tempo l uti.- 
r'no fp’fr v: ■ • , J in tal guifa l’apo- 
.’.'Oln no . v’ i l .ogo -, ma la 'minatine 
e io 'nr‘ hHì. r la fèguenza dell’al- 
tra c fi fe'iv: .•(!>!>; corr-.ta- 

me-tc. I 'Se t -cc ■ . io. .« detta Re- 
Boia, fe d jj . . o ...i , ’M. i- 'iel- 

le , o venir ,o - llle I’ K, ovvt.' j , dop • 
la quii ’ e olia''!»’ altra eonlonante , 
e fi f i '.T."-uuè l' 'm ento , /' ' Vostri ut , 
p : i che quttle prono ./te m . -no del 

zar noiìro , e fi Cunliderano come le 
jirui.I. mente fodero pronunziate , cioè 
'li tetta , ifl'gr minto . Pure qualche parola 
si lp.z : a! privilegio , come in tutte le 
Jer ’i io più volte addiviene , in quella 
i. - .a non è comnrefi , thente è quelli 
de '. Inghilterra , cho di' la 'nghd terra giam- 
mai non G direbbe . Nei verfo care tal- 
volta il troncamento in principio di voce 
fopra l’O, come in evi, «he pofiofu do- 
po .a l a : fempre a zinn . 

Panie. XXX. Mi rl-X te- via lo stop- 
po, o lilr.iario «tacile lur. r.o per avven- 
tura le regole più principali 

i Ciò , che troncato è (concio nella 
pronunzia , troncato nella fcrittura mol- 
to più è di'ormc. 

t Scrivami nella Profa comunemente , 
quanto appartiene allo ’ntonpo , tutte le 
voci intere , da quelle in fuori di cui 
fpezialmcote Pi detcrminto il contrario. 

3. Nel Verfo li! muli intere quel le , che 
troppo non lo sforzino ; fcrivafi nell’ al- 
tre con purfimonia al Infogno della pro- 
nunzia. 

4. Non s’cf.ingue vocale dovè ella va- 

li X glia 
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glia per una voce intera , ed è fcorre- 
zionc ina. '» gu/ei » ritaglia in luogo di 
vendeva i gu/ei • ritaglio . 

5. Dove ii poli nei favellare > non 
può conceder . il troncamento , fe non 
le alcuna fiata 1! luogo della femplice 
coma . 

6. Vocale, fof a cui fa ì' accento, nè 
in principio, nè fine di pato s non fi 

. dilegua mai. LI ■‘fi 10 di qudlu Regoia le 
voci ufeenti in che , ed in principio al- 
cune duna fi Uaba . 

7. Vocale di Liittoneo .cioè, che con 
altra vocale in un.. Il ila fillaba venga 
pronur data, aneli' e. Ir m i non s'efiin 
gue, le la fieguente v< <■ .minci da vo- 
cale altresi, perchè ii r>rr.e via una fola 
è poco , lo (cacciarle -i.icnd se trasforma 

. troppo la parola Aeq' I • per Acqua ha , 
larebbe troppo accorci.i.renti : Aequ ha 
non bada a tor via il coni ori >. 

8. Non feguendo vocale forfè che in 
qu-Jdi.. voce far fi poire S ‘ di quelli 
trenca.ne.iti: come è in ' ‘o zialnen- 
tc nella fill-ba ri,, aia. tori venne , ma 
r.on Elareanton era. Intorno a che, la re- 
gola più *„■ orlale c quelli. 

9. La l.crin.ira par che tronchi meno 
voleotier. j codi de.ie parole , quando 
parola egli a , eh* : vacale incominci , il 
che per qtie.'o riempio foienncmentc fi 
rende man'* .lo . Nella Ciciliana, eSala 
baetro ; £.1 ti. a a fargli i mrcgitvi piaceri, 

tJ i maggiori c.iri a/.( A.'u.da , i_ 1 1 coi 1 1 a - 

rio J—'l.-pr,.'" ,nù vicev»,o anche il ver- 
lo ,quanao p :o *ar!o, .0 sfugge volentieri . 

10. E 'ter j non £ dlcacc.a rr.ai , nò- 
in principio , nè in fin di parola , coinè 
fi veie nella r.t negativa. 

11. L' O largo aneli" egli no i fi falcia 
mai J; ■■•accia-. , o fa nella fronte , o 
lucila C' do d a pirola . 

12. A/.. !'c»,.rrtr9 nel fin? della voce , 
fe l 'aiolà 'ii venga appretto com’nciar.tc 
da !, aneli? nel dire (dotto , fi dilegua 
talvoli a, acni» che da chi leggelle poco 
d.lrretai 1 - ni , mordi mittfa r.on fi g:u- 
flafiù il t.r " 1. p'i.i»/ io vai. a pero eoo- 
rat'. . £. nr mite le vr 1 qu di crnu’ue- 
rnente ger.-ral 1 "gge c. patii eflcr que- 

ip. Che per fitnrvza di •• alto cfqnifito 
fuono , e con folenr.e linda, c artificio 
procacciato dal de,cato-r di fieni ac- 
corciamenti ufar pptrrC' tiloroci.a Scrit- 



tura eziandio della profia : Ttglitndcn 
una . 

14. L'tr, dovunque fi fia, non avvito 
mai, che s’cllingua, che d’ila fura pai, 
riconoicerfi eziandio dell" accent • . per- 
ciocché in V non finilce parc'a rei!" Idio- 
ma nofiro , che (opra elio 1 accento non 
riceva . 

15. A quelle voci d una fillaba fipezial* 
mcnte non fi tronca la coda . 

Da-che già d'altrui non può venir tal già - 
zi'*", vuol prenderli con licenza, ma qui 
detto può ejfere di, e non da. 

I già -la ma- qua- fia- va -fc prono- 
me , tt me - e fe fi legge 

M'empiè d' invidia l'arto dolco , e firano , 
fu per licenza .^operato così , ma forfè 
non c ire, ma fi ber,* mi , e fe ciò è , non 
è adoperato per lic'nxA . 

Te /o- pio -//-avverbio di luogo, e ar- 
ticolo , egli, che la vocalfua lettera giam- 
mai r.on abbandona , (e non quando intop- 
pa in le Hello, ma ì incorpora nella leggen- 
te, eli refiringecon ella una fillaba, gli»- 
mici , gli Eretici , ma gl’ leeoni , gl irati . 

c\<i - no • lo - prò può -/lo- vo per va- 
do , cper veglio - gite- gru - piu - fu - fu - e 
tu , ma lode il nominarle non era di 
movieri, poiché alcuna di elle dalia re- 
gola dell' tr , altre da quella dell' o , e 
qua fi tutte comunemente erano elclufc 
da quella dell’accento. 

Ain/r.XXX I. Ed in Verfo, ed in Pro- 
fa mozze fi protterilcono I e lèguenti pa- 
role, e tanto nella Scrittura, quanto nel- 
la pronunzia succide loro lavorale. 

lo -la le mi et ft vi ma il ei- fa appun- 
to come del gli abbiam detto. Di- ne, u* 
le ente in E fretta . Che , fe ccbgiunzio- 
ne, nel verlo quali fempre gittam via la 
vocale , quando in altra fi incontrario, 
rei dire Ic.olto rade volte , e Iblameote 
p r ficurezzadi molto libretto fuono. Ma 
per certo la troia con si fatte pafioje 
cammina malvolentieri; c molto meglio, 
cpiò gioitila , e pili lieta, lecon *a la (ùa 

■ ..tura, libera , e Iciolta aa arbitrio fuo 
va vagando. Che, troncata avanti al no- 
ie ■ effe con tutte le lue voci pare , che 
renda un nonio he di luono (piacevole, 

■d (sforzato. eh' i/o . La fe ancora, fe la 
u gai vocale , che dia principio a voce 
che fia voce di verbo, non ben cede all’ 

■ .eorciamento t'ama, e entra. Troncan- 
: , fi può dir tèmpre come nel verlo, cosi 

n*l 
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nel dir* frinito tutte le particelle , die 
a i predetti le la It , fi congiungano d' 
avanti , del Io-delia della- allo alla aile-dalh - 
■dalla dalle- nelle nella- nelle ielle cella ec'le- 
felle pilla ielle /alio /itila fuUe-tralìe traila 
traile come t«i lia da averli per iicrit- 
tura molto meno siorzata , e p'ù della 
per le per la-per le- fu le fu la-fu te tra le- 
tta la-ira le anche uno , e una, e in vcr- 
io, e in preda gictau via quafi lemprc la 
lor vocale. 

Panie. XXXI t. Ma ci ha di quelle voci, 
alle quali nella proli, non ogni volta , ma 
alcuna fiata, s’ eflingue in fine la vocale, 
la qual più fpeflo, a qual meno. 

Del primo ordine fono quelle quella, 
quelle ore dove-fovea fopra '-me- o,. ’- quefto 
qutjla quejt e qnejli fenva Jcite beu.'ù , C tut- 
te f altre voci, che nella che fini. -oro, 
col!' accento in fu I' ulcima: bendu '■ 
cuna di effe , non forte per una fola, 
ma per più voci prender ii debbano, c 
cosi fien comprefe dalia le: gè del che, 
quelli, e quegli leguono la r, gola del li, 
e del pii, da' quali !a liilóba giti di ogni 
in quella condizione non è punto di- 
verrà . 

Panie. XXXIII. Quella perd.'a di vo- 
cale, col legno dell - apofìrofo pollo lo 
pra lo fpazio dove manca la lettera, in 
forma di un picciolo c. forfè meglio di 
coma, colla pancia cosi rivolto alla de- 
lira, generalmente fi fuol contralìcg na- 
re . Nelle Scritture del miglior iecolo 
non fi ricruova nell' Idioma noflra ; ma 
fotto alla vocale, che di cacciar via in- 
tendevano legnavano alcuni de i più 
difcrcti , e non fempre , e più nel verlo, 
che nel dire fciolto, un picciol punto. 
Que/li punti ft troveranno ancora dove qual- 
che lettera fard fiata tnrffa di più. Ma lot- 
to all' £ fretta non pale, che quellopjn- 
to fegnafiero i noflri vecchi; per dillin- 
gucila dilf E targo, come giudicò Vm- 
cenzio Bum. inni. 

Panie. XXX IV. Con guadagno di chia- 
rezza fi è quello apofìrofo introdotto nel- 
la Scrittura; il cui fine, quello nonènei 
vero , che moiri lì fanno a credere , cioè 
il lar pai eie, che alla voce , acuirgli fopra- 
Ha, roteo di lui appunto manca alcuna vo- 
cale; ma il mollrarc , che la parola, acuì 
nel fin di ella è tolta via la vocale colla fo- 
guente, le pure anch’ella da vocale inco- 



minci , fi dee congiugnere infame , e tutto 
unitamente con una voce f a lotto uno 
Hello accento, e come li iute, in un fia- 
to fi vuol ptonuiiziare. Perche proferen- 
dola fé-parata , la dilla- za tra le due veci 
l'ultima conlònance dall, .rimaja, di «cr- 
ia nella pronunzia da c . ‘ eh eli’ è nel 
vero, cioè di doppio < „io, la farebbe 
apparire . E tanto I m i rcbL.cawiMi.mj , 
quanto le fi feri velie a -r anime’, onde, 
per fuggire il dilordii. , le dette voci, 
coinefi prollerif.oro i così unitetcri- 
ver fi dovr, f • .tt limo’, e coi) [tene- 
vano^ gli / e Ciò ron v'ha mellie- 
ri d'apoflroto ove r u- conlo.unte, qu.il 
piante, buon tempo , . f.vpra le particel- 
le, le quali in e • on ...tcliiiKcono riu- 
nì ralniertcquar. a .reali s' intoppa- 

no, e le - "inni . ani.ne, con effo, eioit 
in animo, e* <1 f 'acciocché a dinotare 
,- una cola, » . itra , il mancamento, 
due, dei i ve i.e, cd il dover congiu- 
gne io dii' pa.o'.' in un corpo, f ufo 
v- e ai., vo lt >fo, c che permollrarne 
un- la i è lecito 1‘ adoperarlo . E 
ciò ! m . oia è (lato determinato 
delie rare e, .e la vocale perdono nel- 
la foi. ì , aitretfnto di quelle poche vo- 
ci, che nei d.nanzi patilcono il tronci- 
mento, non pur per regola , ma pernecef 
fui convicn , che li conchiuda : damai 

7 di- io e. torio- la'tàentàenc . 

Par -;. X X.W. Un altro luogo limane 
ancora ,-i! a poi’- roto nello sfuggire io in- 
toppo , thè naturalcè chij.nato , ma io- 
lamcnte nel fin dell, parola inaiarne po- 
che voci, lo quali tfì ruralmente caggiono 
in due Vocali , nè mai s’ adoperano , le 
prelloa quelle non fegua voce ,chedacon- 
lonante incominci ,elon quelle ;«i'per al- 
ti : 0 agii: ei per egli , o eglino : dei per delti , o 
degli . dei , e dee , per debbi , t debie : dai per 
dalli , o dagli : eoi per ccngli , o con ti : nei por 
nelli , O negli , pei , per per li ,o per gli: trai, 
ofrai, per tra li, o tra gli, o fra U , o fra 
gli: fui , per fu li, O fu gii’, quei , pct quel- 
li , o quegli , o qui girne ,0 quell in ■> : fu/ per 
tali: quei per quoti : bei per belli, o lugli: 
fratei per fratelli, o fratelli", e ne prete- 
riti, eh abbiano corale ulcita, come pe- 
lei, rendei, e cosi latti : d bueni, de' j a- 
vj , be giovani ec . 

Panie. XXXV^. Hacci ancora delle si 
fatte voci, che nel predetto modo danno 
B 3 luo- 
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luogo all* ' r Orofo in nmendue le manie- 
re, cioè .v r le vocale , quanto fe con- 
fonante legumi immani -ente : ! , per 

10 , de per •* ) !<*r »>., ri' per 

tu» , fuo por furi , v«» pi r tatti 0. i 
«/»» , I dille ni tara’ efiere , /•' v_a’ 
credere Se pei * cconóa voce •’el Ver 
to /rise, che c il miglicr tempo i a- 
lino a era s - è n^to da t ui , c^r fii 
cerne voce di V ho in mun buor —i- 
hro a penna, di quarti :o n’ ho .eduti 
dalla miglior eia , non ho I no ancor 
mai. 

Fartit. XXX |7 . Cdsn igeale indu- 
flria (i cerca la br • ' .ai!» pronunzia, 
che per abbrevi le liocorfo, eziandio 
leguendo voce com ; . «la da coronante, 

11 mozza, quai .0 (: , , ai!.- paiole la 

lor naturai line, do' ‘a vecale, in cui 
cleono naturalmente, «•' in vece di dire 
andare tenendo, cervie f ■ ■ " . , fi "to; Ultra , 
e fi ferire : andar iCrrrr •• , tur 2' ' '• 1- 
oltre al fin della Irei f.t , e/ l : n altro 
riguardo dia pronunzia «io fi '‘elì- 
do , ha per avventura , e d linear- 
li di mano in mano u.i retai indigno, 
co! quale proceda con un ccr a ferma fi- 
turczza il Ittocorfo; n.a qualunque voce 
j.oi, può trorcatli e qua u’-qiie vocale 
sor può eflingue'f 1 , f on -n-zz.. ia 
mia, coi fegua voce T'.ninciantt da /, 
che fa fegUna lia da aura ccmonante, 
e roti li 'crive, c non fi pronunzia e ■ ;fir- 
ir , un fina, . fe uon le da' l’ctti , che 
re n peno taioia la regola 

Nonf peè tronca' voi?, laeui penul- 
tima lettera : .'n fu una di queflequat- 
tro L, R , /», N, e mede icmjie nel 
mezzo di due vocali , ma la M, e la 
R , tempre (cerrpic , fin! terbi, a-er ra- 
ro L , e la A’, era Iccmpe , unii 
Donna, amarra meglio , et a doppie fan cre- 
dere Cara! banco» lei gic'-me. ì nomiin 
odo, noi conlentono in mino, che ceni- 
polio non (la ; che non fi direbbe 
■/Spot, e limili, le non con gran durez- 
za . F, delle due L L , che fi inaiano 
cosi mozzare , lclamente nel nume- 
ro , che li chiama d' un foto, il con- 
lentono . E generalmente ciascuna di 
quelle tfciie; qual più, qual treno pa- 
tilicono eccezione, poiché enfiai, nè ro- 
tai, nè trafi ul , nè altri limili fi proffe- 
rifeoao fenza Ipiacevolezza, e molte vo- 



Oflervaziotii 

ci di due fillabe, come tallo, fall: , co. 
i ile accorciamento follen^onomal v' oa- 
tieri. 

Hanno si fatti mozzameti qt.cùa o 
p ietà , che non uno la vor- 'c , neiia 
< uj! rafgioro naruta'-ien.e, ma la -vieti 
.-■dono ancora di queilacOiifuiiauterbe 
raddoppiata f rie d" avanti • lei . Ma fe 
faijerr.o in J, e ricevano i acconciamen- 
to , tutto lo ’ntero prtdono della confo- 
nantc r adoppiata, da calcili , frate* miei'. 
nello parole , le quali r roncate, reflano 
co. fine in M. ;a li, quardopoicuotcin 
3, come in e: editine lene, o in R, come 
il) anitatn p»r : io . o inlefletls, come, in 
, gnam nenie , G rimane quel cu eli' i; ma 
tucontr mìov I altra conte nanfe, vico 
t'.a»lcr ,ta nrtla pronunzi» in N, luca 
« e , pnjjìan torre", e cangiar dovrebbe!! 
.ccbe nella Scrittura . Ma petchè dalla 
'nveccl. 'ta ulanza in quefl» parte per 
avventura non è da difcndirfi , con la 
XI, ledettevoci porranno fetivet fi , come 
s'ula communen ente, facci do ragione, 
che I’ arbitrio dell" ufo a ouclia lettera 
in quello fatto abbia murato il valo- 
re. 

Non fi tronca parola d'una fillaba fo- 
la, ne , t lo, quando petdono la vec*ie, 
feguerdo cordonante, non fono voci per 
fe, ma parti d' alcune voci , con cui fi 
fono Unite.- Cosi feto già , tender. Ma que- 
llo de'. e ne, come nel veric è fovcnie, 
cosi ocl dire Icio.'rc fi rifiuta de 1 tutto. 
In qliefii altri, ire ! pottffe Jeoprnei a cm- 
(• fui fel menala, e fimi II, la L, ila per 
tl , ma ne! primo è voce, che f!a dafe ,e 
vuoi i'apoOrofo addietro , negli ultimis' 
è unita in compunzioni , e 1 apofirofo 
non v’ha luogo. Non fi tronca parola , 
che finifea in jt , fuorc.iè ora, quand è 
avverbio, con tutti i lo oi compolli , e 
Suora , quando lervc per tito’o , Stior Li. 
/aletta, ma non quando (la per 'Screda . 

Non fi tronca nel numero del piò vo- 
ce di r.cir.e , la quale termini in £ 

Ncn fi mezza alcun nome nel nume- 
ro del più, il quale mozzato redi fini» 
to in L: tutta fiata lulo per compiace- 
te al fileno r»>n pe laior la regola ir.alcu- 
ni , che cleono in 1, 

i di lattinoli ir hun.e ali! carro. 

I meccfimi nomi della predetta regola 
marchili, e femminili quali fempre tron- 

car 
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farli pedono nel numero dell'uno, tal, 
mal , ma in quelli tronca lenti , convi i 
y/. amarti da tute* i tuoni , che punto fie- 
ro st'raafi , e più adii net!» ptoti , e 
brevemente coiifi:;!i»rfene colforecchie, 
L d in quelle voci malTimametite , che 
tronche reftano d'una llllaba loia , eh., 
alcune difHcilmente II lafciano mano- 
mettere - 

Non fi mozza voce di verbo , la qual 
mozzandoli redi col fine in I , fuorché 
la terza dii numero dell’uno nello Indi- 
cati o del primo tempo , quando finifee 
in E, vate, vali vuole, miei. 

Delle voci de’ vethi, alle quali , fe fi 
tronchino, l'ultima lettera fi rimanga la 
M, poche, o niunefarle fi mozzeranno, 
fi’orchè ne'Verbi quelle , che elcono in 
ame , o in ime, purché la prima d’ erto 
Verbo non Ita. Diradi adunque an.iom, 
direm , ec. altrettanto forfè de* Nomi , 
e degli Avverbi di queda ubata della Vf, 
è da dite , e di r utte i’altre parti del fa- 
vellare altresì ; e fe Dante dille Com piu, 
e il Pi-ttarca Lem perde , luliceoza, cnoo 
regofa - 

1 Nomi, che (mozzicati tedino in fine 
con la N , quali tutti troncar fi poflono, 
fuorché gli ulcenti in A , e nel numero 
de! pi.; in E ; Ma ci hanno parole fdtuc- 
ciok , e voci d< due fillade, fj i aitre, le 
q il . 1 1 a niun partito , •• molto siorzata- 
niente danno dentro alla rego'a, e dove 
li redola va vagando, 1» più ticura rego- 
la J giudizio dell’ orecchie . 

. Ne Veibì tutte le vocali, li cui ia A r 
fa la penultima lettera , fc la S fiafeem- 
p.a, e legna appretto a vocale, troncar li 
ialciano nel verlo , e nella prola , dalla 
prima in fuori di elfo Verbo, la qual per 
a” ventura non fi mozza giammai. 

1 Nomi diqual s’é i unadiqued -quat- 
tro fini are , ere , ire , ere , quali tutti 
mozzar fi poflono nel numero deli' uno. 
Campar , Idrjfer , drfir , furor , I n ure lot- 
te niuno. 

Voci di Nome, quantunque fé r.e tro 
vino , che nel fingular numero abbiano 
i'udrita ir re , con R feempi» , e ^•••.se- 
guente a vocale, d’elfi-r troncare Ir n- 
gone comunemente , E nell'altro nu. re 
io , quantunque a molti paia conir' , Ila 
regola Ipeife fitte ricevonoil troncalo n 
to ; alle m ‘ifer fatiche ; i più he' f ri Ut 
«' trar.e > 



lùe'Nomi ufeenti in are, alcuni non li 
mozzar' nè nel vero, nè nella profa , 
alcuni il fanno nell’un luogo , e nell'al- 
tro , ma non d avanti ad ogni parola ; 
Comporterebbe!! avar * ,ì , ma non 1’ 
avar vecchio . il fiale ■ la fi trende , ma 
non il ripar [ubico . 

E quali Io de o è ia din di quelli , 
che caggionr in ero, i . ire, in ero. 

Dei terminanti in uro , forfè niuno 
generalmente farà 'ron .abile nella pro- 
li , ed anche nel i irlo non in ogni po- 
fiura , ed alcuni in niuna , come da- 
te , e sì fatti ; avvengachè 'I Petrar- 
ca , forfè per afoinigliare col fuono 
della parola il concetto del fuoi.o , di- 
cede : 

Ch' eri li dm rompe, ed orni olici: a in- 

ti trina i 

come anche ‘'nife in quell' altro con la 
forma del ve. a vo'ie imitare i 1 lalto. 

JE orar, rr n. i , eie io prtfr il perno Jaltc . 
Non fi ì i ci voci di Verbo , la quat 
rronc’i., - Iti finita in R , tuorche nel 
rq.n.T'» • ''u.io, la primi , e li fecon- 

da del P. ilei re de! primo mudo .lei V <—• 
bo , '■»(», e alitai o, t alt:, di qu'lla 
Lincia , tu par meno morte . Amoro , 
amte. reterò poter. 

r'i .’.vvi-rbi , e l'altro parti dei ruti- 
lare, c' e terbio tèmpre ■* r> edelìna vo- 
te, in q ut u fitto oc! tioncc mfn'oqut- 
li l-.lip e c , •) i nomi , » . altre vo- 
ci , a cui tono ’’ iti nel 'a rumi- 
nazione- 

Panie xxynil. Per traudì; . iti le 
fue voci (colpite , e ci.n rubidio it io 
ra-prelèntarlc allorcccbie, le pi.ii -t-, 
la .mira, contro al.' alo dei' altri- ■ ivol- 
le , raddoppia le co.ilon.mt. , .. cuti 

doppia : ri. cotiiunem nte io manda 
fuori . Il quale ad lopiimento , co por 
la I’ da letter» due suite alì.-.o il'.to , 
per entro il corpo delle paro. e, p r u~.- 
rico volitimi! . se. prime n-'la Snatura, 
legnmd» fané Nenie con un loia J.i. e 
fai.no Verbo così mi due, api -redo I i- ■* 
all’aitra . come fi vide No.» c già. che 
le eu; c intonanti, Jtre v' Le :i nroif.-ri- 
fcano , a a più per con renio, che per ra- ' 
g -ne ti. quei» utenza introdotta , iad* 
de-— rei 1 almo lèmma , e forfè ioa tri, 
ptcv-ic p.-c alcun tempo, di gorre ir» 
n.aiia vote un» linea torti ionra li condo- 
nante , 1» c lale con doppiaforza doscv» 
B a pto- 
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pronunziarli , ficcome nelle noflre Scrit- 
ture fi c< fluirla da' copiatori cosi fer- 
vendo fitt i* . ditto , e non folo Copra la 
Jo , e fopra la N , ma Copra falere let- 
tere ancora , come Ella non ut de . Ma il 
comune confi, nt imeneo ha potuto muta- 
re in quella p.ir la naturai forza de' 
feoni di quelle cerere, si che le dueme- 
doliu-.e vagiiono pc-r una loia, che con 
doppia forza li pri fi'erifca . E per non 
dire de' principi p-r entro alle lue voci 
raddoppia le con' ai fi , d'Cendo, latti- 
ti. ma , fimmina , elitre , e Rtrtcrita , 0 fcii- 
dtifatc , c più aliai li* Collide, agntUttlo , 
anni! Itttt, e fattimi, i* / 'In more, c tintio- 
rare , e foprawmire . 1 e quali avvenga- 
clic Icrittc altramente lì limino , come 
tntrafart , aitati ut , per diliaita d orto- 
grafia , non per ufo della pronunzia ciò 
li dee prendere 

l'artit. XXIX. Qtieflo ufo di raddoppia- 
re le conlonanri tu approdo i Latini , 
minimamente ne'primi tempi , quando 
fcrivevano t*ujja , fauHut , avvengicchè 
in quel)' ui Cima , cioè nella L, e piùan- 
cora nell* K i Greci più che i Latini 
volentieri il Eccellono. 

fa-rc. XU. Ma pare alcuna vo’ta ali' 
ine nero che 'I volgar noflro fudiola- 
irirnti* 'leppi la cordonante, come live- 
lle in '.fi - io , in ttramarita , in Hmttui , in 
.litoti , che partico:ati cole Ione, che o 
da calo, o da pai'icolari • rio. i pioce- 
der p'-A'ino . 

C itili !•!*. ,i. >.i.) alle lettere, e 

a ciò eie i p-at ca appartienedcllolcri- 
vrre pnrrrHaiiiei.tc , il che Orugielia 
Ciairdarno. 

alarti-', ì. Lo I. che altri chiamano !i- 
quiuo , c altri conferirne , ma per no 
fl>o credere fi è vocale, c milito lo 
nrn, creino, volentieri li c accia d'a aliti 
all‘£, come in l II r ruttiti . in fr ir , in 
fapfitnth , e anche ta.'oia n.nanzi A X , 
come in Jtllrta , /tt’cha pi, ,t.,i{» , 
c innanzi all’ O , li Jkpotiio azxn. a- 
rio . 

Vartlt . Il Qieflo 7 tarullo In i ì lino 
di parola li muta volent.eii in . n , 
già , icvcm , (-'ivi . Nia non . il re , 
poiché osile Ieri tu. re , eh" p.ù urine 
laror.n al nafciinento deli Idi' ma i odio 
e loftfo indillo , co. li ;roi no 1; a ii~ 
fia te . 

far tic. Ili, L’ 7, C i 17 rac't ;; ritrovan- 



OiTcìvazioni 

doli in certi Nomi , o Verbi , vi fi 
tengono in tutte le lor voci , che n •- 
lo Arilo luogo conieremo I’ accento a.-, 
tresl; ma trafportandofi l'accento ino n 
zi, fvanifrono , e fi d.'egoanr , eh.- la 
pronunzia non vuol più quel pe lo , c il- 
gitta via . Cosi legttltto , e Itgptr'-jfint.e , fi. 
alinolo, e figlioleito ", e tritola , e t' ria -lo , 
c trentanni , ec. Ma falla quefla regola 
in molte lillabe, ficcome he , dii , pi, Ut , 
mie , nie , fio , t‘» , e altre torli- non 
poche , ed in p.t , cd in tu non è co- 
mone in tutto , ma quelle minute di- 
flinzioni, o per lo vocabolario, o perfip 
tegole della lingua, fe quando che lìa fie- 
no raccolte, più convellevo mente fi po- 
ti a uno vedere. 

7'arr.lV. L £, e l o, che fegurnodep- 
po l’J , c T Ir ramiti lun ferii pre lar- 
ghe, come fi fette in trini, frittelo-, ma 
dileguandoli I' I , o I' XT , tempre li tan- 
no Uretre , brvjfmo , f ri. eletto , e que- 
lla regola non Ullilce giammai . E la 
cagione di quello tra muta mento vico 
tutta dall' accento , il quale , tigne,'» 
che quelle due vocali abbondano , e in- 
nanzi le ne ttapalta , o abbiano , o non 
abbiano dinanzi 1" 1 , o 1' U , d' aperte 
in chiude le trasforma femprc nel volgar 
noflro. 

fattit. VI. Simile all' 7 raccolto pro- 
r. tnria da' fiorentini laLlcempìa, quan- 
do legue appiedo a vocale , cd in conlò- 
nante viene a percuotere , che a lem irla 
t-at quafi un I raccolto, a coloro , cui 
)' :d eira è flranieio, c che di cunrtlfar- 
ci lludiandrfi alcuna volta , dicono attira 
Vitti , ed airre limili giullerie , indonnan- 
doli nella J< , la detta L , non lì Anice 
di protTirire, lact.de ta.oia anche irti, e 
i f.t, in vece di il Rt , legnarono i no- 
llri Antichi. 

latiti Vii La N , quando precide al!» 
fi, ed al f , ed al li , nella M li tras- 
Ic rma , o il e r ei ccnpo di-ila panda 
por rnmpcnmierto fia veramente dive- 
nuta tira fola, c che un Itilo, rfen. pli- 
co concetto nell' animo ci apprelerti » 
it va h’ t , imperfetto , in. Itti a » I , o ere le 
voci anzi r.lltettc infime li pcll'onodi- 
re, che unire, o compone, n,, filmar, mi , 
notatami , nelle quali la X, rieice in Al, 
ina nel 1 .» Al, imperlett» , non già neila 
Icoipita , e con due Ai, icrivcr Jnvreb- 
b jialì cotali voci, le diflioto carattero!» 

M 
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M feolpita avefle dall' imperfetta ì ma 
perciocché non l'ha , e r efprimerle col 
medelimo , troppo della pionunzia può 
defraudare il lettore , il minor male fia 
ii fcguii . alo della moderna età; ma nel- 

parole della prima maniera, liè l'ufo il 
contraila, nè inganno d altra pronunzia» 
chi legge ne può venire. E quello taceva- 
no gii antichi anche tra parola , e parola 
non poche olte, e fciivevinoim/c er/ue, 
imbu-no /taro , immag'or numero. 

'■anie. V III. Deila con vien far qua- 

li la fella dilliczione .l'imperfetta , e 
^colpita, poiché a.trodivatio non ha quali 
fra loro , le non che la K iinperfe't» ha 
luogo nel volgar noflro nel hn dcl ! a pa- 
rol: , chcdellaAf, noncosladdiviene. 

Parnc. 154, La differenza , clie In. tra 
la Z alpra, e la rozza, non può ualcere 
dall elier quella lettera una-, oduevolte 
polla nella Icrittura , e lo ipecificaoò ef- 
preflamente quelle parole, che da cliè fet- 
te incominciano: cala, z»/’/». e ne' li’ li 
del in-e.ior Incoio l'alpra, e la r ozza iiv- 
d.f rcitt.- nenw li »i le raddoppiati , fuor 
che nel libro del Mannelli, rl-e l'una , e 
l'altra lenza divanopiùlpelloice npiepo- 
le nelia liia copia. E non tu mica eleva- 
mento del fceir.hoj l’ufo di i r.td.!oapiar le 
cotte, ma ri pi" i ime -io dell'antica frit- 
tura . Carlo Li 4.1 , ! Ir tra a ejuef’m trp .inai 
M»:lra r ‘o , Mera . rt;r la /. , tjjte.ào / .4 per 
/• fieffa , raaacrpòara ruijuanava , t che era 
/i .nolo tu puffo: rende! a , che itcn troiapij/e urta 
t,é ita /iti petto . 

rame. X. Col carattere della Z, e non 
col T fi dee Scrivere meltzja , finteti zìa , e 
tutte falere voci fimili , c per r.*p,ione : al- 
tu nienti', che diiìercnzi avrebbe tr a fon- 
ode re , e frontiere nf-'fa li^liuo'a de! Soida- 
no? eperr he la ragione fluitando, ileo 
iiume del miglior (;-cc!o, e i * jtitoricà 
maggiori andremo in un tempi* 

farric. XI . LoX, hanno i mo ! r.ii uo- 
mini,. come della pronunzia , così iirit- 
t.Mllfnce fcaCCntO da. fa fcrittura , CO 
me troppo a ‘prò, ed »nrf.e neìv fu rt tu- 
re del miglior hc/do udì* ve. re fi veda 
ufato da chi la fingila unltri parlava -ne tu 
Miniente. Nelle voci, die noi prendiamo 
gl il latino, talora in due ‘ere SS , r.ilora 
rdiileinpficeS , lo rr.i^<*or maino, efferate 
tfay.iie , effrui. o , e[em\ !o . 

Far rie. XI li. I tuoni ddc, e del CJ , 
che mozbida ti mandati fuori , come incnw- 



€ts% io giglio, de' popoli dffla T - ,ni fi 
poflòn dire, poiché gli a 1 tri g 'loalìar- 
di fconoti rana mente, t,*-* a , ** e quan- 

do purestorz t fi vog’ion ; , r tuono vici- 
no a quel della SC , o c '! -GL fon tra- 
iportati , c prununziao' * Mallo , man- 
giare , ed anrhr* c di iccmplo 

Kiojio, o doppio, o m 220 doppio prolfe- 
rilcono , e dicono ree o per reco ; dice , e 
digo, per dico , o Uv 11 .ndo in gola : che- 
de/le ebofe dicono , rrii Jando f iori il C , 
iiranameure attirato. 

Eg : i c i! vero, eh delTabufo dell'sc nel- 
le^ rotore del mi, fior fe colo fi vedequal- 
cl c vela io, b*. c ’ft , cami/ct a , fàrttfare , 
che ii vede p^rr ,r ic» 0.1 Ciacofi imetermo. 

Va* ih. Xi vL I* C#', o morbido , o ro- 
tondo volci.tic.i fi raddoppia , non foU- 
r.ienre nelle veci , che *c. npioll.iuno in 
hi.no ; Lego , leggo' \ f*zns > Fa^io , ma 
in moire an o a, clic o quindi non deri- 
vano , o nei. quiii nò femplice , nè ad- 
doppiato li quella lingua non fi ritrova, 
.Cldte^io y /♦ajr» , e in fug^a , e in 
gio y ’u ilio a cola te. mirano a cucili 
tempi a tr.ifirle, le raddoppiavano qu.di 
lcn pie i nolìri antichi . 

Par tic. XV. La H , quanroè la proriun- 
7ia , lenza il feguiro del c, e del G , ap- 
pr do d noi non è nulla ; polla innanzi 
a. Lui) di loro fi ta con erto una lettera 
f Sii , (JH , onde mrz /o carattere li porreb- 
b » ''.ilare . Per legno d’accento a'oira-- 
*wO s * .per . » vmo, eperrbulo, etbor 
di ragio-.t : die tanto ? a bucano y quan- 
to uomo: bai, quanto ai. P*re , che gl; 
A .cicli 1 alcuna volta f H , poneflero io 
Iu'30 d.li’tr conlona.'ite , trovandoli vi - 
io.’ e, C v .x. le , e veto , hut/o , e vetro , e 
buono . Airra fiat i moltra, rhe legno 
1‘ -.ìoperaiLio della conlonante accoppia- 
ta , rivedi' 1 , ad. aera. 

Patrie. XVi. ec. Ma deila H , fegno 
d’accenro ^fplrato, vogliono alcuni, chz 
tutto eh'* eli a non fi prolfVrifca , ad ogni 
gu! fa cene ferviamo per dillinguere alcu- 
ne oci , le bene non è qacllo I nficio tuo r 
ad o’;i! modo, perchè troppo fondalo 
dodo s'»:. 1.1 irla in turto , prenderebbero 
g ì occhi r.odri , cotanto avvezzi a ve- 
derla, in ou itero voci del verbi avere > 
C non pei i..i , hai , ha , ed hanno oiieft" 
H y fViopeura lì potrà rimanere Nella 
parola uomo , a i arbitrio convivo lunaria , 
ed incerte particelle ahi > deh y cd in al- 
cuni 



Digitized by Google 



Intorno alla Lingua Tofcana. 



Tu i non Tofeani iGenoveli, eiFrance- 
l'ciii , e’emcnjia , prtffo , firojfare , per cltmtn* 
*’ » /TIZZO, Prezzare. 

Tra la Z folcile, o afpra , ed ile, ora 
i np.o, ed ora doppio,, beneficia , bmtji'-' 
zio , V u. litio > giudizi» . 

Tra la Z rozza , c Ì O, fronzuto , e freno 
obito , ledenti, c arzente. 

Tra la Z , e l o, amaongimi per am- 
nunizoni i eomparagione per t emparaziot:-", 
riformagime per rtformazoni . 

Tra I B, e ‘la, ai l/i» , saggia', del - 
tia , e deggia ; fuUiette , e fumetto . 

Tra ’i B , C i t , briziìtggi , t privìleg- 
fiati. 

Tra CU, tCC, Antiochia , A ntioctia . 

Tra lC c'I C, Cai» , a Uajo ; cafiigaro 

gafi igni» ; mica ; c tniga . 

Tra 'I C, e'I O morbido raddoppiato, 
ridendo , uggendo I cada , raggia ; pedo , 

fggi». 

Tra 1 D , C 1' T j & , odi catano , cada 
noi poderi, poter». 

Tra i G, e'I Q ; [rgutntt , fequentt ', /*• 
griffi te , e fequefiro, 

Dell'OrtografiadellcParole, eloro mem- 
bra , e di queila delle parti del 
favellare. 

C ap.lV.Pan. QPeflo accade, che nel fin 
1. d»!h Sili. 3 della riga nella Scrittura 
dividiamo la parola ; ma divider la filla- 
ba troppo fi dilconviene . Abbiali riguar- 
do a non diftinguerc in H I labe , come al- 
cuni Cogliono og ni ; // tanto ; dif Irnt-t» . 
Ma o gni ; i fianco ; di- firn t» ; che quello 
è lènza fallo il lor legittimo patimento. 
£ fecondo la ragione firn io fcriverfi dore- 
rebbe, e non fina to', e fimigliantemente 
di tutte I altre parole, dove la flella con- 
fonante è foggiunta , poiché quelle con- 
fonanti , due non fono veramente , ma 
una fola elprelfa con doppia forza , Ma 
in quella parte alla comune ufanza per 
si lungo fpazio invecchiata , non è da 
contraflare . 

Panie. III. Le voci , le quali di più 
patoie , o pajono , o fono divenute uni 
fola , dove non caggia fpecial cagione in 
contrario , tutte infieme in un corpo fi 
vogliono rapprelentare , e fono tra I' aP 
tre le fottolcrittc . Addietro - Adrffo . 
Allangiù - Altrotraii - Appiì . Appieno - 
Afiaftr» . ColaJ ti» • Coflajiìt . Daddtr.no - 
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Dattorno • Centiluomo - Loggiato - La! su - 
Og affati ri - Troppi» , ec. Ma allato , e « 
lato- Aliti - c A Iti Aliai e A lui - Dad- 
doffo , e Da doffo - Dallato , e Da laro . 
Dapprima , e Da prima - Daffezzo , e Da 
lezzo - Giammai , e Già mai , ec. fi legge 
in buoni Tulli Icritti in buon tempo . 
Olir a ciò - Oltracciò - Oltre a Ciò - Oltre 
acciò , ne' Libri antichi fi vede fcritto . 
La leconda maniera ferve alla pronun- 
zia : la prima alla pronunzia fervendo , 
ci fa vedere altresì i principi di cotal 
voce didinti ; la terza non s' accorda 
coi fuono i la quarta nè con elio , nè ra- 
gione . Tutti » quattro Tuli' » quattro * 
Tutte quattro , » tutnquattro pure fi leg- 
ge, e lo dello vuolfi intendere del Tutti 
e tre , ec. Tutteqquattie farebbe Scrittu- 
ra da porre innanzi ad ogni altra, ma il 
congiugnerfi parimenti tutti , e tutte con 
cialcunaltro numero Tutti t Iti , Tutti » 
tento , Tutti a mi/U , par che contraili si 
fatto congiungimento, e Tarn è quatte» 
fard forle migliore , ficcome Tutti e tri , 
e potremo dire , che la • , non per co- 
pula ièmpiicementc , ma vi Aia per 
zite. 

Panie. IV. Le congiunzioni , gli av- 
verbi, e le altre parti del favellare, che 
in alloluta guila non li può dire, che di- 
venute fieno una voce , ma di più voci 
confnlono ficuramente , le nelle lor 
membra fcparate mantengono il mede- 
fimo ièntimento , didime fi devono rap- 
prclcntare : sì tht ; /.tondo the ; tatti» 
eh» ; con wttro ciò ; fopr a qu do i fuor 
di modo , e altre molte della della natu- 
ra . Ma a quella regola non ubbidtfcono , 
nè perciò , .nè ognora . Quelle , che divife 
nelle lor parti non hanno lenti mento , 
o non l' hanno diritto , ol hanno più 
confuto, o non hanno in tutto ilmedefi- 
mo colle lor membra tutte ridrettein un 
corpo, dovranno fcriverfi raddoppiando le 
confonanti, dove la pronunzia il rieleg- 
ga , e fegnando !' accento lopra l'ultima 
fallata , fe cotal fia nella voce . Perche i 
tonciefìa ; cenciefiacofa t giaffiacofachì j 
oziandiochò nondimeno i imprima : intan- 
to , e non poche altre di fimigliante 
guifa . 

patrie. V. Se le voci che da parole 
caggiono i che hanno I' ufeita in w , in 
due li , o in un loto nel numero de' 
più efeono , è affai agevole a didinire , 

come 
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come, che vario in quella p-rte fia l'ufo 
dei tempo nollro > e apprello gli antichi 
altresì in cotal fatto folle diverfo il co- 
flume . Del fatto della pronunzia non ci 
ha lungo di dar fofpefi , perciocché niuna 
parola, che finifoa in due ri, iopra niun 
de quali accento non fopradia, nella pro- 
nunzia non fi ritrova della nodra favel- 
la . E facrifiei, e > non /aeri,': dii , C 

btntficit , da tutti fi profFcrifce . Così a- 
dunque rapprelcntar dovxannod nella 
pronunzia, e dove nafeer potefle dubbio 
di doppio fentimento , coll' accento d 
può toglier via , lcrivendo prìncipi , c 
princìpi . 

Panie. VII. ec. La E antica per fegno 
della congiunzione , e per e egli , c per 
è verbo fi trova fcritto ne’ libri del tem- 
po del Boccaccio, e per la lettera e forie- 
ra in principio di parola, ed , e non & , 
fcrivevano i Tofcani del tempo del Boc- 
caccio, quando fuggir volevano Io ’n toppo 
delle vocali , e la copula regnavano an- 
che E , e perciò il moderno legno della 
copula, che altro non è che un £, e un 
r, ridotte in un corpo nonèperraventu- 
ra da ricevere nelle nodre Scritture : e 
per l’e , e per 1' ed, la nodra copula fa- 
rà direttamente elprella nelle Scritture 
della Tofcana Lingua. 

Panie. XVI. E non pur quello , ma 
ogni altro abbreviamento è da fuggirti 
nella Scrittura, fuori che ne' titoli, e in 
certi parlari , che molto fpetio damo co- 
tiretti a ripetere , e nello & aura , che 
nolìraie è divenuto ora mai , avvegna- 
ché in fua vece e eh chi ftgue che tu. li 
fcrive , da il migliore. 

Panie. XV. o xvi. Podo per vero, e per 
fermo , che dell’accento grave , e dell' 
acuto deci , e d (cernano le differenze 
apprello noi, come elle furono, efifeer- 
nevano negli Antichi volgari; eche grave 
da nell'ultima dllaba di Potè , e di Corpi , 
e di tutte i'altre limili , e acuto flanel- 
le voci; che lapofa abbiano altrove, che 
nella fine. 

Panie. XVI. Il legno dell’ accento gra- 
ve , che è quello cioè una corta , e dirit- 
ta linea , che partendofi da man (indirà 
feenue verlu !.t delira , altrove mai non 
i aiiogherà , che l'opra l‘ ultima vocale 
della le/zsia dllaba in quelle voci ; che 
quivi lunno la pela: Jopra’ìa , Natàn . E 
quell' accento , coinccóe foi- moie a. la 



Offavazioni . 

poderi'.à, eagii fitanieri dà ficu. "zza dil- 
la notira pronunzia , a noi giova t:'- r» t .. 
gliendo lodo ogni dubbio : come > >■ ■ 
mariti , parti : V nt,et-o è I’ * , 

diritto: ina perocché ulne <• ir 
porlo le ira S verbo, per diti > ■ r , . 

« coprii., e iu a» . e in pii, « >. -■ , 

altre limili , non (eie rie. .. , t 

Ma quello modo del dntirgjf ■ • i . p.j 
mezzo degli accidenti e abufo , e ,ion j-da . 
Abufo • percioecbò altro è il loro liner 
non balla i perciò che è menoma parte 
verfo quella , che retia dubbia, la chia- 
rezza, che con ciò fi procaccia, c d'altri 
fogni d'accento coverà bbe provvederne . 

Parrie. XI X. Se puie non vnleflimo di- 
re , che i legni , che per ditiingueie i 
(end , Iopra le lettere drive .'a lingua 
nodra , checche li fieno altrove , contrai- 
li'!’, ni d'acui: i non lon nel vero in quel 
luogo , ma altre immagini , che ad ar- 
bitrio di nolno coinun volere hanno da 
quei primieri cangiata lor natura. 

Così potremo porla (òpra è verbo, e 
fopra dì , per giorno , e per dici , e bre- 
vemente in tutte quelle , che alle con- 
fonante , che foglie approdo , raddoppia- 
no il luono, eia forza; liccome il dì ven- 
ne , fi d'fie, che rare, ch'accento abbiano 
d’ alcun loler.ne fuono. 

Panie. XX. del folo accento acuto , 
benché di rado , latitarono i notiti del 
miglior focolo alcun vefiigio ; i prefonti 
uomini per lo contrario , che del legno 
del grave la fcrittura hanno piena , dell’ 
immagine dell'acuto rade volte li fervo- 
no. E pur talvolta ne viene l ulodilul, 
a bifogna , come in principi , e principi , e 
in ogni altra voce, dove tolga vialafcu- 
rczza, e ajoti io’ ntcndimento . 

Panie. XXI. Il por Jue , o più fughi 
fopra la della lettera, è alcuna volta ne- 
cellario • Così r.cn pool fornir per non fo- 
ni fornir . Non ri rendi i tuoi denari , per 
non ri rendei i tuoi denari , li dovrà fori- 
vere con I' accento grave full' « , e coll’ 
aprodrolo (opra lo (pazio, che dovrebbe 
occupare l’ i , che vi manca . Il punto 
per lo contrario , • che titolo comune- 
mente chiamiamo , e per chiarezza lì 
fogna fopra j' < , potri al fegoo dell' ac- 
cento, o all' a podrofo' cadere il luogo. 

Panie. XXII, Sopra ie lettere , che fi 
chiamano majuicole, fo de l’antichc lin- 
gue l'elemplo dobbiamo feguire , reo li 

aulì 
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vuol porre alcun fogno, che alcun difcon- 
cio ne verrebbe alla fcrittura, e più og- 
gi aliai alle (lampe. 

Parìe. XXIII. E le parole, lacuipri- 
miera lettera vorrebbe eiTer majufcola 
fono le porte dappiè: 

.1 un.» propri tutti , cosi d'Uomini 
coni - di Donne: i loprar.noini, ed i no- 
mi èell'- Famiglie ; e brievemente i no- 
mi di qualunque cofa particolare , o ve- 
ra , o immaginata , o (uflanziale , o ac- 
cidentale, 0 corporale , o lènza corpo , 
c con ilpirito, o lenza. 

‘I nomi delle Nazioni , quando Hanno 
Come furta.izia •• i Romeni e due Veneziani : 
ma non quando s‘ aggiongono a’ lu (Unti- 
vi , t:d Mtr-anee penrvefe . 

I nomi di tutti i generi , e di tutte 
le Specie naturali , o loprannaturaii , o 
dell' arti , la Siejlanzia, Ì ain^elo, l Uomo , 
Toro. . 

Le parole , che (tanno , e che s efpri- 
jnono in vece de’ ncmi procri , come il 
Padre dijfe I il Maefiro ve ri.'erao , o forfè 
alcuni pronomi oitre a ciò . t;!i , Ella 
cc. Ma come quelli altrorchè in vece di 
nomi propri non fon polii quali giam- 
mai , di tal contralfegno di lettere rna- 
jucfcoie non vi è bifogno. 

I nom' deile poderta, e delle dignità, 
e dc‘ gradi , ficcome Papa , Imperadort , 
Re, SU), ere , Medoierea , e lutti gli altri , 
i quali al noine proprio li collumano 
porre avanti, e «appartando più avanti, 
eziandio ne' titoli, e loro nomi l'uianzz 
della majulcola è (lata introdotta: Loia 
vittiffinee Imptradore > Seta Maej'.e > Vo/lr ir- 
ti Ùenz » ., 

Più dirittamente nel principio de' fa- 
vellar»', è richieda la maggior lettera, e 
dentro alla claulula altresì per alcun ac- 
cidente, ficcome quando o verfod alcun 
Poeta, o inizio d’ alcun parlare , die di 
fuor venga, fi rechi donde che fia. 

Anrhe le Parenccfi , quando diritta- 
mente quel nome fi convien loro, e len- 
za elle può llar ia cLufoia, ed elleno an- 
cora f n ciò , che appartiene al legame, 
fenza erta fi porton reggere , ed hanno qual- 
che lunghezza, la prima lettera di maggior 
forma ricercano lenza contrailo; Aniulto 
brevi interrompimcnti , come dito rari , 
Jal’o lidio, fieno aliai le due virgole. 

Le soci, le quali comunemente, oal- 
D>eno per lo più, raajuoicolarichicdcreb- 



bono la lor primiera lett'ra, chenti fo- 
no Dio, Monde, C si fatte in quei parla- 
ri , i quali in fillabe ; o in avverbi fot» 
trasformate come addio, di mezza none , 
perdono il lor privilegio. 

Panie. XXiV. Oli altri fegni, eheper 
didingucre la fcrittura ufar fi pedono a’ 
tempi noftri, benché r,c’ libri del miglior 
fetoio poco altro fi egga , oltre al pun- 
to fermo , fon quefi : Il punto formo , 
mezzo punto: il punto coma, che noi 
diciamo punto, e virgola; e lacerna, o 
virgola , oltr’ a c ò il punto , eh: fi fa 
con dimanda , e Jicongli interrogativo , 
e gli due legni dell' interpoiìzione , che 
fi chiama pare iteli . Ecco le figure di 
lutei e fei , porti fecondo l’ordine, on- 
de qui fon nomati, e fecondo i gradi del 
lor valore ,:!,}() Il punto fermo , 
più o men termo può edere in quattro 
gridi , cioè fermo , e tratermo , fcrmif- 
inno , e trafcr.mìliino : appretto al fer- 
mo non le fc .jirà mainicela « al trafermo 
si . Dono il fornvilimo .100 pur verrà 
majulcola , oia doppio fp,zio tra elfo , 
e ia majufcola s' interporrà . Il trifor- 
mi (limo richiede il capnverfo , ma le 
troppo minute leggi in quell' affare non 
rilevano per avventura , e balla che s' 
adoperi in stilla , che con agevolezza la 
t L , e il fornimento s' apprefenti al 
Lettere. 

Panie. XXV. Quando nel fine della 
riga, 1 Paiola non fi può compiere con 
una breve linea parta per lo piano - il 
troncamento li vuol lignificare. Altri fe- 
gni s' adoperano nel margine del libro , 
ciò tono in torma di e volti a ritroló , 
e pungolili incontro alle righe dove ab- ‘ 
brino voci , o parole , eh - allegate vi 
fieno, ocicate, comechefia , edcila mag- 
gior parte lene legnano due allato. 

Farne. XXVI. Da quelle regole rt' or- 
tografia s allontanano talora con fover- 
dna licenza 1 Poeti , che \' invidea, c-i'r»- 
fieeito , in vece della Vvidia , e dello u/i- 
nito , e Kcrre , e Con, e (i.'Sfrra fciivono 
per lo pù, e oler' a c : b in alcjne voci 
comporte , e non compolte , dove nelle 
(critture del favellate fcioJco fifoni ripe- 
tere a delia cor'cnai’.e, erti allo’n. mi- 
tro Uva o.i fiata la vii-aglina ncta'e ìli,-. , 
a in/nda>’ e , da le , da le . E in morie pa- 
role all. latina Ortografia s'attiene ilvctr- 
fo , mojto più , che la prolà IcrivenJo 

entri 1 ■ 
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ixemplt con la r , c" per e\ la b , come fe- che in fe medefime , ed in fra loro in que- 
gnod'aipiraziooe, nonfolamentenelprin- ila parte incollanti ; sì perchè contro all* 
cipiodelleparo.c, maanchetalornelmez- pronunzia, e contraila ragione procede 
zo. In niuna delle quali cole da p.efenti quella fcrittura . Ma in altre cole, che 
Uomini debbo» eller feguiti ; sì perchè ad ortografia non appartengono , come in al. 
del coftume del miglior fecolo non ci ha lai Vocaboli men trasformati dal nafei- 
in quella parte ferma certezza, pcrloef- mento loro, colla invecchiati ufanza de' 
fer de'lor proemi in piccol numero licore noflri trovatori, ne':poeticicomponimen- 
copie ^potute a noi p~ evenire, e quelle po- ti conviene di' camminare. 

OSSERVAZIONI 

INTORNO ALLA NOSTRA LINGUA 



Di Gio: Bai 



I Ntorno alla nodra Lingua io fon ito - 
conlidetando quelle cofe, nellsqili 
i più fcgliono errare, menti.* r .-la- 
no , o fcrivono, ferendo chcg'i parta 1' 
ufo , o più lodo Tabulo degli altri . E 
perchè i Trattati lunghi , o sbigottiro- 
no, o non cosi (aeilmer.ee fi ma: Jano al- 
la memoria , me ne fono fpedito io gran 
brevità; giovami di credere, chenonl n- 
za cliiar -zza: (e ben l’operetta :• piccioi» . 
poiché gli errori, che s'avverfi/tonoqul, 
non fon pochi , nòdi poca imo-.... ; Ire* 

ro-che picciola non abbia ad edere T utitirà 
che ne potrà venire a chi n' arà di medierò . 

Ì Nrmi della nodra lingua fono o Ma- 
fculini, o Femminini, perchè il I\’,-u- 
tro non T abbiamo, come non Thannoan- 
cora F altre Lingue vulgari , c n? man- 
cano ancora, fecondo che io intendo, gii 
Ebrei : e fe ben pare , che lo Et tri , ,-t.e 
dille Dante, lo Ciclo , lo Peno , c limili , 
pizzichino del Neutro , non fono perciò 
da efier feruti pcrtaii . Nè manco ci muo- 
va a cedere J‘ avergli, il ferititene! Plu- 
rale , le Corna , le Membra , le Peccala , Cile 
dille Dente , le Ramerà , le Ln ra , le 
Camper*, o le Tempera , le quali due so- 
ci fi fon infino a ora confvrvate , perchè 
in miir altri Nomi , che lon Neutri in 
Latino, non fi lente in Tofcano , che e' 
fi fieno ricevuti per tali t il Fiume , il Ma. 
re, u' Cuore, il Scino, il Capo , il Aracelo , 



lift a Strozzi- 



benché quedi par , che vi s'accodi , fa- 
'C.'do nel Plurale le Braccia , ma final- 
mente il Bembo, e gli altri dicono , eh? 
noi manchiamo del Neutro ; non ham già. 
rovinati per quello. 

1 Malcuiini per lo più nel Singulare fi- 
nifeono in O , come Saffo , Itilo , buono , 
Filippo . Alcuni in E , come il Mare , il 
i n. me , il Pane . Alcuni in A , come il 
poeta, il Pianeta. Alcuni in I, come cer- 
ti Nomi propria Neri , Ceri - 

R Egola prima farà , che rutti i Mafcu- 
lini in qualfivoglia modo terminan- 
ti nel Singulare , terminino ne! Numero 
del più in l , come Saffo , Saffi : Bello , 
Belli : F'ume, Fiumi : Cavaliere , Cavali*, 
ri poeta , Poeti : Pianeta, Pianeti . Alcu- 
ni non fi contengono deli - /loia, ma vo- 
gliono ancora T A , come Vefti/io , c“tlo , 
e Riffe , che fanno Vejl-gi , e Vefli’i* : Ci - 
oli, e Cìglia: Ri/i , e Riffa , e Umilmente 
ti dice Muri , e Mura : Corni , e Corna . 
Altri non fi contentando di due, ne vo- 
gliono tre , come Membro , e affo , che 
ia n no Membri , Membra , Mcmlre \ Offi r 
rifa e offe , e quelli fon tutti tre nel 
Petrarca . 

£ ricercarmi le midolle , e gli offi . 

Spirito ignudo , ed no tn di carne , & offa • 
Vidi il pianto d' Egeria in vece d effe. 

1 Femminini in A ; Muffa, Henna, Bel- 
la i Se in £ , !* Stirpe , la Progenie , /* 

(lente , 
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doppio finimento, come Fremir, F rondi t 
Ale , Ali , l’hanno perchè nel Singolare 
ancora finifeono in due modi , cioè la 
Fronda, e la Fronde i /* Ala, S l‘ Ale . 

Ken rame , -a fronda ve de m jr-fle pia’’ 
gel So n. 148. 

£ i tape 1 vidi far di virila fiondo i 

Canz. 4. — e nel rimale: 

L aura ferma, oh fra verdi fronde. 

Son. 164 

a quelle due f rondi'. 



•Che vogliono ir. 

Canz. 47. 

A quelle far . 
Dante Canto 3. 
F.t efl 0 ern i a 

Pur?. 29. — e 
lo penfaxa r f ■ 
Son. 267. 

«*ai 



ha dritta t ala, 

rurt'u. 

.no et Ino ale. 

i- <urale: 



■lofio off ir le. .''alt. 



r’uanr er- 



odente, Vt-ftne, Torte : un me ne fov . ie- 
ne, che ini Ice in O, cioè la mam . 

Nc'Ia f;, neflur.o Tofcan N'ome termi- 
na , dico il Bembo, fuor chcr«, et>Y«: 
j -,rt lice bene, e parte male. Dice be- 
ri 1 pere è neiluiio de noffri Nomi, a 
Mai. dio, o . ematina finiice in V: dico 
naie, perché Tu, e (dru , non fon Nomi 
in:cn, pe. 'è gl’ interi fon Tue, e (dure ; 
codi lime , è tronco , 1 ’ intero è Virtù: , 

O Virente. 

R Egoia feconda farà , che i Femmini- 
ni terminanti in A, terminano rei 
Plurale in £: Bella , Beile, Dea. Dee. La 
Berna , la Felicità fon voci tronche, fé- 
rò nel Plurale non fanno leBonre, le Fo- 
nare, 1 ' intero è Bc.tae , Boutade, o Bm- 
data- 

TI E^ola terza farà , che i Femminini 
X\. boi enti nel Singolare ini-., li.iiiro- 
no nel Plurale in r, Ta te , ratti', Felice, 

Felici: la Mano, che elianto alla decli- 
nazione è un pazzo Nome , ancor ella 
nel plurale termina in 1 , c non in £, 
perchè Mane, yjoì dir i.urtma. 

Fatto uvea di qua rr.ane , e di là fera, 
dille Dante nel primo del Paradilo. Il 
Cafa nel Capitolo del Forno , accomo- 
dandofi all'umiltà del luggc-tto , dille a 
polla : 

S' e’ ti lifo’na adoperar le mane ; 
la qual voce là rimar con Pane . 

Da quelle tre Regole fc ne trae , qua- 
li per confegucnte , che il Nome , che 
può avere Articolo Mafculino, e Fem- 
minino , come il Fine , la Fine ', il Fon- 
te , la Fonte ; lo Opinione, la Opinione . X''~'frca a’ Pronomi, che dal Callelvctro 

r- Va lón chiamati Viccno.m , fi Noie er- 
rare affai fpeflò. Errafi nel dire nel Nu- 
minativo Lui, Lei, Loro: perchè nel No- 
minativo li dcbhe dire Egli, Ella. E, fi. 

Il Boccaccio dille: MaravigHojfe forte 
Tthaldo , ohe alcuno intanto il fomigliajfe , 
thè fuffe creduto Ini . Sforzafi il Bembo di 
moilrare, che quivi il Lui non c Nomi- 
nativo, ma Accula tivo: e che fuffe creduto 
lui , fi a come !e d 1 nelle : f uff e credute ejjtr lui , 
e rio , che non è Lei , 

Cià por umica » fan va odia , e dfpre 5- 
s», dille il Petrarca. Il Bembo vuole, 
che quivi in lei non fia Nominativo! n-a 
ni, thè non t Le , lignifichi: ai thè l’io 
contiene Lei , e non hà in fe Lei - Co* 

,nun* 



• ergilo aitar da terra 1' ali. 

Can. 47. 

Il CidoJÌ e , la Chi: fi. a, la L'da , la Lo- 
de', A'rni , Arme, lon di fimi! tatti. 
Vedi ie Annotazioni dei Deputati, che 
nel 7; correderò il 1 > '«.-caccio : Dico- 
no, tu. Ila bene: io ri feghero le veni , 
c che r. - Libii antichi li trovaancora 
le Torti , per le Torte , nel Plurale, e 
,, r . ’1 numero de! meno, la Torta , e la 
„ '"tf . o-rò è aa credere, che feorre- 
„ ? rii 1 nel 4. Canto dell' Inferno di 
„ ’aa.. j ■» Ju - e del Battefimo fi vede 
„ 'ur ico • 

,, < i - tuir- -Ir 'il Fede , rie tu credi : 

,, tu erme ai ieri Ile, che dovedo 

„ dir Forte, del • Tane, 

PRONOMI. 



che è oggi in ulo , lo Ordino , C la Or 
diro , facciano ancor elfi nel Plurale 
in 1 . 

Alcuni altri , che non folohanno Ar- 
ticolo Mafcylino, e Femminino, ma di- 
vella definenti, come Bifogno, Bifrgna: 
Olivo, Oliva: fanno nel numero del più 
fecondo la Regola di fopra , cioè , quan- 
do finifcoEO nel Singulare in O , fanno 
nel Plurale in 1, come Bifogno, infogni: 
e quando finifeono in A , hanno poi ia 
E, come la Bfcgna, che fa nel plurale, 
le B fogne . 



R F s; 



la, o confidcrazione quarta farà, 
che i Nomi , che oel Plurale hanno 
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munoue ciòfia, perchè I’ cfpoiizionedel 
Bembo mi par fottigliezza / approverei 
leco piè rollo, che la regola del non di- 
re Lei, c Luì nel Nominativo, ièlle buo- 
na; e fe quivi il Boccaccio , & il Pe- 
trarca ufeirono di regola , i Poeti , e 
minimamente i grandi , non fon tanto 
fotcopolli alle re- ie, che talvolta non 
pollino, o non vociano ufeirne. 

Lui, Lei, e Loro , fi dicono dal Nomi- 
nativo, o Vocativo in poi, in tutti gli 
altri cafì, cioè Lui , Lei nel S'ngulare, 
e Loro nel Plurale. *•' 

Egli fi dice folam— ite ne’ Nominativi.- 
del Nominativo Siogu . re non c orre 
elempio-, del Plurale lei- ci quello ciem- 
p:o di Dante nel io. d i Inferno. 

Egli Lari quell' urte, 1 iJ e ir ile apprefx . 

Ed £« ir, veced Egli ; ne Ni .-.linativo 
fiugulare è cola ordinaria: r >1 Nomina- 
vo plurale è nel Petrarca in quel ver- 
de! la Canzona 4. 

£ i duo mi trasformare in quel , rio io fono. 
Dante I' usò nell' Accufauvo ne! 5. 
dell’ Inferno. 

Per quell amor, dì ei mena , < n ti ter- 
ranno. 

E-lino ancora fi dice nel Nominativo 
plurale, ma è piè fico rodi dire Tifi', co- 
si Ejfo , che Elle , o ri tetto . 

Ella, oltre al Nominativo l'fatilfii e, 
fu del Petrarca ulata nell' Ab 1 nvo ; 
Cìirmen con ella in fu ’l Carro / r : x 
Non fi dica mrt, T -_ ‘jfe: cutr.. fe- 
ce, in vece di Ella mt fece ', chete, inve- 
ce di Ella nel Nominativo, e di , in ve- 
ce d' Erti, è licenza, o fretta iegreta- 
rielca . 

Non fi d'ea , parlando di donna, iodi 
affé, perche 0/1 vuoi dire a luii ma dica- 
fi.- Le a ffi , che Le vuol dire a lei, però 
nel Petrarca li legge : 

Anzi ie d r fft il ver p : :n dì paura . 

10 Gli di fi cioè tifi a lui , Ila hene : 
ma io Gli diff. , parlando di piè d' uno, 
credo, che Pia male, e che si debbidi- 
re.- io djfi Loro. 

£' per leggiadria , ed Egli, si truova, 
e s'ulà. Petr. Son. 306. 

E mi par d' or in ora udire il meffo . 

Or quandi egli arde il C : el , 
dille il Petrarca: dove Egli nnn ferve ad 
alno, eh' a dir grazia al parlare:,, ed 

11 B-mbo frequentemente le .elcrve. 
ii'-cjlo , non vuol dite Cojiui _ .in por. 



fta cefo", però dicali Quelli; ma 'fT.-rv-n- 
fi in ciò due regole, cioè, ch e lia 1- 
lamente nel Nominativo , e che r 1 
fi congiunga con altra parola , 

Que/ti uomo darebbe male, e QuC ,1 . 
Ueiuo , 0 altro, fta bene. 

Quefii tri ha fatto men e maro Et) , 
fi legge nel Petrarca Ca :z. 3I, 

Quegli ha il medeiirr . , p.ivliegio, c le 
mede-lune regole. 

Fui piè tempo in d. bhio , fe Quegli, 
e Quefii avevano ancora un’ al ra re- 
gola , cioè , che folamente fi dtceflcro 
d uomini , o Dei : ma io trovai pei 
neiia prima Novella della quarta Gior- 
nata de! Boccaccio quelle parole: Quegli 
vuole , th io ti perdoni , 0 Quefii tuo' e , 
che contro a mia natura in te irxrude - 
lifea : E per Quegli intende i amore , 
c per Quefii lo Sdì fino : „ forfè quelli 
„ allerti li prel .0 da lui come Dei- 
„ t. . Credo bene , che fuor di pedo- 
ne non fe ne trovino molti altri efem- 
pi. 

Altrui ,e Cui, non fi pongono nel No- 
minativo, ma negli altri cali. 

Duo non è ben detto t dicali Due, co- 
me, per elempio: petr. nel S011. 157. 

Due gran nemiche infirmo erano aggiun- 
to. 

N non (olo Duo fi die- di femminine co- 
fe, ma che fieno niafchi, come: 

Amor mi manda quel dolce pen fiero , 

Che frgretario antico è fra noi due. 

Son. 136. Cosi forfè tempre il Boccaccio. 
In fe 'a 4, due fratelli*, due grandi , r fieri 
majiiai . Il Pecrarca usò quali fe.npre 
Duo net Mafculino, Trionfodelia Fama 
C-p. z. 

1 duo chiari Troiani, »’ duo gran Tt-fi. 
£>««<’, non i’arei per inai detto. 

Mia, donne, Tua donne , e Sua donne , 
fi fuol léntire fpello ; sfuggali si fatta 
difeordanza . 

Gliele è una pazza beftia ; il Boccac- 
cio , e gli altri antichi fe re fi- vono 
per mainino, e per femmina, c n"I (iu- 
gulare, e nel plurale. Mi pregò H Coìtot- 
elo , Je io n mvefft mie uno , eh' io gliele rimndmf» 
J * . E altrove, raffinino dx Meno : > rulbm 
Im meglio a M. Ritctmrdo di Cbtnz.-ca , il 
rjud.lt t /a Peri do dove elio è . vm , e aivenrm 
mvjiro di Pur ani no , e raddomxndagHeU Ó* 
egli fittele cene e de • E altrove ; Porrò certi 
Paltoni felUg'im mi Soldano , e preferite • 

u* tele t 
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glielo. Con fopportazione del buon èco- 
io , e del Bembo , che dice, che fi dica 
Tempre Glieli, e non mai altrimenti, di- 
rei più volontieri: Glielo, eliti». Gitili, 
o il .ìoflro Gitene , fucceduto in luogo 
del Gliele. 

articoli. 

G Lì Articoli noftri nel Smgulare fu- 
no il. Le , L» . Quando una vo- 
ce comincia da vocale, li dice Lo: co 
me Lo Amore, Lo ejfr’io : quando comin- 
cia da conlonante, li dice 11 , come II 
Fetta , Il Ime ; non li dice già 11 fpii'to. 
Il /irono , o altre limili voci malagcioli 
a pronunziare^ ma dicefi Lo (pirite , Le 
frano ; talor , per variare , li è ulato 
Lo Cielo , Lo Menilo , Lo buon Maejìre , 
che Dante, e gli altri antichi ubarono 
pefl'o. 

LI tale , ti Due» dicono alcuni , ma 
con licenza loro, gli altri dicono II tale. 
Il Dui» , peichè Li lignifica e il, cornea'! 
Duca , a V Principe . 

Articoli del mafehio nel Plurale/ Lì, 
Cli, come l buoni , 1 beni . Li ha più del 
Poeta, o del forefliero.G/r è più in u.o, 
come Cli amici. Gli /anni. Le è 1' Ar- 
ticolo Femminino plurale , cornei/ don. 
ne . Le mani 

Cen il, dicono, che e’ non fi dice, n a 
li accorcia , e fallì Col qual, Col rat , Se 
in cambio di dire Co' i tali , li la Co' 
tali. 

Dicono ancora, che e' non fi dice Per 
il, ma Per lo, come il Petrar. Sou. 38 . 

Cb' io provo per lo peno, e per ti panelli, 
II Boccaccio dille: Pt 'l cenvt e naie , e 
Pel mio potere . Ma a quello io entèllo d‘ 
olière impacciato , perché Per io reno , per 
le Menilo, par troppo affettato , inalì.ma- 
mente in Prola: e Pel Tempre mai non 
credo, che c’ piaccia. 

Per il che s'ulà dire comunemente, ma il 
Boccaccio dice 11 perchè , cPerloehè ha del- 
lo Spaglinolo. 

De' Nomi della nollra lingua fi potreb- 
be dire quel che a' Pedanti, parendo lor 
dire una bel 'a cola, dicono del Verbo.- 
Tantum haberer nafum , quantum Ver- 
bum label Cafum : ferviamoci in quel 
cambio d' alcune rarticelle, che e' cnia. 
mano legni de' Cafi, A , Al, Di, Da, 
De! , Dal, e non le quanti altri, che tal- 



volta fi mettono foli, 'omc A voi, A 
lei , A bel. Al bene : (Jora fi conguin- 
gono con l'Articolo, come, All* mano. 
Dell' Uomo ; ma perchè i Fiorentini in 
si latta cola non fogliono errare, nonne 
farò parola. 

Lalccrò ùmilmente alcune Partitile, 
che fogliono a' Fort Uteri dar gran laili- 
dio, c a' Fiorenti). i non punto: il Vi , 
il Ci, il Si, e forùgliaoti , 

Delle Congiuraioni, delle Interiez ; o- 
ni, ede' Partici j, edegli Accenti perla- 
llelfa cagione nr-n tratterò , e de Verbi 
mi fped.rò bre, ergente. 

VERBI. 

L E Conjugazioni de' Verbi ancora 
quelta Lingua fon quattro , Amai , 
Venero, Ltrg re , Sentire. 

Quei dell, prima, nel Plurale fimi j. 
no in A ; A nano , Desiderano , Chiama- 
no: e gli altri tutti in O; Veggino , Leg- 
gono, Sentono. 

Per r.on errare ricorrali all infinito ,o 
aita terz. P'.rlona Smgulare deli Indica- 
tivo. Quel, dciia prima, liccome nel 
Sii’giil'rc fin. .cono in ,1 , cioè Am» , 
*>e : il ■■» ; cosi at.vurgei.do la particel a 
.Va, .arre Arano, Ut;. ‘erano . tjlr ? . 
ti: , v!.- E, cioè Vede , 1 j 

0 - , - v iH’o.oCu a tare Vedono, Lei - 
reno, \ni. n . , ma cambiano tempre la t 
1.1 u , e -am o ottono , Leggono , Vedo- 
no . 

Io Amava , io Vedeva , io leggeva, io 
Sentiva dilìero tempre il Petrarca, ri Boc- 
caccio, ma in parlando, e lei ivemio an- 
cora familiarmente, dirci .- io Amavo , a 
cosi gli altri. 

Voi Amavi , voi vodevi è tìllc*:. • 

dee dirli regolatamente voi Amavate , voi 
Vedevate: ma larebbe loverch;» elipufitcz- 
za nel parlare, o temere familiare. 

Guardarli del dire Amavano , Vede- 
vano . Dicafi Amavano , i, devono . 
Formarli dall' Amava , Vedeva, aggiunto- 
vi il Se 

Noi Amajfimo , per noi Ai amene • Noè 
Leggemmo , per noe Ltggernmo , 1,1... ... r- 
de'gia , e più d un Regolatore ai Lin- 
gua Tolcana gliene erige. 

Pii AmaAe , voi Vedefte, e cosi gli altri, 
pcrthè voi A.maA> e ditcorcanza . ic bene 
1 » parlando non è da guardartene. 

G Ama- 
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34 Regole, Cel 

A, r. armi, e non -A ir, treno, Ce in. Pedi» 
dinaro V affato . 

Como a tìtftvn ./ ftte Hello ordinato • 

Ch i iti vajlr ocihi , Donna , mi legato , 
dille il P^frarca : e ficcome quefli della 
prim» terminerò in Amo, cosìqueidel- 
ia quarta ia Sentir-no, A; ritmo , 

e a « aedi ancora fi leva il Ho da' Poeti 
rei Trionfo della Fa ni. 

un Decìo . : f alno, eh eoi fello afri- 

*r i 

Indi i biffo if Amor orinati ufeiro. 
l’ctr. 

La feconda « e ìa tc.ra fanno Viddt- 
ro , o Urlerò , c Ltfferó . L ice il Bembo, 
c N e e' fi Tuova ancora Tf'll'namente,f.rr- 
e : ;eno , Rlmafono, e per avventura inque- 
Pa guila dell' altre . 

Volgarmente fi dice Ami no, Vinto : 
i -’cuaii è peggiore , e mcn buono Atr.or- 
w . bei, che Dante ufaflc nel flap. Je! Con- 
te Ugolino levorji . , per li levarono . 

Amaro , Chiamato , vogliono che c' s* 

avefie a di'c ; roa i Fiorentini dicono 

Amerò , et imiti , Ameranno , € non 

Amaranto . 

Ogniun fa, che ne'l'O't» .ivo , e Sog- 
j'iintivo fi dice; io Ami, m Ami, eolui 
Ami , ma molti moflrano ài non làpere , 
clic neli'aitre tre Coniugaaioni li d e fi. 
a.: re in A : io Vegga , n Vegga, ti Vegga , io 
Renda , tu Renda , ei Renila . 

Molti confondono, e dicono iaVeggU, 
tu Ve gl In , eolui Verghi , io Renai , ne Rendi 
ei Rendi. Nella prona , e terza perfona , of. 
(crvifi il f -.e A , e nella feconda il Bem- 
bo concede , ch e f polla ancora finire in 
/, perchè il Boccaccio fa tal ora così: e 
nel Petrarca è 

erodo ■ ohe to'! eoncfehi. 

T i - re eie -end! il fuo diruto al Alare . 

La terza perfona del numero del più 

nell’ puma Coniugazione fa: Animo, 
Chiamino, tri I' altre fe Coniugazioni 
fanno in A , Vegga, ut, leggano Sentano . 

La rosolida tenerli a mente è quefli: 
Chi l'm ce in A nello Indicativo che fon 
quei della prima, come Amano , finno 
nei'Tr.p’tativo, Ottativo, e Soggiunti- 
vo in I, r,.i altri tutti, che nello ndica- 
tivo f inoro in O, fanno in Anello 'm- 
perativo, Ottativo, e Soggiuntivo. 

Tinga. dunque ver m: ! ufato fiile , 

Son. 190. 

Veitgan qnami Filefofi fur mai. 



OlVcivazioni 

Son. 225. in cambio di Tenghlno \ 0 di 
Vtnghmo. 

Io A muffi , tu A maffi , editi Amaffe , C 
tosi tutte 1 ' Altre Coniugazioni nei.cpri- 
n.e due pedone fanno in /, nella terza 
in £ , ie bene Dante confonde q retta 
idgol-; , 

10 venni m*n co ì , eem io morjfe , 
nel 5. dell’ Inferno * 

Afe n taf ite- un ( *ndar pitch' et dì ceffi , 
nel quarto r If Inferro, I Boccaccio (em- 
pre J’olTerva: c del Pc.rirca una volta 
iola fi difputa, cice in oucfti verfi. 

Ken credo pia , th Atr.tr e in Cipro 0 z e (fi , 

O in altra r „a sì Ji * vi nidi. 

1 1 Bembo ne dice quefle fermali parole: 
If fuori d ogni regda , e H(cnz.iof a inente det- 
ta ; tnn rendimene è tante 1 cito u/utn da 
Dante , eie non ì maraviglia , /> cjuejlo coù 
mondo , e fchfo Ptetn , una volta lo fnivejft 
tra le fur Rimo . 

li Gtftcl vetro v che d* addotto a egru- 
no, e fiartirularmcnteal Beirbo, dichia- 
ra: Hi erede , e Amore , ehi tu mejft in Ci 
prò , e altrove ri /cavi nidi . 

So voi Ama/fr , fi dice fuor di regola ; di- 
cefi regolatamente.* fé voi A mafie ; COSÌ voi 
A mere (le , voi Leggerete , in IctTim 1 ne' Plu- 
rali finifeafi in £ , ne Stngu ari in /- 

Amarellcno è fuor c! •! dovere : dicali 
Amerei! tm » , o Amer reitero , cordi gli altri . 

Amafjtro è meglio detto, che Amaffmex 
c Amajft.no mi par, che lenta troppo del- 
1' antico , «e h:ne coiloro le ne fervono 
per .'a leggiadria » ma diquei FacciavainO) 
Voì.vm.'.o , per Volevamo t A loft ero , per 
blojii ere t hanno, perular la lor voce, del 
femp’ e e. 

Non i dica mai, fotto pena di parer 
un baio Jo , noi Leggiamo n:i Facciano , C 
fimili : 10 marco lì d:ca rei F areno , 
Verrino \ in lo urna ia H non vi va 
imi . 

Nel V erbo "Effere fi furile errare nel dire 
peli’ Indicativo voi 5 are \ pere -ò voi Stato 
è Soggijntivo , cCf rivo , e Imperativo. 

— — Presovi fiate accorte , Canz. 2« 

Non fiate pero tumide , e fa fiele . 

Mi neii indicativo Sete ila bene. 

Con' jc eie n altrui qu'l che voi [etcì 
Canz . iS. „ Il (ali ancora Siete . 

v Non credo , che fu per ritvovarfi 
„ eli approvi la diiiinzione d’un Rego- 
„ la .ore, il q'Jile voleva , che li dicelfe 
,, telerò Sonno t e non còlerò Seno . 

OOVr- 
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,, C.lTervatori diligenti , ed ioter. enti 
„ harno molto ben conlidcratc. , che ne' 
„ Tolcani antichi Libri è lèmpre ri. le : 
„ ma 0 noi leppcs o volle far al trini enti 
,, Monfignor della Cafa , che in un So- 
„ netto luo dice cosi; 

„ Fuor di man di Tiranne a gialle Regni , 
,, Sorenzo mio , fuggito in pace or fei . 

„ E in quello , ce me in altro! eleguita- 
„ to , e da quanti f 

Cbiedeo , Feo, Vdio , Morir, fanno buon 
giunco a Poeti , quando non trovano la 
rima 



AVVERBI. 

T"\Egli Avverbi farebbe cofa lunga , e 
1 _/ a fpropolito al prcfcnte il volerne a 
uno a uno parlare : dirò foio alcuna cola 
d' alcuni . Nel Bembo fon q elle formali 
parole: fono llnqua , e Mai quello fieffo , 
le quali non rilegano, ft non fi aie loro la par* 
ricel/a acconcia a r t o fare, 

Quifiionofli in Fiicrze agli a: -fi pattati 
fopra il Mai', fentenziolli , che ' porcile 
t egare lènza il Non, si per l'ufo -o rnine 
in parlando, si perchè nel Boccaccio ne 
trovarono efempio. A ni" nelovvengono 
quelli Nella Ncvel-a delia Figliuola oc| 
Soldano: Afiermando , fe aver 'ero propofio, 
che mai di lei , fe nen il tuo merito , od;, 
ceibe. Nella Oell'a novella dice: f er ii !’ 
adoperi i 1 e ne 7 Tedi, ci frego , ; le mot ad 
alcuna perfetta diete d~ avermi veduta . Dan- 
te, il Petrarca, il Bembo, e il f .afa non 
l’ hanno mai fatta negare lenza il , 
però almeno in Verii io ine r; «• -de- 
rei , che in vero mi pan* u ala >lra- 
na, che la Uefa voce appi -to o.ittog-, 
infiememente il si, & >1 n che '• ■ rr 
primo aflfioma, che i Logic! e i ’ , mi- 
ci infegnano , o più follo i ... virgo, o ; c 
chi è quel, che non creda biro, eli* l'af- 
fermazione, e la negazione non p .iUr.o 
ilare inficine 1 

Prefio, dice il Bembo; che alcuni mo- 
derni lo tengono in fcntimor.to di Tofio : 
vai quanto Premo, e Apparerei, ime , onde 
fi forma il Verbo Apprefiare . E Nome, e 
non è mai altro, cosi afferma l'Alunno, 
« altri. Confiderifi, fe qui nel Boccaccio 
nella Novella della Marcncfana è Nome, 
O Avverbio . Acciò che ce 7 prefio partirfi 
ticoprijft la [tue difonefi.e venuta . Coofi- 



dcrifi que fk‘ altro nel Trionfo della Divi- 
nità del Petrarca.- 

E 7 tempo diifar tutto a eoli prefio . 

Il Fortunio nelle lue Regole dice cosi. 
In tal fieni fit arderne avverbialmente quefia 
vece Predo nen ritrovo ufata , fe nen una 
volta da Dante nel 7, del Purgata , , evo 
dico : 

- - alcut 0 Indizio 

Da noi, perchè venir pe/fiam pia prefio . 

,, Ma il Fortunio , per mala iortuna , o 
,, per mancanza di memoria , fcambiò , 
,, e non allegò giullo, poiché Dante dif. 
„ fe in quel verfo Tefic , c non P refio , 
„ cioè : Da nei , perchè venir peiftain più 
„ lofio . 

Ma come Nome fi ritrova fpeffo . lo 
veramente più volentieri fcriverci Tofio , 
e Ratto , ma non elcJa merci già . nè lai-* 
terei , quando un altro in Prola , o in 
Vcrfi l’ malie. 

Qtiatrunque , n n credo, che lID.iitc» 
o nel Petrafa fi trovi pr £*r.or , ma 
per Piani e pian , zi è ii ■ h-cl inabile. 

Chi vf. v. ler quantunque può Ntiraa. 

Tra q anni, que iep"ad:0 Donne , e belle ; 

d i - r e i! l’etr.-rca Sen. in. e iSj. 

Cìnge/i ni la cola tante volte , 

_ filmata 1 ~ue gradi vuol , che in già fi a 

, ruffe'.. 

dius ' .nte- 

11 Poccac.io comincia il fùoDecamero- 
•ne pei quella voce in quello fignificaro . 

ar.tunque vette gratiefiffitr.e Donne , meco 
ponfemio Sguardo. Ulalo ancora nel figtiifi- 
cato di Ben che . Quantunque ciò , che 
ragiona Pampinea , fia ottimamente dece , 
non è perciò coti da correre a farlo', e moi- 
re altre volte le ne ferve in tal fenti- 
sn to . 

D ire , per Dolcemente , è un graziofo 

Avverbio 

£ come dite parta, e dolce ritte. 

S?n. ìt-,. Che è que In <1 Orazio 

Unire r Uri: rem La'ag-m amalo. 

Dulie Uqncntem , 

Soave , per Soavemente , e fiini'i fi po- 
trcbbeio u'are, ma 111 lamento i 1 Verfi . 
Ne Madrigali d olo Strozzi , mi pa r e di 
ricordarmi, che ve ne fiar. >n -ih hi. 

Alcuni , p:r iff’iadpa , i. v --redi dire- 
Umanamente , e be Sguarnente , d.iooofi . - 
na , e benignante: e . Nel Koecacr , e 
nel Cafa, o nei Bembo r.~n mi In- viene 
mai averlo trovato. Trovali nel Trafa: > 
C a de 
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Regole, ed 

«J ff{,i i Odisi comuni tranquilla, t pacifica- 
tittn;?, c forfè alcuni altri tali. Dubiufi 
le quello Trattato , fatto in Latino dal 
C.fa, fra ancor lue ìnTofeano; comun- 
que c.à fa, ron credo, che fia da piace- 
re , che in nuefti Avverbi un mente folo 
abbia , quali fio (Irafcico folo, a fcrvire 
a due vedi. 

„ Se tene , per B«ir/« , non fi trova 
„ ce' tre principali Lumi della Tofcana 
„ Eloquenza . In qualche moderno l’ho 
„ fentito più volte , e mi lovviene , 
„ che JJerna’do Tallo , Padre di Poeta 



OJer v azioni 

„ . uggiore , eoe ncib ur.a Stanza , di- 
,, rendo, " 

,, Se ben d fette Stelle ardenti , e belle 
„ Ti cinq* Il blende rem lieta rerene . 

„ In Vero, e in Profa è comunemente 
,, ricevuto dall'ufo, 

„ tyuem penti arbìtrittm efl , ?" jet , 0 * 
„ norma l 'quell dì . 

„ Altro non aggiugnerò , defideran lo 
,, brevità chi delìdera quanto prima 
„ valerfi di tal Operetta, la quale c. n- 
„ fido , che a’ due riveriti da me ìon 
farà difeara, e difutile. 
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IL SAGGIO 

DELLA FAVELLATORI A 

• Di F rance fio C'maccì. 

Fòrmule delle Cogniugazioni de 5 Verbi. 



9 R E S E NT E P MI MO 

I li III 

Numero fratti un , 

j Amo Vendo Finisco 

a Ami Vendi Finifei 

ante R, 

3 Ama. Vende. Finifce. 
burnirò Plurali* 

i Amiamo Vendi.-.mo Finiamo 
amiamo V. vendano D. finimo D. 

vendiamo V. f.niano V. 
i Am-te Ven ere Finite 
3 Amano. Vendono. Fnilcono, 

PRESENTE SECONDO 

1 II ili 

Numero impilato, 

l 

i Ami Venda Finifca 

ame R. 

a Ami Venda Finifca 

ar.ie R. vendi finifehi 

, vende R. 

3 Ami Venda Einifca. 

•il 

Numero V turale,' 



i Amiamo Vendiamo Finiamo 

finifchiu'io 7 



4 Amiate Vendiate Finiate 

Amichiate V» 

3 Amino Vendano Finifcaro 

vendico V. Amichino V. 



Vendente o imperfetto 
Primo 



Himero Sìr.iu’art, 



a Amata 


Vendeva 


Finiva 


amavo V 


vendea 


finìa 




vendia R. 
Vendevo V. 


finivo V, 


z Amavi 


Vendevi 
vendei P. 


Finivi 


3 Amava 


Vendeva 


Finiva 


vendea 


finìa 




vendia R. 
vendie D> 


fini: !>, 


Numero Plurale 


• 


I . 


li 


III 


a Amavamo 


Vendevamo 

vcndavàiro 

r>. 


Finivaric 


i Amavate 


Vendevate 


Finivate 


amavi V. 


\ -davate D, 
v devi V. 


, finivi V, 


3 Amavano 


Vendevano 


Finivano 




Vendeano 


Finìano 




C 3 


Ven- 



3* 



Regole, ed Oiieivszioni 



Vendièno Finieno 
vend<ero R. 

rii IDESTE O 1MP FRF etto 

SECONDO, 

Rumerò .^ularf . 

i Amerei Venne. _ Finirei 

antere' vendere' finirò 

atcrUP. venderla p. finirla P. 
a Amerefii Venderesti Finirei)! 

3 Amerebbe Venderebbe Finirebbe 
a merli P . vendenti P. finirla P. 
amerle D. verdette D. finirie D* 

Nu,., ro P lura/e . 

i Ameremmo Venderemmo Finiremmo 
z A morelle Verdererte Finirei! e 
3 Amerebbe- Venderebbe- ''inirebbero 
ro ro 

amerebbo- venderebbo- finirebbono 

no no 



Numero Plurale. 

i A min a Vende nmo Finimmo 
a Aranà Vendeit e i Finifie 
3 Amali > Veiiiiettero Finirono 
ara.ro vendeurno. finirò 
am?rno'>.. venderono finirouo V. ' 
amar' n . venderò 
amor . no V. venderno V. 
amorne V. 

TVTURO SEMPLICE, 

Rumerò S ligulare. 

■j Amerò Vei.detò Finirò 
amerceV. venderoeV. finirocV. 
amerigeio venderagsio finiragg a D 

d: d. 

i Amerai Venderai . Fimo . . 

3 Amerà Venderà Fini a 

Rumerò Plurale. 



I 


II Iti 


i Ameremo Venderemo 


Finiremo 


Amer'eno 


Vc.derièno Finuieno 


z Amerete Venderete 


Finirete 


ameiiano P. 


venderono P. fini'-t if. 


3 Ameranno venderanno 


Finiranno. 


PERDENTE IM P ERFETTO 


FUTURO COMANDAT2VO 




TERZO 










\ 




Rumerò Slngulart, 


Kumer» c ‘t rulare . 


1 


II 


IH 


i Amarti 


Vet i , Finirti 


1 . ... 


Vendi 




amafleR. 


vendefle R. fittile K., 


z Ama 


Finifei 


z Amarti 


Venderti Finirti 


3 Ami 


Venda 


Finilca 


3 Arr.-.lìè 


Venderte FinilTe 








amarti V. 


venderti V. finirti V. 




Rumerò Plurali, 




Remerò Plurale. 








i Amartitno 


Venòertimo Finirtimo 


I .... 






z A ma Ile 


Vtnderte Finirte 


z Arnite 


Vendete 


Finite 


3 Amartelo 


Vetidcrtwo Finirtcro 


3 Amano 


vendano 


Finifcano 


amarti) no 


venderono finifiono 




vendino V. 


finiscono V* 


amarteroF), 


, icndelii.ioD.Fi 'iiieno V. 








amanino V. 


vendellino V. finirtino V. 


YERBO 


INFINITO IMPERSONALE. 



TERMINATO OlTIRO PERFETTO, 
Rumerò Slr.gulart. 



i Amai 


Vendetti 


Finii 


ama 


vendei 


fini 


anno D, 


vendè’ 

vender* P. 


finìo P. 


z Amarti 


VenJerti 


Finirti 


3 Amò 


Vendette 


Fini 


I 


11 


ni 


amoe V. 


vendè 


finto r. 


• 


vendèoP, 


firi.’ v . 

finrcD. 



Amare Vendere Finire. 

PARTICIPI ATT IVi. 

Amando Vendendo Fmiendo 

Finendo 

Amarre Vendente Finteorea 

Finente 

P tfRric! Pio Passivo 

\ tufo & Ve-.:’"to & Finito & 

• ir. ai \ Vendita Finita. 

Off'T 
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OflTervazioni ef.ratte, par- 
ti dal V Note dcllcCogniu* 
gazic^i , c parte dall' C ri* 
gine del Verbo. 

I. 'T'Uttc quelle uscite dei!-’ •'e-int:* 
J, del Verbo, che non hartoilcun 
contrai! inino-, fono buone , ed. ululi è’; ■ 
profa e ’n verfo : quelle , eie htnuo il 
tontraflegno fono per vab'rfi ne , feccc.iio 
che accenna il loro confr i.i no . 

ir. i conrraflegni fono rim ili D I*. 
V. Il D. lignifica DISMF 4SA , per d - 
notare, che (ebbene ijuc.la cv-.: ira- Ione 
di perlona fi trova teiera n "*• ' : f rltvr» 
del buon fecalo, con tutto ri'» eco è da 
uiarCi, per edere aio letta e diluirli , e 
loio fi è polla perchè s' intenda , le ep- 
doU tic' libri antichi, come fidi dri Vo- 
cabolario delle voci antiche. c rareide. 

Il P. figo. fica PO E ’ì ICA, rjiim.'lme 
che, eziandio chetai rernlir-.-Vr.e' lo. 
vi qualche volta nell: r-nticb 1 rvo’' iella 
però li concede pii al V et io .che Ila fra. 

La R. lignifica RI .,i A ,ad a.rer.oa i . ’ic 
sì fatta formazione è conceduta i">!u • 'Poe- 
ti per la neceiTtrà d-fil» rima, eoi ella; r • 
che qualche elemplo tene tre,! imi di 
elfa , ma perchè 'ómpre l’e!. n; !o l. l d. 
l’ocra , fappialiche non mai è V u cor 
la alla Prola. 

L'V. lignifica VOLGO, perlnfèrirc » 
che , quantunque quella tal deftnenza li 
rruovi , o fi: pertrotarfi, ein Proli, cin 
Verfo ( fpezial mente degli Scrittori di 
qua dal buon fècole ) HI» non fu m ,. ufara 
da' più limati, e più perfetti Aurou; ma 
filo lì è lenita, e anrot leutefi vi, t 
nel popolo, e nel par.'ir fami. lare , nel 
quale parrebbe affettazione il non dirla 
talora co '1 dir tempre il contrario. 

Della Terza Cogfiuga- 
zione in proprio- 

III. E s’ha buon tonjimf-r'n di tener 
per fermo , che nel pr.nci; .3 di quuia 
Lingua due foli ordini ;i Verbi ‘il: >vaf 
fero, conliderata la oTc-enza della loro 
Radice, cioè che tutti follerò termiti ir io 
uua di quelle due ufehe ARE, de ERE, 



IV. Da nuelU» i, e vene eh’ e' fi goffa 
r.folutamenre aifcrm.rc, che no i ci fol- 
fero lón due C'gt.iui-iziont , per le 
divede maniere , le quali fin d’ allora 
hanno Tempre mantenuti li predetti due 
Ordini dt Verbi , nel formate alcuni 
tu api ed a ‘quante perfone , non fi ef- 
fendo mai fatta varietà veruna nella e- 
mda radice, ira quei, cheh.uno la u- 
ic :a 'n ERI", .unno, cemeTEMLRE, 
e quei che hanno i ERE breve , coir,.- 
HA I TE RE. 

V. Onde non è iu?r»v : glia , che la ter- 
n - ::ni.e ir !f. E( i? nu ,ie Ha dato Ine* i ■ 
f a 1 terzo Ordivi de vml-.i ci cli-i terza 
Cc".! ; tigazioir; . ncr .Iene fu- paiticola 
ri nlr'te ) an- a, a chi L«»n ruminerà, 
p:" . : t:z alle a '• -i ci perebjco’a, 
con-, la mtpgi.' ,■ p. rie <’ V, rl»i di et 
(per ncn dir ,md' o lì-ron' già, o '' • 

ancora , d l’.ta deliV alt due, rv- 

vc J nl’i. ». • d’o ri n g. , r oe.ch’ 
ì? »»>*•„; m. e: .a di foro,, le perle ne 
d ai "ne. ’-mpi j i.'.-., è p upo r . t-i-ra r*» 
( an.'o .a divo». Ne ictio'c , .tque'lnh 
altr ; , r,.’ meno peifertj, nè in'.', i.c a 
contenuto rie ì 'a duv (.ogni ita ioni 
Eo iòpr t.i .n.i , perchè angiu^ne la 
fil'iba ", eli. rru è r, >1 • radice . atre 
loii pi, e-ar gli altri e noni perfetta , 
peni m" c -crvaqncilo, unmotoin tut- 
te .e p, r et ■ de niedi.fi tempi. 

% !. F perdi (.-con io I’ -mutiti oV 
prim : t tiiùiamni R<- niatorideila ooltra 
Li; i.tia , li ] rT‘ ’ iiu ’iibicre , le quanto 
da mi fi dice delia terza Cogniugai: cute , 
o delie rivuo .. F , fia piopiiodi .(fa, 
e cada nuivetialirri te lopra rutti i Tuoi 
V e* h. , o puir f , • articolare dialcinidr 
efli : o oer tu; le- ; ogni ombra in con- 
trario , foga:- f ', t o la rioi. .--ione dei di 
lei Verni t.tia I pra ’lcopiniiiriruo Voci- 
Uoiario ut- 1 1 n no! idiilima ÀccaJ" ’ dilla 
Crufca. E d in u: Ila ralligna di Verbi mi 
fon prefo la fatica di -.otite tutte le prc. 
cict ri nfeiro, J ne in elio Vocabolario quel- 
la Voce, ole ce derivate, coiti uol'C a\e- 
vam.c e.'.mp i , ?-.l porvi T Auto-e ia i 
rcnm..o b Jielìe fi è valuto Gii òri, che 
mancano autorità a quel .- coiti ' ■». i , 
n.-né rert.aè non ab 1 o tai ; 'cmrn.zic 
m. t ofr-1 è non ’ ho ti .v,;, fin’&ra in 

quei vr..i Telóto della ni-i'*.i l.iugua , per 
una lup ifi.-ialc Teoria fan. gi.ìa nlo 

fine, iVt lappiafi, che ha r no 1- autorità 
C 4 alice- 
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almeno dell' ufo 

pinti arbitrimi t/l, & pur, & «tr- 
ina letjutnJi . 

E (e faraflene l'efperienza , troverai 
che fra tre centinaja di Verbi , da me 
raccolti inlieme appartenenti a quella 
terza Coniugazione , tutti ( fuor che 
una tnilcra dozzina , o pochi più , i 
quali notcranfi a fuo luogo per Irregola- 
ri , o Anomali , come dicono i Profcllo- 
ri ) fanno conforme s' è notato nella di 
Lei Formula.. 

VII. Anzi , con tuttocchèun granMae- 
flro della Lingua abbia Met to fcritto i 
Ci ri n”) (l dira mai SCJ2 .ihCHJAMO , «ì 
AT’rit 'SCUSATE i • per dir vero io noe 
abbia Im ora trovato cVr’ipio in centra- 
no: nond.meno , pecèho pur frinito 
talora profferir tali tern Inazioni da per- 
fine , le noi» altro , alme io da coloro , 
clic pariano la Lingua di hVrcato Vec- 
chio, non I ho colute nella h emula tra- 
..friare, notandole per tifate *a! Volgo» 
perche fe altri ft abbattei le, oa tenta'! e 
nel panar comune , o a leggerle ni qual- 
che l< nctura , lia i’ Autore feufato per 
■ma Uaifezza familiare, non condannato 
H’ ardita novità; dovendo .incora et- 
nr In l'analogia elier forma c in tal 
, "i , bccoine inedefimamentc li ci nin- 
c o e formare a quella maniera i P.itiu;)/ 
ir 'Oi), Jt NT E, per .,uanu, li vede in 
A i >P A r^SC F N T K , ed io A P. D 1 S'a t N ■ 
DO : bencn, nell' ufo migliore mn ab- 
biano prcl'o pii -Ir, -,on olìanre cl*«ecc- 
.iic lolle, per dir cosi , uccelliti , alfine 
<!i dilllrgucrli da quel, che forma la le. 
cvnda Conuigazione , ovvero ordine in 
'ERE. 



VI ? I. Verbi della Prima, c 
<ie!U Terza Coniuga- 
zione . 

Abbrivio.re Abbrividere dii!' ufo 

Abbronzare Abbronzire dell' u/i 

Accennare Accanire 

I armati d* Acerbo: 

D; Scerbare Inacerbire 

Acerire , aretifce^Cr. 
e futi tempi /li : Ina- 
Inacetar* cetire.inacerilca Cr. 

& p«U, in acetilco- 
ut, Cr, 



Aerare , •/mi c in- 
foili-. Ioagratn. 
i litrivari da Alido 
Ór Arido» Inaridire. 
Alleggerire , Ù al- 
leggiare. 

Ain nannare 
Am.nutolarec- am- 
inuc.ire 



Animare, tfuoìcom- 

ftjli : Difanimare : 
Inanimare & inna- 
nimare 
Annerare 

Annottare 
Ap- affare 
Arredare 

Alp.'riretyafprare , 

4 futi tomftfii . 



Attutare , 
15albuzzare,vbalbet- 

tarc 

/ diri- . ili da Bello : 
Abbellire 



Imbiancare: Sbian- 
care 

Abbrunare 



Bruttare, e /mi rem. 
pelli : Imbruttarc » 
Sbruttare 

1 derivali da C. rnC 
Accarn.tre , Incarna- 
re : Rincarna're : 
Scarnare 
Carpare 

1 derivati da Ci car- 
ro.lncatarrare: Sca- 
tarrare 

/ de ir va ri da Caute- 
rio ; Cauterizzare. 
Scaltrire, Scaitru D. 



Inagrire , inagriro- 
no Cr. 

Alidire, alidifceCr. 
inaridilce. Die. Qu. 
Allegerire , allege- 
rifrouo Cav . alleg- 
gerì le ino Pafs, 
Ammaiuire 
A mniutoiire,am mu- 
toli Ice F. Ut. T. & 
ammutire dell' ufo 
Animire doli" ufo \\ n- 
naiiimare; cr inani- 
mire 



Annerire, annerifeo- 
no r. B'. 

Annottire Vir. Al- 
Arpa (lire 
A i rò Ili re 

Dilalprire ;Inafprire 
inafprilce Am. ani. 
inafprilcono Cr. (ir 
innalprire 
Attutire 

Baibuzzite , ep bal- 
butire 

Abbellire , abbelli- 
re Liv. Al. Diiab- 
beìlire : Imbellire . 
Rimbellire 
Bianchi lei'fmi tempo- 
fti , Sbiancare dell" 

u/o . 

Brunire #' J ut! com- 
fofiil Abbrunire, ab- 
brunirono P uff. Im- 
brunire : Ribruni-e 
deli ufo . 

Imbruttire: e Rim- 
bruttire 



Accarnire. Scarnite 

dell'ufo . 

Carpire , carpifce 
Dee. Quinti/. 

Incatarri» 



Caltcrire , calte ifee 

Plug. 
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ì?mg. -.6. Porr cani 
26. 2. 

Oliar .re, efuoi eompc- 
fu: r.iciiurare.-Rii- 
churare: Schiarare. 
Colorare, e fusi cam- 
pofiì : Dilcolorare i 
Incolorare, Scolora- 
re 

1 derivati da Dolce, 
(y Dolco : Dolciare , 
cade dolciato : Ad- 
do ; eia re : Indolcir re: 
Raddolcire Ad- 
dolcire : Insolcare : 
Raddolcare 
Do !cra r e , e fino! eom- 
P'/ii : Addolorare . 
Durare, c faci com- 
fcfti , Indurare 
Fallidiare , efuoieom- 
pefiti : Iota (lidi ire: 
SUf.idiarc, sfaltidia 
Z.fp. Vang. 

1 • . orare , C fusi com - 

peti 



I derivati di Fem- 
mina : Effenmiinire 
lite, in itifem./diùra , 
cn.lt eflemin nato . 
Fiaccare, e funi com- 
pefli 



Disfiorare , infiora- 
re: Risfiorare' Sfio- 
rare 

I derivati da Ca- 

gliardo ; Sgaglur- 
dare 



I derivati da Cara . 

Gareggiare ,Sr,i ra re, 
Ciò. te , cade Gio 
iante Toc. Dav Hi. a. 
an». gioì O Par 8. 
Gradare, e imi eom- 
pofii Aggradare , ag- 
grada D, I »/. i. Porr 



Pi //. òcalterire , & 
Se .Itrire 

Chiarire. : Dichiari- 
le > Schiarire, •Tedia- 
rife 1 Dav. Cole. 

Colo, ire , color (ce 
f ce. .n 'de- are ; R co- 
lorire : Scolorire 



AddoMrc: addolci- 
fce Prrr. Indolcire , 
indole idee D, P U'g. 
Raddolcire 



Addolorire dell' ufo 
Indurire 

Faftidirc , infaftiai- 
re , infalìidifee Cr. 
infaldidilcono M, V, 
faltidire 

Favorire Vcc. in fa - 
varare, fj-'orilce,! oc. 
in favoratcre . Dis'a- 
vo.-ire, disfavorii ca- 
llo Caf. Ber. 

Inferrimi nire,infcm- 

minilce Am. art. 

Infiacchire , indic- 
ci" (ce Dav.Ccl. 
fiorire , fiorilce Bcc, 
D. Par. fiori fca Prrr. 
Corifeo F. Ino, r. a 
/ noi comtefii: ’Vliori- 
re , rifinrifee Vcc. in 
riferente : sfio’ ire , 
«fior. frano p., 11 . 

In»'- :i. ardire , inga- 
fiiard'lcf Dav Cele. 
ing.g'iardilcino fior 
d' I tal. D. 

Sgarire dell' ufo 

Gioire ; Ringioire : 
ringioifcc Tav. Sir. 

Gradire ; Aggradi- 
. Sgradire 



So». 75. Aggra tare, 
aggrara D. In fi. n. 

1 «gradare 

Granare, tfuci rem- Granire 
pofii Ringranare ; ‘ 

Sgranare 

Gì 4gr .re , C fieri com- 
Ingrugnate Vcc. in pefii ingru^.nre dell' 
gettono : Ingrogna:* «/»■ 

Guaiolare uuaiolire , g’ujoli- 

Icono Bur, & Guii- 



Immalinconicare 
Impallidare 
li:. {sedimentare 



Imoe merla re 
Impo.r.,re 

Impofl, mare deir ufi 
Incancherire 
Ine» n :• e 
1 :c- . ■vr..rt 
Ino. ;o ur- 
ligli nicare 
Ini Ore . 

Int m dare , intimi- 
de. ai. nono M. V, 8- 
7 "- 

Intirazzare 

Intorbidare 

liquidare , e j.m 
cempt li 



Alien .re 



re 

Immallnconichire & 
Immalinconire 
Impallidire , impai- 
lidifee Porr. 
Impcdimentir’ , im- 
pedimemiice .■rtf.iir . 
pedimenti.iono -_r. 
Impedimei-riva dal- 
lad. in re* ri rpje. e . 
imperv -, lire , onde 
imnerve-f.^o 
impjrnre, impcrri- 
Ice d-.-j. Cele. 
Iiupoller.iire 
lucane borire 
Incarognire dtU' ufo 
Incenerire 
Inorgoglire, in-*:, o- 
glilco.iol.tf uie . 
infai vatichire 
Infollire 
Intimidire 



Intirizzare dell'ufo 
Intorbidire , intorbi, 
difee Dee.Phdnr. 
Diquidire, Iquidifco 
F. lae. T. Al 1 iq n idi- 
re ; altiquidifce F. 
Cltrd. 

Lenire . lenifce Ca- 
vale. e futi tornitili 
Allenire 



I derivati da Magro : 

Animagiare: Dima- Ammagrire , arnina- 
grare grifeono M. 4 i do ir. 

Man'ore, efineicom- immigtire 
pofii : Ammanfare Amnianfire Ta, Dav. 
Mezzare, c finti eom- lii. i .Sur. 

pofii ■ Ammezzare s immezziate 
Rar iczzate 

Mol- 
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Resole, ed O .ervazion! . 



M oliare, tfatei ee-n- Ammollire, atnmol- 
fcfii : ÀmmoJtare lifce Cr. Ramrmlla- 

Ra, Tamollare re , rammoiifcono 

II', iti rinvenire 
rammolifcc Sera. ri/l. 

2 derivati da Mor- Ammorbidite , am- 
bi do : . Ammorbida- morbldifca Dee. 
re: Ram nnrbidare Rammorbidire 
1 derivati ir Morto: Ammortire, ammor. 
Ammortare;, è 1 am- tiicer. Sr. Imtnor- 
morzare : Smorza- tire, immortiiceuf/i. 
re Smortire dell' tt/e : 

Tramortire 

t derivati da Nugo- 

lo, & Nuvolo: Alt- Annuvoliti, ai re- 
nuvolarc. & ar.iu- vol.lce Cem. P tira. 
guiare dell ufo\ Ran- 
nuvolare ry rannu- 
guiare iti fui » 

Onire & Unire , 
Adoaare : & AJon- e fitei re..pc/le. Ado- 
rare nire Desunti f. 109. 

! ieri-, ari K ’» Paura , 

Impaurare: Spaura- Impaurire , irrpau- 
re riico JJcc S nre , 

Ipauri.cono ’jnt. ira 
I derivati de Pazzo? 1 nt'tmirt 
Impazzar-, Rimpaz- Impazzire t- zzif- 
z , r e tono Teli . 1 'I. 

Feda re ende pedan- T Ip-dire , enne a (pe- 
re, ci f ped ita , e (nei dito : Impedire, im- 
am,;»/?, . pedifehi Dee : mpc 

. ditce l le. in in fedi. 

' tetti Spedire 

Impcnnerire , r.de 
1 de-hati d. Pende- impenlierito : S;sn- 
r>» Sperperare, e»- ferire, ende fperSo 
ut fpenicrato r.to 

I derivai da Picco- Appiccolire dell' ta/e, 

lo. Appicco!? -e I nr-i ccolire 

I -.e re, Toc D>v. 
hi. a. ariti, e' (nei eept- 

Spottrare Z>. '.taf. t 4 . peli, Impoltrcrire » 
Ornai cenven , eie Spoltrii- ci" -Sp . Irro- 
ri, «ri ti ((ritta mie , fp itrojilchi 

L-it. 

I T” :: fpt rire , er.it 
Prolperare , a' fusi ir , r , (perito 
rettiti fit Arroventirc OmU. 

Roventare , a (tu dtji. 
remfejlt Arro enta- 
re 

I derivati da Ruggi- 
ne, Arrugp.inart dell' Arrugginire, arr^g- 
nfe , Dirugginire ginitcono Va//. 



1 ‘tritar, da Ruv.. irruvidi.e nel eafn 
do , Apruvidart 

Scialare Schencire , (ir 

Schiencire 

Scalpare Schippire 

Sc’\ermare Schermire , feber- 

tnifee Ve t. ìtafihtrmite- 
tere 

Serenare , e (e ai tetra- Rinfertnire 

pedi 1 Raft. renare Sgomentire , fgo- 

Sgomentare • mentifea l/p. Saim. 

Stabilire 

Sr bi liare , ende fla- 

Mit- o Starnutire 

o-ar rare Stizzire 

S iz. ,e Strabilire deli tt(» 

S. rab. tare _ Superbite, Infupcr- 
Si eetuiareé' toper- biro , irtfuper'-if.e 
bui- jt. a ccmtefti 1 yn t i n (ut fi mie 

li (up. rL.are cr in- 

I. "trOte Tecch're Par. ira ree 

elite , e' (nei rem 'e/l: , 
/ tteccbile Dav.Col . 

Attaccare 

Tene rare , e’ (atei Intenebrine, irtece- 
teni/tfti , Intenebra- brilce Vi/l s. Cir. 
re: Ottenebrare Jnticpi lire, inti r pi- 
1 derivati da Tiepi- difconc Paffav. Rat- 
eo , Intiepidire > tiepid.'U, Rintiepi- 
Untirpidare dire 

Tintinnire 

Tintinnare , tintin- 
na ree in tinrinnan- Intormentire, intor- 
te . Tormentare , t mentbconoSf’-. P i/i. 
ire 1 ret./t/ii Tornire detl'n/e 

T( me re, & Tor- 
tii-rv , e (ari cernir ■ 
f.t , A. tornea re, & 

A uri i.iare , Rattor- 

r.latz TtemiiS.OTda fremi- 

T rem-re to & • ricmito «' (nei 

tempefli . Intremire, 
intremifee Lue. 

Trinare, r'fuei eetrtpe- A ttri dire,Tntf iftire , 
fu, Attri.tare.Con- intr.difce Cr. 
iridare 

Varare, •' fit ’ rena • Invaghire, invaghi- 
ti Invugaie , Sva- fee Pere. 
gazi Invalorire ,Svalori- 

derivati da V ilorC , re . : lorifee Stri. 
Avvalorire Vanire , Sfiata 

Varare p.jli. Invilire invi- 
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nilcono Am.ant. in- 
vai.ifce Gud. C, Sva- 
nire , fvamfee Sin. 
tifi. 



1 dirla ni da Vole- 

r ' , A wcllenare Avvelenire, avvcle- 



Sveiea* ' 



Rinvigorire, 

/ derivati tèa Ville 
Avr.isre, ei.P -avvi- 
lito, Rinvilire 

/ derivati da Yireo, 
Av rizzare 



nilcono Cr. Invele- 
n.re, Svelenire 
V igorire , vigorifee 
/./. GVi/j, tir Piar. j‘ 
[noi cenpofli Invigo- 
rire, invigorifcec*- 
va.'e. Rinvigorire , 
rinv igonfee * ut. 

Avvilire , avviliice 
f«™. Invilire, Rav- 
viare, S/ilite 

A v , i z i re,l nvi; »'- ?, 
Unire , unifico c>. 
Dilum're , ai limi tee 

c.»rr. Riunire 



A dm-re .Difunar' , 

K «. care & ragun..- 
re V radunare doli 

ufi 

Vomicarc & Vorrà- Ve. .lire , ér Co gi- 
tate , e futi compojli . re , bomifeor '• Al. 
Rivomiurc Atdibr. 

IX. Verbi d:l!a Seconda, 
e deila Terza Cogniu- 
gazione. 

Afa vada muro cime beffa , ohi tu / irte di 
ejuefti arila Sto onda Cogniugax.’ene volejfe 
mertir in piatita , col fa per d’jt infiltro pii 
u labili da' Afmifft , tbt ani non ì tacnodi 
dt/img Merli . 

Abborrere , abbor- Abbonire 
re f’«rr. Son. 78. D. 

P arr.i 6 . 

A.gaere, onde argu- Arguire 
to 

BogM»re , onilt bo- Bollire , Ribollire 

elient. ; c Boi ere , 

.bolle ir, 14.7. Porr. 

• Son. • e. bollano Cr. 

9. 5v. 0 . 1 fu. i rompo* 

Jii Ribv’letc , r (vol- 
le Cr. r. 9?, 1. io- 
pralljoi, re loprab- 



Cr. 4. 31. tir. 

Cip. e L ee. n. 41. Capi e, capifco Voc. 
8 . t faci etmpojli , ,.v capere [y capire , 
C nc -ere, concepe Concepire 
D. Par. .C. Rccepe- 
• e , P Cip' . - , onda 
riripie. & Recìpe- 
re , « .fc rici niente , 

Rivev 're riceva , F. 

J.o. T. in a ih» difa - 
menu . 



SciiIperC , ondo Scul- 
to 



Cucire, eueefl.Pnr- 

yetr. 1 3 e' [mi tempo- 

Jii. A -licere , ricu- 
cia D Poirg. is. Scu- 
cete jr Sdruccre 
Menci, eidrucc delf 

u jo 

Cifiofore , cufiodi 
lì. Pur. » 1 . 

F.'cc -e elee D Pur;. 
23 <>* • 4 . 4 futi toro 
p‘ Jii , Nafccre rìniafi 
a Sic'Anl , R ri e- 
re , rielce Ih . «•. in- 
!• ' * 4.' ncicoiio G, 
V. 10. 173. 10. 
Ficdcr- , fiele Tef. 
Sr. D. Pur, (y Par. 

Pece. i;t Fiereve fie- 
re Pur. D. taf. cr 
Fera e , onde fcruto 
lì. taf. ér buggere , 
i> "vi D. tnf. 15. o' 
1 1 leggono Am. ant . 
fe gelido A.n. ant. 
« ' ”t eempejli Rilìe- 
de'.c, rifi -de D taf. 
io. Rifi.-rere, rilie- 
de D -nf. 2 ). Tra- 
iterere , trafierono 
Tati. «ir. 

Folcere, folce P«rr. 
Som. 312. 

Forbire , Forba O. 

ìnf. 3. forbì A’I’ Sp. 

Fremere, frane P«r. 
Fungere , f -«.a D 
ìnf. c. J mi tvmptfii 



Colpire e /eroi eom* 
peti: , Scolpire , ficol- 
pilce Capr. Lut. ree. 
in [colpire , (j- fruì* 

loro 

Cucite , ricucire , 
Scucire, inde farci- 
to iy sdruc.rc 



Caflodire 

f C' .*, cri- Ffri 

N'e^ ire « ... r.e. • 
nell ufo del l’.lp , 



F c I ire , & Fc ri re fe- 
rilc* U. Por. rerilce 
Poe. in feri rete R ite- 
dire, 1 ras ter ire 



Folcire. 

Forbire , forbifi 
in forbitelo 
Fremire 
Fuggire: Rifu, 
Sfuggile: 

Rii 
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Regole, ed Oflervazioni 



Rifuggire , rifuggo- 
no Mor. S. Greg. stug- , 
pere ; sfugge ne. in 

-'fuggevole 

(.anere , garre W. Garrire , garrilce Vce. 
ani. io», n.garra D. in gartitort & garrii 
Par. 19. garro Pur. trico ■ 

Sin. 1 £3. 

cenere , geme Gr. Gemire , gemifce 

gema D. Inf. Artigli, 

i corri/ e/li dal Latino 
Verbo Genere: Dige. 

rere ondo digefto : In- Digerire , Ingerire 
gc ert, onde iiigeffe . 

I '.nt. li tUl Lartno 
Verbo I I -bere : E lì- 
bere: Imbere: Proi- Efibìre celi ufo : ini- 
ber- ; tir Ut iniziati bire dell' ufo : Proi- 
prcnutuir. carn ntlprin- bire 
r / io delia 1 ■ r.gu * . in- 

fluere • , 

Influire , in luifee 
Trai- gov. fam 

inehiottere,inghiot- Inghiottire, inghiot- 
re Tel- Br. 5, e. e faci tiice Cavai.. Tran- 
empeifti Trsngfciotte- gbiottire, tranghiot- 
re , trag-.iottc dell' *i-t e Lab. tr. ngliiot- 
f. , " ' fcOI'-O Co. 

Reggere , reggo Vo'. ^ r ' Ó" * /noi 'cmpofii 
reggano Pallad. reg- Giid Rigire Am- 
ge D Inf. io °crere , 0I,C *f £ - m at.>liùe. 
P" 1 o c #,- rane, 28, nr, Circuire : Peri - 
8, pere Bore. n. 57. re , perifee Arti ■ a nt, 
7. pera D. Pur?. 14. pertichi Cavie. Pre- 
R ledere , rie jè D. ferire, Redire , (? 
Par. 31 ,tif. ja.Petr. reddire 
ór ». lt.6. & Redde- 
r-- , rcdfo Voe. 

Iargncrc, langueD. i-arguire 
1 t. iÉ, Peto, e arie. 

29 ó- 41. . 

ivi ùlcere , Moice r rr. Molare 

scn. 3 1 2. 

tVTorere, moro Peti, Morire .• Rimopire 
4 5. & Muo- d*ll u f° 
i ' '•’nore t>. Par. 

s .. o>re,muo- 



Odcre , ode Vie. in Udire : Difudire : 
udente , «' funi rompe Riudire.- CT Elaudi- 
fti : Dilodt-.c , diio- re, efiudifce fot. in 
de P-ev. Chi ode non efaudcvole , é' ejaudi- 
d' fede: Riodere rote. Vbbidire , ub- 
bidita Mire. n. ir, 
ubbidirono P aff. ub- 
bidifee Voe. in ttU-i 
ditole , ubbidiente , e 
di/"i’bìdlenre : Obbe- 
dire, obbedifee Voe. 
in obbediente , & ob- 
iettore : Difubbidi- 
re, Inobbedire , onde 
inobbediente 

Parére , pare Peti, i 
futi comfofli : Appa- 
ri’ re , appare a. v. Apparire, apparifee 
Difrarere , ende dif- Bo te. Comparire : 
panico: Rapparere, Dilparire.-Riappari- 
rappare Tef. Br.3.2. reérapparire; Spa- 
riapparere, riappare rire , iparifee Pa/f. 
Tef. ir. Sparerò , onde Trasparire dell ufo 
fparuto, Trafparere, 
trafpare Ber. Rim. 

Patere, paté a Par, 

pati Am. anr. Patite , patifee B«. 

patifea Btr. patilco 
Voe. Compatire 

Pentere , penta D. Pentire , Ripentire 
P«'g. 3. e II. t fuoi 
compojii, Ri pentere, • 

.•.pente c.K 2. 14. a, 

1 tempo/! i de! dtfufa • 1 lompofìi de! Verbo 
lo Verbo Petgcre , àr latino Perire de in 
Vergere ( thè all» elfi fa Perire & ac. 
lombarda fi prontm- cornale Prire &Vri- 
zian Perzere, ó*Ver- re con V. confinante , 
zcre ) e aetorciatiPc- Aprire , Riaprire : 
rere & Verere, Pre- Coprire, & covrire: 
re c? V reredi V. ton- Ricoprire & ricn- 
finantt. Aprere, apra vrire : Scoprire & 
Bete K.67. 12 apre Scovrire , Difcoprire 
Pere. cane.. *8.5, apri & dilco vrire , Re- 
D. Inf. 33. a prò Bete perire 
n, 4S. 10. Riaprcre , 
riapro . 1 : 11 . ufi Cuo- 



ta , ,;i 7, t vrerc <? cuoprcre , 

juoi ocmpojh Rimo- cuorre Par. Son ■ 30. 

rerc mde rimortoió 1 ricuovrere & ricuo- 

Scnorcx, onde imor- prore ricuopra P tjf. 

tu !:■>. Scnov. re c f 

K . iig 3 , ende ne- Annigbittire ranne- Scucirere Icuopta d. 

pieno e 'vi ceni - ghittire , annigbitti- Inf. 1.. fcuo; re T). 

r-fi. . Ice ai/RSiiighitlire • Pw.i^.’Jifcuaueie, 
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& difciioprere dif- 
cuoprePorr C*n. ti. 
j. Rcperf.e ondo re- 
pello D. Pir. i. iti 
qui/c repertorio 
1 compofu bufa*- ' 

to P'ere , Compie Compire , K'ccm- 
re, comp e P*f. <9. P'te , Empire «fin 
Empiete, i'.mpie D. nt/uoitnipt.'iiAie m- 
Inf. I. Ad eipiere, pi 'e , Riempire de’!' 
adempie l.f. 19* “f 
Riempiere >S. "em- 
pier' 

Rapcte,rapeO. Par. 

IO , R-pire, vapifcv Voc. 

in npinofo , 0 rapito- 
re . 

Rapere , repe D. Ripire qttnfi rrpire. 
Ruere , rui D. lnf. Ruire 
*. ru» D. P- - 30. 

Sagliere, faglie Fu. Salire: Aflilirc, il- 
infilili*. fallitoti , t la 'dee Voc. in aflalitort: 
figlimi* & Sa 'eri , -Mlalifcano Bue. nu. 
fale Pttr- Scn 167. «1. 1. Raflalire , 

1 funi conipojii Alia- Ru^alire Rifalirc ; 
lere, affale D. lnf. iralaltie 
i. affagliere , alia- 
gli! Pttr. Cinz. 18. 

6. Rifalere , rifate 
Dm. par. t. 

Sbigottere, sbigottì Sbigottire , sbigot- 
Tinc a. A.fc 5. tifee Pur. So». 133. 
Scalfiggere , mdt Scalfire , fcallilcano 
fcallitto Dee. .)uint. 

Scar.dere, fcande D. Scandir e iti fu f* 

Pari. 7. 

Jeguere , fegua Pttr Seguire, lèguifca Cr. 

Bue. ». 19. 7. Affeguire : Conte 
ifu.i ompefli , Con- guire: Efeguire.efe- 
feguere , conlégue guifce Fu. in oftiuto. 
i). lnf, 7. r«: Perlèguire, Pro- 

feguire 

Sentere, ferito Pur. Sentire: A (Tenti re 
cinz. 39. 6. Tenta Confentire; Accon- 
Bece. n. 60, ar. fen lentire: Di (Venti re •- 
te P*Jf. 747. «* /atti Pretencire: R 'lèrci- 
tornitili Affentere , re; Strafcncrc 
mie allenfo: Conlèn- 
tcrc , confenrc D, 

P ir. 4. conferito Po- 
frir. So». 103. con- 
Venta Culi C. Accon- 
tenterà , acconfent* 

Pro». Chi, eie* iteon- 

ftnti , DiQentcrc , 



difler. te Climi, dfc. 
fpir. Prcfenterc , pre- 
lénto dt’lufo Rilen- 
tere , rifento Prrrar. 

Son. zl6. rilenta 

D*v Colt. 

Seppe! lere , ondi Ce- Seppellire, Tepprlii- 
pollo D, Purg, 3. feono Bue, dt S p- 
peliire 
Servire 

Servare , ferve D. 

Par. 27.0. V. ;. t. 6 . 

Sorbere di- u 'Ifno Sorbire ./ u.* : Af- 

cnatvfto V.llorbere , torbirc 

afforco 

S ggerc {thtufnfi in St»«r : • ■ , ", 1" ■ - 
L . ■ b r rd a pr Ilare ) Ttf. ■ •. dt lui f. • 
Ir • igire & ’• ffgi e 
Statuere, onde Oa:u- Statuire, & i. .uin. 
to : t feoi rune. fi v luti temi j Con- 
lnrtita.'re o. de "tatii (illune , .ont! 'a'.! 
tuto: .redimir.*, o-i- cono S. ,'r. f. 
de fólti tui. > . oc lu- Collii ,ire , < 
diruto tini, ,.,o F 1 tnù - 

"e, i-.i .tu. c 1'... 
n* n,,'ii mirre . Redi. 

mire 1 Sodimi;; t 
.’ui'ituire Stridere , 
Stridere , ftrid; loe f.rid.fce Cr 
in (Iridiate 

Struggere < 0 fw». r critìre iti!' ufo Con- 
to Struere,o»<iV tur- llruire òl Cortruite: 
to»’ futi tomp : .i: Di- Ini! t uirc dii! ufo 
11 rur.gr. e ,i, >nllrug- 
gerc* oc coilruggere 
onde conllrutto , In- 
ftruggere , ondi in- - 
flrutto t coltrutto Toflire 
fodere, tolta Fr.Sic. Tradire , tradifee 
Tradere , trade D. Voc in tridui, tridi- 
lnf. 11. tjr 33. tort , tridnrbt At- 

tribuire, attribuifee 
Tribucre , nuli tri- D. Par. attribuifea 
buto , i fui compo- Boee. Con:riNjire , 
fi , Attribuire, «»- Diflribuire . U.ftri- 
< 1 / attributo; Didri- bui Trono Civile. Di 
buere, ondo diftriU.- ftribtiire , dilrituì- 
to fee Vo. in iiflrihttoro , 

Retribuire , retri- 
buirci Stor. Tii. re- 
tribuifeano Vìt. P.’wt. 
retribuilce To'- in re- 
tribuitoti , Stribuire 
Vegnere, vengaPor. Venire, Ad rivenire 
So» ni, vengo Botc, dt Avvertire, Ariti- 

introi. 
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a 6 Regole, ed 

htreU. jt. vengono venire , Anzvenire, 
Cr. 1 5.4. vegnia- Avvenire , e* de av- 
mo ; off. nu. 36. 4. venticelo add. da 
vegpaterav. Rit. & avvenito d r u[ato : 
vt eenfofli Divegno Contraw rureiCon* 
Per, ca ni. 18. inter- venire; Dil.ivvcnire.- 
vengono O. '' m. ri- Difconv pire: D ; ve- 
ve^no D. Par. 10. nire : intervenire , 
ri lov venga O da Afa- Milavve.ùre *■ Mit- 
MjwCovvenga D.Inf. venire, Pervenire , 
33.C" Venere&Vic- Prevenire, Proverà- 
nere, viene D. Par. re, Rinvenire , Ri- 
y. vieni Bere. ». 86. Ibvveriie, Rivenire, 
z r ne /noi f'nvrfli . Scom taire, Snprjv- 
rtJ.' iene ùvee. intr. venire , Sor venire, 
3.1. A viene D. Par. Svenire 
- . Conviene Pere, 
rat:-' V. 7 - Oilcon- 
vien .’ - r. tana.. 35. 
v. ili: ir::' r. Vmtt. 
r - et iene i 1 Par. 7. 

/yi»-. Sri*, 

r 1 3 Sopravviene 

g.', prcien::' 1 ** • 

Vc. tc.e »<.'/' «/1 

X. I feguerà Verbi loro (fella Terza; 
ma se' fi cerca ile bene perle antiche Scrit- 
tine, e per l’ufo de'niig’iori ,e dieo'oro, 
che le purità della lingua ancora conici- 
vano, iì troverebbe , eh' e'furono, ofono 
ancora della Seconda Cotiiup’zu. -e ( e 
ferie qualcunodella Piima/ joiel ;uv»n» 
gono , nel formare i Partmipl in N DO , e’it 
NTÉ, la manieradiqucidella.àer.ioda; c 
li crome '1 Bembo a cui tanto dove fa no- 
ttr.i lingua, riafferma ,r«ivar'if. , UTK h 
che virn da NUTRIRE , rio da NU- 
TRIRE ; cosi potrebbe chiccl.eflia tro- 
varne moit’altri in buon numero. 
Abbonire, abbonite Lue. Ma et. 
Aggecchire 
AÌIibbire 

Altire, altifce Rim. anr P. H. 

Amarrire , ammarifeo Ri m. ant. P, 21 . 
Inamarire, inamarito F. Ine. T. 

Aroma tire 

Ammonire , Ammonitorie. in amincniro'e 
Appetire, appetite Bue. appetitone M. 
V. P uff . 

Ardire, ardito P etr. 

Arro'lire , arroftiice A ri «ró. Cr. arrofti- 
feono Cr. 

Arrozzire, arrozzitene Pajf. 



Offeivazioni 

faci ampefti, A v ver- Avvertire, Conver- 
terc, avverte dell'ufo tire, Pervertirci/a/f 
Convertere, conver- ufo Rinvenire , Sov- 
ta Petr. 16. i.con- venire 
verte D. Inf. zj. Di- 
vertere , diverte 
Vang. Invertere , in- 
verte D. Inf. 34. Per- - 
vertere , perverte 
Puf. 197 RLvertere, 
ri verte D. inf. 30. 

Sowertere 

Vertere, velia D.Inf. Vcrtire, Difvfrtire, 
13. verte Prrr. Sor.. Difvertire, Invertire, 
177. Invertere , inve- Rinvenire , Svertire , 
(tono Vii. Plur. Ri- Travertire 
vertere , Averta O. 

In/.i 3. Svertere, fve- 
fie D. Par. 30. Tra- 
ve nere , travede dtlC 
ufo 

Ùfcere , oB<//ufcet:e Ufcire , Riufcirc , 
Bocc. Ttfeid. e ’ fusi 
comj.fU , Riufcere 



AfTòIfóràre , alTolfònifcono Af. etld. 

1 derivati da Baldanza , Imbaldanzire , 

Sbaldanzire 

Bandire, bandite Voe in banditore . Im- 
b, udire , Ribandire , Sbandire 
Bali re 

I derivati da Bada , Imbartire , Sbadire 

di!!' ufo 

I derivati da Biondo , imbiondire, Rim- 

biondire 

i derivati da Bizzaro , Imbizzarrire , 

SVz> »r: ire 

Blandire , blandite Corti I nf. 

I derivati da Bozzacchio, imbozzacchire , 

Sbozzacchire 

Brand re 

Bruire 

I derivati da Capone . • caponire , Riir- 
Caponire 

J ’erha. ‘ £ Cercone , Inccrconire , # 
ilici •corure, K inccrconire, rhicii conire» 
e ri .rcnire dtU'uJo 
Cìvire , Acc.vire 
Condire cond ir’ Cavale.' 

I derivar 1 C.u <’e , Incrude.-’C , in- 
cru.i-i’ci .il :n tudeliica eia.. Rin- 
crudelire A " nf» 

I derivai' fa Cp.ld *, Incrudire , incru- 
ditoli ’ ■ . udir : del! ri. , 



D.» 
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Tligfflirc , disellili i Cr. digcftifcc Cr. 

Fdordire 

Efurire 

1 derivati da Fievole & Fiebole.- Affievo- 
lire, iV fficbolire, Infievolire, &infie- 
bolire 

l derivati da Frale , Affralire , Infralire, 

infr.'lilca Cr. 

Fruire, friiifce £/i. salm. fraifeo Jin±. 
Umef.fef. . 75 . 

Gc.itiiire, GentiFIce F. cior.P. Aggen- 
tilire, Ingentilire , ingentilire Cr. ingen- 
tililcono Aga. Pand. 

Geflire dell ufo . 

Ghermire, Inghermire, inghcrmifca Sur. 
Schermire , Igermifce Ver. ix/;heemitere 
1 derivati da Giovane, Ingiovanire, ingio- 
ia nilce Q File/. Rineiovanire , ringiova- 
11 1 II e IVrr. ringiovaiiilcor.o Cr. 

Grmcirc, Acgrancire 
1 derivati da Grande, Aggrandire , Infra 
dire , ingrandire FI. Ciao . Ring, .ri- 
dire 

Guarentire, guarentire Tef. Br. 
Guarire, e Guarire, guarilca Bete, gue- 
ril’co L ee. 

Guarnir- <5c Gocrnire, Sg’arni-e & 

Sguernire 

laure 

li.'barbrg're dell «/». 

Imballa. -.,ide , imbalìardifeono Cr. irr 1 
il .-d ice Pali. 

Imbefiialitc 
Imbietolire 
Imbolare 
Imbrutire 
I r.b.icconire 

Imo a! vagire, cade immalvagito 
Impoverire, impoverire 
Inagrcirire 

Ir. ! lire, ina.'mifce M. Bini. 

Incallire 

Incanire 

Incanutire 

Incatorzolire 

Incattivire 

Inciprignire 

Incodardire 

Incoi lorire 

Indolenzire 

Infellonir-, infellonirono San Pi/l. 
Irfingirdirc - 
Intiilol ire 
Infoltire 



Infris ài e , 


infrigidì* cono M. AUcbr in- 


Infida Cc Trat. Gitmb, 


lngt -c ‘ i 


ingclofilcono Boec. 


InquitrC , i 


nquitifee Ter. Br. 


Inquii. r: 




Inli pidire, 


r ripidi feo F. lae. T- 


Intignofi.v 


ii tìgnofifee Cr. 


Invecchiuvz 


: invecchiuzzifcano Cr. 


Inuggioiir'. 


- i ruzzolile 


Involpire , 


olpifca Arrigb. 


Inzotichire 




l-retirc 




Irrigidire, irr’ iji.ee Vìi. S. Pad. 


Laidire n Laici “C An. art. 


Largire, larp.lV 1 P flav. 


Lalciv.’re, J 


tf'' vilcr. T, /-ir. r. 


J 


1 . do, : , ji|, .5 . 


duco ; , la:. 


, * Z ó - « V d: 1 V t ' ,» 


iviaruie ; 


.mai.-:,; . limare fee 


Smarci-* 




M moire f 


; ■ ■* "Ci pél 


Sil’i -'lire 




Munire 




Kitri.e dei'' 


- ■- A t‘ re, a .itrifee Cr. 


N miri re i\ 




t >iJ.r , 01 1 


•> • -r ordifea Par. 


< )rirt 




Partorir 


ce O. Par. partorifeano 


<> r» ••> - 


■ ■' S. Ag. 


P -.i 


1 r Grane. Sa/v. 


' l’.VH' 1 Ile. 


l' cui.o, Appiccinire, P.ap- 


picc ni »*c 





j d- rulli da P grò , Applgiire , anpigrifeo 
.ter. Impigrire, impigrite* Mar. s. 
’ i.npigrific Celi. S . Pad impigrilcono 
’r qnr dell' afe 

-rr.pij'i di piire ir.uptate ( alte il Plere 
] ma:) Complire, Supplire, iupplilc* 

e. 

1 mire, polifcono Cr. Ripulire 
Punire, punilce D. Pterg. 

Putridire , onde putridito , Imputridire 
Redimire 

R-verire e Riverire 
Ribadire , ribadita Lìb. Aflr. 

1 derivati da Ricco, Arricchire, ar-ic- 
chiice Bec. Irricchire , Tranlficchire 
Rifjrcire, rifarcifce Fiam. 

Retrofire, Irritrolire 
Romire 

Sagire, Rifagire 
Sbalodìre 
Sca turire 

Scheroire , fchernifce . Vec. «* /chef- 

aiate , 



Digitized brGoogle 




48 Regc!;.. cd 

tìnto , /c ber nìt tre , cr / ehemilrite 

Scip .re , «ide fcipito 
Sdilinquire 
Smaltire 
Smarrire 

Sopire £c fupite dell'ufo 

Sopperire 

Sortire, Abortire 

Squittire, («uittifce Fr. Sa tei-, tc Schiat- 
tire, fchiatiilce Air. tur. UifniCtire 
Stordire, lìord.fce Fav. Zfep.Gm. S, Grrg. 
Slot -otre 

Stupidire & Stridire, Alpidilcei/ PI & 
Stupire 
Tallire t 

/ Jeriv* ei da Tenero , Intenerire , i.ite- 
.mr.tci Prrr. intenerii c . li. P urg. iute- 
iu.ri.rono . Giiid.G. Iiintene. ire 
/ derivati da Viuc'do , Avv.r.cidire dell' 
ufo, Inv'Cid Ull' ufo\ Ravvincidire 
’fnvd in- -'.udire, Inumidire Cr. 

XI. Verbi c‘j » urte tre le 

Coniuga/ ioni. 

DCRnìgliare & Addo mc.Kate 
Don. .'-e : dormì ìSjì-c. » i ?, 15, dorma 
P»;r. . xnv. 4. 6 

Doim’-e: Addorm rr 
FA iJare 

Fa ile re . falle P err. Se». 95. 

Fallire: e fallire , sfallilce Vee. In sfal/mre 
Ferare . Ferere o Tergere, Ferire , ufa- 

li feto ne' ecrot off 

offerare: S.Anr. 5t. 8. £ / egli non ha di 
(he , ft offerì il (no cuore : Sotferare B«c. 
ri. t z . 6 Credi tu che re /offerì : e ncv. 77, 
58. Volti e a me non ji fra è/ cuore . 

Offererc •• offe rete Vece. Profferere Ette, 
n. So 1 8. Si fferere 

Conferire, confcrilcono Gr. confe'iice Cr. 

I rire dell' ufo : Differire : Inferire : 
Offerire , offerilce Fot, In efferente , e effe - 
ritcr.e : Profferire, profferifee Vec. in pr offe- 
- itero : R 'ferire , riferifeono G. v. riferì— 
Ica Vaffav. rifenlce Vec. in rifertnd.il io : 
Sofferire, fofferilce Vec. Infofferirore Tras- 
ferire . 

FInare: Affinare : Raffinare : Rifinare 
Fornere M. V. 9. 15. £ fetnerft di gente di 
arme, e ime fero tuona guardia 
Finire, finilca Petr. cr Fornire , Fornifco- 
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no Rocc. fornisce D Far. Affi eira, affi, 
nifca Ut. die. D 1 Ili u re , dilli .iico.ioTr /1 
Br. Diffinire: Disfi. .ire: Dis mire: ln- 
finire; infinifee Arrigh. Rifin re; R! tor- 
nire : Sfornire 

FRONdare : Infrondare , ir. fronda D. 
P -. 

jti"'.. lare , sfrondi Salv. rim. 

Frcndc.-e , onde fronduto Cr Frcnzere , 
onde tronzuto: Sfrondcre , strsuièa Mon- 

limar. 

Froozire , fronzilce Virg. M Rifronziie 
MENtare , onde dimenta:o tal fue cene- 
pefle Dimentare 

Mentere, mentono èrre. n. 40.21. C" n. 
33. 7. mente Vec in mentitrice 
Mentire , mectilce Vec. in mnricere : 
Smentire 

MUGphiare: Rimuggliiare 
Magge re , magge dell ufo 
Muggire & Mugire dell'ufo 
OI EZzare 

Olere; Ridolere, ridole r. P«r. 

Olire, & Aulire 

PARtars , onde ! futi < emjtfli Appartare 
A Spartaie che d-, partalo fredtice fpat- 
tatamente 

Parreie , parti D. P mg. 32. parte Per. 
eanz.. 18. 1. Coropartere , ..•- parte D 
Inf 19. Difpartere o parte i> P mg j. 
DUrarcere. diloarte Am. art. 

I_:tire, partitce Crad. s. Gir. Compar- 
tire ; Dipartire : Dilpartlre : Scompar- 
tire.- Spartire 

rUZz.re : Appuzzare & Appuzzolare ' 

Impuzzite 

Potere, rute D. Inf 6 . 

Putrire & Puzzolire , endt puzzolen’e : 
Impuzzolire , impuzzolifce Cr, imputa.', 
lifeeno Cr. 

RUGghiare 

Rufgcrc, rug. ePafr. Scn. 219. ScSm. l'O. 
Ruggire , ruggiitc Cavale. 

Rimediare 

P.edimere , onde redenzione, e redentore 
Rimeoire 

SI RE pi tare dell' ufo 
Stese re 

Srrepire & Strepidire, ftrepidifeono Vi. 

dee. 3. 

Tortigliare, & Torcigliare, & Torciate 
Attorcigliare & Attortigliare 
Torcere , torca D P urg. torce Cr. At- 
torcere , onde attorno; Uuorcece ; . 

intorto : Ritorcere , ritoice J *'£• *'■ r “ 

tetea 
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Intorno alla I 

torca r. Cicrd. Contorcere , Scontorce- 
te, fcontcrco Iter. rim. in contener». 
Storcere , ftorce D.lnf.v 4. Tornire 
VERdicarc & Verzicare : Rinvcrzicare 
Verdere , onde i (uoi tempo? i Inverdire , 
in verde Vnrcb. lim.pafi. Rinverde re , rin. 
veide Pere. r*»z. 4a. 3. rii.vtrda <}. Purg. 
ìS.Vemre: Inverdire: Rinverzire: rin- 
verzifee Omtl. S.Girel. Rinverdire 
VIvare, onde vivanda: Avvivare : Rav- 
vivare: Rivivare 

Vivere, vive D. Purg.z. Rivivere 
Vivire , onde Rivivire Voe. in rivivere: 
P.invivire rivivilcono PalUJ. 

Aggiunta per la pratica. 

XII. I N tutta quella ferie, non firmò 
1 annoverare per irregolari della 
polla Regola ,| e provata , le non Cu - 
e ire : Dormire : J ifcire : largire , : Morire : 

I compoli da Prire • Servir* : Venire: Ve- 
/lire : TV ciré : co' loro compolli , quelli 
mai noij formano It ulcite con l‘ ag- 
giunta Sillaba ISC; ma li vagliono di 
quelle, che avevano, quando erano del- 
ia Iccoi da Coniugazione , Seguire , <Sc 
Sentire f-.r.no lo hello in fe , e ne' loro 
comporti , febbene in alcuni anche fe- 
guo ì la regol i ; Come fono Confrguire , 
ocn[gai[ce : Eficpuire , efietjuijce , «dee- Cc»- 
Jtntir - , tOnfenti, ce , Se Accenfienrire , «£- 
emfentice ■ Boll e , Se Pentire Par che 
abb in più in ufo di farli predare le 
perfone predette a 1 ro ant.chi Verbi 
Boiler e , Se Pentere , non ohante, che ta- 
lora fi finta vivo; bollifice , Se rilollifice : 
pentfiee , Se ripenti/ce . Ma Ire Verbo di- 
fetivo in le , e con elio Gire , e Pii ir e , 
i quali lo no come lui , s‘ umfeono a' 
Verbi Andare , e Vedere , pur anch' olii 
difettivi , c fannoli a fupplire 1' un 1‘ 
altro : rimanendo regolati negli altri 
comporti , cioè Ambire : Circuire : Perito: 
Preterire : Redire , « Reddire . Del pari 
cammina Udire , che folo è regolato in 
Z i d're , Obbedire , & Ubbidire , Se i di 
’l . ompofii : in le poi , e negli alt i 
'prende il fupplemento da Odere , c fuoi 
coll polii. 

XII li E perchè al n. IX. Se XI. ab. 
hi u a podi nv 'ti Verbi , che oirre 1‘ 
eli are dei hi Terza Coniugazione , lono 
anco. . 0 fono fia*i della Xl ronda , « 



«lo ^ 'i TrAar:*. 40 

cefi- Prima , «ci.ni.h- riuno .,b! a o'a 
errari «.sita pratica , not.ti bene ic di'.- 
ferenze che qui fi porranno. 

XIV. Li maggior parte di quei , t ne 
deducono net «0 lòie i.-Jimo d uo qual- 
che Nome I «no da t ucrli per DISU- 
SATI 0 fieno ripclli Ita quei de, - * j_ 
ma , o della Sci onda Coniugazione : e 
in oltre i figlienti. 

Capere Se c. eccettuato Ricevere 

Compiere & Ricompiere 

Cufiodcre 

Feggere 

Fortiere 

Fornere 

Frooderr 

l componi da Gerer.- 
I eompofìi da Habere 
Influere 

Offerare & SofFerarc 
Reddere 

Reggere pre Rigir* 

Rapere 

Repere 

Reperere 

Ruere 

Sbigottere 

Scandcre 

Seppellcre 

Statucre Scc. 

Strepere 

Struggere per Strale* 

Ttibucre ikc. 

Venere 

XV. Quciiuitri fono USATI : ma (1 
difimguuno . Alcuni fono ufati affatto , 
& altri ufati in parte . Cii USATI af- 
fetto fono i foglienti 

flit ruggii c e 7 [no rroncato St un- 
gere 

Empiere to' [noi figliuoli Adempiere ; 
Fremere 
Gemere 
Parere 
Stridere 
• Torce e Sec. 

Vertere 
V 1 vero &c. 

XVI. Gii USATI in parte , fi divi- 
dono iecondo i Tempi nc' quali fono in 
ufo. Quelli fono USATI ne' Prefenri 
nel Perfetto , e nel futuro comanda- 
ti vo. 

App.r. re »' fini /rateili Difparr re 
Apr. re & Ria pre re 

D 
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Convertere 
Coprere Acc. 

Govrere Acc. 

Offerere Ac Proferere, Soffererc 
Sagliere 
V egnere 

XVII. Alcuni fono USATI ne’ Pre- 
fenti, e nel Futuro comandativo in tut- 
te le Perlone: e fono 
Abborrere 
Bollere Are. 

Cucere 

Divertere i [mi Fruttili invertere " 

Dormerc 
Fuggere Ac c. 

Ci a: rere 

Ingidru^n 'x. 

Invadete i\ Rbverdere 

Mcntere 

Partere Acc. 

Pentcre Acc. 

Putere Acc. 

Riedere 
Seguere Acc. 

Sentere dee. 

Servere Are. 

Vertere Acc. 

XVIII. Altri fono USATI in alcune 
perfone dei fopraditettì Tempi ; molti 
de’ quali fono più propri de' Poeti , che 
de’ Profiuori: e fono quelli 



Efcere Ac Ufcere Acc. 

Ferere P. 

Ficdere Acc. P. 

Fierere Acc. P. 

Folcere P. 

Languere P. 

Molcere P. 

Morere P.Ac Muojere, Ac Muocere 

Muggcre P. 

Olere P. Ruggere P. 

Odere Salere 

Parere P. Vienere 

XIX. Quelli fono USATI folamente 
in slcune perfone del Perfetto. 

Sculpere 

Struete Acc. 

XX. Dall’ ort'crvato (in qui Cene ca- 
va quella dottrina . I Verbi dellajlTer- 
za Coniugazione , corri fpondenti a Quei 
della Seconda notati dal numero ZVI. 
in qui , fi pofiono annoverare fra gl’ Ir- 
regolari per clìcr foprabbondanti di quel- 
le Ufcite , che ancora ritengono dalla 
feconda Coniugazione : acce ttuandor.e 
però quei , che fi notarono al numero 
XII. per edere Irregolari Difettivi , al 
mancamento de’quali fupplilceu contòr- 
me ivi li è accennato. 
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DELLA 

COSTRUZIONE IRREGOLARE 
DELLA LINGUA TOSCANA 

Trattato di Benedetto Menziri ■ 

A’ LETTORI- 

B Eriche io da principio ninna gramatica te ifi'Uc.onl apprende//! , nulla 
dimeno per la frequente, C teff ‘t lettura datoti del buon feeo/o, 

e pe'i continuo coaverfare coir et dite perfine , e^/i mi valva furto di par- 
lare, e fcrivere affai agoiujìarairtete . 'Perocché , a dir vero , non la 
plebe , i Gramarici . r'v talvolta corrompono quello, dicbecfiì devi, no efier 
cufiodi , rendono altrui bel *.< -latore , ma i puliti feruti, e 7 confenfo u. ai • pilo- 
ri , che vale a dire de ì • degli addottrinati . liti patir fecola -.idra 

màlica c fempre (iramnrico , -i f ondo il buon ufo , quegli fi potrà dire le- 
gittimo pojje fiore del tale , e ac . li nguaggio, Contuttociò coloro , cbt diedtre 
ammacflramentì , e precetti , eglino . ir Ji dcono avere in prezzo, come quegli , 
che ad un laude-noie file le lor fatiche impiegarono . P'rcbe Je altro non falcife- 
ro , che febierarvi davanti c tifici ed efemp) . nde a vo.iro talenta, e con minor 
briga po/ftaec ( la hit mercè } rintru.ciain : U verità; egli fi vuoi di tanto tener 
loro qualche obbligazione ; a ttinto come li, i grato a chiunque intraprefe un lungo 
viaggio, additargli una fi rada compendiofa, e n.:n diftgevole . Or, come b det- 
to, dopo la frequente lettura, .4 in particolare de' primi y» celebri viatori , cf- 
fendomi piaccialo veder quel che ne /enfierò i Regolatori di ’èi.gaa (nonché togli 
abb-a veduti tutti; che troppo grande farii fimpcg,o) parvemi che vi fefie luo- 
go di compilare una tal breve operetta , quale è quefia Del U Corruzione Irre- 
golare del Fiorentino IJiorTU . T firn che qu) r* infogni parlar fuori di regola ; 
ma affine bè fi conofea buono , e ragionevolmente approvato per con fuetudine , quel 
che per altro il r-gore gran itico non confentirebbc . e di quefiobafia fin qui. 

Ma perche i volumi o piccioli, o grandi che fieno, ufano di portar: in fronte 
una tal prefazione, che ferve toro di/ehernto contro i colpi di qualunque ard fi e 
di offendergli ; coloro che qu) per entro farannofi a leggere , troveranno citati i 
tefii di fei o fette Autori al più , cioè del Boccacci, del Tafiavanti , de’ tre Vil- 
lani , e de' Poeti Dante, et Tetrarca. F fe talvolta fi allegheranno i puffi de- 
gli fcrittori di più baffo fecolo, e forfè anche del no'tro, ciò voglio, i ’k fin come 
per una tal giunta , di che loc cafone me ne diè campo, ed io non vo.'i perdo- 
nare alla penna ; che in quanto a far tefio dell' effermi fervilo filamente le gli 
accennati, fappial chi ’l vuole, che io coi) feci: il perchè quando imprefi a ,c-i- 
vcre quifii foli M uteri io mi trovava alla mano: ji perchè J, limai che, o quell 
j fiero i più colti, o lenza andar cercando d'altri, quefii foli fojfono ba fievoli. £ 
fe vifara , il thè è da fperarfi, chi fpefio dica tra fc . Quelle Cvfe io me te fapt- 
v a; a quefii nj pondo , che io pure in ifccrrere gli altrui feruti, ridivi molte co- 
fe , che , la Dio mercè , anelo’ io me le faceva ; ma non però giudicai vana la 
fatica di eli h fcrijfe , per quegli al certo , eh: non laveffono fapute . Diremmo 

D a noi 
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nei forfè, tflcr fuptrfiuo il divifarc , (he faccia un qualche ' re, della firn- 
m'tria, del dijegno, della movenza, delgeflo, del colorici $ infici», nani quan- 
te parti convengono ad una buona pittura, foto perchè il terzo , c ! quarto 
fa dipingere ; o che non occorrere favellare di arciittetura allora che viven- 
te C . titilla Jllberti, o 'l Buonarroti,? Chi coti giudi, affé , al certi eh. a fini- 
j - • “ indicherebbe . In quanto poi allo pile , awgnacbè altri p'tejjr dì qui 
c> : pr .-edere , come io mi fu Jp per ifcrivere , quando Infogno il richiede J e , 
nu.hdi neno più voglio , che a me fin lecito , di quel che a coloro , ehi delle 
gramaticali cofe prefero a ragionare . E per dir chiari , io non peni ai un ta- 
’e erg" .■).* aio , per farla da eloquente ; che altro vi voleva , che materia coti 
dig it a, io- ar ida, quali foo 'iuno per lo più ejfcre il fatte eJJcrvazKni , Ve- 
ri e , che nella e qui ditto , che non fta , o ch'io m’ inganno , giuridicamente 
aei.o . Laonde perchè i gli vi ha de’ prudenti , e degli amatori del buon liti- 
cj.ig io , fenza'l quale chi f rive ( o piofatore , o poeta che fa ) o rnale feri- 
vo , o per poco fcrivc ; volfi cridcic , che un qualche lettore non mancherà a 
q affla opcrieciuola , la quale i molti non ricufa , e ài uno , e di due fi con- 
tenta . 
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DELLA COSTRUZIONE 

irregolare 

DELLA LINGUA TOSCANA 

CAPO PRIMO. 

Figura clic cola Ha. 



F igurai 'in errore fitto fon ",gio- 
i.o. E di. .-fi cfl'ert ,'c, p rocche li 
rigirane .e! fi rio ella inai non tu, 
nò dee ' lontana da chi che lì.i eie' 
buoni lcritro'i. l’odo d .eque , che vili 
non vi il trnovi , egb li "uoi cr-M’rc 
uno ftroppiimento , no. ma /'tura : lo 
già il non ritrovarla > «i. tei colpa 
di chi non volle ; còsi non ' . frp,, • in- 
velligaro . Non niego pero aiCttii" vo>e 
non potertene rendere altra ragione , le 
non de !T elier cosi piaciuto a chi , in 
ilerivendo , tornò in acconcio fèrvir.ì 
più d’una tal maniera , che d una tal' 
altra . Lalcio ancora i che anche negli 
Autori più celebri vi ha talvolta un 
qualche tratto di penna , che facilmen- 
te farebbe da riprovarli: o fia licenza , 
che elìi , come padri , e fondatori dell" 
eloquenza li prelerc o lia perché aiche 
i ben chiari intelletti diquar.doinquan- 
do (lravcggono. Mali dimeno, perché di 
gran lunga maggiore è il numero di quei 
figurati modi , acquali li ricouolce il 
loro dritto, che di quelli che nòf egli 
non le ne vuol preterire l'intelligenza. 
E dilla che il lor dritto vi fi conolce •• 
perchè (ebbene ogni irregolar coftruzio, 
ne è un tal poco aliena dalia Mutuili , 
nulladiineno ella è una competizione di 
parti, die conviene , e fi accomoda all' 
ufo di quei, che ben parlano. E quello 
frequente ufarli fa pillar per buonoquel- 
lo, che per a'tro non farla tuor d ecce- 
zione i appunto come ne tee. pi antichi 
léton valere le monete di cno io, penivi, 
na alrra miglior ragione , le non perchè 
l'alarono. In quanto poi al motivo, che 
s'ebbe del parlar ligura'o , la neceCirà 
al certo fu quella, che da prima c'induf- 
l'e, o per efler più Irievi , o per meuo 



cediofi ; ed alcune volte per . zzo , o per 
n dio fpiegare , o per dar mi . tr forza 
al oa'.a.e . ed ai (untimi. n ti . Ed era il 
taccia. .n ; n pioni, (ima libertà , per r-i.-l- 
!.. tran !• -zza , che ce ne die, i* cr.i la- 
ro elempjgli Autor.ddbuon' . alo, o ... 
li v im;tirfi , e frjyijìr'i * ;iu n r \ 

mici abuLndo % Se ind»lcret;ìTC.jfe icr- 
vendoti del/a frcti ! rà concedili rv . Àf- 
cu ne ty’ure fen za offeU dcli’orcc '!]•> oof- 
ono elier frequenti , alcune rvr Io co. ieri- 
irò più rare . Deefi dunque far $\ eli non 
iemiture , col faccoquello, clic i favi uo- 
mini per entro a' lor libri andarono col 
pu^no po'o men, che chiufo ipar^enJo • 

cavo ii. 

Delle differenti maniere 
del pari. ir figurato. 

O Gni figuri impernia’ a o ' J: ri J on 
danza , o di il ; feti , o ni v : : , 

cui altramente la lingua -t- im :i li 
quel che l’intellettn 'o,i-;c,.: , g, 1 q. .1. 
la in lò li na , che adi.cr . geo;., ter. ' 
e numeri, e perline. 

Ridonda in quelli Pali", fi-.’. tu . , 
non uoe'Jtr.i Tu . Dante para '. .’ r 
rimani homni ; c '1 Bociaer 1 i '.in. 
zone de. a g ' i.ta qnarta C"j 
-ci amori . r a lai {ol ir , Da re 1., . ,, 

Ch rr.a (_ ,i rr, • ro , té il mandar del f.\ae : 
c ' uel L a ti clic unto giorno abuia.i.j 
ali bocca , v.iie egli mai altro che lo 
err > ijiaà m de' Latini 1 Egli vi ha dun- 
que in quelle accennate maniere di làveì- 
l .re li figura , che i Grunatici chiama- 
no Pleonaimo, 

D ì 
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T) ‘"ct^ino poi in tutte *c parti dell 
orazione gli eft-rnpli , che qui appretto 
addurremo; e bitter» per ora darne una 
compendiof» notizia . Petr. Son. So. 
<P M4IJ (a 4 lui p'wct I • r a! no m fu la Nona . 
(jio. Villani Lib. i. cap. 7 . Ma Per lo 
/opinino di loro tc BoCC. G. I. «lUlll. io. 
Seccndo chi più «* Di/lro gli zerda . Dante 
Irf. il. Qual' ì quii coro chi fi tanna in 
Rutila-, C' ha ricevuto ec Petr. C.anz. 5. 
Ho r muovi non /munir l altro compagne . 
Bccc. G. I. rum. 1 . Zt la cagien del dri- 
llo era il fintile U Sergognotu uomini riemfi , 
Petr. Canz. 10. Pojcia fra ino pian piano: 
Che fai tu Ufo ec. il modellino Son. ai. 
Peniguamente ( /«* Mercedi ) af colta . E 
Canz. il. Le man fi ave fi' io awet’ien- 
110 i captili . Dante Purg. 16. -i guija di 
cui vino, e finito piega .Ini 17 O me do- 
lente , come mi nfirjfi * c - ^' :£ tutti loti 
Diedi « ne’ quali ritrova>i uni qualche 
mancanza 1 cd ella fi vuol lupp. ire coll 
intelletto • E di qui aperto cono coli , 
che talvolta una fola voce, e talvolta an- 
che gj* interi fentimenti dclidcranfi nel- 
lo fervere , come d una in altra j>ì*c£ 
ceH’orazionc fallando j piu fiotto divi- 
feremo. * 

Avvi in oltre non fiolo apmcfio i La- 
tini , ira eziandio apprello Totani un 
tal parar figurato, men polito varamen- 
te aj u la rii , ma non però men lecito : 
cd c, come fiopra dicemmo i quando una 
voce Tuona tutt 'ltro di quel che den- 
tro fie 1 macina . cd i' tende colui , che 
Tavella . Ma sucfto tuonar tutt’alrro non 
dehbe ncrò clìzr* cosi rimoto , e lonta- 
no, che opni h-.ichè mediocre rifle Illune 
* n r u ld o’-: ad intender quello , 

< t j» J'autore *uo' , che b incenda • Vi* 
k a ou c\r : \o foto cl'empic per molti ; 
cV c di Giavaoni Villani Lib. 9. cap. 15. 

J p e . cene j* sfiora *vrj[t * U im - 

/; Brrji-M , * wnuto inTcfceintr. par- 
f; J-* r e»ro)~ > le non vi folle la lua ra- 
ji’orc e ■ pruova per ben detto: co- 
me a li o luogo fi moflrerà . 

? :i quinto po. alla quarta maniera , 
e >11.110 l-cta , che egli ron farà a 
11,. dì 1 0" nuvole . ìticar molto peraddur- 
no »!;c.>aioni , e perchè altri nelle 
siine, t,.- la ricor.olcano . Dove I un ge- 
nere , numero, o perfona , o un 'tal ver- 
bo , o i.jrr.s ferie a più , ivi ha luogo 
li, F-jrs . Pad. fol. Ji«. Orde teme gl. 
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occhi fino tenuti lari , e rg'a . dall apre 
munirà 1 COI! i Dot tri , e li, deuteri del 
pepilo . Gio: Vili. lib. i. c..p. 14. Et il 
dotto He Priamo uccfuo , e tju.i t r wta [ut 
famiglia . P. tr. Son. 159. Ch e a , e r— 
pofi Dava a I alma fianca : che tm un, 
cioè placido venticello, c dava r ■ . o . 
Dante Purg. : 9 Tre donne in g : t 1 •» 
tanto rofia , L alr-a era ec. . è ni* . e 
altri infiniti efempj , che ap *na vi 
ha periodo , in cui non metta ia Zcu- 
mi. 

Finalmente ( fe pur ros' prò ch'i- 
ntarli ) vi ha una tal lp' eie di fgura 
nella tiafpo'-zionc dei le tarole . e I • ne 
vorrà difeorrete al fuo precifo «-ap't »!o . 
E di quefie varie maniere , tentando fe 
alcuna utilità n: pottà altrui provenire , 
noi qui tratteremo ne 1 .'.! pr-lente bre- 
viflima operetta , portandone a luogo , 
e tempo i tetti fedelmente tt-tti dagli 
Autori accennati . E fe forfè avverrà , 
ch r un-quaiebe miferabi! p.fo , che al- 
tri abbia fatto fuo, anche qui compì ri- 
ffa , ciò '.ara , perché non trovai ri, lo 
de’ miei libri , i luoghi , che gli altri 
traferittero. Ma giulta ’l nollrc inttuu- 
to, prima di pattir più avanti gli è da 
avvertire , che c la Ridondanza , e la 
Trafpofizione , 0 ( per dirla eoo etto i 
Latini, e co' Greci) il P. fonatolo , e 1 ’ 
Iperbato , elle ,on viciniflime a dar nei 
viziolb, o almeno nell' alpro , ed ilcon- 
cio : come che fe dada natura portate 
non vi lòno, l'orecchio non le co n por- 
ti , anzi tra per la novitade , e per lo 
duro !or preferirli, fe ne ritenta . Che 
non mica è pieno di leggi idria quel di 
Dante Inf. 8. Le mure mi parca , ehi fer- 
ro f offe : nè men quel del Petr. ai- >1. 3. 
Perì n andar Jecu - , fin vi (effetto . Danno 
un non fo che d,i contraltare a chi leg- 
ge . Di quella dunque egli non fi vuoi 
prender brga di urne troppo p ù , di 
quel che fe ne ritrovino *ppr-llò de' 
buoni , nè deeli eli re tosi ardito ( di- 
co anche in illile poetico ) che ad ogni 
tre, o quattro veni vi fe ne pianti qui I- 
cuna. F. chi non e dii ita ’o , emoltoben 
penetrante quii fi» p r parere , o no . 
meglio (archile per mio avvilo a (attuar- 
le del tutto. Gh’ non \u figura moli r.v 
la bontà di qua che co opini nentot ma 
le vedremo qu.ha ad un retto giudicio 
corrilponderc , come ottima la giudi. 

che- 
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chcremo . Dove joi avvi un tal difetto 
delie panie, cioè dove alla mancanza 
U ccorre 1 I lidi , egli fi dee a ver l’occhio, 
'he cò ine vi manca, facilmente anche 
vi fi Lt'intcn 'a ; od altrimenti converrà 
a!,' A v tote conlùmarpiù di carta in pò* 
P -, di quel che nella fua narrazione 
non ‘'.ce j per accennar pofeia con dop- 
pia Etica ì Lettori , quel che elf a 
prma g unta rnn veggono, reme che non 
ifl'fld i.-lie 1 glie del fio f glio, ma ri- 
pollo, c - mulo nella niente di chi com- 
piile in ! ma e le figure, c : nuovi mo- 
ti 5 , e ciò che vi ha , per così dire, di 
rilentito, richiede quella da tanti defi- 
deraf, ma da pochioltcnuta, Bontà di 
giudizio. 



c -a v o ni. 



Del Pleonafmo. 



S E ’l raddoppiar le parole , dove ra- 
gione no ’1 vuole, o bilógna no’l ri- 
chiede, o 1’ orecchio , quali per vezzo 
ron fe ne diletta, folle un raro artificio, 
i balbettanti, e gii h iilrgu.ti faricno i 
più eloquenti del Mondo. Ma ella non 
va cosìi e lenza altro, che col fo a men- 
te farfi fentire , ne rendon ragione i 
detti degli Autori, che non furor.odet- 
ti portati dalla dilgrazia . Fvvi dunque 
ttn tal modo di figura ta coll re zinne , do 
ve lina qualche vece (opr.bbonda . Non 
è pelò da credere, che ciò che fembra 
fiiervi di vantaggio. Ila del tutto ozio- 
io, ed inutile : perocché ne" Pleonafini 
noi vegfiumo aver maggior terza un tal 
dettato, di quel che egli di per le non 
avrebbe, le quella tal giunta non vifof. 
fc. Nè dee riputzrfr viziofamentefover- 
chio ciò , che porta fcco un cfprimer 
più al vivo, ed una maggiore efficacia. 
Il che ancora apprelio i Latini è facile 
ad ollervarfi, ed il potrà anche conofce- 
te nella nolìra lingua qual che fi fia , 
che per rilparmio di gita , non volendo 
metterfene in cerca per entro un libro 
iutero, fi renderà pago di quello, che 
qui in poche righe difenderemo; e pri- 
ma . 



VfiVi Ambo duo de’i.atiui fi èderivaro 
il no Uro A mlcdut y o Ambedue , clic al- 
tri voglia dire. Perocché le il femplice 
vale per lo compollo, è d’ugual for- 
za, e pefo, quella aggiunta del nume- 
rale, certo, che foprabbenda . Ma e I’ 
idiotifmo il comporta, e le feriti ure de' 
buoni no '1 rifiutano. Dan e Inf. 6. Pro. 
fi la rena , e con ambe li fui;. a . Purg t. 
Ambo li mini in fu I' erbetta finiti . Inf. 
19. Fette ff-iniata con Ambo li fiore , & al 
23. 1 fon colui che tenni Amie h chimi, 
Pctr. Cane. 39. Zumo eh’ un fefcUro Am. 
leduo thi'.da , c Scn. 19. Che ermi etifa 
fa d‘ an. Icduo noi , c milì’ al. ri elempi 
conlimili. 

Il raddoppiare altresì de' prenomi non 
meno davanti a' verbi, che dopo, I’ uro 
non è lenza grana, nè l' altro 'enza imi- 
tazione de' Latini. Et a dir de’ primo. 
Dante Purg. 24. Tu Te n andrai con tu- 
lio antivedere . Io erti feti un , chi aitando 
Amire /[ira ec. Hoc. G. 2. N. 2. Qttan- 
tritane in Tel affermi. Pctr. C a -z. 29. 
Qual io mi fa . Et la fcoiilo' .ta Umida 
ho Se ni fur dille. E quel che ilr'etrar- 
ca r prede nella Canz- 22. I mi fidi info- 
ltii eie ’l p erdo refge , & Perchè ino.ro in' 
fidi ’n ei.‘l ili io alo i Dante il tac -otr 
Ini. i*. h:b i uomo ufate in (dui, thè ’n 
Ini fidr o ha la r.c.cfiiià di (lare dentro 
ail'nr.o.ci fiiiabe, cbc’l cofiringelTeap r- 
tarile la si , Ma le tuttavia dicefi T« 
fido in lui, e perchè a rigor di Gra na- 
tica non potià ù’ io il lemplicr, come il 
compofio? Ninna altra ragione per certo 
puote addurli , fe non che, ! b’.ene que- 
lle particelle pedono a.i altre, u.entoìa. 
(ciarli, nulla dimero nuli. - utrequen 
te , vuol che fi on-ri' a. . . 

Secondarirmente le d"ro 'I "tiL fi 
raddopi il Pronome, : 1 t.il'v.'rj r- . 

si necedario il farlo, che : nza una t«. 
ripetizione torrcbhefl quel th>: hanno c 
di fpirito, e di vita alcune m.;n 1-e di 
favellare. Che altro Inora ai mio -e- 
chio hi ut rii dico tu, ci - 'I iempiicc beni 
libi dico. Cosi, e non a cimenti aprraf- 
fo de’ nodri Pafs fol. 37 V -IWtcìtM 'bt 
ioni a Ee: r a 'tic* , che e! a il fa hrt II- 
la. Din?C Ink. n Xr»< teme*’ tu . eh / 
ho U cofe conte . Ld appi dio i! Boccac. 
ci , quagli , clie temea V\ entrar ìc.r 
avello, per ifpogliare il Veicolo, dille : 
Qaejlo ncn fari lo , c G. 9 N. 8. C l.e 
D 4 arru- 
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mrriehtnatetni , C" de zanzeri mi mandi tu 
elicendo • Me’ E re li Anacreontici diBe- 
i • detto Menzini i le pure Ito tanto di 
forza di poter valermi del mio) avvi 
i. r.t f affiti e ne lattgu'fei Tu • Dante Ini. 
16. Sipari Tu y dal alilo no femtri . Petr. 
ion. 239 Di me Iteti p’ar.ger Tu , ttt i miei 
di forfè Merendi, eterni . Così in quello ul* 
timo elempio , che può fervir di rego a 
agli altri tuiti di quel 1 » data , la fui 
piena cognizione farebbe tu r.en pianger 
in ec. Che e d~rto avelie tu mn plan- 
&'e y non laria 'Imo P eoni I no , maav r;b- 
be elpreflo la parlo a, che in ogni (ter 
cosi chiamarla per fra ) Cadenza del 
Verbo fjo'vili ali erete , o pur lottiti- 
rcndere. 

Ed il Pnliz'aro Poeta lommo . bencbè 
celle Tof ane Puilie ( sudice i Cala) un 
poner. pulitoci ruo che egltiembri aver 
letto i co tillimi verfi del Pc.rarca ; Uva!- 
leadai leggi: Ira me. te d I a fi-era di P.i- 
bondanza neùia Cai zn... Ita e' V‘d le- 
verei: zel leverò . Ivi dunque I co let-r 
ér.eer M . Seni h elòa e A e rè < E C”rto 
un slt.ttù ardimento, non to'odi •ntc.’j 
ch'e untato, e vu gare midi mille -itti 
anodi di Usure, che tc-r-no del tuie, iti- 
lo , conuienfi , cd è afio utame.ite le.i- 
ro rhi j 1 orztica in sitarti et .t.,,: pi ...en- 
ti E Ciò altresì nel à> rirambo , r oefa 
q — ro p.»l capace d* c?»i più 1 rara ma* 
n V di fa'tS .re , tanto pii' richiede io 
il ;u -brezza di idicio , •: prmttaza d' 
.ir.rer .;o . f. fit.o .1 pre r ente g : c/r - • ’o 
a o.i no v : ''n i./arf a buon ler.no.. 

ger.cre ■[. :r<f ora, lue pìk .i. 

,'*<■ Benedetto Fioretti . c *r 

< , i ■ I ; i l • ;ier locarti, fenco 

i r .". 1 . ì ,rr-’ i tei ■ --> di erudiziene t e 

f n ; ; 'r:i Vrirtice.nlòre lEor- 

i e», n.- inni di fagace avvedi- 
v; - i, ed erto . A tri che compcl.ro 

, » : c ’ >i . pai-mi , chz con poco buona 

. i 3 . ..« il è, celierò; codi fono egli- 
no . mezzo il!; ir-r i r. zze , panrcli , e 
i< ■ c or:. Ma ferie non ina ici cri u la 
til lo'ta di porl'a riduce l 'la Ina perfe- 
zione, che .*■ r.ntoli può pronti : ere ii 
gzv: .no Iv.’di . ii cui v. brachi r.o>i 

c ii'To, ruo'li dire , thè poc' oltre fili- cu- 
r ,r n.-i pr* nni ar. bile Repubb lica 
d: Letterari . 'la di Ini fiu qui , che di 
n->i eoi è biforinln. 

£ di»t.a irgi tinio, che eg'iuo fon 
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pur Plecnalmiarche quando die ino; l.' 
uomo Egli e efprfie al traxag’c 1 tyù El- 
la e oneratele ; e limili . I- bui e volte 
Icngeli c prefio rei Boccacci N.. t. 

Elie nrn fanno delie fette t el'e le ontUe 
eie E’/e fi legi one Elleno fitffe . 

Il p ù deile vnitc Soie vaie altten- nto 
cheC'»»; ed Uno altretta- to che Scie co- 
me Scia Speranza, fel d fiderie ec.y .0 l'uà 
Fede, ed un Bairefime > quindi è eh (re- 
lè la voce fine, e la Scie tra di loro a vi- 
cenda foprabbondano , e la fig ra cufii- 
tu icon di cui favelliamo Petr Son. 117. 
(fu fio un feccerfo tre-.o tra gli a fa'ti , e Son. 
S. Un fel renicelo ed ai 1 * . Una man fo • 
U mi r fona , e punge. Dal ie In - 2 . Dalle 
fetide Uro, ed te fel Urte , e l'inparegjia- 
bii T ,tro, abile ad onorar le Iciitture di 
quaililia valent' uomo , pel a tua Geru- 
ialernxe liberata canto 1. flanza 7 e i» 
un Se! piu re e n una Vtfia , mirò ec. Ma 
qual r:a di forza abbiano quelle dizioni 
c .u ce , che fe clic no flellcro di per 
s , eli ì , confiderà egli non lar> mica per 
g.ud-.arie lòvercbie. 

C -A. T 0 ir. 

Della particella Co» , aggiunta 
alle voci, e' Leu, 

Tuo, ec. 

T/l ha certuni , che qualora afcoltano 
V 0 dagli oratori fu’ pulpiti , o da’ 
Poeti nelle Accademie quelli tre Idiotif. 

•i Cen mere , Cm teee , Con fece , il ri- 
putano un p.-.r.*r , che fenca del tozzo, 
anzi che no ; ed_ 1! loro troppo moibido 
orecchio le n'cffcnde, come lè non folle 
av vizzo 1 riporre , che fepra un guan- 
ciale di itole . Ma l'etierne cosi tenero 
natte dal ron elierfi fatto una qualche 
volta a dare mia (empiite occhiata a pai"- 
lavanti , a Boccacci 1 rhe dii appunto 
nvr.cn fatto Inio quello lerrigio , di rcn- 
der 'i men delicati , e li in particolore, 
dove i' elitre di Ionio cosi e!,uó to egli 
ron è hifogr.evole . Pirocche qu-rti lon 
modi aliai etile vote u'atida quelli Scrit- 
tori , a quali dobbiamo ciò, che abb amo 
di ben partire E (e dii fi cruciano di 
tanto', ci rt!)a che facciano il fimilean- 
che con qur-'le (or '-ile de' Latini Pria/ 
«ij.vj.v4w : l’.>. . , J ih:;. Ma licceme 

...n 
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ron avr abbono ragione di tarlo in que- 
lle, cos' nè meno in quelle t cioè nelle 
roPre. Perchè non foto in profa , come 
i.o verfo :r 'o^rfene tanti efempj , che 
trapr 0 »un»a briga farebbe eziandio fac- 
celi -ire il dove tono. Però chi non farà 
coi i'rto di quelli, che qui appiè foferi 
ver »*u>, narra da per fe fteflo in leggen- 
do ; rov*. i rene in copia , sì che gliene 
•vannino. Bocc.G. i N. io. Et con fero 
mmo i.t fu% bella donna G. 5. N. 10 .Ma 
t identici ' farti un t'oro ragione con e/fo reco . 
Da n f e • f. 33. Ch ' ernn con Meco & diman- 
da* del Pire. BoCC G. 10. N. >o. Bella , 
Ó* l ermo! e compagnia con i>er; . Pctr Son. 
28. R:ie : **rr.<to con A Leo . M. Viti. Lib. 6. 
Cap. 55. Che menati avea crn Seco, c lib. 
X* Cap 13-16.52. 

S < gli c vero, come è veriflimo , che 
Ja particella Ben, vaglia altrettanto che 
ter vero , o Per ce r , carneo. ira gli efem- 
pj l>OCC. G. 3. N. i>. \c U voler. t Ben gran 
bene , ariti do io morijjl , C G. 9. N. 8. Btn 
fai che io vi verrò . Pctr. Son. 1 Afa Ben 
vegg hor fi torne ai pepai putto, C Ca z. 45 » 
EU (U dolermi ho Ben femprc , perdi io \ il 
provano ancora Je maniere di tavella..' , 
cui tutto dì abbiamo in bocca. Ben piceo- 
lo , Ben grande , Ben male, che pure non 
jdànn e, eglino taran pleonaimi • 
vero , Ben c*'to <rC. 

Ida quei. a resela ancora vuol richia- 
marli quando diciamo, Sicttme , coi) : Co- 
sì , 0 ncn altrimenti , In y:icji.i , e non in 
edita maniera , e le altri ve ne ha di li- 
mi! raglio, dove o per vaghezza, o per 
necciTua , e quelle, ed altre jv^rci deli' 
oraz: 'C. fi raddoppiano . 

C JL T 0 r. 

Della F igura di 



Mancanza. 



S I* dunque dove fopnbbondano , e si 
dovete voci, ed anche talvolta le in- 
rerc (potenze «uncino (che èqiael diche 
ora vuoi trattarli ) vi lì riconofce ii parlar 
figurato. Della prilli) manieri fo.io i luo- 
ghi apportiti di fopn: e dei non edere 
co-1 ti. queliti , ninna altra cagione è, 
fe non il noti averli i buoni Scrittori così 
ipelfo ufati, perchè profilili! al vizio, £ 
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non fi dee aggiu-nerc, fe fa giunta non 
porca feco qualche utile. Sieque ajcfioa 
dite della feconda , cioè di quella , che i 
Latini chiamino EWJfi , dt\\t voce Greca 
£l/ifo, che tar.to vai , che Defilo . Per 
ella, il difetto d'un qualfifia vocabolo, o 
più» vuoili fuppiire col .acitamente in- 
tendervi quello, di cui , o per necefiì- 
tà, o per vaghezza , fu fcarfa, ed ava- 
ra la penna di chi compole . Nè vi ha 
figura non meno nel nollro, che nel lati- 
no idioma , la quale (tenda più ampj li 
(noi confini , di quella . Perocché e no- 
mi, e verbi , e propofizioni, e avverbi , 
c congiunzioni , e intergezioni a le ri- 
corrono : c le ella infieme coll' Ufo un 
grande avvocato , non ne prend (Ter I» di- 
tela , trilli loro» che all’ accula (iati - uireb- 
be immediatamente al tribunal de'Gra.m- 
tici la condannatone. Ma ciò r.o ‘I vuo- 
le la conl.ietudinc del Tolcann linguag- 
gio. la quale fi sì, che quel eli • le libra 
imperfetto, rii. permettente il c mimilo 
de' buoni, 1 accetti corno per f-tt libino , 
cd ottiro . Nè J i idi imperfetto fe non in 
r. tante -la Ellifiì; liciti impsrfei ione è 
• rii: che in (oimr.a la natura ella par 
pi., amie» del parlar brieve, e rifir'Mo, 
rhedei ■ : nTu i o , e prolifica. Aggiungia- 
mo a lu'ltj, che ic tutto que. che n. an- 
ca n 1 -ie.arat: medi dnvofle ncnraeiti, 
c lem- ii“fio comprendere, ma e in -o ce, 
ci I» i, oc, reo raddoppiare, e ripeterà . '- 
rrc che non vi a* a lungo la figuri ciò 
farebbe non fo le p r troppo J gnu di 
omo.- Hinne: lo I -o che non vi m-ic! > - 
rchbc da rìdere. K' dunque I. fi. era a, I- 
liifi u..a fi "tra di ablwiam n'o , untai 

• abbia .1 

, "-'ii. E 
’i a iru* 

il 

• < > 

' r ■ *.or." , 
par: . E 



che non g. eri ofeurirà , nc . 
ricercasi- il luo pie i lei... 
d bbe altresì corrilpond ; • a 
fiche ragioni: che non f. . 

(ottinaendere , fe ciò che 
fofiè più tolto di (concerto 
che di apgiuftamcnto del e lu 
chi pel contrario dice, che e'.-.o: li dee 
fuppiire, vegga he dice il vero in c lefii . 
Veig En.lib. a. in Perfona di Nettunn a , 
che lurida i venti . lo t'r faro, n.a dì me. 
fluro è prime Ahinnnazztr quefl onde ec. 
E 1 Tallo Canto 13. danza io. ' he itf 
che ul Vele* più dir\ mi * hi tanfo Conobbe 
ec. F.d altresì molti de' noltri prover- 
bi ( corte fi può vedere in Agnolo Mo» 
nofini , alia cui opera non mancherebbe , 

che 
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che aggicgnere ) bsn bifogno, che loro 
fi fottintenda ciò che non fi esprime , 
Come S:mih era fim i i manca facilmente 
fi accep ano . Sì tufi in ehiafio , nè parole a 
giucco, cioè rtgUor.fi /opporrete: quali dica.- 
Nè ma’ fatti ", ne male carole fi deon 
lopportare r.è n*o per ifchcrzo, o forfè 
anche la lentenza contraria, cioè che nè 
delie buffe in chiaffo, nè delie parole in 
giuoco fe ne debba far conto. I curdoli 
(cani ) hanno cominciato a infanguinarfi : c 
vai per quel i , che lafciata la troppo 
inutile {empiici!! divengono arditi : e 
per talciarn ;; nuli aitri , Quello , che è 
affai bel proverbio , perchè pur trop- 
po vero, V. attera pur , citi foco fermo lajta', 
cioè Contea emfi tuona ventura ec. 

C A T 0 VI 

Nomi fidi , ia cui Alinea 
r-appofizionc 1)' un 
altro nome. 

E Per farli tf; qua , anche re'j.J’l 
Solìantivi par che talvolta vi fi deb- 
ba fottir.tendere tm’altra voce, ia qua- 
le fe fi efprima , dove offende 1' orec- 
chio , e dove no. Vuolfi dunque pittar- 
ne il tale, e il tal nome dove 1' inter- 
no voflro buon feiitimcnto vi dice, che 
’l pittiate; c vuoili elprimcte , dove I' 
e'primerìa or torna in dilacconcio : E 
quel cb hi*»- qui, dcefi riputar det- 
to p-r ■ alunq-e occafione altri fi 
face ,ra> ;enna fui foglio. Che le 1 

gire. . I ■ >ó , uno ./‘t dee ellcre in 

;; r re cofe , e non op ,'»r tei! qui , c 
m lime. Or in Quanto a.' nomi fili, 
.. >•.. : ih, per cosi dite. ci,iufo,eua- 

fcol.o un altro nome. 

Diiìcro arche i Tofcani tutto a v.a. 
riera de’ Latini Seio f-cr. . ■ le fame/* 
i nodi ec. e I credo p ii t e lecito ancl-c 
ai prnfatori; e tn-ppo ri, de mi paueb. 
Le chi fe n’offe.idrlie in léo tendo le fi- 
perla £> fitto cioè Provincia, che pet rau- 
to è di genere fe.f '.iiniie nell’ altra Ini. 
gita; la dijìrtitta Conato I ameno Elie, 
cioè Cittì &c. 

E come fe altri , latino IcrivCndo , 
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diceffe Crinita affaruit , vorrebhevifi in- 
tendere Stella, cosi altrettanto in Co- 
meta Gio: Vili Lib. n. nel titolo del 
Cap. 6 7. Come in quefio terno r-' .r-r-vo •*- 
ciclo d* t Stelle Comete . Stella altre f; in que- 
ll o ’e piante , il pianelo , cioè afiro, o eie. 
lo . quivi medefimo Gio.- Vili. Sei dimo- 
io del Pianerò, e lib. io. Cap. ico. If in- 
fi. un va della Pianeta di Marti 
Cosi quando diciamo Solo in Terrò , Ptfco 
ec. mancavi Segno. Gio.- Vili. Di.' Sceno 
del Tauro , del Segno dei Cancro. Quale per 
fetenza di Saturno , e <]ua!e di Giove. Dante 
l’uig. 15. Lafciato al Tauro, 0 lanette a lo 
Storpio . 

Tempio oCltiefa. Gio; Vili. lib. a. cap. 

2. Incontro a S-n Piero come è n Perni , odi 
là da Santo Stefano ; Poi dietro alla Chìefa di 
Sari Pietro Schcragfio, t dicrte a San Piero 
Sebtraggio • 

Arte 0 Scienza ; come leggere o fin. far 
medicina Lece. G. 2. V y. Vollero ’afeia- 
r; a m- filo, che io !e’%rjfi a quanti /colare v 
r-,-a le Meditino: come che quelle parole 

.. poìte in bocca di QueUvl.efiro Simo- 
nc, perchè fi dimoliraffe anche lìoiido con 
q.:;’(!o equivoco. 

V ento in quelli Rovaio , Sciloceo ec. 
Bccc. G. 2. N. 4. Lrcind.fi la fera uno 
Se do eco . Ma non militano (otto la regola 
de' nomi filli, benché vi (i fottinteuda il 
medefimo , Tramontano, e Tramontana , che 
fono Aggettivi- 

Anche ne’ verbi talvolta mancavi il 
dovefipofino, e porrein qui I' efempio , 
di due, che per ora altri non me ne firn 
venuti alle mani, e faranno Rendere, e 
Eatcrre; in amendue de' quali fi tace leg- 
giadramente ur. tal nome fidò giutla ’L 
lentimento di chi compone. Dante Par. 

27. Render folca quel chiofiro a quefii cieli • 
Fertile. meni e . Render frutto . F. quan- 
do diceli: Batte 1‘ età , e battono gli anni ; 
vale altrettanto, chele fi cipri inelle, Bat- 
te ' ali t età ec. In tanto Barro nofira ita- 
lo, . vdafi-, gentilmente il Chiavetta . 
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CAVO VII. 

Nomi aggettivi , in cui 
manca l’ Affidò. 

D Ove il Mobile non abbia appretto fe 
efpreflo alcuno delti Affitti , ovvC- 
ro( per parlar co - più de'Gramatici ) do- 
ve I' Aggettivo manchi del Tuo Sottanti- 
vo, ivi li dee dire, che firitruova la Eliti 
fi . Pero'thè altrimenti I’ orazione ella 
non farebb: intera ; ed» volere cheella ila 
taie , fa di nell 'eri ricorrere all’ ajmo 
della figura , Scrivono i Venerali ; cioè 
oflervalori , o itterici . Giulia la comune 
de' Padri; cioè Sentenza. Richiedono il 
fuo 1 cioè svere pollo ’l veibo in luogo 
del nome. Cosi cg’ no non fon mica So- 
(lantivi Sol Ufo , R ornilo , Cheticelo \ nè 
men quelli Cromatica , Rette-ira , Di* 
t tuie a , Mafie» , cc. perchè d.c-fi anche 
Arte Cromatici»» , Scuola Rettorìe a , fi. 
che Annottilo. Petr. Tr. della Fama Gap. 
3. Porfirio cltt li acuti Sillogifmi Empiè la 
Dialettica faretra . Tralporcata polcia dai 
Tallo nelle fette giornate Per cui la Dia- 
lettica faretra S' em ie d'acuti fiiloe fini a 
prova . In fonma ogni mobile lenza il 
fuo affitto il fòctintende , e quelli gli è 
fempie indivifo compagno , lia egli pa- 
lefe, o pure ali'orecchio , ed all’ occhio 
invilibile. Or qui noi patteremo adimo- 
flrarne altri efempi* c le verrà fatto in 
un medefimo temro di Ipiegar qualche 
luogo, o patto di alcuni detti Scrittori , 
ciò farà di alleggimene al Lettore in 
una materia per altro Ipinnfi , ed incre- 
Icevole. Eccovi alquanti loftantivi , che 
voglionfi fottintcndere in quelle allega- 
zioni. 

I. ti oro . Dante Inf. i. Fin che t avrà 
rimtjfa nell' Infuno e Purg. canto primo 
Che fempre nera fa la vaile Inferna . Pecr. 
Son. 302. Pie vorrei rivederla in tjuefio In- 
funo: cioè liicjio: che così egli chiamala 
Terra. E tale edere la fentenza Ji que- 
llo pitto , non credo , che vi lia alcuno 
di villa così inferma, che chiaro r.o'l veg- 
ga ; fe già oltre all'amorolo, non volef- 
lcro dare al poter un altro inferno; do- 
ve egli fotte giunto prima di morire. 

Litro . Dante Inf. li .Lo Cene fi dai 



principio ec. COSI ben direbbefi lo Apoca- 
liffi , lo Efìer: manrocosl di molti altri; 
perchè pare , che icrecchio no'l foffera . 
Pafs. lo!. 336. Onde nel Litro levitico fi 
ftt'.ve . Altresì quando citali il fanto li- 
bro dell' Ecclefiafiico , fe altri pronunzia 
il folo Aggettivo provvifi intendere Savio: 
ebe così piace al Pattavanti , che quau 
fempre i’ elprime , ove gli avvenga ler- 
virfi d'un qualche pattò di quella morale 
fcrictura . Ed avvclo tante volte , che 
egli non occorre qui porta-r.e uno , o 
due tetti , come fe fodero lingolari. E' 
dunque I' Ecclefiafiico , nome aggettivo, e 
vale altrettanto che litro Con citarono . 

Purgatorio . Siccome appretto i Latini 
alla voce purgatorine vuo'vifi intendere 
](nii , che altrimenti min farebbe ben 
detto { o almeno e'Gramatici il dico- 
no ) per lo Purgatorio ; cori Fuoco , Tor- 
mento , e Umili debbonfi inter dere' in que- 
lli . P.itt. fin! 46. Ma facciamo in corale 
g:c ; fa , come tri hai veduto , rtefito trr^ato- 
rio t cioè Scdufitinmenro , od alla 44 . Che 
in diverfi Inoriti l animo [ofitngono pene par- 
potorie , 

Donna altresì è aggettivo ; cioè 1 ' ac- 
coi-iato del latino Domina: edi Dar. re è 
nello V’.j donna di provincia , ma ho. del- 
lo Ol iando dell’ Italia . Petr. Ca.-.z. 
4?. i . »■ ino anno , t per forza è fatto Donna 
Sovra r, tei jpiriti . Aggiunga clii ’I vuole, 
clic n'e beo degno; il ciotto Anniba! Ca- 
ro nel volg. ritzaniento di Vergilio .ib. i. 
epuri Romani de.!' Univerfo donatori, e Donni. 
Così diremmo L -ne in prola , e meglio 
nel vcrlo Donna dell' Arno, Donna dei Te- 
tro , Donna dell' Adria ec. 

Nè debbi mancare c.ei fi: ; , ,-*r così 
dirlo, protonome, la vece i ben..-, :bi 
è il dedotto da Schiera, Bore. C... N t. 
Cotejle fon eofe da farlo pii S‘ veroni e -ai 

Vomirti ■ Dante nella Calzone : Crii nel 
mio parlar ec. Gtuefla ftherana , e l’erudit- 
tilliino Davanzali nella verdone di Ta- 
cito lib. I. L ha fa* io [cannare dalli Sche- 
rani fuoì . E quà riduconfi Soldato , e Ro- 
mito, che, come abbimi detto; fon me- 
ri aggettivi . Può dunque i'bcro dirli 
esenti Soldate , e Gioventù Soldato : e chi 
no i crede legga Gio'-an Villani, che co- 
là pretto al mezzo delle fila cronacaglie 
’J farà credere , c Romite Selve , e via Ro- 
mita il difsero, e tuttavia il dicono alor 
piacimento i Poeti. 

Anta. 



\ 



~Edgiti zed Google 



6 o Regole, ed Olfrrv azioni 



Animile è aggettivo: pertiche Jicui Vir- 
tù animile , Fatui ù animale ec. Dante 
Per. 13. Di tutti t Animai perfezione', ed 
altresì in qu I ce'l’lnt. 1. Multi fon gl, A- 
nimat : , a nifi ammoglia 1 vuolvift inceli 
cere In. ih', lui 

Or correli .de, ella non è l ipHclììo- 
ne del Nom" . che dia qualità >ii Ag- 
gettivi a q; ■ i . cito I lotto : clic pur 
moiri il Soi'- • che tali a prima viti» no 
’l letnbrai.t . Ma per tornare tir 1 fio, 
chi volefsc altri elcmpj abbiali anche 
quelli , cl qui apprclso , come la fòr- 
te diede 'io alla penna > and.em no- 
tando. 

Ori e Rocc. C. j. K. 3. Perciò che V 
errimi Ci niente \ e le C bertene v .le per 
Cirri'»:* . Dante Int. 7. Qrrrfit Ciré euri 
alla fit.ì a tiefira . 

zt '/f: n . Pafs. fol. <1. Onde a' Merlici 
fi c.ma-àa efprrtfammtc per U Decretale , 
e lo!, ira. Ora quali pene quell, peccati , 
elee J, fife czar 0 a Vescovi . fi nìmrflr. a in 
una Per ernie di Fata Bene deh e undtùime . 
Così oa.rdo lottiamo cittre le Ce enei, 
tme, intenderemo Ccfiituze.J rliCl .tncn- 
uLDinte, che lor diede ri nome; enuau- 
dc .1 / r ferale di Sali Ci.'gorio v un ’ v ili 
in’ n.kr Lite»; od al titolo Lati 1' : 'a- 

r Jet, pure alla maniera de’ Lati:,. F., - 
/• , o limile. 

~r . Bocc. G. 1. N. 1. Ceeeknd} 

t . . , eu* fi,., larda fecondo il loie 

I " *» 4 tìir Ve, Ut « 

- . Opr.re Pu^r. 1 y, o 
,, di. ivi » thè r.t r*>i : , ed al 25. Vir- 
tù, t - {ittr. .ire x e* (‘ir. ' 6 , Fin che la film 
tr.a 'n t r. jj.tew . Coi! bei diciamo 
Cifrai- % o'-f-.r-ativa , Alfrcr.fi va , 
tc. 

i .me r 0 . C C C< il vogliono glifpofito- 

. *uc »ì fr fri, ite.' % in quei de! Petr. 
5 1 . à fiate fu l'Un Signor mio ca<-v 

lC LV.J / nc.ro ec. e col terzo ec. Ld li 
medeii r.o in quali P refi r votivo , Corretti- 
vo : e j otte ò per ora feiempio d'uno, 
cui n :o d.bbc la r»o*ira lingua , e iia 
T ffv. nienti li' . o Padre Dannilo . Blt- 

l .# A;»ol: Lib. 3 G Pteferrativi ferm.m- 

t ntrlt , 0 Ce ntrivi per emendarle • 

Denari • M. Vili. Lil>. 1. Cip. ^o. avef- 
fono Contanti , quivi il trovar in fi in Con- 
tanti. 

Frcvuo . Peti. Son. 172. Per quinto non 
zorrefic 0 folci » , ed ante Effcr giunti al c »- 



min , che e: mal titnfi . Cos'j f0‘. ro afiolu- 
ta mente la voce Caro , come v lo g T »n 
Caro , ed è di Giovanni Vi' a . , Iib 7, 
Clip. 50. £ nei preferite anno fi * an.ijfimo 

Caro di tutte vitr reagite . 

Fede o att.fidtz.iene ■ EoCC. G. 3. Ntf. 4. 
fcr belle ferine di lor mano / obbligaror.^ . un 
l' altro . 

Baficne. Bocc. G. 1. N* 5. Et foi tu fra il 
Fafiorale . 

Popoli . Bocc. G. 2. N. 5. Che e fendo t 
Jfrt'trio di Poni» de Francefcht ne Todefchi 
tra! fot. -ro , e G. 2. N. 2. A gU'i* che far 
veg giamo jH.-lfi fai treni Frane*, ehi . Ben 
dunque d : ra 111 Valer Frane fico , Militi 4 
Francefcr ec. Petr. 17. 25. Quando de 

l'Alt’, fihermo Vcfe fra nei , e la 2 od .-fica 
raib'ic. , cd altrove Col T edifico funr la 
ffad» cigm. 

Amico , o Servi-ore . Dante Inf. 2. Et 
d< fi : hor ha bifgno il tu' Fedele \ che tan- 
to Tana vai fu Co : fe V avelie la'ciato il 
boccrcci colà , cove dille . G. 2. N.8. 
Molte lor fedele amico . 

Cerimonie . Dante Pare. 12. Tolchè U 
Sfcnjahvie far compiuti , Cosi Sfonfaì:z.ìo j 
Clorito o Cernito cc. 

Linofinr . Bocc. G* 6 N. io. Lt migliori 

Offerte dardo. 

Apparecchiamento . Ivi. Vili. Lib. 1. Cap # 
2 2. A' loro cavalli , che erano a Defiro die- 
tro al carriaggio . Nè altramente debbell 
intendere quello palio . avvegnaché, co- 
me dice io Storico, j Soldati ventano co- 
perti dal carriaggio, che (lava lorodavan- 
ti: erano dunque a Defiro, cioè manefehi , 
cd opportuni . Ma di quella maniera di 
favellare , più avanti , quando trattere- 
mo d una tale Eiillì , che ritrovali ncili 
Avverbi . 

Fondo . D.inre Inf. 7. No* è fenza ca- 
gicn * ar-aire al Cupo : c Par. 30. Et co- 
me clivo in acqu» di fuo Ino fi /pecchia 
ec. 

Grado . Par* 3 * • ardirei lo Minimo 
tentar di fua de/itia . Petr- Son. 2^9 Nck 
fono al Sommo ancor giunte U rime , t j Bal- 
lo Canto 2. Stanza 66. Giunta c tua gloria 
al Sommo . 

Et [li a . Dante Inf. 6 . Cerbero F'sra cru- 
dele, cr dherfa 0 canto 25. Ad a ber si % 
come l ornili Fera , quivi pare L' anima 
eh er» fiera divenuta : nell’ tino , C nell' 
altro di quelli due ultimi luoghi vuoivi- 
ù incender Serpenti, 

Tri • 
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Tributo . Petr. Son. 17*. e pria che ren- 
di fuo Dritto ttl Mar . ec. 

I rjfieio. M, Vili. Lib. E. cap. 1. Epero 
tht 7 ntjiro innati) ptr Debito ci af arec- 
thia di (art commciamento . Dant. Purg. 
16 ..Io che din volte aita vi fio Itr Grato, 
Fina o confine . Carne all' Ultime [no eia - 
/cune arbitra . Selle /tremo U Europa 1 che 
fon luoghi del 6. e ji. del Par. e que- 
lli farà a noi badevole avere addotti, 
in propofito di quel , che richiedeva il 
prelente Capo . 

c u v o xm. 

Aggettivi alla maniera 
Latina prefi da’Tofcani 
in luogo di Avvcrbj. 

T Utte le lingue fi feron lecito pren- 
der dalle altre , ancor che dranie- 
re, o barbare, una qualche voce, ofra- 
lf, che poi refafi connaturale e chi la 
prefe per fua, perde a maniera dell' in- 
tuito, l eder d'altrui, g:à divenuta fi- 
gliuola di lei, cui prima non rteonofee- 
ya per madre Or quel , che l'arbitrio 
^rmifc all' altre , egli non fi dee per 
dritto negare alla nolira; che tanto pili 
potea ciò fare colla Latina, quanto che 
i figliuoli mantengono una talcgiurildi- 
zione lopra la dote delle loro genitrici. 
E già vi furono delle penne erudite, 
che tollero a dimoflrare quel che non 
nren dal Romano , che dal Greco , il 
nollro idioma prendeflè . Onde noi la 
foiando intatta una tal parte , come a 
noi non attenente, e da altri appieno, 
e nobilmente pertrartata ; feremri fu o 
a notare alcune poche formule p'ef- d» .i«s 
latine, in cui però Rende la fo . ‘'rea 
l’Elliflì; e quelle faranno n.ci-o. «- .er- 
tivi predi a maniera d' A vvrb : o repri- 
ma, perchè meno tifato, vuol chefiof- 
fervi quel Ji Dante . Purg. a. ,’mni-no 
eleva quell' anima -al Una Gridai - * voi", 
ed al ai. Et fere 1 * .1 tri Ad lina Ferver 
•ridar. Par. il. Ci l.i tu»' alti Ad ->» 
militare. L'ultimo c quaii el'emm , 
ticoiannence dimtdira , quello Ad Un» 
non efier altro, eoe I' Una put de' La- 
tini. Ma nel cedro li..giuggioque-'V[AM 
«.'Latini acqui ila 1 ' Lindi, e vi fi vuo- 



le intendere negli allegati Fece , Ora , 
o Tempi 1, ec. Veggiamo gii altri. Dan- 
te. ini’ 16. che difet/t da Fidale cb An- 
tica . E'I Padavanti in luogo deli ' Ab usò 
la Per, fol. 119. Parecchi e Pii antico , » 
Per novella fi fa menzione pure di loro due . 
ed allorché alla pagina 31*. E Per an- 
drò, 0 ^er novello fi l provata. Ed a que- 
ll, 1 maniera è I' Ab Expena del Petrarca 
Son. 19 !■ Gir ab Exptrto vafire frodi 'men- 
no, e . E Convcrfo , cioè Oia.no , è in 
più d'un luogo di Giovanni Villani. E 
polloni! con ampia licenza 1 lai e fenza 
tema di ripreniioite . E chi non foto 
quelli , che abbiamo addotti , .cute an- 
che nelle fue Icritture altri ne iirrodu- 
ccfle , che pur fodero da non rigettarli 
dalle orecchie del popoloa quedi ne po- 
trebbe elfer lodato: ma non cosi le egli 
ne facefle medierò. 

C V 0 IX. 

Aggettivi di genere Neu- 
tro Affolutan lente polli ■ 

I N ogni Aggettivo di genere Mi-u ro .1 
debbe lottii.tendere untai Stilane 
vo, che 1 rtsiga 1 ma per cosi dive . j ù 
universale , che r.v^ii aitrì non ad ir- 
ne . Né parto io qui del Dotte ian a e 
Dolce ride: perché ivi il genere Ni-.t- - 
lia in luogo di avverbio . Ma di ru : 1 J» 
loggia di favellare , cui ci fominiuidra. fi- 
no co ’i. foro eletnpio i Latini, de' quali 
è Tri/la lui ut: Onice fatte h.tmoràcc. iti’ 
imitazione dunque eli elfi , ponenti il ge- 
nere neutro lenza il fuppoiito , q j .| 
rivi Pcir. Cane. 8. Beato venir -ri. , , ,. c 
, le' prelenza M' 'e più caro il . , .he 
vìver fé, iva. e Canz 45. Che tal mortg i 
Infls , , feonfotr.ro , Cui pota innanzi era'l ine- 
rir Beato , cioè Negozio , o Co. a, q'ui 
ancora Belio , 0 Dolco morire tra atto- , 
quando CC. 

Nè lolamenfe nel cafo retto, ma an- 
che negli obliqui truovalì h medzfi.na 
àc. t lilli i e ve ne ha forfè efempii di rmg .mi- 
novero di quel che nel' antecedente ,ir>„ 
fono. Dante lnf. 1, onit io p.r Ir tuo 
M Orafo , e dfeerno : Me" per inerbo : 
Miglior Negozio. Bocc. G. 6. N. ao. Che 
fi tatC'Ono per lo Miglioro . c G. z. N. 5. 
Vattene per lo tuo Miglioro . Dante lnf. 3. , 
Finito j 2 «r fio la bnye campagna, ed al 1+. 

Tra 
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Tra Tutto V altro eh io t ho di me fi rato • 
J.nf. 7. In fui tifa avarizia il fu Super- 
tL'o . Bocc. G. 2. K fc. ìdvenha , cht 
per Soverchio di pio]» . Sopore Irò , e foptr- 
chiovolo è del Pali*. 199. Dante Purgar. 
17. E per Soverchio fua fipura vola . Inf. 
13. Che dal decreto Juo quafi epn huom 
nifi. 

Quieto % Tranquille , e sì tatt > nioilra- 
no ne' loro elenipj , poterli porre gli 
Aggettivi di quefu maniera in luogo 
di Sostantivi Gio. Vili. Lib. 8. Cap. 
68. » mifcno in quieto la terra , C lib. 6. 
C*p. 54. La città morto molto in ifirto , & 
in rudezza , ed in grande Ttanquillo . 
Chi l vorrà dire dunque il potrà in \fion- 
volto ; pti* \fccnzohirrt>,to \ Startene al 
Ctud rato , per Ciudcio i t a:cufarcno di 
Culate 9 per Ruber à ; Uomo di picciolo in- 
tere , per • nteUtgenza ; di grande Avvertito 
per Avvertenza : e chi vuol che e' non fi 
dir% , m«' A ri il perchè non fi porta , ed 
a *ra in parti'.' j- re quando 1* orecchio 
r > I ricu'a . 

Or quel che prctvfi di dire delliAv- 
verh;, ne* quali fi nftuova rKJIiHÌ>qui 
come o n ic:io , il r‘non»o ; cioè che A 
Cheto j A Voto 9 A \ueno % A Torto , in 
Vani , Al Kit, Al Segreto. altro non fo- 
no , che aggettivi , pctta loro in capo 
n: * oroivj ieione . e ci.i come .“ili vo- 
f •> • •! f ? c infoino •’> sffi fi fot:in- 

t- i • •• •neretto 1 che di 

J a ab am detro : cccor.e "li ele.npi. 

. 7 t". Lib. ». cap. 1 4. • Jvt»nm » 

cA- /^JWri dii rfgn 9 . e CAP. je, 1 entrò 
ri C'.eto . Oio: Vili. Lib. io. Gap. II. 
C\ir A l. P.ffrrino per mai vento , e « Tr-’O 
bafn o’tt tn irìre . Dvir. Pur?. 14. 1 r àr 
ftr i m 4 PW» afar ti tir 'tu , c Par. 3.AÌ4 
,ii4.' ir (*r;< farle 4 Vero. 

/via eh* è quegli , che p'-fla flabilire 
una tal regola , cui , o p r . -i. oriti , o 
per ufo non vi abbi* che apporre ? E’ 
ve 0 , che abbiam detto di fopra . agli 
a; -ettivi di genere neutro dovervilì in- 
ifrr I rre un Sofiantivo più univerfale , c 
.1 ' nero; nullidimeno egli è affai del. 
k volte , che e' vi fi debbs intendere 
ur. paiiìcoLriffimo affitto : cosi in que- 
f’i di Gio: Vili. Lib. a. Gap. 7. Me ftr 
Sefer.hio ài /ere , quella voce N.'gt'jc 
farebbe al certo un mal negozio , ed 
ifcoRcio . e chi v’intende Severe, 1 ’ in- 
tende per fuo dritto . Dove dunque è 



facile ad aflegnarfi 1’ affitto , vuol ragio- 
ne , che fi aflegni 1 e dove è più aif- 
ficoltofo ad efprimerfi ' >deefi riccorrere 
agli univerfali. 

CAPO X. 

Voci femminili adoperate per 
lo mafehile . 



S Ono delle voci femminili, lequali al- 
trettanto vagliono , che 1' aggettivo 
mafehile , ed anche neutro . Anzi fe in 
udendole noi fiibito non immaginiamo 
un tal altro genere , che ce nkppagbi , 
égli non vi fi trova Ellitti , che fia va- 
levolea follenerle . E quelle voci fem- 
minili pajono ( anzi il fono, perchè ta- 
li divengono ) Soffiativi tratti di cor- 
po a' loro aggettivi , e adoperati nella 
guifa, che qui a piè diremo , prendono 
tutt' altra torma da quella , che prima 
avevano. Sicché le renerà , la Comfer- 
[4 , le Ritirate , ed altri di non picciot 
novero , vagliano per quel tanto , eh’' 
io ditti , e di che 1' ufo non fa loro ra- 
gione : ma meglio colli elcmpj . Dante 
Inf. n, Di quò , dì i a difctfero alte Pa- 
fle , chr altro è quello , fe non 'a voce 
femmirn dell* aggettivo Po/?» . Purg. 8. 
*àe pefe rivelando . Inf. 1 3. Sente 7 for- 
te e le taccia alla ftte Pofle I cioè Vcfle , 
u Iter} determinate, e l'eruditittìmo Dan. 
Ilare. Apologia . o fia Vita di S. Ign. 

1 .li», j. la quelle futlime Vcftrt . Cosi di- 
ciamo Andare e Pcfia , Correr le Pefle ; 
e quello verbo Correre ha il quarto eafo 
non fo'ocorneil ennere curfum de' latini, 
ma anche detta cola , o fegno , a cui fi 
corre: voglie dire fenzi la particella ef- 
primcnte il calo del moto ; onde dicefi 
più tollo Correre il fallie , le gieflre CC. 
che al follie , C alle gio/l ra , Dant Inf. 
15. Che eonone e Verone il tir affo verde S 
alla maniera di Ser Brunetto Latini , 
troppo feortefèmente, per miafè, trat- 
tato dal fuo difcepolo, chele non fapcvi 
dir lui altra mancia , poteva per certo 
afienerfeoe. Or eccovi altre allegazioni . 
Cliov. Vili. Lib. io- Cap. 11S. E fettone 
e Parme ftr ordinare ftte Mcffe . Dante 
Inf. a. Et ftr nuoti frnfter cangia P rcfefle. 
quivi pure I eh' l fon tornato nel frime 
frofeflt , Ngo^io , te/e ócc. Purg- is. 

lì ri 
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Dal cader di la filtra in igual Tratta , ed veggendomi in efifo Trafi a erti , ed »! 
al 31. Dipo la Tratta d a» fifpiro amare. 31. TraJJe dii , « g':'. • ne , elle cheai- 
Bocc. G. 2. N. J. Quella mene per lun. Cri fi dici, in qit.ili eleni;! vuol vili in- 
ga , cioè 1» Unge tempo . Mi non vogliono tender 1 ’ Affilio , r. p.’> qiul ragione , 
già quella regola ridurli i figlienti , non trarranno avanci altre atrtilazioni , che 
rffendo eglino tolti da gli aggettivi co- ’l moli re ra: ino ; e ciò li-, quando infe- 
me i fopraddetti . Dante Purg. io. d,1 gnino quelli verbi non eli !.- altro , che 
governo , del regno , & tanta Poffa . Bocc. mero attivi ; e deli ell’erir- .Dintc Purg. 
(ì . 9. N- 8. Puftu a quefia Pena , e -' HT fi Trafit a lei 'rigando I e 

G. /. iSum, 1, deve ceti and, effe la £!fi- canto 7. 5 :-. Li fi troie , e tbj, • : evi ehi 
gna , fitte? Se al 1? Trafittili fiera tyulla crea- 

tura . 



CAPO XI. Ma che quello Mi , Ti , Si , loffia fo- 

lamenre tacerli nel Gerundio del Neu • 

MI , Ti , Si . dove manchino. tr0 P i(nv ° » i 10 1 dic , e le non chi r ' y 

Danti , e ne Pecrarcni per ai v ntora. 

M Ancan lo il Mi, tì, sì , che fono- non ritrovò altrimenti . Siano dunque 
gli affidi foliti di porfi accanto a in prima gli efempi , che fan o a pto 

qualfilia verbo , o (ia egli Attivo , o di colloro , Petr. Son. 28. Vergogn- a, le 

pur Neutro partivo , ella non è mica o tal her , eh' ancor fi ta'cia . Dante Pu g. 
trafeuraggine , o ignoranza di chi fcrit *6. Et aj«»«n l’arfura Vergognando , ed ,.l 
fe , avendo eglino ciò apparato da’ Lati- ]>• Quali fanciulli Vergognano, muti , Din. 
dì . Avvegnaché fe in Movo , Pone ec. te In?. 17. La fiamma Pilotando fi pari 11: 
mancavi il luppollo , che ( per cosi di- Per lo medefimo . ..he doUrdofi , Petr. 
xe ) C riflette in fe fleffb ; io non fo Trionfo d’ Amore c..p. 1. Ond io Maro. 

vedere, perchè quella nel nollro idioma vigliando difi j, to' tono 1 ed altri 1 

abbia da chiamarli licenza piti torto , pochi . i ói'-g'icnri però dimortrano , 
che buoni imitazione . Ed evvi chi ha poterli , 41 .ndo a iri voglia , i.tlc ar 
fcritto , che quella del gittarne gli affif- un tal f/p.'V'flu di relazione , vi mi 
fi è fola propjietà del Gerundio. 11 che Cerar ho , come anche in altre ir>anie- 
pur credi loto chiunque cicn per infal- re dt favellare . eurrhè buon giud rioil 
libili le regole de 1 Granatici , che a me confetta . Dante Inf. 23. Allor mi io 

altrimenti infegnano quelli luoghi , cha Maravigliar Virgilio . Petr. Son. 11. A 

per entro le icritture dc’buoni ho o'Ict- Lamentar mi fa paurefi e lento . Dante 
vati) ed in prima un fi.igolariffimo ik-inpio Inf* '8. Et io a lui : perchè fi ben kiccr. 
di Gio: Vili. Lib. 6. Gap. 37. And,, et ol- d* • Or Vergogne , per Vergognimi . Al- 
tre mare con grande fluido , 0 pagigg". dina - tn fio , per Artrijhmi', quantunque a tut- 
viglio , puefon, in egitto ; cioh fi tojno Petr. to rigore della prefentc figura , inficine 
Canz. 20. Pace tranquilla fieni ole, 1,10 af- con altri , che vao di lor di concerto , 
fanno Simile a quella , eh’ è nel et lo trer- folle lecito ularli, nufadimeno vuolft a- 
tuo , Mtvt dal loro innamorato rifi , cioè perramente dire, che e non iffian bene . 

. Muovefi , e Canz. j. Hot Muovi , non E perché più quelli, che quelli , forcc- 

Jmarir t altro -mpagno . Dante Purg. chio e ’l buon giudizio ne tanno altrui 
19. Ond' io vivendo enofili. Inf. 2. Hot Muo- 1 » rilpolla. 



vi , Ct con la tua parola ornata . Ma qui- 
vi nel medefimo Cónto il poeta efpri- 
me raffinò in quell' altro efrmpio . si 
Mcfife Ct venne al loco dov i ora . Dante 
Ini. 24. It pori Leva fu 1 vinci f amba- 
/ eia , quivi ; Quando fi lltva , thè ’ntomo 
fi mira . Bocc. G. s. N. 1. Il quale con 
un gran bafione in autno al rumor Traeva . 
M. Vili. Lib. 8. Cap. 2. Traeauo a udó- 
re . Dante Par. 5. Traggono i pefici a 
quel che vendi fuori . e Purg. al 30. Ma 



capo xir. 

Della <kl Verbo 

I '.".aureo. 

J L vèrbo o egli è Infinito, o Finito» e 
dell' uro, e dell' altro vi puote efler 
mancanza. Ma ic differenze , che da’ 
Grani ..ti -i fi fanno deli' infinito , come erti 
il chia- 
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<5+ Regola , ed 

il chiamano .. c Cognato , o A Meno, non 
vuò per o. i, » e vagliano Latterà folo 
accennare , quard ' dicefi Si /.*/;* , 
si i*rrt, .ri i.h* ec. d.r per , 

i tvili ! . . i S*i /rff# U legge 9 $ . .S» ter- 

Tt cr» . (triv: U jtrrure . Cn>\ e.«i 

fantJ • u' *r.i veggono celia ic~o Gra- 
nuli? I » Mi , die in corpo ai.’e voci 
vegf ..tì i.'o . Noi qui pr. ma ciré. 

■*t * hi i hi lidi in quelli, Boc G. 

10 N : t 1 Saladtr*^ t ‘ {j fami- 

* : Saptxan latino y .;oé furiare . G. 

< . N* • £r U tagtn » Mi dubbio tra il fentlre 

11 ' ” 4 •- iUmuti ri refi , £j» #£ mala con- 

fc'a • C" rUilcaìi * cioè /» Borgognoni ef 
frr • m; ec. G. Io N« y. Cm perle 

J ' * :/v*/é ; imp' f jit 'fere ) che ir. » ; 

/•* l.neficf , c* •’»' valere dì menu ~ii 
» ìf; ro. E qui ubbiii ìemo alia fcarhzza 
rcj* i eiempj, che nel predente capo con 
vu .1, che pattiamo più avanti, 

C */£ P O XJI/. 

Mancanza c *! Verbo 
Finito. 

S Egue addio a dire del Vei Fi. 'tO, 
ia cui mancar. za è molto pd vfla, 
<”. j nell’ Infinito non adivicne „ n.ee 
che molto più facile a fottintcndcrfi nie- 
ita, che quella . Appongali , che lu.'o 
il verbo Sollar.tivo manca , dove eflo il 
voglia , dell infinito Zfltrt o per dir 
piu -hiaro , quello i/fere , può fafeiarfi 
a taiei-’o di chi che iia ; perochè 1' in- 
telletto fubitamente , e di facile , dove 
e? li man'hi , accorre a foflituirvelo . 
Ma degii altri verbi non cosi. E come 
no detto , egli non fi dee fare in alcu- 
na parte dell'orazione l’Ellifli , dove 1’ 
ocoliio delia mente aperto non veg°a 
quel che ne fia flato fottratto . Ma pri- 
sca di palTàre a gli efempj, le formoie , 
che tutto dì ufiamo, Coti eh ? Ma che ì 
Che più > nella prima corrilpnndcnte all’ 
liane f de' Latini , per fuo ademp'men- 
to vi fi vuol fottintcndere Si fa , Av- 
viene, o limile; nelle altre il verbo fini- 
to Duo . Petr. Son. 113. Ma che! ( ili- 
co ) t tm tardo , t (uhto n a vìa Canz.30. 
Pofcta fra me pian piano : ( dijfi ) Che fai 
tu luffe cc. Dante ,'r.fcrn. 1 , Et io a 



C Nervazioni 

luì: Potrà i ri rieleggi», e baderà da quel 
noòil poem. aver prete in si fatto preno- 
fito quello folo elempio, si pe. r.on rlicre 
(lolidarrente diligenti, sì perche t. stive 
ne ha, che elfi di per le farisnoue ,n .e- 
ro volume. 

r’ctr. Canz. 48 Uifert A thè quei - 
ingrano aiterò , £ i altre d-ti a me tb 
Cititi E nel Trionfo deila Divi 1 0 
mente vaga al fin ftmpre digiuna A ir. :r,tl 
pcnjteri 1 In amendue vi 11 debòe i • •uìe- 
rC Giova. If/eri il tanto affaticar ti iva ? 
Unt e che 16 arri dicelie A che ’ ■„ af a- 

licare ? 

ivlh paf!' ' .!a Tiro , va e opre ag- 
giungo un -, — 1 1 v verbo , p' . erti dire , 
din.oflmiv'o •• qu. ielle eli.trp. Sia in 

"Ogo ci 1 1* Vii v ‘filava giro a : rollo dì 
Lace.nti «..< fer irne i tir, re . j inten- 
tare , fi •vvtnrmur.o . ileo ali, /palle di 
Aialm ai : flirt colpi di Ln- a . cioè ginn- 
feto, o limile; così a ,a e voi decorren- 
do. Ma vergiamo ui p- co que’ che c: 
ne danno gli Autori. J- e J i; f , ir 
lece tjuafè al um>nei*r t*>' Lrra , Par. 5. 
x.cct cht crejce*à li noi. ri arneri . Pjfg. i], 
Beco la genie j cht ? • l* iìerufalemtne j £f« 
co Viene cc. D .. pur-, a. E: Zac inai 
fui prejfo de' M.r.mt. per li grcfji 
Man. tot, or « , <, « c i pe tente , ra ’* 
Juot nun Cora* n «ift.:rve. Ir.:*,.!' 

Lr Ecco *<r!j noi V»n r per na - ; . Pctr. i J- 
ntrt. T tf^aanÀ lece 1 tuoi /tetnifìn ( t' non 
Jo donJt • intendi Vennero , Apparvero , C 

Cosi vi ha mancanza del Verbo finito 
anche in quello. Dante 'Purg ip. Erio 
fui Fermo , CO centra confricava ; cioè Sta- 
va . E lotto quella ollcrva. ione cade an- 
cora quel del Petrarca C.nz.ti. idem 
guardia a San Pietre , ì-tr non più no : Dar 
voglio, o firn le • 

li verbo Giuro fottintendefi a tutte le 
formule di giuramento, Bocc.G.j. N.oo. 
Atln Croce d iddio : & appreso il medeli- 
mo Alle Guagne/e , che tanto voleva, che 
per lo Vangelo , dicendoli antica mene , co- 
me ha nel Vocabolario, Citar nei e 

L Apage de' Latini , e la partic“i'!a d' 
Incitazione, p.jono efprelle l unamquel 
di Dante In‘ r- 18. il, -percc/e un Demo- 
tuo Della /ua ' curia da e dffe , Via: e inten- 
dervi u de Va : c I’ altra pur nell' ilef» 
io Purg. 1 2. Or fuptrbiti C* F/4 col vifo 
tiferò Figliuoli 4 ' Èva ec. Agire direbbe 
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forfè "n latino per cfpreffion di quel 
(74 dice tufo ; perchè tali fono le va- 
ghezze di .afehedun linguaggio , eli’ io 
per me, s iio da dirne quei che nefen- 
to , pirla., doli del nudo, e tolo idioma, 
liimo di lunga mano aliai più ditììdiC il 
tradoue, cne ’1 comporre. 

CAPO XIV. 

Del Verbo Softantivo. 

V Etio SoRantivo (che tale è Usura, 
a/, rji de’ Latini ) vien cosi detto 
per elltr egli d' ogni qualunque verbo il 
fondamento , e la radice . Imperocché 
quando dice» Corro , logge , Seguirò ec. 
vi ti lo't.ntendc , Io fon cht Seguito , io 
fon che Corro ec Ed altresì quando di- 
ciamo l'S-iope ntro , II Parrò f unitivo ; V 
Anxi/ro la.i ant, vuol viti intendere /'£<«• 
pi cht t u. u r.cro j il Parto tho e «cui fug. 
girino, c cesi di tutti gl' altri. Or di que- 
llo S.nrn , t. , eft è t osi frequente l'Ellif- 
fi, clic app :na vi h* papi"*, che nonne 
al« . ^ c rrr>o . I Poeti, che talora per 
r. \ 1 e ra ; >-,ra 4 r leggiadria amano 
urcvj , 'i.ita '.unte il lafciano 
j.- 1 , U f » - _,„.o , cd i profatori 
a.:c- r . il, -, Itti mano dctiauaai- la loro 
ometter :uciio, rhe , ben- 
one ormi.*’ a. da d 1 ' .ir. 1. Io comune , 
farii m^nte s ...tende. Dante Inf. 3. Cri • 
dando guai a voi (ha ) animo pravo . Boc. 
G. 8. N. 6. il navigli* ( è ) cht ft' fiato 
/ateo una volta Petr. Canz 9' l miti (of- 
yin a ine perth'e non tolti ? mancavi Sono . 
Dante l’erg 6. Tu ricca i tu con pace 
l fc' ) tu con fenno Bocc G. 5. N- a. Et 
trovato ( fu ) lui cjfcr vivo (T >» grande fia- 
to, ir rapportigliele: altrimenti loprabbon- 
da una di quelle copule; avvegnaché gli 
antichi Scrittori talvolta non le neguar- 
dalletc. i. -on folo quella, come anche 
a. tre paiticfiie , io non lo vedere quel 
che elle operino per entro ad alcuni pe- 
riodi delle penne più celebri ; del che 
io ta-n '«mio , che fi dpbban iodare : e 
.conci . .ola c l’addurre uno inconvenien- 
ti, perchè s'imiti. Ma torniamo a noi . 
Petr. Son.ss- So '» eie fall affi, Colpa d'a- 
mor , non gii dif etto d' arte I ( Colpa Sia , 
o Sarebbe . ) Bore. G. 10. N. 10. Cho 
appena eh! lo creda , cho olla le poi effe ftfit - 



nero ( perla delle ingiurie ) « porche piu 
giovano è , e tì ancora fcrcl in dchcateiit 
è allevata. A volere, eie antecedente 
non penda, vi (i vuol fuppi ecolfoltan- 
tivo Afrena t ch'io creda ec. Petr. Canz. 
30. Her porr db' offro v ero, hot corno , hor 
quando-, (hor come Sarà, hoi quando Sa- 
rà .) e don. 103. Ma sogli ì Amor , per 
Dio cht cofa 0 quale ? ( Che cofa è egli 
ec.) Bocc. nella Introduzione Appena cht 
lo ardffi di crederlo , quivi Et di fne fi 1 , e 
degli altri , che per tutto morivano , tutto 
piino : mane» in amendue il verbo Soflan- 
tivo. Petr. Son. S5. £ ft non eh' a! d.-fìo 
crcjce la fpemt , / adii: morto : cioè E le 
non folle. F.d il participio colà nel So- 
netto 176. Mifero, onde Jpcreva efier felice, 
cioè efl’cndo niifero ec. Nè forfè manca 
di Ellilli quello altresì del Petr. Can, ;. 
A qualunque animale alberga in terra fi 
non fc alquanti , e hanno in odio il foli : (_e 
non fé alquanti Ibno ec. ) 



CAPO XV. 

Qiielln, che daGramatici 
diedi Appetizione , non 
eiTer altro , che una Elliflì 
del Verbo Softantivo. 

D icono edì , c*ve urani Ugnomìnazio. 

ne deelì ad una tal figura , quando 
l’un Solla ulivo ali aitr.., ma pero colia 
medetima cadenza , fi continua ; qn li 
tono apprcllo i Latini Veftras nomerà ir- 
dua rupet . In flublìbut arai Dorfum imi ta- 
ne &C. Htdera premia frentium . Ma chi 
niega poterti qui interpretare , Hit ter* 
( quo funi ) pramia . Arac ( qui [uni ) 
Dorfum Sic. E quando anche eglino fof- 
fero più loftantivi di quarto cafo , e di 
genete differente , nè vi fi potefle addit- 
iate il ptefente dell'Indicativo , come 
agli efemp j portanti ditopra, purviavri» 
luogo la figura medetima; come fc altri 
diceflè . Immania faxa Donili ventorum . 
cioè faxa qua dicunt offe Domot . E lo 
RelToti vuol dire del terzo caie, c del fe- 
llo, e dovunque una tale Appohzione li 
truovi : che cosi , e non altrimenti par 
che yada la cofa negli efempj che qui 
E a?- 
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appretto foggit' pieremo, più per un cer- 
to confronto, che per ncccfiità , che ve 
n’abbia . Petr. Son. 199. Del die , ert- 
ile 7 Signor mie fimpre alenila Lagrime , 
t degl» : cioè ( del cibo , qual tono le 
lagrime ec. ) e Canz. 49. Ir ogni error, 
eh' 9 pellegrini intrica , Menti , valli', palu- 
di, t mari, 1 fiumi: (ogni errore quai lo- 
ro i monti , le valli ec.) 

Dove dunque in tal maniera più So- 
fiantivi continuar.fi , avvi I' Ellifii. Co- 
si in Saetta Folgore , che appretto Dan- 
te ( per tacer di molt' altri ) è di gene- 
re femminile. Inf. 14. Crucciare pre/e la 
Folgore acuta. E tale è , perchè vuoivi!! 
intender Saetta ; che cosi quafi frrnpre 
viene efpreflo dal Pad. pag. 47. E epurilo 
detto /par) corni Saetta Folgore , cioè co- 
me tal Sa tu a eguale è il Folgore . Ed alia 
l 6 i. O fogna di veder fuoco , -e a artiere , 
f d t/fer peree/fa da Saetta Folgore , e 
36!. Chi fogna et efer percr/Jo da Saetta 
Folgore ; e mille altri luoghi si fatti . 
Chiaminla come elfi vogliono, 0 Appofi- 
zione, od EUiffi , certo è , che e nei!' 
una , e nell' altra fi debbe fupplire a un 
non fo che, vi manca, dalla dilcrettezza 
de' leggenti. 

Che fe lo efprimere il verbo in mez- 
zo de' Sodanti vi pt. che fia un dar loro 
la lor piena ccfiruzione , certamente il 
fopprimerlo Ja luogo al parlar figurato. 
Abbian ,'uogo di òfempio quelle formu- 
le, che or mi vengono alla pena ; Gesù 
Sirach Norma et un viver fante , che fcriffe 
Il moraliffimo Viro noli' Ecclefiaflito ( Fu 
norma . ) 1 volumi di Lattanzio veramen 
te Fiume d oro , che nella leggiadria dello 
file fuprra di gran lunga il fuo maeftro Ar 
nolio. ( Son fiume d' oro. ) L' eloquenti fi- 
mo Prete Tertulliano l.ecnedelt Affrica, che 
feria nel cuore, a tulli ferirti la ferocia elei 
paolo, ove nacque', e cosi andate voi di- 
scorrendo. 



CAPO XVI 

Della Prepofizione. 

Q Uello che è frequenti (fimo apprefio 
i Latini, in quanto a che e' fi parla 
di Prepofizioni, è fcarfilfimo ( in 
tendo della loro Ellilfi ) appretto i jof- 



cani . Il perchè i primi . ce* *w "far co 
Granulici , dove La o C.,uH , < Iflruj 
mento nel ledo calo, e «fi ve 'i abbia ii 
Muto, il rir.'-ttouo nel ;u *tt>, lenza 
che da elfi alcuni altr pa«t'C.’i.a fi ag- 
giunga . Non vi fi aggiuntone* . diC° , 
benché per loro de tto vi fi lette. .‘erda- 
no. E chi rei enfiruire quaiui.qu • di 
quelli, che elfi chiama. o Moti icca'.i, 
piantatte in capo a' nomi , o prò j : o 
appellativi che fic..o , le propoli inni ; 
col'tii non già contro la ragiono , ma 
contro I' Ilio peccherebbe . Ma lafcia- 
mo i Latini, e diciamo, clic i iecondi, 
cioè i Tcfrani, non ai. mettonr le par- 
ticelle predette, perche l’orecchio i! ri- 
cufa 1 e la confullone, e 'I difi rdine che 
nafeerebbe nella concatenazione delle pa- 
role, in munì maniera il coniente . Or 
perchè una delle particolari proprietà 
della propofizione fi è il farai, che ogni 
fedo calò dalla prepofizione fifiengafi, 
elle non fono lènza Eiiifli le allegazioni 
fufièguenti. Petr. Son. zi. S ■ ignamenre 
fua Mercede afecha', cioè ( per ino mer- 
cede: ) e nella Canz. 19. l 'offra Me- rè , 
eu! tatui fi commife . La per m tea fimil- 
nicnte in quello del Poeta -Dar,, ,nt. 3 :. 
Dicendo padre mie. Che non mi a ulii o va- 
glia quivi la Che, per lo Perche o per i' 
Ad quid de' I tini. 

Lapropofizionefe, par che fi defi deri io 
quello altresì di Dante Pur*. 16. Voi fi d 
Amore , (y prof e di Romanci Soverchiò rulli i 
cioè ( In verfi d’ Amore) ec. O pur fia 
Ellifii del Verbo quafi dica ( Vogli verfi 
■d' Amore, o vogli ProfeJ ec. 

A, Da , Di. Pet r . Son. V4. Quando Amor 
cominciò darvi hattagUa : ( a darvi: ) e Son. 
57- Quelli uvea pece andare ad effer merle ; 
(poco da andare. )E Canz. 31. Fucilar- 
ti i neflri Udr, ( fuor di rutti . ) Dante Inf. 
14. Lo fondo fuo bombo lo pendici Fatt eran 
filtra ec. 



capo ar vti. 

Degli Avverb). 

P Ar da avvertire , e I' abbiamo anche 
accennato al capo nono , che quelle 
voci Meglio, Peggio, Ratto, Fufo , Drit- 
te ec, ette non iono avverbi , ma bensì 

gc- 
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generi ncu"'i avverbialmente polli ; Av- ce Relativo . Dante Inf. iS. Che Qual 
veg.iam’è 1 iuuo avverbio' debbe avere voi fitto Tal rime veni/fe . Ma quando 
la termina -ione del nome. Il làranbe- egli non ha chi lo corrilpcnda, o vi è la 
ne Santamr ut , Certamente ec- Onde è Elliflì del Verbo Sortantivo , come Petr. 



che mal tanno co'oio. che per un qual- 
cleterto, che efliabuian trovato inquad- 
ri” non illaudevols Scrittore, erti anco- 
t anno'i lecito il dire Satira t Piamen- 
te c or s :■ .enacemente, un facendone no- 
..-,e e !' s'tro avverbio . Ora della El- 
1 i 111 ivt-l'tndo , egli vi ha, per cosi di- 
re a un. avverbi di Relazione , i qua- 
li, qc t !<• l'un a erti va pollo in ifcrit- 
tura , Vi-, ' il loro corrilpon lente fot- 
tintend no'. Dante Inf. a. A! Mondo tur.' 
far mot t -fona rare A far trr prò , & a 
fttprlr lot danno Coni io ec. Intendi ( non 
fur mai Cosi ratte; ) & al u. KotaH'c 
cera i l pr tirate rio ; Coti notabile , Pure. 
IJ. Et jrdrai il tuo t rodere e l mio dire 
Sei vero I -fi Come centro in tondo : ( tar- 
li cosi , ìoè divenir tale come centro 
nel tenie . ) li cui non è verità pili 
infaiiib.i , . he le linee dal centro alla 
circonùre -a (le no uguali . Par. r. A- 
quila tì no i fi ttfjinpe un quanto’, man- 
ca ( Come ! flirto ella . ) Non man- 
ca già io qm.li. f!ne c . G 1. NI S. Co. 
il quella ingiuria Jo/ftr/a , tome mite al 
rn jufieun e onta, e ci. ..N. i- Concento fe 
nii'l'i fojje nei fuocefprtto Beato . Dt...C. 
a. dir vieti dinanzi -a te tirane Sire , e Can- 
to s Io venni mero coti rem' io merij/e . 
Mo’i/ r i è il iuo dritto . E pur qui non 
a fatto Iciiz- un buon novero di efem- 
pj , non folo in mezzo al verlo , che 
vaie a dire , dove la rima non coltri- 
gne , come anche in ogni qualunque 
luogo ne ven’rte talento agli Scrittori,- 
r quali , fe non altro, dalla loro vene- 
rabile antichità vengono' difefi . Bocc. 
G. {. N. 7. Son che io Promettejfe. Petr. 
Canz. io. Son convita eh i Trapaffe , 
t terra mute , quivi medefimo Si pen- 
fafft S altrui , nè di me fleffo . Che 
le quelli , ed altri infiniti , che fe ne 
fruovano , Tono o Icorfo di penna , o 
errore di (lampa , ed io altresì mi con- 
tento di 1 avere errato nell' oflérvazio- 
ne ■ 

Quale è porto talvolta per qualmente , 
Dame (nf. té. Qual Soleano i eampienfar 
nud ed unti : e però vi è fotto Coti ro- 
tando ec. 

Non altrimenti quando egli é Templi- 



Son. 25 S Dal cordoglio 0 paura Ito di me 
ftelfo’. ( Tale é il cordoglio, che ho ec.) 
o pure mancavi una incera Temenza rif- 
pondente al Relativo , come Son. z6o. 
La quale io corcai ftmpro con Tal brama : 
quali dica 1 ( con tal brama Qual'io beo 
lo, o qual voi vi potete imagina re, )e G- 
miii. 

E giacché un brieve tratto di penna' 
fi è llefo a dire de' Relativi ; non Colo 
quello di ttualiu,- come anche quellodi 
quantità richi-. 'e uno, che li corrifpon- 
di altramente iravvi la Elliflì . Petr. 
Sun, 11. Quanto ciafcuna / mrn bolla di 
lei , Tanto crefte il defila ehe m innamo- 
ra . 0 Cane. 44. Leggiadria nè bei tede 
Tonta non vidi il Sol credo già mai. vuol- 
vi :5 intenderei Quanta n’è in lei. ) Dan- 
te Purg. 1*. Quanto raeion qui vede Dir- 
ti po/i' io’, cioè( Tanto dirti) ec. 

M> torniamo a gli Avverbi . L % Uri- 
nati: de' Latini fi lottili,. .".Je in quelli 
P r. ! Son. 163. O la nemica mia pietà n 
a-.ejft , C 167. Coti ovrfT io del bel velo 
att errante , Dante nella Canz. Coti nel 
mie parlar CC. Coti vedtft io lei fender per 
se.. vr r o ter di quella t Dii voi ile che 
io vederti ec. ) Petr Son. tu-, ch'or Po- 
fiu vivo tono io fon morta . e Cairo 16. 
Coti Haveflu rifpofii Do' bei veftigì /}*<,- 
Bocc. nella introduzione'. Ora Pcfift'o tifi 
pur già dijpofti a ventre , 



C A p o' xrni. 

Delle Congiunzioni. 

L A Congiunzione ella non connette ,< 
come altri bene ofl’ervano, i cali fil- 
mili , ma bensì le (carenze : Imperocché 
quando diciamo : Son altrimenti , elio 
faccia il fuoeo allo cefo forche 0 tutto , la 
(ua regolar Corruzione farebbe Son ol- 
trementi , che farcia il fuoco alio refe foc- 
ehe , 0 non oltrementi thè faceta alle cefo 
unte . E non bafla il dire , che' alcune 
congiunzioni difigiungono , perchè anche 
le difgiuntive in una tal maniera congmn- 
E x gooo , 
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gono . Noi qu'i ci contenteremo di por- 
tar gii efempi di quelle , che fon pili 
frequenti) laiciando per ora da parte le 
altre gramaticlie divilioni , perchè men 
neccflariei e prima diremo delle 
Copulative; e (ia un luogo d'un de' 
piè celebri Sonetti, che vi abbia in tut- 
to ilcanzonieredel Petrarca, che è quel- 
lo Levomml il mio ptnfieto ec. ivi duo 
que legger Tt foto affitto-. • quii chi ton- 
to amafli , E lo giu/o è rimilo U mio iti 
■otto : per dare il lor diritto ad amendue 
le congiunzioni, vuoivifi intendere, Ea 
ì rimo/o là giufo, quii chi tonto amafli , rd 
ì rimofo In giufo il mio bel velo : e cosi 
pur dovunque li troverà quallif-: copula . 
L'intero è in quel di Dante f-urg. t • . 
Di l'Emido dico lo qrnl mommo F uni ì ; 
E fammi nutrice poetando . Non ersi i ic- 
gue iti, ne' quali mette I’ Elliffi Pali, 
lol }ij, Non fittone configliele . t ( r.or, 
lei.pono ) correggere di' loro difetti , e il- 
torninolo lo lor cecità . Petr, Son 255, 
Ciucilo eh ni Mondo fi fumo} a e chiaro Fs 

10 Ino gran viri - tre e l fui. , uno ( e te 

11 furor miu . ] Dante lnf. 2». Erio nè 
pi. aio in [no viro non pnfee • Petr. Soli, 
ai. Non die tanto nè vigor nè fpaxjo , 
Gio: Vili. Li!: . x. Gao. 14. Et il detto Re 
1 rie.mo u afe 0 ; e quali -tetto fuo fonti- 

l‘a. 

Ditf.ij. ti. e . Dante lnf. 31. Et Affi\ 
e'. con v?*rù rl-e tu ti nomi , G cu. 1 .Iterili: 

Vfj n minga : cioè 0 converrà che ,n 

i': nomi . 0 converrà che cc. Petr. Cane. 
0. Enfiare il orcio O per foli 0 per ombro 
Donno non vi vid io • Dante Int. 29. O 
ira o cmfcienli* chi i riirrdtffc . BoCC. N. 
io. G. 5 . Si io affiler ò diletto O piacere di 
colini . Petr. Soli. >. Ma come eh t‘la gli 
governi O voglio. E quel del Son. 296. Va- 
ie qnantio di V parloi ne fcr-ffi , egli roo 
vuoi dire , eh* quante ne parlò , tanto 
ne commifc alla icrittur , avvegnaché 
la Temenza viene a terminare in quel- 
lo Fu brevi fiilla ec. 11 perché è da av- 
vertire , che la Ni , vale fpeflilìino ap- 
pretta i buoni Autori r.011 per 1 ovvero lo- 
ia mente, come vuota il Bembo, ma an- 
che per la copulativa Et. Ed oltre» quel 
del Petrarca Si gli occhi miei ti fur dolci Nè 
cari , ve ne ha tfempli non pochi anche 
appretta i profatorx . Pali. tal. 202. Nè 
BOTI fi debbano aviro o vili i peccati venia- 

li ; cioè £» nip ec. 



Offe trazioni 

Anzi ledue negative non h.ono equi- 
pollenza comeappreflò i Latini , Pali', tal. 
161. Nè ingiurio , nè onta , ne danno non 
ricevetti mai do perfono : e talvt Ir» le ne- 
gative affermano, come ne! Pa i. tal. 167. 
Ma (e per ninno tempo limi a nou-Ja 3 ci.xè 
ft per oleum ec. 

Ed in quanto alla Et , liccomeappr -f- 
l'o i Latini quando ella non è copi ia , 
vale altrettanto che Etiam, il mede , no 
par che ella vaglia in quel del Boc* acci 
C, . a. N. t. Difpcft del miro Et quell . tac- 
ciar rio. 

La particella hi- entra ne! .omero 
di quelle congiunzioni , che i Grama- 
tici chiama: c Avvertami : cd ■:! * puote 
indurre la Elidi , non tata di iè medefi- 
m» , cioè d' una loia miterabih (illaba , 
cera c anche di un intera lèntei za . Che 
le il Petrarca Son. 70. avelie c lamento 
detto Non ero l' ondar fuo cefo mortole , 
lenza aggiugnervi Ma et Ange, -a forma , 
tuttavoita egli vi ù faria voluta intende- 
re, fe non quello per appunto , almeno 
un' tal fimile lentimcnto . E cosi Son. 
1S3. Qui mai più no i Ma rivai ■ -mie altro- 
ve • Manca poi la femplice ce ngiunzio- 
nc in quelli , Da-.c Pai. 14 Rei fio 
frusta» va* por f't- r.- v ■: , { non per 
tll'cr CC. ) ul . 1 ' .. hi per ts ftf'i 

■ r iitrinf . . i. . tifo: ( Ma pria 

larelti cc. } ,'.p, V tiempio di chi 

nè net dotiti a v* per altezza di Itile 
oon ir ! c-j.e - ,‘i antichi, e Sa il lèni- 
pre ammiratal éerquato. Canto 7. Stan- 
za io Altrui vii r, < nerh. tu , A me li co. 
ra: lata» piena coffruztone vorria he 
vi foPr un /"* , I’ ereccnio dditae. co 
d'un tanto Poe ludicòpcrla ..giore, 
che que, lo Al* ni. vi cumpanSe. 

N-iulrc. aue!. eiia è particella di que- 
lla dalle - curne ta noi diceffimo : Lo 
buina fono Juo'e efferc o cuora ancho a « 
più vili , voi rebbevefi intendere , Non chi 
o i più onorari , Petr. Cinz. it. Ch' An- 
nibale , Nen »’ nitri , farina pio , e colà 
dove parlando de 1 le chiome delia 'lua 
Laura dice, che dovrien fare ilSclc D in- 
vidia molta ir fiuto : ( il Sole, Non ch« 
le altre creature men.) belle. 
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CAPO XIX. 

De’ Pronomi. 

Paffmdo più avanti, noi qui non dif- 
C, poteremo, fe il Pronome, della cui 
I dilli ora intendo di favellare , debba 
ai noverarli tra le parti dell'orazione, o 
r.c . Vegga! chiunque ne ha vaghezza 
aporefio i Latini Gratinatici ; che effì , 
tanto foìo che ’l dicano, crederanno fer.z' 
altra pruova di poter' altrui fodiaOre. 
A l ui baderà in leggendo aver trovato 
ciompi , fu l'autorità de' quali posiamo 
formar precetto: 

Che oltre all' db, e'I Tu, qual. £ no- 
to > chi che fta, poterfi liberamente la- 
iciarc dove altri voglia , egl' vi ha an- 
aci. .la tildi di altri ptoaonii . J'vtr, 
Son. S. Vn fU tenforto , e della merle ha- 
vemo ; cioè e Quella della mene .. Dante 
Inf. 14. Ler forfè in quefìa valle 'i ài t ce- 
cia . panno Aderente , Srige , . Flegetm- 
tn , Pei fin t a giù ec. Hit , eli; lagri- 
me , Fanne i ed egli , cioè Cerfe , tei feti 
va giù ec. Nè di diverto taglio lini 
quei.,, Dante inf. perchè ft%ran dive- 
nire , Quando che fta , aite irati genti : 
vale i 1 medclimo die fs detto aveile , 

fperano lo /or Venuta aitando ihe kit* fta \ 
o pure quando cf< Jta ; o quando Qetefìo 
fia ; cioè Neeozfo , Bocc. G. »o. N. 9. 
Sperando , e he , quando eh » fta , di fio me- 
rito ei delia fe gnae . 

Che al relativo Cui in ogni qualunque 
calo , vi li debbe intendere il luo , per 
cosi dirlo , Protonome Petr. Canz. j. 
Ir a Cui mai di vero pregio talfe : ( Quel- 
li a cui,) Dante Puig. 15. A gui/a di cui 
vino , 0 fono piega . 

Che , ancorché fi efpriir.a il Pro;. no- 
me , nulladimeno vi ha luogo la Eiiil- 
fi , onde è che quella , che da' Grana- 
tici fi chiama Antonomafia , a me non 
pare nient’ altro, che la lemplice, e fo- 
la forza del pronome. Avvegnaché fein 
quelle maniere di favellare : San Betnar. 
do Allato di Chiara-umile > Santo Agoflmo Ve- 
feovo di Bona , io ne gitto il nome , e vi 
pongo l'articolo , con dire il Santo Allato 
di Chiaravaio : il Santo Vofeovo di Bona ; io 
non veggio altro le non nell'articolo il 
Pronome, e nel pronome l’Elliffi. 



In non didimi! materia ecco un èfem. 
pio che vai per tre; che tutti e tre fono 
in un fol terzetto del Petr. Trinofo d" 
Am. Capi i.i’ alno ì eolni , cho pianft 
fono Antandro La morte di Cerufa e 7 fuo 
amor tolfe A Quel , che 7 fuo figlino I tolfe 
ad Evandro. Intanto domandil chi '1 vuo- 
le a'medefimi Gramatici, con qual fpe- 
ciofo vocabolo elli vogliono, che un tal 
parlar figurato fi denomini : perocché noi 
anche quella la diremo una mera Elllflì, 
valendo quivi e Pronomi , e Articoli , 
per i nomi propri > quali fono Enea, La- 
vina , Turno, paliamo ; quafi dica /' altri 
i Enea , che pianfe ec. 



CAPO XX. 

Della Intergezione. 

I J' Il vero , che la Intergezione non 
vuole aefriverfi tra le altre parti 
dell' orazione , come che Ella non dall' 
ulo, c n ju da!'.' arte proviene ; ma cv- 
tr uner:. ente la nanna li ferve di ella , 
;..’t elj.i'11 ere un qualche affetto : e 
cbiui . i adopera in Scrivendo , imita 

altre.! la natura. E quello è il perchè 
ella viene elciufa dai novero delle parti 
nei lavellare, che varie rrasè, e di lin- 
guaggio diverte , tbbono ii loro e t : 
dall'altrui beneplacito. Or di qn 'Ila In, 
tergezione egli vi ha pur'anche I t-'ùi 1 - 
fi: e producali nel primo luogo quei bel 
Petrarca nei Sonetto , che è il primo di 
tutto ii iuc Canzoniere > che afeohau m 
noie j forfè il {uomo , vuolvifi infondere 1' 
Intergezione O . E voienlieri da ma ii e 
un tale riempio prodotto , perchè egli 
mi è accaduto più volte fentirnedire di 
Arane cofe da co. ro , che francamente 
frntenziano di ciò , che non intendono. 
Che che efli dicano, quando anchequel 
Vet che afeehate ec. non avelie dove pò- 
larfi, egli non pertanto fi deedannar per 
errore. Il che pure dovrien’ aver’inrefo 
e dal Caflelvetro, e da Giulio Cammil- 
lo, i quali prima di noi a quefia pc pola- 
re ignoranza fi oppoltro . E lalcmo il 
dibatterli ,e'l contraffa re: perchè leefcla. 
inazioni ipeffe volte ben Hanno ingoila 
cale pendenti , che lo flar cosi aggiu- 
gne loro una talfoiza, cui, ((congiunte 
E 1 Ibi. 
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foffero , non avrcbbono . F. del pende- 
re , e dello aver maggior t'orza , ic vi 
è chi no’l credi > abbiano un luogo di 
Vergilio , fedelmente trafportato dal 
Caro., colà nel fecondo dell'Eneida: O 
putrì» , e Hit ìanro de numi albergo : in- 
clita in nrmt Iter ionia tetra . Su Lì pur 
vedremmo ec e parla della machina 
del cavai Trojano. E chi volerti de no- 
flri, Dante Par. 15. o fortunate : ciaf c un 
erte ceri « dei!» fu» fepcltura , ed al 27. 



Regole, ed Oflervazioni 



C Ji V O KXT. 

Intere Sentenze dove fi 
fott intendono. 

/• • » 

... « 

S in qui delle fole dizioni . Diremo 
aderto , come vi è ancora 1 ’ Etiifìi , 
in cui le intere Temenze lì fottinten- 
dono . E quello giudico .edere il f;:o 
luogo i benché nel vegnente Capitole (I 
...—..a j:C i .1 _ ■ • 



O gioì 4 , 0 ineffabile allegrezza ec. Dinan- luu 6“ J ucncne nei vegnente capitolo li 
zi agli tetri miei le quattro face Stavate vorrà decorrere di alcune altre parti-’ 
acteft . I quello in quanto alla efpoli- ce ^ e 2 che anch’ erte di per sè god.no 
zione di quel primo verlo del maggior della preferite figura E primiera i.en- 
Tofcano Lirico. te, s' io ben m - avvilo , ogni affermati-. 

va par che lotrintenda la lua negativa ; 
e cosi , t tenvtrft . Eccone gli elcmpj .- 
Dante Inf. 28. Quii iradìrer che vede 
pur etri l’Vnt: lotti,) tendi , E un I altre 
non vede '. Inf. 24. Non ft di Ini ma 1 0 
non fo quel che jjt’ìa fta- 

. 4 - Ftegelonle , e Letto , 

che dell' un taci : intendi ,, E del!' altre 

baffo -• e neil’ ov, '■ ,, , ,> ptte o ‘Vuoili ancora fupplire con intera fen- 



Tofcano Lirico. 

Mancano altresì le interrogazioni in 
quelli t Petr. Son. 81. Lago , ben fo thè 
delorofe prede . e Son. 77. Luffe cori d* 

prima gli avvezzai . Qiicflo benedetto » - - - — . 

aggcr:ivo fi ufurpa a (or talento da tue- non Ve<lt • Inf. *4. 
to 11 coro de’ Poeti in luogo della efcla- ben vinto , tu 

milione: ma in verità ella C foppref. rodì/miy ed al 14 

fa e vuol vili intendere uno o me • de** 1 ■ :_ 

Pfìr. Carz. 4. T otto ternaria (termi , Oc- farli . 
et Ulta e ne il’ Or ri.» . .v n nr rr* r» U 



f • 9 vi ha ia E liiiii dei Verbo , qu*(ì 
‘ ’Ca O quanto emofeo me laffo . Dante 
inf. 16. Feria re , tue y furti c tu t. po 
fta : O te felice, Ovv^.o oeefi 
dcre un verbo , che regima quel ,u.vm 
cafo i come Potittm d:,tt flicc , e firji.’i . 
Petr. Son. 259. Quanto a 1 mì fero MwJo, 
e Qua*,:o manca Arti occhi miei , ed il 
fimiie nel Sonetto , che l’egue , Qtrw* 
invidia ti porto , avara terra , t rei Son. 
250. Co.ne va ! biondi » hor mi diletta e 
piace . in tutti quelli efempj accennai 
fi defidera >1 interrogazione t ed anche 
ne’ (ufleguenti j Petr. Canz. 4 Quali mi 
fec io y quando primier rn accorfì 1 cioè O 
quale 9 e nei la medefinu Qual fu a [tu - 
tir : ef?e 7 ricordarmi coca » Dante Par. 
5. Qual mi ftc to y che pur di mia natu- 
ra ec* 



• — >II»VI. luppuiv. VUII 1111.14 I LIT- 

Unz. a' fufseguenti . Dante Par i 4 . /« 
r.e/ra perfetta 1 iù grata fi a ter elitre rut- 
ta Quanta i cioè Quanta ella tffer dee . 
e Canto c . Come quei ben eh' a r;ni co- 
i è Tanto ( Quanto è baftevole ) 80CC. 
Ci. 3. N. 4. l’ ampio peritamente tlfpeft ’ 
thè volentieri : manca l’intera fentenza » 
Egli ciò fate' avrebbe . Petr. Son. 7. Qual 
vaghezze di Luteo -, e qual di Miiùo ? 
intendi , d uopo è che tu abbi , e ri ri- 
,tn t» , e fimili ; come apprerto il Boc- 
cacci G. _J. N. 10. Che per vaghezza , 
che egli n avtfft . Ed in quello ancor 
del Petrarca li vuol fupplire con una 
intera fentenza Cane. 5. che non pur 
fotte bende Alberga Amor: Ila il fuo fup- 
plemento Ma alberga ancora he altri og- 
getti . 

E fé non d‘ una intera fentenza , al 
certo di piè parole è bifognevole l’ in- 
telligenza di quelli altri luoghi . Dant. 
Purg. 31. Ptrth' le udì da /ere V» troppe 
fife . Vdi da /ere un tal dette : Troppo fif, 
riguardi . Petr. Canz. 47. O dell anime 
rare . O tu che fei una dell' anime rare • 
Bocc. G. lo. N. 9. Et quivi Secondo Cena 
f provveduta , furono affai bene , & ordina- 
t amento ferviti . Seconde che era Cena se- 
Dante Inf. 2 . Che /’ ubbidir fedì Fcffemì 

ur- 
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tardi . Se già foffe Tempo di ubbidire . Pctr. 
Son.i;6. Qt*l deffro Cervo > * </.’##/ m*n ■ 
e» Cornice Canti 7 mìo fato , 0 qual barca 
V innaffi* Qual Sei Tu de/lro Cervo chetan- 
ti'. Qual fr tu barca che mafpi\ che in 
quello facondo verbo ella è U licenza, 
che così volentieri prendonfi i poeti, di 
far fervire una vocale per l'altra. Ben- 
ché nell’indicativo de’ Verbi della prima 
maniera (quale' è il fopracctato } ella 
non mi naja punto incitabile . Se già, per 
maniarlo al congiuntivo, non interpre- 
ta flii no; Qual dito che canti ; aitai dirò io 
che innaffi CC. 

CAPO XX 11. 

Delle Particelle Che, Se y 

j Lto j Lo - 

C He che fi forte la ragione; che lor 
ino effe, è ii vero, che piacque al- 
ti leniti ri dei buon lecoto, mitrarne al- 
cune par icelte, che pure all'intera ora- 
zione, Cirieno i Grainatici , che ft do- 
vettero- Ma eglino con piena, cd arto- 
iuta licenza il fecero , perchè cosi for- 
no loro io acconcio di fare: ora coglien- 
done, ora aggingnendo si fatte partire* 
le, come o neccllità , o vezzo poneva 
loro davanti. E benché vi h ernia chi di 
quelle abbondevolmente fenile , nulla- 
dimeno ( ciò richiedente il rrollro ilti- 
Cuto ) non fi vuol qui lalciare di farne 
ualche parola. E fe altro non vi farà 
i vario, almeno lo allegar , che faremo 
e di redi , e di efempj, non (ara quel 
d-tl’o, di che altri in non dillimile a. to- 
mento fi fervirono- 

E della Cht, perocché ogniuno a fuo 
«alento potrà Icontrarne aliai più: que- 
lli per ora faranno abbrltanza: Bocc. G. 
5. N. 7. il» fon. tornì * , non forfè 7 - tjno- 
fio tlcun fi occorgtfft : C quivi Combino » 
fetpirnr por quel legno, non e o/lui drffo f effe. 
Dante Ini. 17. Et io temendo no 7 piu 
fine cruui.fft : & al 1S. E por dolor non 
pnr Ingrimn [pondo . Petr. Canz i{. £ 
temo no 7 fotondo trror fi» peggio . Bocc. 
G. 5. N. 7 Con»! tendo , dove meri « non 
foffe , fi peno mollo tene ogni tifo finto 
emenderò . Gio: Vili. lib. if. Gap. p 
Btn fi eCJft por * 1 1 uno, tutto feto n frode , 
0 ipocrenn , 
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E non folo quando è pofh in luogo’ 
di avverbio, ma anche qumdo vale per 

10 Relativo, prova col fuo efempio il 
niedelimo Gio: Viti, poterli ella trala- 
feiare lenza alcun timor di cenfura . 
Lib. il- Gap. 1. E voi le fi a fu» diletto , # 
vero fegacitk , per quello fegut -ipreffo , tor- 
nare a Santa Croce £cc. 

La Se , manca in queQo di Gio: Vili, 
lib. 1*. Gap. 3. di cui porteremo l'in- 
tero periodo, acciò più di facile il fuo 
legittimo fentimento fe ne ritragga. Il 
quale non mai fu cccnfentìto , o /offerto per 

11 nofiri padri antichi ne a' Impera don , ne al 
Rè C irlo , ne fuoi difendenti , t tanto foffe- 
ro amici ( cioè e tanto Se foffero amici ) 

0 confidenti in parte Guelfa , o Ghibellina , o 
per ì ( confitto , o male fiato t havtfj è il nofiro' 
comune. 

Gli Articoli, ll\ La, Lo , godono i. 
mede-fimo privilegio delti antecedenti • 
Dante Pu-g. i. Che mi Jglta quetar tutte 
rute voglie. Ini. li. Ma prìmhavea ciaf un 
la lìngua /betta Co denti verfo lor duca per 
cenno, «V: a i 21. C s' argomenti» dì cam- 
par .or legno . Par. 3*. Dar tutte parti la 
braca corte * Purg. 29. Da tutte tarli per 
la gran fjrefia . Jnf. 30. C nere che vanno 
interno , duon zero . BoCC. G. I. N. ». 
Cui l-fciar pottffe / efficiente % r/frnotir fuoi 
crediti. Ma non più in maceri* cotanto 
nota . 

C A P O XXUT. 

Della Zeuma. 

B FIIo è il vedere lèntir darli talvolta: 
una qualche regola, che poi le icrit- 
turc de' buoni dieno altrui ampia fa- 
colta di far tutto il contrario . Non 
dee dunque nè il Verbo, nè altro ag- 
gettivo, io cui pofi U Zeunn, accor- 
dio ( quafi che quello fia uno inlegna- 
tnento infallibile ) c col più vicino , o 
coi numero del più, o col --cnere ma- 
cchile, o che lo io I te(li irrorano no- 
terfi ciò fare indifterenremente comun- 
que piace a chi compone . Dante Inf. 
16. Li gtnte nuo-j» , e fittili gunj.gnt - 
Orgoglio (— dfmilurn h.n generato . Inf 
r 1 . Ondi nel ttrthio f trend, t* Annido ipo- 
criti. , lufìngbe , 1 rii aj futuro , Fui fi idi 

Se c. Se al 1], 1 di quoti»- ftheggi» 
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Xtfiiva infumi Tardi, t [mg ut E chi non 
fi acquieta fio a quelli per cfier tolti dai 
verfo, i Crefcenzi , e i Boccacci non 
fono così piccioli volumi , che tolgano 
altrui di fpcranza, di potervene ritto- 
vare qualcheduno . 



CAPO 

Della Figura 



Sili dìi . 



capo xxtv. 

Della fai fa Zeuma. 

E Gli adiviene, che piuTentenze , equel- 
,e divede ,-<hiudonfi talvolta da un 
verbo folo: ma in verità egli vi |i dee 
ftir.p ire con altro verbo, affinchè il fuo 
vere , e legìttimo fenio fe ne ritragga . 
Avvene degli efempj apprefio i Latini 
noi pochi» ma ragna per tutti quello 
fo' di Tibullo Lib. r Eleg. «. S utm rt- 
firmi Mi, fi, viver, dum reterà tellai , Dum 
telimi fttllei , , dum veliti amivi aquai : 
Quel vthet in robora retini vale altrettan- 
to, che pafiet, ed in celum frettai per lo 
medtfimo che ferir Ea i lolcani altresì 
ufaron quella, o fia Elliffi, o pure, co- 
me al ptefentc la chiamiamo, Falla Zeu- 
ma . Ecrc 1’ efempio . Dante inf. 1 1. 
Pierre ter feria , e feruti doghoft Nel Puffi 
me '• danne , * nel fu avete Ruini, incendi, 
telette danne fi . Si danno morie , e fi dan- 
ne ferie, conviene allo antecr dente; che 
nel (lifiegiicnte vai Cagionare , Fare , e 
limili Inf. 33. Parlare, e lacrimar ni ve- 
drà infirmi: e quivi ancora è Zeuma (al- 
fa; perchè in quella voce Sedere , vi fi 
fottintende anco tacitamente Udire, ef- 
ièndo il fuo dritto Udirai parlare, e Ve- 
drai lacrimare . Petr. C»n. IO. Se n fili 
tarìa piaggia rivo , e fonte - Se n fra duo 
peggi /ledo cmtrefa valle Citai la valle , 
palla bene ; ma fide in rivo forfè , o io 
lon troppo delicato, nc'l oi'ci. Valaun- 
que per me, le altrui non piace, in luo- 
go di Serge, Sterri , CC. G'ir V'Il. lib 9- 
Cap. 15. £ per ter!, fe alierà avtfie lafciaia 
la imprefa dtit affedio di Br/fela, e venuto in 
Tofana : quello aveffo nel membretto fe- 
condo vale altrettanto, che Fclfe, e tal 
maniera di favellare la chiunque feorfe 
un tal poco gli Autori del buon fecola, 
che ella da i inedglìmi non di rado li ado- 
pera. 



R Efia adefio a dire del pa lar figurato 
della quarta maniera , cioè dove la 
concordia deli, parti dell' orazionefi per- 
turba, e nulLdimenoconquei fi accorda, 
chela nofira mente feco intende, e con- 
ccpe. Or ftccome la concordia delle vo- 
ci fi raggira nei generi, ne'numeri , enc 
cali; cosi è da lapere, che la d; cordia 
di quelli ultimi è inlofferibile, come che 
fi comporti quella, che folo r.- generi, 
e ne'numeri (i ritrova. Noi dunque par- 
lerem qui d. quelle divede maniere del- 
la figura Sillefiì, che cosi vien chiamata 
da'Gramatici, e nel primo luego porre- 
mo quella delia difeordanza dei genere. 
Dante Inf. 7. Vidi genti fangofe ic. Quegli 
fi ptrcctean ec. Qucfii non concorda con 
Centi, ma con la voce Uomini , o Spiriti, 
che dentro fe intende il Poeta . Il fr- 
enile in oueft’aitro efempio Purg. 11. 
Videa Nembror a pie del gran lavoro Qtiafi 
/monito rimirar lo Genio , Cho'n Sommar con 
luì Superbi fero . 

Siliefii di Numero. Dante Inf. 7. Che 
fitto l acquo ha gonio tho fi f pie a ; £ Fanno 
pullular queft' acqua al fummo . Inf 12. A 
Rinier da Cernito a Rinier fa et* , Che felt- 
ri alle firade tanta guerra : lervefi del nu- 
mero del più, perché con Riniero interi, 
de ancora le lue genti. Bocc. G. a. N..8. 
Un grand’Jftmo tfercito per andare [opra nimirì 
Ranno , CT avanti , che a riè protedefferc : in- 
tende il Re & il fuo Figliuolo : M. Vili. 
L>b. 1. Cap ej. £ innanzi che I ofio de' 
Fiorentini terne fi , Affedio Mento Colorito , 0 
Prefinlo . 

Evvi ancora. la Siliefii del genere, e 
numero infieme, come le noi dicelli no 
De' Martiri , parte furono decapitali , e parto 
f il tati alle fiero . 

Ma più inuficata alcertodi tutte ie al- 
tre fi è la Siliefii di Relazione. Abbiane, 
chi’! vuole, quello elempio di Dante , 
Inf. aj. Di fuor dorato fin ti eh' Egli ab- 
biglia, i Egli ha correlazione al lolla n- 
rivo, cioè Gre, intelo tacitamente dal 
Poeta. Se già quell’ Egli non è la parti- 
iella lolita aggiugnerli per vezzo a molte 

ma- 
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maniere favellare , come quando di- 
ciamo: JL/.V fi vuol fsrt y E* li fi vuol di- 
rty ec. 

CAPO XXV I. 

Della Trafpofizione. 

L A chiarezza, e la nobiltà del dire fo- 
no le due principali prerogative, che 
icquiftan laude a chicompone. Pur tutto 
.giorno tanfi a vedere certuni, i quali par 
cl e amico 1’ oleuri tà , e che pongano 
ogii loro ftudio in procurar di non ef- 
lére fateli . Che fe e(Ti credono moftrar- 
fi tinto più dotti, quanto eglino più fon 
chiufi , fono in forte errore: avvegnaché 
da ben altri difetti nalce talvolta !' ottu- 
rila ; ma per efler chiaro ,i «hb; log ria co- 
pia di eloquenza, e bontà, di giudizio . 
£ non già per Chiarezza intendo :o un 
tal parlare fpacciato, nè per Ofiuriràil 
loft-muto e '1 grave ; t ■> quello talvolta 
è melenfaggine , qu' r uè artificio, emol- 
ti componimenti v ha, che fono oleuri 
agli oleuri. Non fi -noi per tanto, co- 
me van dicendo taluni , per timore di 
non con'rarre un non fo chedelf antico, 
falciar di leggerei Danti, e i Petrarchi, 
che fono gli Eroi della Tofcana Poclìa . 
Che cosi han fatto tutti coloro , eh 
fon faliti in chiara fama di fcrivere, e ce- 
ti vanno tuttavia facendo quelli, che ne 
primi Autori tanno tralcegliere ciò , eh- 
è degno d'imitazione. Or non fi alza ai 
par de'più riguardevoli lanobil penna del 
Signor Pietro Andrea Forzoni ì Non è 
egli nei Sonetto cosi caro alle Grazie , 
che in lui non manca ciò, che ebbero di 
leggiadro o'I Guidicciooc , o 'I Tanlilio 
Egli al certo è tale, e non credo di an- 
dare errato per loverrh io di aiTerto. Ma 
per tornare all'inrralifciato, io ho detto 
quelle poche cole intorno alla oleum, 
e chiarezza del dire , affinchè venendo 
noi a parlare della Trafpofizione del e pa- 
role, altri non 1’ -bufi , e cosi venga a 
cadete in q.iel vizio , che noi qui con- 
danniamo. Or tra le moltecofe , che pof- 
fono apportare una tal oleu rezza al di- 
feorfo, vi è l’Iperbato, che oltro non 
è, che una trafgreflione , ed un tal' ordi- 
ne perturbato , e fuori delle regole della 
Gramatica, Ma prima che di lui fi di- 



ca , noi qui parleremo d uuataìeTrafpo- 
fizicnc, che affai di vagliezzza porge a* 
Poeti , che di quella fi vagliono ; ed à 
quella , di cui ne lomminiftra u n leggia- 
dri filmo efempio il Pctr. Canz. 41. g»«- 
ftt fei vi/ioni »/ signor mio Ilon f no un 
Dolce di morir Depo . Dante Purg. io. De 
Ix moli anni lacrimata f»ct. Et Inf. 19, 
Lamenti feci raion me Diverp Che di piti A 
ferrai nvcvctn gli fìrali Ond io eli orecchi con 
le man cofer/ì : béllilfima trafpofizione, e 
mirabil terzetto . Petr. Son. 255 Altra 
di lei non m e rimafe Speme . Felicillimo 
nel tralporre fi è Cabriello GhiabrCra 
Poeta digrar.de fpirito, e degno cui imi- 
ti chiunque è bramofo di buon profitto 
nella Pindarica , ed Anacreontica poefia. 

C .4 T 0 xxra. 

Dell’Iperbato, e fue dif- 
ferenti maniere. 

O Ra favellando dell' Iperbato, cdcl'a 
d iliè. -ente lu* fprcie , diiemo tro- 
varfi egli, o nella contraria polmone d' 
un vocabolo, o nella divifione di quel- 
lo , o nel troncamento d’ un periodo , 
quando una qualche parola , o fenfo vi s‘ 

■ erpone , o nell'ordine confalo delle 
voci , o della difcrcpanza degli antece- 
denti da’conlèguenti . Ma ciò ria ito 
come per una tale ditfinizione de' nomi , 
che qui fatto porremo , alla maniera he' 
Latini Grainatici, che li preleroin pre- 
Qanza da' Greci. Dicafi dunqi 

1 Dell’Anaftrofe. Petr. Cinz. iti. Ho 
di gravi penfler Tal ima nelliia . Qui cer- 
to ha luogo una tal figura: perchè r«/«- 
no, e Taluna altro lignificano 

Vofco , e Uopo , ulati da Tofcani , e 
prefi, ed accorciati dal Latino Vehi/cum , 
tlohifcum ; egiine anco-a qua riducoufi. 
Petr Son. 121. Ciré fecur 1 ornai i eh' amor 
vieto Vofco Dante Purg- 11 Non fo fo V 
nome fuo già mai fu Vofco . E Purg. 14. 
che vi zete Vofco. 

2. Della Tmefi . D..nte Inf. 1?. Fa 
che pir.ghe , mi dfi , un Poco l vifo Più 
avanti . Petr. Son. ti. Che nuan*o ridila - 
mando Più le nvio . e Canz. 22. Mai non 
vi Più cantar . e Canz. 26 Laffe ma trop- 
po ìpiù quel ch'io n involo . Dan, Purg. 1 3. 

Trn- 
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Troia c Più la paura end ì [ofpefa • Se- 
guendo la conia eludine diceù Poco più , 
A Iti più , Troppo più ec. 

5 Della Parer teli vi è Scrittori, che 
n'han parlato abballanza; e quelli , che 
oe hanno parlato , danno quelli precet- 
ti , e dicon bene < cioè che ila non 
vuole edere nò troppo lunga, nè (con- 
venevole a ciò , che fi tratta : e quel- 
lo, ove fi tronca, debbe connettere con 
quel che ne feguita dopo il troncamen- 
to . Nè qui daremo a darne gli efempj ; 
perocché al Colo vederla io illampa è 
facile a conofcerfi , che quella tal voce,, 
o periodo , che ivi dentro fi chiude , è 
(chiavo , e che non ha niente che fare 
col corpo libero della Repubblica delle 
voci. 

a Della Sinchifi . Cosi chiamano r 
Greci l'ordine confufo dellevoci : equi 
la moftreremo , non perchè filmiti, ma 
perchè fi fugga ; che pur vi ha di colo- 
ro , che tempre van dietro al peggio . 
Petr. Cane. 6. Lucrino a Pur. cut , che da 
g /: occhi ver/t Per ijneile che ne! manco 
Lato mi Lagna chi prim'cr ’ aecorft ’^ua- 
dr ella dal Voler mio non ot /topi. a . Qui 
ci vuole il filo di Arianna Diccu , ere 
e’ vuol dire : Dal mio volere ton «fi [vo- 
glia lagrima , eh' io vorf dagli orchi , pe 
epurile quadrello , che nel manco laro mi 
Lagna ehi primier e aetnrjt , et ‘è / occhio . 
Beo' è cieco del tutt' cf>; non vede la 
(concia cola , che è que 'o periodo , e 
di gudo (ciocco a cui pi- < 

5 . Ma la dilcrepaoza degli vntecef a- 
ti da' confeguenti al certo eiia è an -I- 
Jerabile . E <ju»i fciie la ragione , .e 



Oflcrvazioni 

mrvefse il Petiarca nella Cinz. *.z. a 
porverne una mano, io p»r ..ito no '[ 
fo vedere. Che pu.c il Bc .■>, cui ven- 
ne vaghezza di irnit o , fi. di gran 
lunga piti rimefso , e dentro .Vie bione 
regole giudiciofanuote fi conti. ne . Or 
fe egli avveri* , che fi .1 1 v;zj ne’ libri 
per altro eruditi , c buoni fi ritrovino, 
egli fi vorrà anche dire come ( fe mal 
non rammento ) lafcio fcritto un va- 
lente maellro dell'arte cratoria , che g’i 
Autori aneli efii talvolta cedono al pe- 
(o, e fi addormenta 11 Ma quello erro» 
re , o vizio , io coi t. perle forfè uua 
«neichina volta qualche celebre Autore 
in opera di gran mole,, direm noi, che 
fu lecito a chi per i ferii cr tre righe 
dà di piglio alia penna > Egii non e le- 
cito eziandio a’grandi Scrittori ; tanto 
meno a' mezzani < e punto a gl in- 
fimi . 

E quello è quanto io (limai di dover 
porre in Scrittura intorno a si fatto 
argomento . Nè però lou di tal genio , 
che , quel che una volca prefi , io non 
fu per volentieri lafciario , quando ra- 
gione il voglia , e me ne renda perfua. 
lo. Ma perchè a dtllrugger ciò , che è 
qui detto, bilogna prima rigettar quel, 
lo , che ce ne han lelciato le migliori 
penne latine , che mi furon norma allo 
icrivcre; come che egli non fia ad ogni 
qualunque- perlona ciò facile a farli : 
egli è anche da credere , che chi ciò 
tentafie, il farebbe talmente provillo di 
erudizioni, che , non che acquietarli al 
detto, noi foilimo anche per dichiarat- 
aci obbligati. 
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TRATTATO 

DELL' ORTOGRAFIA • 

TOSCANA. 



I L coltivamento, e lo linàio del- 
la lingua Tofcana, è cosi utile, 
oneflo , e dilettevole, chrchiun- 
que intorno ad cffo in qualfiia 
maniera s 'aliatici , bella ope.a 
intraprende; ed è ancor meri- 
tevole di lode, chi non riputando, che 
niente vi fia di ballo, o di fuperiiuo , 
ogni minima particella dei volgar noltro, 
li sforza d’ illudiate, e rendere adorna , 
e compita. Poiché lictome nel viver civi- 
le, e codumato, alcuni piccic'i ditetti, 
ne' quali li cade frequentemente , e da 
chicchcli» fono di levrieri rdérvati, più 
nonno, e fi vogliono più di 1 Igontemente 
fchivarc, che non fi fa alcurnvizj, iqua- 
li avvengachè maggiori fieno, e più pra- 
vi , pur tuttavia in minor numerò fi com- 
mettono, ed agii occhi altrui lono più 
fuggevoli; cosi nello (Indio della favella, 
1 avverare quei piccoli errori ne' quali 
tuttora fogfiono alcuni cadere, è perav- 
ventura più necellàrio, che il lar notadi 
quelli, che di rado s’ incontrano, ancor- 
ché fieno piùgravi . Per la qual cofa aven- 
do fovente confiderato, quanto (corer.i- 
mente fcrivono alcuni nel nofiro b-llidi- 
mo Tofcano Idioma, e che tutto g : o' o 
fi vedono fcritture cosi guade, e defor- 
mate, e cosi manchevoli delle buone re- 
gole, che per dirittamente fcrivere fanno 
di medieri , che è gran ncni fpede volto 
il voler di eflc trar fenfo, chebene dia; 
mi fon rifoluto di comporre il prefente 
breve Trattato dell' Ortografia Tofcana, 
in cui mi fono ingegnato di racchiudere 
tutte quelle regole, e tutti quegli av- 
vertimenti, de' quali, per ifcrivrre cor 
rettamente fi fervono a quello tempo i 
più accurati , e diligenti Scrittori . Nel 
che fare mi fon creduto efferbene impie- 
gata l'opera mia, si perchè quella parte 
della lingua nodra , per la fua piceiolez- 
za , e tenuità, altri di maggior dottrina , 
e di piùalcodifcernimento, che io non fo- 



ri-, a -crebbero forfè (degnato di trattare* 
come ancor:., perchè appartenendo ciò a 
render pii chiara, facile, e adorna la no- 
drz leggiadri tavella, gli amatori diedi 
(che tanti lóno, quanti fon quelli, che 
le buone Arri hanno in pregio ) volen- 
tieri vedranno, che nè pure quella pic- 
cola parti, è (lata tralafciata, e che fie- 
no dati avvertiti quei mancamenti , die 
ne'lo fcrivere fi commettono , i qu»li 
quanto più fono leggieri, tanto più re 
titano biadino, e riprendono color' <Vs 
non gli figgono. Oltre a ciò mi fon i ,- 
to a-cr .'eie, che intornoalle rcgoledel- 
la Tolraca Ortografia, meglio chead ogni 
altro di qualunque paefe fi fodé, j’ ap. 
psrtenede ni far paiole ad uno che folle 
nato in Tofcana ; il che altresì molto 
più fodé di medieri in quedo tempo, in 
cui tanti, e tanti, lontani dal bei pae- 
fe Chi Appennrn [arre , c il mur circe » - 
eia t t Alfe, di ciò fare troppo baldan- 
zofamence fi prendon cura . De’ quali 
alcuni i nodri più celebri Scrittori in 
moire parti laceri , e malconci , danno 
dii luce delle dampe , e lenza temere 
li torte gravidimo , che fanno alia ve- 
rità , laprndo pure , che a tanta im- 
prefa non fon ballcvoli le loro forze , 
per ingannare i meno avveduti , e far 
creder loro agevolmente , che Uomini 
della lingua intendentiffimi vi abbiano 
ulata perentro grandtdima diligenza , e 
cosi trarne maggior guadagno ; che ca- 
li Opere fono llampace in Firenze in 
fronte di effe affermano arditamente . 
Altri di pii^ folcile accorgimento , vo- 
lendo dar precetti d' Ortografia , e mc- 
JtoLili ne' ràtei duna tinga, dell.» qua- 
le hanno una debole intelligenza , per 
noi: effer colei in fallo, ed avere aperto 
il campo delle fculr , qualora in queffa 
nodra regolatiffima favella, peccano gra- 
vemente, per medio coprirfi ne' libri’, 
che danno fuori in tal materia, vi pon- 
gono 
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gono lo fpecicP' titolo d' Ortografia Ita- 
liana E altri finalmente, ma roppo più 
animoli, ed ai diti , gli Elementi della 
Lingua Tolca a , non hanno dubitato 
di (lampare; na in tanti errori, e cosi 
gravi , e cosi Urani fon tratto tratto ca- 
duti , che quantunque per le loro nobi- 
li qualità, e per 1' amore ,.che portano 
all'idioma Tofc.no , Ciano degniflimi di 
(lima, n< n meritano che fia tenutoalcun 
conto di « .ielle .oro opere di lingua, co- 
me dille quel Dollro. iJejiw di ri/o, t di 
eempafutt- • 

Che cola fia Ortografìa. 



C A t O I. 



| litografia è un arte, e una pratica 
JL li icrivere correttamente , e lecon- 
do .e uuone regole prefer tre dall - ufo , 
praticato da' buoni , ed approvati Scrit- 
tori. E' una voce Greca compolh di 
due, cioè a dire di s'-àJo’f , che figoìlica 
retto, giudo, e di , , che vuol 
dire Cernere. E’ella data varia fecondo 
i tempi, ed anche fecondo le perlone , 
che non hanno mai convenuto concor- 
demente di adoperare un ideflà Ortogra- 
fia , dimodoché non foLmente la varia- 
zione de' tempi T ha Catta cambiare , 
ma ancora nel tempo medefimo , non 
rutti i buoni Ccrittori li lon ferviti 
del!' ideflà. Sicura reilimonianza di ciò 
ne (anno gli antichi tedi a penna del 
buon fècoio , ne' quali fi vede , che i 
noli ri vecchi fcrivevano unicamente tut- 
te le parole, nè molta «oravano d' ac- 
centi , d' apodrolì , di virgole , nè d’ 
airi Cegni, per didinguerle ; e talvolta 
appiccavano inficine le lettere, che pa- 
revano aver bensì nella pronunzia la 
(orza di lettera doppia , ma non 1' ave- 
vano già nella fcrittura , la qual cofa 
accadeva pcravventura anche a' Lati- 
ni, come notò Cicerone, che pronun- 
ziando fciolco , o legato facevano , o 
non facevano didinzione. Però ne'nodri 
antichi libri, fpeflo li trova fcritto «fli- 
rt , che pur debbe edere « faro , doven- 
dovi edere fpazio fra la prepofizione , e 
il verbo, il quale comecché da una cer- 



ta forza, che nella prcc nzu quali rad- 
doppia, quei, che io quel tèmpo natu- 
turalmentc (crivcvar.o, lenza farvi (opra 
più foctilconfiderazione, feguendo l'orec- 
chio vi raddopiavano ia F ; e per la 
fleflà cagione fi trova , malia tollk.za , 
che pur debbo elìère , ma Itlbiz » ; 

inulina, in luogo d' in una » ttiu , tppoi, 

10 cambio di t tu , t poi e altie aliai 
di fimil forra . Meno accurati furon 
quei che feguitarono nel fecoio del 1400. 
quantunque avellerò il collume di (eri- 
vere una voce feparata dall' altra, per- 
chè la lingua per molte cagioni , che 
non è qucilo luogo da riferire , avendo 
perduto alquanto della fua primiera pu- 
rità , e naturalezza, 1' ortografia altresì 
lu poco, o nulla curaca, e oltre il non 
adoperare alcun legno per didinguere 
le parole , parendo pure a quei , che 
fcrivevano di far bene, quando le oolite 
voci alla maniera delie Latine andava- 
no tuttora accomodando di quella , co- 
me dagli ferirti di quel tempo agevol- 
mente fi riconofce, fi (crviiono , lenza 
badare quanto alla pronunzia nolira , 
che dello fcrivere correttamente debbo 
eflcr la norma , folle contraria , ed op-. 
pi. da : quindi è che nelle fcritturc di 
quei tempi fi trova i! pb , in vece delia 
F , e fi vede icritto audoriià , Hfogna , 
chofa , e altre in grandillìmo numero . 
Vennero finalmente quei del 1500. iqua- 

11 la oativa dolcilfima loro là iella aman- 
do, c coltivando colla ragione , e Collo 
Audio, coche allo fcrivere correttamen- 
te ebbero avvertenza , nel che eflèudo 
dati da quei eoe fon venuti appretto 
leguitati, ne lono quindi nate le rego- 
le , e 1' oflèrvazioni , che p.r iscriver 
dirittamente fono dace riputate le più 
convenevoli 1 le quali però non fi.no 
mai '..s cosi bene flabilice , nè cosi 
univerfalmente ricevute , e approvate , 
che tutti fi fieno tempre ferviti delle 
roedelime 1 ma vi e talvolta chi alcun 
noco fe o' allontana , o perchè cosi gli 
lmcbri pur che convenga di fare, o per 
un certo particolar vezzo , nel che io 
non intendo già di riprovare, o ripren- 
dere quei che da altri talora venga fac- 
to, di che puore aneli' edere che neab- 
biano convenevol ragione; ma fellamen- 
te di riportare in queflo breve Tratta- 
to 1 ' oflèrvazioni , e le regole più Acu- 
te , e 



Digitized by Google 






intorno alla Lingua Tofcana. 77 



re, e più princip li , eneceffarie, che per 
ifcriver bene di orefente fi praticano, 

• La ve li Toficho voci affina , t cribra 
La gran macfin , i de I parlar Regina ■ 

Del punteggiare. 

CARO 11. 

I L periodo, che è un compollo dì pa- 
role, che fi rigirano infieme, donde 
ci p.cnde il fuo nome, in quello giro, 
chiude, <• contiene in fe un intero con- 
cetto, il Oliale poi vien difiioto in al- 
cune parti , o membri , che vogliamo 
dire, ne quali egli c feparato. Per di. 
fiingucrc l’un membro dall’altro, eper- 
rhè chi legge polla agiatamente pigliar 
fiato, e fermarli dove conviene, furono 
rirrovari alcuni legni, che notalleroque- 
ite diuinzioni, e avvertifìero il leggito- 
re,- dove folle di meilieri il fermarli , 
e far paufa . Sono quelli li virgola; il 
punto, e virgola; i due punti* e il pun- 
to. oc la poli che fi dee fare è picco- 
la, li legna colla virgola; le è mezza- 
na, col punto, e virgola, le confiderà, 
biimente maggiore i con i due punti ; e 
fe il concetto è intero, e finito, e che 
termini il periodo fi fa punto fermo . 
Di qui è, eh' fi trova (entro, Allaqua- 
le venuto il famigliare , e cc r .a copta , a 
eolie parole del Prenome .; con forte % ufo la 
coffa prefio , e quella /coperchiata , co.no 
cuor vide, * lo paiole intefio , coti ebbe f't 
eerrufimo quello e/fiere il onere di G liticar, 
ti . , perchè levato il vijo Vtrfo il fain rlia. 
re d.fife I non fii conveniva /ep ulivo men .11- 
gna , che d oro , a coli fatto .nere, lieto- 
co quefilo è, djtrorai 7 iet.ee in ciò ha il mio 
Padre adeprara ( IÌOCC. g. 4 n. 1.. ) Nel 
qual luogo tutte le lopraddette diffe- 
renze di (degni , che nel lar le panie 
ne’ differenti membri del periodo , fi 
debbono ufare , agevolmente fi veggio- 
no. In oltre fi vuole avvertire , che 
per ordinario fi pone la virgol-, av.uti 
alla particella che , quando , p. chi , ad- 
iti» , ft , non , ne, ovvero , e all’» con- 
giunzione , poiché ivi fi fuo! reimina- 
re , e dividere una delle picciole par- 
ti del periodo. Vi fono ancora d le al- 
tre forte di punti, de’ quali uno fi chia- 
ma ammirativo , l’altro interrogativo: 



1’ ammirativo fi fegna dopo le paro- 
le di pafiìone, di ammirazione, e d’af- 
fetto. 

Oh tempo , oh CUI volubil , che fuggendo 
Inganni i ciechi , e miferi mortali ! 

( Pccr. par. i. Son. 65. ) 

1 or fio , 0 chi fiero ! il mio lardar la duole . 
( Pe f r. pir. 1. Son. 189. ) L'interrogati- 
vo fi pone dopo le parole, che fi dicono 
Come domandando. 

Che debbi fari che mi configli AllOUÌ 
( Petr. par. 1. Canz. 1. 

Della Parentefi. 

CAPO 111. 



L A Parentefi fi fa con due linee cur- 
ve , che fi riguardano 1’ una l' al- 
tra , quelle fi adoperano quando fi por.e 
nel mezzo del dilcorlo un concetto , 
il quale è in tal maniera (laccato dal ri- 
manente degli al'ri, che lo ozrole ante- 
cedenti , e quelle 0 ,-c leguirano , 
hanno convcnevol figc t i ;tn. e pulitina 
(iar beniffuno fenza di s.Pò: -. * thè la 

gratitudine ( Jccondo rhe ir .toro ) tra 7 
altre virtù è /immanente Uà {. -.i, • lare 
( Botc. Poem. ) nel qual luogo I ,. un- 
te ollervare 1’ offizio della parente ■ , 
dove fenza le I troe fecondo che 10 ned», 
il fcr.timento larebbe tuttavia intero, 
e compito. Talvolta in vece delle due 
linee curve, che formano la Parentefi , 
da alcuni fi ufa di metter due virgole , 
quello !i fa per ordinario a’ vocativi 
di i]jt .1 nomi , a’ quali s’ indirizza il 
parlate , Or volga , Signor mia , /' un »«- 
elmo avo ( Petr. par. 1. Son- 4S. ) e 
quando il lenrimcnto contenuto fra le 
duo viigoi J breve, dimodoché non ne 
polla nafte ‘ ronfi' fione * chi legge : 
ma quando • Jv -n o lungo , è pià 
faggio coi-figiit i pervi la Parentefi , 
die reca maggioro sfinii» , e pii! dilLn- 
ta chiarezza . Ni 1 vogliono efler le 
°irentcfi molto frequenti , nè per co- 
la n in importante , poiché (vagano l’ 
attenzione del leggitore dal fuo prin- 
cin.ic intendimento , cd egH giuda- 
menti s' annoia d' efierne dillolto per 
Pevr ‘.agione cosi finente . Non deb- 
bano nè pure clVet lunghe si , che 

le co- 
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78 Regole, ed 

le cofe partale- non fi portano attaccar 
eli fobico da :bi legge con quelle che 
vanno apprc.lc la Parcntefi , fenza che 
vi fi» bilog: o di gran penfamento, per- 
chè quel'C in luogo d aiutare l’ intelli- 
genza del lettore, la confondono , e 1" 
obbligano ai una troppo grande atten- 
zione, e ai interrompere ti filo di ciò 
che leggeva, per troppo lungo fpazio. 
Errano quegli ancora, che in mezzo a 
una Pater tefi ne tanno nafcere un'altra, 
il che è cosi contrario al buon ufo, che 
non fi vuol praticar giammai dachi ama 
di fcriver correttamente. 



Dell’Accento. 

C A r r iv. 



A ccento 1 comunemente prcfo , fi dice' 
una celta pola, che la toce fa fo- 
pra una fiilaba tra i altre dei i » parola ; 
c fuo offizio i! dirt:ti £ ,utrc la lillaba , c 
•tr la parola fonante , onde perciò fu 
detto rettore, c moderatore della prò 
nunzia; e di vero, fe fi confidererà at- 
tritamente chi parla, tanto pronunzierà 
bere, quanto proiferirà bere g'i accen- 
ti , cioè a dite quanto farà le pbfe do- 
ve f an fatte .- onde per tal cagione ù 
rii btfigno enervar diligentemente nedo 
.crtvere, di porre gli accenti a i fuoi 
luoghi . Niun monofi'Lbo eoe non fa 
più di due lettere fi fegna con a 'tento, 
perché fuor.a il medefnno a eflervi, chw 
a non vi elle-re; cosi fi fc.ive Fe', Rr, 
Tu, Su, t tutti gli altri, fenza legno 
alcuno.- e lo (teflb fi dice anche di quel- 
li di tre che dall ertcrvi, o non vi- ef- 
fcrc ac-ento, non portono avere diverto 
fignifieato, come fra, ehi, ir *, prò, fio, 
fin, e altri fe ve lono: ali’incootro lì 
fegnano coll'accento tutti i monofiilabi 
di tre lettere , come giù , più , quìi , 
giù, dì, e foiniglianti , che fe ne fol- 
lerò privi luoierebbero diverfamente . 
Nelle parole di pii d’ una fillabi , le 
la ttofa va fopra V ultima , vi fi met- 
te femp;e 1' accerto , però fi fcrive : 
li Roffrghent [montar» con un coltello il pet- 
to fl.i l (Snord-t/logno ole) , e tolte proprie 
moni il cuor gli trojfr , e quel feyo ovvi- 



OfTcrvazioni 

lupe ore in un penner.ee- • eh tour* , to ' - 
mondò od un de' fuoi f. nighori , ehi net 
portoffe, o rimontò a cov. 'lo, e ol {uo Co- 
ltelle fe ne terni ( Eoe . g. 4 0. 9. ) 
Dove fi vede, che S,pn , Cernendo , Ri- 
menti, e Tonte hanno !' accento nell' ul- 
tima , perchè hanno quivi la poli. Met- 
tefi ancora npra alcune parole ambi- 
gue , ed equivoche , che efiendovi l'ac- 
cento hanno un lignificato , c fenza ne 
hanno un altro , come per efempio , 
Merli, Però, Volto , Forò, mentre han- 
no la pola full' ultima , Merci Ila per 
pietà , Pero ferve d' avverbio , Voltò è 
pillato del verbo Volture, Forò è futu- 
ro del verbo forti ma levato l'accen- 
to dell'ultima fiilaba, e fatta li pola 
alla pene ma ' , Merce fi piglia per al- 
cuna (cita di mercatanzia , Fero lignifi- 
ca una pianta aliai nota , Volto è una 
parte del corpo umano, e Foro è nome 
d uro llrecto di mare , che divide I» 
Sicilia dall'Italia. Cosi Jlrepiccio , e qual- 
che altro di fi iti il forra, fe è un tempo- 
del verbo Jbopicciere, fi fcrive fenza ac- 
cento; ma le è un nome frequentati- 
vo di quattro fillabe, fi legna con ac- 
cento, onde fi trova, Perendogli d over 
fiorire elcune ftropitcìo ( Bocc. g. 1 . 0. ». V 
Cosi mormorio, treffiihn , e tutti gli al» 
tli . _ __ 

Abbiamo ancora I' accento , che s 
adopera per dillinguere una parola da 
un'alcta , che da alcuni è riputato ve- 
ramente acce-atto, ma da'nollri Granu- 
lici viene affermato , che non lo è ; e' 
vogliono che altro non fi", fe non un 
fegno , che fi pone generalmente fopr*' 
tutte le parole, che hanno bifogno di 
dillinzione , fenza riguardate le fieno 
d’tma, o di più fillabe. Serve quello fo- 
gno per dillinguere di nome , da di vi- 
cccalo.yf, e lo avverbi, da fi potenza 
ili verbo, e da lo articolo, e si fatti, 
l 'ufo dunque d'adoperare un tal legno 
è quando alcuna parola punte agevol- 
mente (cambiirfi, c prenderfi in divcrl'o 
fignifieato dall'c-flervi , o non vi edere i 
co ne Pie che con quello fegno è d' una 
foli fiilaba, ed è il medefnno che piede, 
e ftnza (arebbe di due, e darebbe per 
lo plurale di pio ; e die che col fe- 
gno a palino indeterminato del verbo 
dire , e lenza è l’ illelfo che gior- 
no . IV verbo fi tegna per dillinguer- 

lo 
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10 da e congiunzione; nè particella ne- 
gativa , da ne avverbio, o prepolizione, 
o particella riempitiva ; dà tempo del 
verbo dire, da Da fogno dell’ultimo ca- 
fo ; I) avverbio locale, da li ortico/o, o 
pronome . Ecco La , e Si col fogno . 
Ncn verni tutta mia da [alt, thè tei erede - 
Jte , thè noi ftrjfimo la con qtiefl' alito , t con 
qucfti panni , thè ti vedete , egli ne» ve n i 
ninno jt cattivo, thè ncn vi parejfe uno 'rape- 
radere, il {lame di tati vtfhmtnri , e di Ielle 
cefo ornai < ( Bocc. g. 8 n. 9. ) Ed eccole 
legno poco quindi lontano: nè vi peltri di- 
re rpnanta fa la teta thè vi fi arde a quefìe te- 
ne , ne quanti /iene i confetti thè vi f tonfa- 
mano , e come fieno prtz'ofi i vini thè vi fi 
lecno. Si ofiervi che nel primo clempiq ab- 
biamo due volte Di prepofizione , tèm- 
pre fenza fegno; all’ incontro qu'i dove 
Ha per giorno , eccolo col fegno . lia 
Inetto le domandò la rag me, ferthè la ve- 
nuta gli a-, evo il di innanzi vietata . ( Bocc. 
g a. n. 6 , ) £ parimente s’ avverta , 
ei e nel fecondo eiempio vi fi trova ne 
particella che nega, col fuo legno, lad- 
dove qui fi vede, che n’è priva; La don- 
na {t ne venne, e del luca iremo demandò , che 
ne fife, Bocc. g. ì. n- a. ) Ecco Li av- 
verbio coi fegno 

lofi no a li ncn fu alcuna rifa 
( Da ri. Par. 14- ) ed eccole fenza 
le li credetti , e ciò thè fuo dir era 
( Dan. Par. é.) Ecco da tempo del ver- 
bo dare col legno : £ perciò fe ncn vi dà 

11 cuore d' efftr len finirò ( Bocc. g. 8. n. 
9. ) ed eccolo che n’é privo 

Che non è Imtrefa da Pgitare a galle 
Dtfcriver fendo a tutto l uruver/o , 

Uè da lingua che -'riami mamma , a 
latto . 

( Dant. Inf. 3*. ) 

Dell’ Apo^rofo. 

CAPO V, 

L * Apofirofo è un contraflcgno , che 
nel luogo dove fi pone , vi è man- 
camento di lettera , e cosi fi chiama 
quella linea , che in quella vece vi fi 
mette fopra , il che fi fa , quando una 
parola termina in vocale, e I’ altra che 
ne fegue comincia parimente da voca- 
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le; cosi in cambio di Cctivfb tutto in- 
tero lo ardre, di amore, dì pio far coli* 
apofirofo C ardire, d amire. Oavantial- 
le vocali e; ed i li può apol-rofare, ma 
innanzi altre vocali non già , p-irhè al- 
lora rende fuono alpro . Cl, quando re 
Arguita una vocale non fi pu > fit coll’ 
apofirofo , ma fa di meflieri Icriverlo 
ncceflariamenre tutto, perche coll’ apo- 
firofo renderebbe fuono diverto da quel- 
lo che dee rendere, (olamentc vi fi po- 
ne quando ne feguita un altro ì , £ fi 
fetive gl’ ingegni , gl' inganni , e il fiiniie li 
fa df’ furi cempofii degli, agì!, dagli, 
e enfigli. De , A, Ne, Co, Pe , 1 , quando 
Hanno per Cei , Ai , Ne 1 , col , Pei, lo , 
fi fcrivono coll’ apofiroto ,■ e fimilmrnte 
Dell , All , Coll , Sull , Quell , Nell , quan- 
do ne fegue vocale . Si può levar i’ / 
dall’ articolo il , quando viene dopo a 
una vocale , in cui abbia terminato la 
parola antecedente, e ferirete , tutto 'l 
Mondo, in vece, di tutto il Mondo. £' mi 
par pur veduti morderla een totefli tuoi 
dmi, dille il Boccaccio ( g. 9. n 5. ) 
dove li vede quell’ £ fognata coll' apc-- 
firofo , perché ivi è porta in cambio di 
I gli Vi vuol I’ aportrotoquando fi feri- 
re allo 'mperadart , tallo nconrro . Quanjo 
dopo la parola a cui fi toglie una lette- 
ra in fine , re fogne una confonante , 
non fi può porre I* apofirofo r ficcomc 
ure non io vogliono gl’ infiniti de’ ver- 
1 , ancorché ne feguiri una vocale , c 
cosi fi fcrive toner innanzi , andar adite 
irò , e tutti gli altri di tal torca ; e ge- 
neralmente non fi fuol legnar mail'apo- 
flrofo fopra le voci terminanti nelle- piat- 
irò liquide /, m, n , t, perciò fi lari ve 
fenza quello legno 

Padre del Ciel , dopo ì perduti giorni 
( Petr. par. 1. Son. 38. ) 

Pien di un vago penfier , che mi dif- ia 
{ Petr par. 1. Son. 1 57. ) 

li [enne è veramente qual uom dita 
( Petr. par. 1. Son. 191. ) (calia qual 
regola però fi vogliono cccctruare quel- 
le voci , che finilcono in quelle quattro 
lettere I, m, n, r, che non fono tron- 
che di lor natura , ma fidamente pe- 
lo feontro della vocale a cui (tanno 
avanti , dimodoché fanno figura d’ in- 
tere , le quali bifogna legnar con apo- 
firefo. 

Amor, natura, a la teli' alma umili, 

( Petr. 
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( Pctr. par. i. Son. 151.) e cosi 1 ’ altre. 

Del ti cncamen to delle 
paiole. 

(3 A i* O VI. 

I Ntor'.o all' accorciamento delle paro- 
le no 1 farà di meflieri , che io mi 
tratteng i con fovrrchia accuratezza , dac- 
ché i i. emiro , I' Autor della Giunta, 
il Sa'.iati, e il Buommat tei n' ha»ro 
cosi frustamente, e diflefamentc ragio- 
nato . Avvertiti) fo'amcnte in rifretto 
le Imo regole più principali , e impor- 
ta: ti , ficcomeandrò notando alcuni tron- 
camenti di voci praticati da' nonri mag. 
pioti, non perchè alcuni di elfi fieno da 
fc„ litare; ma perchè fi prenda cortez- 
za del genio , e della natura della no- 
li a favella, e non arrivino nuovi qualo- 
r. s’ incontrano ne’ buoni antichi Scrit- 
tori. I troncamenti delie voci non pof- 
ono eflcr tutti egualmente confaccvoli 
alla proli , ed al vcrlo, anziché nella 
profa non fi deono por tronche nello 
fcrivere, tutte quelle voci , che in fa- 
ve Mando tronche fi protferifeono ; perciò 
piè fano configlio farà , il far nelle fcrt- 
t 're minor numero di troncamenti, che 
fi pilli bile; è regola generale , che ciò 
che troncato rielce fconcio , e di catti- 
vo fumo nella pronunzia, di gran lun- 
ga , più fconvenevole il farà nella (cric- 
tura, e cosi in tal cafo, fenza alcun fal- 
lo, bi'igna fcrivere fenza accorciamen- 
to veruno. I noftri vecchi negli ferirti 
loro non troncavano mai alcuna voce , 
nè pine in verfi , come fi riconofce da- 
gli antichi Tedi a penna , e folamente 
re' Libri d' alcuni de’ nofiri Rimatori, 
folto la ' .tea, che nel profferire il ver- 
bo fi dee troncare, vi ponevano per fé- 
gno di tale feemamento un punto. Nin- 
na parola, fi può troncare, che fia l’ul- 
tima de' periodi, o de' membri di elfi , 
dove fia eli mefiieri far qualche podi , e 
1 retò vi fia, o punto; o punto, e vir- 
C -.a; o virgolar o altro fimigliante fo- 
gno . Nè pure s'accorciano quelle voci , 
che hanno I’ accento full' ultimar dalia 
qual regola baiamente accettua la pa- 



rola Che, con tutti i buoi Compofii, (ic- 
come ancora i monofillabi ,/«,/« le , 
ne, vi , ri, mi , me, fe , fi, de , e altri , 
fe ve ne fono. Nè fi troncano ie voci, 
che nell' ultima hanno il dittongo ; fic- 
come I' £ , el'y, le quii- non lafciano 
mai (coperto C , e a , le non per dar 
luogo a fe medefimc : nè fi vuoi tron. 
care la voce ogni , fe non quando fi ((tra- 
ve attaccata con quella che le va ap- 
predo, come cgnattro , ognuno, e dm ili. 
Accanto a due confonanti delle quali la 
prima fia S non fi tronca , nè fi porti 
in contrario quel del Pctraca ( par. 1. 
Canz. 48- ) 

Che fin [tal* a! Fatrer ehi le» le ] li- 
ma , perchè quella , e I’ utre di fimil 
forra fono licenze poetiche . Nè anche 
avanti a conlonante fi troncano mai le 
parole d una vocale , fe non quelle, che 
pofion ferbar nell' ultima una delle quat- 
tro liquide L , A/, N, R, fenza altracon- 
fonante appredo. Il troncamenti elio 
dice che fi può fare d’ una vocali in fi- r 
della parola, quando vi rimane una de. le 
quattro mentovate liquide , non cà fac.il- 
tà di far terminare alcun none plorile 
in / , e fe fi trova ne’ Poeti mi "IH , tem- 
pre , giovenil furori , e altre tali , -no ■ .len- 
ze che elfi li prendono, di no. ida' :igs. 
ti alle regole. In Al non fi ter, lina alcu- 
na voce , le ella non ne difeae iv .' O, e 
perciò fu licenza quella di D. .1 ( Inf. 

Can. 16.) 

Che più mi graverà e om più m attempo 
e del Petrarca ( par. 1. Son. -30. ) 

Ccm perite agevolmente in un mattine . 
L'W non caccia mai l 'A, e .ie' plur'ii de' 
nomi T £, e 1’ 1 , onde no-, è dafeguitare 
chi dilfe. 

Che noi fiam pereg rin tome voi fiere . 
L'Ranch’efli non dilraccia I - 4 , fun'i, 
che nell'avverbio era, e ne' funi co. v, podi , 
e nel nome Suora quando da per aggiunti- 
vo come Suor Giovanna , Suor Domenico ; non 
già quando da per fudantivo, e quantun- 
que in Dante nelle Canzoni fi trovi leva- 
ta I « da fovea 

Che l' intelletto fivr effe dtfvia 
C quel eli' è più, fi veda fi r in cambio di 
fovea che dide Lapo Gianni 

Che m ! a fir tutti amanti meritato 
e 1 ' Ini pera dot Federigo 

Sor l altre donne avete più valore , 

Valor fir l' altre avete 

r n 
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non p«r tinto fi vogliono imitare. L'al- 
tre vocali tutte poflbno efler difcacciate 
dii R , avvegnaché fi voglia aver conlide- 
razionc a quel che dice il Buommattei, 
che non fia molto ben fatto ildilcacciar 
cosi facilmente l'O da ogni parola , per- 
chè nero , rifarò , e altri , non è ber tron- 
care , onde fu confiderata per libertà 
quella che fi prefe il Petrarca allorché 
-<ifiè( Par. p. Son. 179.) 

CU' ogni dar rompe , ed ogni altezza in- 
china . 

Si poflbno troncare le parole avanti a 
confonante > quando la vocale ne porta 
via tutte quelle che le fono accanto; ma 
perchè ciò fi pofl'a fare acconciamente, 
Infogna che la parola che si Iberna, abbia 
la ; aia fuilultima , che vi rimane, coinè 
Ca.à , frati , e limili . I nomi , e pio- 
nomi mafctiili plurali di quei fingulari, 
che fi troncano d una vocale, e d'un /, 
come cavalli , capelli , fratelli , e altri , 
poflbn tor via tutte due le li cosi fi di- 
ce cava' leggieri , cape' bicndi , frate' 
miri , e tra quelli fono anche atti , dalli, 
traili . nell i , nel li , pelli , fulli , e gli al- 
tri , e li dice a' {noi , da' noftri ec Alle 
voci cosi tronche fipuote talvolta aggiu- 
gnere un i, e dire cavai, capei , fratei , 
e cosi gli altri di tal forta ; ma non gii 
tutti, perchè quantunque ragion non vi 
fia, pure l'ulo, che delle lingue èSigno- 
re, che permette , che fi polla dir fan- 
ciu , e zimbe' per fanciulli , e zimbelli , 
non accorda poi 1 ' ifiefio privilegio anche 
a quelle voci , nè fi potrà fcrirerefanaui, 
e cimili . Si poflbno feemar d'una lillà- 
ba gli aggiuntivi, e i pronomi plurali, di 
quei fingulari , che fi troncano d'un e , 
come tono mali , quali , tali , e forni- 
glianti , e lare , qua' parenti , tu' de/ori , 
ma' pn/ieri , come fece Dante ( Inf. 
Cane. jj. ) 

Che per t effetto de' f tee! ma' pmfleri . 
talora anche a quelle s’ aggiunge un i , 
e gettando via la / fi fa quei , tal ; 
non fi trova mai in lignificato di mali , 
che 1 ’ ufo noi comporta . I fuDanti vi 
turali , che dopo le due vocali u o , 
anno per ultima fitlaba li, poffon get- 
tarla via , e di figliuoli lacciuoli , fi può 
fare figlino’ , lacciui , e cosi degli altri!. 
Alcuni verbi della feconda , e terza 
coniugazione fi troncano in alcune fe- 
conde peifooc dell’indicativo prefente , 



e dell' imperativo , e fi Icrive , fido 
quo' cavalli , co' quelle cefo , to' quel fer- 
ro , per fciogli , cogli , e togli , in vece 
della quale fu anche pollo te , onde il 
Boccaccio Te la f refin a lettera , il che 
pare ancora più nuovo , come l'avverti 
il Bembo . li verbo volere fi (cerna an- 
che nella prima pedona , e fi trova ve' 
vedere per voglio vedere , fi trova altresì 
veo per vedoi ve' per vedi ; fe per feci, e 
creo , e erto per credo diflèro gli antichi 
Rimatori ; e cretti, per credetti dille Pier 
delle Vigne 

Affai cretti celare 

Ciò de mi cenvien dire. 

Cerco per cercato', ufo per «fato, e altri 
tali fi trovano comunemente; cosi furo 
per furono 1 andare per andarono i cosi 
pernio , diinno , fermo , nonno , che usò 
Dante, e gli altri di quell'età, per pof- 
fono , diedero , fedone , e vogliono , o 
volgono , e lomiglianti , delle quali ne 
parlò il Bembo, e l’Autore della Giun- 
ta. Si fa me per meglio avverbio , io fo 
me’ eli te', e fi fa me per mezzo qualora 
egli è dopo la particella per, per , ne Ca- 
landrino . Frate mentre Da per aggiunti- 
vo , eJ è allato al luo fullantivo fi 
tronca d' una filiaba , e fi dice Fra De- 
monico , Fra Giovanni , e avanti a vo- 
cale fi leva l'ultima lettera, e fifa Frac' 
Alberto , Frat Antonio ; cosi Santo , e 
grande , dicendoli San Domenico , C gran 
Domenico, e Sant Antonio , e grand uomo, 
I Poeti troncano talvolta la prima voca- 
le dell'avverbio ove, e fanno 

La' ve tfe , 0 tutto fammi 
( Petr. p. p. Canz. iS. ) e ne levano 
anche talora la prima , e I’ ulti- 
ma vocale , perciò Dante nelle Can- 
zoni 

La qual dimeflra v la vreèt dimora . 

E ne'Roeti , e ne'Profatori altresì fi ve- 
de in quei tempi tolta uaa vocale da al- 
cune voci , come marita compagna , 
varo , fuperba , in luogo di materia , 
compagnia , vario , fuptrbia , e molte al- 
tre ìq cora . Troncanti finalmente nella 
pronunzia , ma non nella fcrittura da' 
noftri Poeti alcune voci , che nell ulti- 
ma filiaba hanno un i conlbnante , c 
una vocale , come gioia , nota , Piftofie , 
Uccellatelo, frimaio, e forfe degli altri di 
(imil (orca , però dille Lupo degli li- 
berti 

F Ciri 
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Chi altra gioia ntn m ì cara 
e il Re Enzo 
Par mio fervir non veggio 
Che gioia mi fa no aurifera 
e il Bocc. (g. 4. can. ) 

M a gioia tolto , a diporto 
e il medefimo Bocc. ( g. 6 . can.) ditte 
Onda'l viver tu’ è noja nè fo morire 
Il Petr. ( Trionfo d'Aroore Cap. 4.) 

Pero Cin da Pifioia , Guitton d Mazzo 
E Dan (Pur. Can. n.) 

Nello fiato trinaie non fi rinftlva 
E Par. ( Can. tj.) 

Dal nofiro Uccellatolo che cerne è tifo 
e il Berni (Cap. 1. della PeOe) 

Ccn un rinfrefeatefi fien di bicchieri. 

Alle volte i noftri antichi hanno con- 
giunto i pofleflìvi mio , tuo, fio, con al- 
cune voci in modo , che levando alcune 
lettere , ne hanno fatto una fola , cosi 
hanno detto Signorfo per Signor fino, come 
fece Dan. ( InfT 19. ) 

A ragazzo affettato da fignorfo 
e Signorto , e Frateimo , per Signor tuo , 
Fratei mio e Padremo , e materna , e 
mogliema , e magherà , e figliuclro , e fino 
magnalmo per magnanimo, che dille il Pul- 
ci ( Morg. Can. 1 s. Stan. 10?. ) 

Con un atro mignolino , e [ignorila 
e coti d'alcune altre. Didero tu , inve- 
ce di duna, che usòGio: Villani La not- 
te verri, me la tu fanti , e ttatutto in cam- 
bio di tutto tutto , che usò il Boccaccio 
nella Teleidc a 35. 

£ 7 pepe! et Antedon tututto intorno 
Gettano via alcuna volta le lettere t , 
ed a dalla voce durata , e ne fanno 
dura , onde nelle Storie Pidolefi fi tro- 
i~ , Grande dura feciono quelli di fuori a 
9 ito fiarvi ad ajfiedìo , quanto etlino fecio- 
no , cGio: Morelli ( Cronica car. iti.fi 
Tot la dura della battaglia . E non con- 
tenti di togliere una lillaba in fine del- 
la paroir. , il fecero anche in principio, 
C in can bio di tingitura , levando via il 
erro , difiero giura , così il Volgarizza- 
tore di Livio quelche diceva Aliud in- 
legar populea , aliud forentit falìio perebat , 
il rendè in nodra favella , Una eofia pia- 
ceva al Popolo ; u to' altra ne voleva la 
giura de' malvagi ; e nelle Storie Pi- 
fiolefi , Feciono inferno una giura per tol- 
leri la Città , e poco appretto Li grandi 
della giura. Levarono ancora una vocale 
in principio , e S efperiensA > Ifirumen- 



0 nervazioni 

ro , ifiamattina , e altre aflTa! , e fece- 
ro Jperienza , firumtnlo , firma. lina . Ta- 
lora i Poeti tolgon via di mezzo alla 
parola una lettera , C di conviene , fio- 
/tiene , quiete , e altre tali , fanno con- 
vene . [cilene , e qnete » onde gentilmen- 
te dille il Petr. .( part. ì.Son. 180. ) 
in nobit [angue vita umile , t queta , 
altresì rompe , in luogo di rompere 

Che porria quefta il Ren quando più ag- 
ghiaccia 

Arder con gli cechi , e rompe egn afpra 
[loglio 

( Petr. par. p. Son. 139. ) h Dante 
( Purg. 14. ) dide acolo 

Dimandai tu , che più te gli avvicini 
£ dolcemente s) che parli accclo 
che tuttavia fi (ente nella bocca del po- 
polo. E il Boccaccio nella Tefeide a s>. 
usò Traggicne per tradigione , Dicendo 
che intendere a traggkne . Ma quede , ed 
altre limili fono libertà, e franchigie che 
fi presero gli antichi Poeti, nel che non 
fi debbano di leggieri imitare. Ufito fi è 
il troncamento delle parole comporte 
dalle quali togliendo via una votale, di 
due voci (éparate lène fa una fola , come 
[ottaequa , [ otterrà , altrettale , [er.zaltro , 
e tutte falere di tal forca, che fono in 
buon numero . E tanto voglio che mi 
hi Ili d' avere brevemente avvertito in 
querta materia molto ampia del tronca- 
mento delle voci . 

Dell’ accrefcimento delle 
parole . 

capo ni 

L A noflra lingua ha in l o', piò per 
isfuggir la durezza nel concordi del- 
le confonanti.- che per Infogno, cheella 
ne abbia , diaccrefccrc alcune voci d' una 
vocale talvolta in principio , ora nel mez- 
zo, ora in fine. Quando la parola fìnifee 
in confonante, e quella che ne viene ap- 
pretto comincia da S , a cui nefcguiiiun' 
altra confonante, fi accrefce quella d’ un 
I , e talvolta d’un e , e cosi fi fcrive La 
Relcolore venne in i[eriz'o col Sere ( Bocc. 
g. 8. n. i. ) e pari.:. ente , La giovane un 
giorno di fiato tutta [aletta alla marina di 
J ciglio in ifeoglie andando ( Bocc. g 3. n fi. ) 

dove 
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dove fi ponte cHervare chela prima vol- 
ta , che pone la voce faglio , perchè 
ne precedeva una che finiice in vocale , 
non vi è aggiunta la i , come la fecon- 
da a cui va avanti una voce , che ter- 
mina in coufonantc. Alcune vo/tein ve- 
ce deli'/ ponevano i piè antichi un t. e 
perciò fi vede, non efiima, non ojlarà cho- 
Si aggiugne eziandio l‘ » quando ia 
voce antecedente termina invocale, per- 
ciò fi legge , E ‘‘Monti fieno i /noni et infi- 
niti ifirumenti ( linee, g S. n o. ) e nel- 
la Tavola ritorni’ . lo ti forò fonare , eòe , 
In min frodo è ■ Ò dello tua ifmìfuroto . 
fi accrelcono alcune volte con una vo- 
cale le voci nel corpo di erte , e que- 
lle Cogliono edere o i, oh, perciò fi 
trova Icritto, brieve, e brievifiìmo , e par- 
li c ni ego, che dille Dante nelle Can- 
zoni . 

Mercè chiamando , ed umilmente il prie- 
i’r 

£ rjoei et ogni mercè por mtffo ni niego 
e truovo, e proevo che pur nelle Canzoni 
adoperò Dante 

Mi trnggi nello fìnte ov io mi nuovo I 
Ondo il pnrlnr dello vitn eh' io pruovo 
in luogo di breve, brevifiimo , prego nego , 
trovo , provo , e cosi deli’ altre ', e ne' 
piè antichi puoft , e rifpofe , e Europio , 
e filondente , e fuperbin in cambio di to- 
fe , rtfpofo , Ettrofn , filondente , fu: trio , 
e altre cali s' incontreranno Covante . Si 
accrescono in fine , alcune parole che ha 
la lingua noilra d’ una foia lettera , A , 
£ , O, alle quali quando la voce che ne 
feguita comincia da vocale , per fuggire 
quella languidezza, che tuoi nalcere dal- 
!' incontro di due vocali , quelle fi ere- 
icono d’ un* D, Ad uf orlo potevo lo [con- 
venevolezzn r, ig gì or e ( Bocc. g. IO. n. 

». ) . ... „ 
Fonmi in cielo , od in terrò , od in obiffo 

( Petr. par. p. Son. 114. ) che deli - ed per 
0, n’è cosi frequente l'ufo, che vana co- 
là farebbe l’ addurne efempio . Si accre- 
fee anche d' un D, che, ne,fe, e fi fa, 
Ched è oppofto o juel che lo gran [ecco So- 
verchio 

(Dant. Inf. Can. 34. ) e nelle Canzoni 
Di che dimondi Amor [oh egli è vero 
Ed il Petrarca ( Par. 1. Son. 139.) 
fi od elio o mo por tutto il [uo diftgno 
Torri giommol 

La particella fu , e inf» fi crefce d' un 
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R , quando la pirola , che vien dopo co- 
mincia da « , e fi dice [ter un monto , m- 
fur ttn palco . Gli antichi allignavano 
anche talvolta un R in alcune voci dove 
per vero dire non ha luogo, ma il face- 
vano per feguitar la pronunzia , che al- 
lora correva, e delia quale n’ò rimalo 
apprello il nnllro popolo anche in oggi 
qualche vefiigio, e perciò fcrivevanoco.i 
doppi» R, crederti , proverrò , e groverrà , 

che dille Dante , e altre cali , onde il 
Pulci ( Morg Can. 16. St. 10. ) 

Sol proverren fe tagliati neflre ffndt 
Si accrefcono d' un £, 0 d'un o, alcu- 
ne voci, che hanno I’ accento tuli' ulti- 
mi come tu, fu, più, «ài, poni, Unì , e 
moit'aitre, che talora li dicono , tue , 
lue , pive , udie , e ud,o , porne , e pomo , 
finte, e finto, e under , e por eoe , c l'omi- 
glianti; le quali però fono più in ufo 
p.cllb i Poeti, che predo i Profatori ; 
t.luna di elle è rimala anche in oggi nel 
popolo, e nelle bocche de’ lavoratori . I 
molto antichi ubarono anche d' accrtfce- 
re alcune voci in line con un ne , e fi 
trova Je elio nonne [Uri cheto elio potrebbe 
over delle (ut 

( Bocc. g. j. n. 5. ) e Dante nelle Can- 

zoni 

l’oro di [t medtfmn ondar mi fono 
E Cìno da Pilloja 

£ dee , lofio , che forò di mone è 
cosi chino , tono , forane , e Fra Guitto* 
nc dille 

Che altro cofo che voi non divifon: 
e altre ad'ai , le quali il buono ufo prn ir- 
te non ammette cosi di leggieri , ma ion 
rimale a' lavoratori , e alia plebe, : qts.'i 
pur tratto tratto 1' adoperano. 

Del raddoppiamento del 
le confonaivì. 

capo » ni ■ 

I L raddoppiamento delle comodanti ntt- 
lagevolmentefi può ridurre lotto quel- 
le regole , che h-nno preio alcuni Gram.- 
tici; i quali dandofi faUamentc a credere , 
che la lingua noilra altro non (ia che un 
guafiamento della Latina, quella colle re- 
gole di quella prendono ad infegnarfc La- 
F z feian- 
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feiando pertanto rutti i precerti da par. 
te, che in quefta materia foglion darfi , e 
non fon gran fatto ficuri, che dirò , che 
la fcrictura fepncndo la pronunzia, tutte 
quelle confortanti fi debbono fcriver dop- 
pi-, che con doppia forza in favellando 
li prnfferifcono ; perciò fi raddopiano le 
ccafonanti dopo le prepolizioni A , O , che, 
fi c li /cri ve ri tto mlieme appena , ad- 
daffo , addenti e • aliar» , ovviti , fiumi , 
l Bocc. g I. !.. J. ) 

Ri infili turo, -riviro a noflral vinto. 
Ovvero a (in.- dilla tura d Jarla 
( Dan. Puig. clan. 31. ) 

Sii fon: e sterna vira è veder Dìo 
( Petr- par. 1. Son. 154. ) (bieche [e ne 
dicano alcuni . Cosi fi fa traile , [ulta i e 
eolio, e colla , le quali dilcaeci.it:> li n 
li fcrivono con doppia / , perchè cesi fi 
pronunziano . Perciò fi fcrive tmeioffia- 
ehi, e imptrrieehè , giammai, e tutte I’ al- 
tre di tal forra , che di più parole ef- 
fendo compofie , o pajono, o fono dive- 
nute una fola, daddoffo, daccanto , troppi), 
oltracciò, e limili. In oltre fi raddoppia- 
no ancora le confonanti in alcune altre 
parole pdr renderle di fuono più pieno, 
e gagliardo, il che >n altre dell' iftefia 
maniera, che l'ufo non ha volutocheab- 
liiano quello bi fogno , o vogliamo dire 
minilo privilegio , non fi fa; cosi fi fcri- 
ve Inóltro, e fabbro con doppia B efiendo 
ec ceduto (blamente a’ Poeti il dir la- 
tto, e folco, r fi fcrive con una B (ola 
fiche- 1,'nai.e, e altre tali, e di qui fi 
veci quanto l*a 'alfa la regola che da un 
it ,'rno olVervatore di Lingua, che vuo- 
le . ‘hr 'a b non fi raddoppi mai in quel- 
le voci love ella fi congiugne colla li- 
quida R. Siccome pure è falfa 1' altra 
regola , che da quello cattivello , che 
nienr* fapendo di quella lingua , vuoi fe- 
more ? fcranna , e qua fi ne folfe un lo- 
lenne naellro , darne » precetti , allor 
che vuole, che tutto le voci neh derivanti 
dalie latine , che hanno la B nelle Imo ulti- 
aie [1 tabe , /' averanno geminato , onde feri- 
vi -affi ron duo B Adebbo, rolla , rullo i pul- 
ci vero è che appretto noi Tolcani fi 
pronunzia , e fi icrivc , non già addeoo 
cpi-» fa egli , ma con due D , c due i? 
a Ut., c non mai rolla, e rullo, che 
mun Yofcano ha giammai nè profferite, 
nè fcritco le non con una foia B . Si 
lei ve con due B Ubilo , diligo, ebbro , al- 



le- Ire , allominevole , e con doppia conio* 
nante fi fcrive, innalzare, prete arare, mar- 
tematica, preferire , affiggere, trafiggere, dif • 
leccare , d'ffermro , C qualche altra , per 
ifcriver le quali correttamente, prrquei 
che fon forefìieri, dacché certa, e ficu- 
ra regola in tal p.ropofi'o > on ri ha , fe 
non I' ulb de' buoni Scrittoti ’Xofcani, 
che feguitano in quelli parte la forza 
della pronunzia, f ottirvare ciò che è 
(lato praticato dagli Accademici della 
Crulca nei loro Vocabolario, potrà fer- 
vire a ciafcuno di norma. 

Della divisone delle fìlla- 
be nella fine de verfi. 

c a r o ix. 



Q Uai.Jo la parola, non fi può fcrlve- 
re intera nel fino del verfo, ficchi 
fa di mdlieri il dividerla in filla- 
br, fi debbe avvertire, che ia divifrone 
Cada in una fillaba intera , pcrciochè il 
partire, come alcuni fanno, anche lafil- 
iaba, non conviene; pertanto fi Scriverà 
fa re, vizio, e cosil' altre. Ma quando 
nella parola radono due conlnnanti , il 
Salviati avverte, che nello fpezzarla in 
(fiabe, le cordonanti non fi debbono par- 
tire , e cosi vuol che fi divida io quella 
guifa , i fiancò, eli frutto, e quello perav- 
ventura làrebbe il fuo legittimo partimcn- 
to, e cosi fi pratica nella lingua latina, 
nella quale nè fi dividono le confonanti , 
nè alcuna fillaba fi (lacca, da cui la pa- 
rola polla aver convenevol comircismcn- 
to: ma perchè quella farebbe cola tanto 
nuova nella nolìra favella , che parrebbe 
quii! dildicevole, fi dee, comebc-ue infe- 
vn.no il Salviati niedclimo, e il Buom- 
m.ttei, feguitar l'ufo commune, e divi- 
.ferie perciò comedi prefentefi rollami da i 
p.i in quella guifa , if tin co , dtfnur.ro , 
e "si tutte l'airve. Bilogna in oljre ol- 
le-vare che quando fi divide la parola , 
n Ila line del verfo, è neceffario di tal 
troncamentt renderne avvilato il Letto- 
re con un. breve linea , comecché può 
talvolta cadere in voci a che lo lalcmo 
felpe fo , le per fillaba , o per parola fi 
debba prendete una delle due parti. 
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Delle Lettere majufcole. 

c a t o x. 

L * Ufo vìi porre le Majufcole fu intro- 
dotto > perchè queile IVrv: lieto per 
Agno per trovar tolh> le fole piò nota- 
bili i quelle Ambra che fi convengano, 
a tutti i nomi prepr; , covi ù' Città , 
come di uomini , e di donne , a' Apra- 
nomi, e a' nomi delie t-m.g.ie i » tutti 
i nomi delle nazioni , ed a nomi di tut- 
ti i generi e di tutte le fpeca , o na- 
turali, o foprannaturab , o dell’ arti , 
quando incoine Tpecic fon da noi nomi- 
nate , cosi li dirà 1 ‘ -Jena , con lettera 
maiuAola , ma quando li dice, egli è uo- 
mo da toni non ve ne farà Infogno , per- 
chè quivi la fpecie òiAgna il particola- 
re . Le parole che fi elprirr.ono in vece 
de' nomi proprj come il Padre , la Ma- 
dri , e limili , vogliono la lettera gran- 
de , f eterne eziandio i nomi delle di- 
gnità, e de' gradi , e tutti quei titoli , 
che a tali dignità appartengono . Dopo 
il punto termo , nel principio del pe- 
riodo, che viene apprello, fi pone Tem- 
pre lettera majufcoia ; T ideilo G fa pe- 
re ntro il periodo, qualora verfo di Poe- 
ta , o autorità d' alcuno Scrittore s’ar- 
recchi. Dopo i due punti non vi va la 
lettera grande , e molto meno dopo il 

f iunto, e virgola, e dopo la fola virgo- 
a. Dopo il punto interrogativo, fe ivi 
termina il fentimento , e incomincia 
nuoto periodo , fi pone la lettera ma- 
jufcoia , ma A il concetto ivi non fini- 
fee , non già , quirdi noi veggiamo : 
Nonno eh» li par di c off ai ? eroderti il zinco- 
re ? ( Rocc. g. 6. n. 3. ) ed il (intignan- 
te fi dice del punto ammirativo . Ge- 
neralmente fi dà per regola di non met- 
tere le lettere majufcole ad ogni (ut 
to , come alcuni fanno , feuza ben fon- 
data ragione , perchè quelle in cambi» 
di lèrv ; r d'aiuto a chi legge, per Scor- 
ger fubito ciò che vi è di più negabi- 
le , rendono la fciittura intraciiata , e 
Confuta . 



Dell’ H. 

CAPO XI. 

L 'ri apprefio noi Tofani non ha Tuo- 
no veruno , ma ce re lervicmo per 
tre ufficj ; per mezza ietti n ; per alpi- 
razione i e per Agno . f\r mezza Atti- 
ra ella Arre , quando li mute acca to 
ad alcune lettere , che A.iza di ella , 
Tuonerebbero diverfamente, come lanb- 
bero il C, e il C, i quali avanti ali I , 
o all J, accennano (uc.no chiaro , come 
cedro, cipreffo , gelalo , g fiffo , c per i. r 
che rendano , o accennino Tuono muto, 
e non chiaro , s' aggiunge loro un H , 
Come Cher albino , China , Gheppio , Ghir- 
landa . Ne quali luoghi fi può dire, che 
l' «Uccia l'oflizio di mezza lettera , per- 
chè accompagnata in quella guifa, accen- 
na Tra tutte due un Alo elemento . 
Serve per aTpirazione l'H, quando Tigo- 
ne avauri a quelle lettere , che fi dove- 
rebbero pronunziare entro all' ugola , 
come fi può credere, che Taceflero i La- 
tini neilc voci haleo , homo , e homi , e 
altresì Tatte, e Tpezialmente nelle voti 
mihi , e nihil , e come fi può chiaramen ■ 
te comprendere dall' Epigramma di C'.i- 
tulo , che Tu Tatto per burlarli di quell' 
Ario , che parlava con troppa gorgia , 
e profferiva le fillabe coll' alpirazione , 
dove ella non fi tichi'-ievi . 

Chommrda dicelar , fi yuan,..’ cor.,, oda 
velia 

Dietro, c? hinfidiai , Arriu: , ■ fi.' f . 
£r enm mirifico [ p ir alai f» ej]e loca - 
rum, 

Cam Quantum poierat , etxcrat , hinfi- 
dias. 

Credo fic Mattr , fic LÌber , Avancaiae 

t]Ut , 

Sic materna 1 Ava e dixtrat , atfee 

< W« . 

Ho' Muffo n Syriam , rrcjuierant ornali e 
aurei 

dladilatu rida» lenita , Ó* levita , 
Hoc fili poli illa metuelant talia leria ■ 
Cam [alito affettar nandù t ' 
lis I 

ionia t fluttui , pofiynam Ulne Arni, ./ri , 
Pam non Jmti effe, [ed menile . 

- F j C 
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Così nella noflra favella s’adopera per di- 
notare quelle parole ) che dvl/bano prof- 
ferirli afpirate , perciò fi ferire coll’H 
Ahi dura una , perchè non i aprifti } 

( Dan. Inf. 33. ) 

Dth per chi vii ? Deh perchè neo t arrefti ? 
( Dant. Pur. 5. ) 

MI andava m con pii Dieci Dimmi, 

Ah fiera cempainta'. 

(Dan. Inf. n.) ed in fimi! guifa fi feri- 
ve chi, eh, eh, ed altri, fe ve ne fono. 
Il terzo r.flicio dell' H fi è di tor via 
alcuni equivoci , e diftinguere alcune 
ambiguità , che pedano rafcerc nella 
fcrittera, onde fi pone per fi. -no di tal 
dillinzione ; perciò coll' H .. ter. ve He, 
He , ed Nei tempi del Verbo Avere , per 
difiiiìgucrli da O particella feparativa , 
o avverbiale ; da A prepolizione ; e da 
Ai articolo , affilio al legno Jel terzo 
caffi ; e così fi ferire Hanno verbo coll’ 
li , perchè non fi fcambi da Anno parte 
di tempo. Fuori d' alcuno di quelli tre 
offizi , che abbiamo afl'egnato ali H , è 
affatto fuperfluo , e vano il lèrv riene , 
conciofiachè tanto ad ertavi, che a non 
vi diere , le parole Tuonano appunto 1' 
iflertb; e fi vede che i nodri Antichi del 
buon incoio, non l'adoperavano mai avan- 
ti a parole , che contiuciafsero da voca 
ic: il che oltre all' (Tempio di Danteda 
Marino» fi prova altresì con quello del 
nod o maggior Poeta ( Dant. Purg- 
» 3 - ) 

Chi noi vi/o diih uomini tegit orno , 

Del Q. 

CAPO Xlt. 

I L 9 fi debbe conliderare , come mez- 
za lettera, sì perchè per sè folo è ina- 
bile ad accennare un elemento, edhabi- 
fogno deH'accompagnamentodell V , che 
gii dia forza di rilevare, poiché da per sè 
egli non l’ha ; come fi vede nelle voci , 
fu auro , futfie , fuiere , e in tutte I’ al- 
tre dove il g abbia luogo , che ninno mai 
Temerebbe feoza porvi IV; onde fu Ora- 
no fentimento quello di TommafoGata- 
rhero, che T intero libro di M. Antonio 
Imperadore delle cofe fatte daiui, fece 
Ihmpare in guifa , che Tempre dopo il f 
folte tralafciato Tu facendo fcrivere fi. 



fa , fti . Si delbe anche flimare Comt 
mezza lettera , perchè il 6} non è ca- 
rattere neceilario , potendofi fervire del 
C che fa appunto il medefimo Offizio . 
Serve dunque il Q per un legno di di- 
(Unzione di dittongo , allora quando di 
due lettere vocali da profferirli (òtto un 
accento, [a prima fia IV, acciocché chi 
legge , non iftimi di doverle profferir 
diìgiunte, come fi può vedere in fuadro, 
fuojo , ffuota , [fatila, e altri tali , che 
nel medefimo modo potrebbero fcriverfi 
Col C, e far cuadre , cuoio , [cucia , [cali- 
la , anzi che cucio , e [cuoia , da tutti li 
fcrive col C , di maniera che chi ai pre- 
fente vi poneffe il 9. ne farebbe ripre- 
(o: e comecché dal porvi J'uoa , o Tal- 
tri cu quelle lettere , non vi è alcuna 
differenza di pronunzia , anche cuadro , 
t [calila, fe l'ufo il comportalle , fi po- 
trebbe fcrivere co! c acconciamente ; ma 
così quelle, come falere tutte cheli ri- 
trovano, fi debbono fcrivere col f, o fi 
veto col c , tome vuol T uffi praticato 
da'buoni , che di tali cofe è il regolato- 
re , e il maeflro ; perlochè mal fanno 
coloro, che cuore, t percuotere , e [cuore- 
re , e limili , (crivono col f , effendochè 
i Tofcani , fecondo che vuole l'ufo prc- 
fente , non vi pongono mai altro che il 
c. A ttalchè, come nota il Buortimattei , 
lutile, che apporta il g in quella parte 
è molto leggieri , perchè toltone I’ av- 
verbio Qui d'una fola fiilaba , che fcri- 
vendolo col c potrebbe legger fi per cui 
di due fillabe , ed allora lignificherebbe 
un pronome , in tutti gli altri Cali li 
leggerebbero egualmente col dittongo 
quando vi folfe il 9 , o il C. Il § ha 
un altro officio, ebe non fi raddoppian- 
do egli mai , fi pone in alcune voci , 
accompagnato col » perchè dillingua il 
dittongo , come fa in acfue , natfteo , 
piacque , e altre tali , onde il Petrarca 
( Par.*. Son. ajo. ) 

Sente C aura mia antica , e i dolci coll! 

Veggio apparire , cade il bel lume nacfue. 

Che tenne gli ecchi miei mentre al Citi 
piatfue 

Bramofi , e lieti I er gli tien trifti, e mol- 
li , mantenendo qui ancora , fe ben li 
confiderà , Tempre il Tuo offizio , che 
altro non è che di contralTcgnare, e di 
mezza lettera. 



Del- 



Intorno alla Lingua Tofcana. 
Della Z . 



CAPO XUT. 

\ 

I L Cavaliere Salviati uomo della favel- 
la noilra mtendentiffìmo, aflegnaquac- 
tro differenti luoni alla Z , cioè a dire , 
alpro, rozzo, fottile, e femplice ; noi pe- 
rò, che non parliamo ora fe non di quei 
che s'afpetfa allo Icrivere correttamente, 
Jafceremo d'efaminare con tanta Iquifitez-* 
za quella divertita di filoni , che leu -er> 
duti dalla Z, e diremo, che dite f.uo i 
piti principali, e più conofciuti ; i’ primo 
intentò, e gagliardo, che è I’ alpro, co- 
rti: /rezzo t carezze , zwo , zii>; I’ altro te- 
nue , e rimelfo, che è il rozzo , corner 
per cagion d’ efempio, rezzo, orzi, zan- 
zero. Intorno alla maniera di icrivere 
quella lettera varj fono (lati i pareri de' 
nollri Gramitiri , e lunga quiffione han- 
no fatto l'opra di erta . Porta la Z avan- 
ti all /, alla quale ne feguiti vocale, vi 
fu chi dille non raddoppiar^ giammai , e 
fempre protferir col fuono alpro . Vi ha 
pure chi di continuo fi ferve di quello 
carattere raddoppiato , e fcrive lerizzio , 
annunzio. A me pare, che (ia da foguita- 
re I' opinione dicoloro, che dove li prof- 
ferifee più femplice, e pura diluono, la 
ferirono feempia , e dove con maggior 
impeto, e forza, la pongono doppia, co- 
me appunto fi fa deli'alcre confonanti. 
Quindi è, che attela quella tegola , fi dee 
icrivere con una fola Z udì; e carrozzie- 
re con due; ficcome per I - illefla ragione 
li dee raddoppiar la Z in mezzo delle pa- 
role, come fegue dell’ altre confonanti, 
benché differenza notabile , e grande di 
fuono talvolta non fi fenta, dal pronun- 
ziarla doppia, o feempia. Il che fi potrà 
facilmente da chicchcfia ravviare, le per 
via di riprova fi converta la Z in S, co- 
me lettera fui vicina , c quali compagna, 

.1 
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e come talora s' ode pronunziare in al- 
cuni luoghi della Tofcàna, poichèffi tro- 
vei , cne nove la Z dee andar doppia , 
la S farà parimente doppia , Palazzo , Pa- 
té ' , piazza, piaj/at e do<e la Z dee ef- 
fe re feempia, fi troverà leempia ancora 
la S . come letizia , letijia, annunzio , an- 
nuo [io : onde con quella oflt reazione , la 
Z li dovrà Icrivere fempre foempia, do- 
ve convertir t in S , fi troverà e (Ter que- 
lla lette > a fola ; il che particolar- 
mente ad V ne quando alla Z feguitil' 
J, co- aliati/ un’ altra vocale . Si 
pone cempia in altre poche voci, 

rio: e, che hanno la penultima 

hi; ai- .c e nell'ultima la Z, come 

Pitie. 1 , Còtzo , ed in quelle ancora fe fi 
muterà U Z in S . fi troverà la regola 
da me dura elfer vera; ma di quelle nel- 
la nctlra lingua, oltrei nomi propri, non 
ft ne troveranno forfè tante, che arrivi- 
no nè pure a tre. 

Quelli fono gli avvertimenti , che per 
ifcriver C'.rr -ttariiente mi fon fatto a cre- 
dere efier di meflieri olTervare con mag- 
giore efatterzi ; fra' quali a bella polla 
ho lafcieto ài notare alcune piccole mi- 
no. ie intorno a quella materia, loprale 
quali da taluno vien fatto grancafo, tv ili 
dicci, fu di gran ni 7 ..-, 'e ; si per isfuggire fa 
loverchia lunghezza , come ancora per- 
chè non 1' ho riputato ncceflario, emen- 
do cofc leggieri , e di cosi poco momento, 
che fi trovcrannopochiflìmi, oforfe nin- 
no, che nello fcriverle prenda abhaglio; 
onde mi fon fatto arditodi fperare , che 
effendomi rii! tetto a quelle fole enfe , 
che per dirittamence Icrivere , ho credu- 
to effer di raelìieri ed avendo altresì no- 
tato alcune di quelle, che (1 praticava- 
no già, perchè anche di quelle antiche 
maniere fi avelfe una qualche notizia, 
quello mio picciolo Trattato , non debba 
edere interamente difutile 1 anziché per 
It fua brevità, a chi vorrà leggerlo, deb- 
ba peravventura riufeire , piu caro, ed 
accetta . 
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FRAMMENTO 

D’ UN TRATTATO DELLE TRE LINGUE 

GRECA, LATINA, E TOSCANA, 

Di Monfìgnor Giovanni della Cafa . 



S E tutti gli uomf ! avefiero 
Tempre favellato , i. r ella fio- 

ro al preferite d' un linguag- 
gio medefimo , non Infognereb- 
be ora che voi vi altatlcafte , 

di apprendere le lingue, nè 

io di moilrarvi il modo d' impararle : con- 
cioliacofachè della fua lingua impara cia- 
feuno tanto negli anni ceneri , e puerili , 
fenza alcuna arce, folo contraffacendo le 
voci altrui , quanto gli è necefìtrio per 
tutto lo fpazio della vita: alla qual co- 
fa fare fumo naturalmente atti più che 
alcuno altro animale in ogni guiia , ma 
più ancora con la voce. Sarebbe ancora 
alleggerita in alcuna parte la ooftra fa- 
tica , eziandio in quella moltitudine di 
linguaggi si diverti , fe ciafcuno di loro 
folle aimcn tale , che si potellé in eflo 
fcrivere bene, e ordinatamente : percio- 
chè avendo ciafcuno potere , di fcrivere 
con le fue parole, quanto glicadcfle ncl- 
1’ animo, potrebbe , o laiciare flar del 
tutto le altrui , o apprenderle con al- 
quanto minor follecitudine , dovendole, 
ne fervire folo in quanto altri le ha 
ufate, e non per ufarle elfo : Ma però 
che, qual fi fu la cagione di ciò , non 
folamente i linguaggi fono molti, c mol- 
to di 'Crfi l'uno dall'altro, ma ancora i 
più d'elft fono inutili nelle fcritture , 
anzi per avventura nelfuno ne è utile 
lungo tempo < conciofiacofachè rade vol- 
te avvegoa , che la candida , e purgata 
lingua d alcuna Nazione non li melcoli 
in breve fpazio, per alcuno accidente, 
con le flraniere meno purt , e mefeo- 
landcfi , come corrotta vergine, non per. 
da il fiore , e la vaghezza fua » ficcome 
intervenne dell' Idioma Latino , e del 
■folcano, fecondo che molti credono , 
in pieve fpazio di tempo, e dei Greco 
ancora, benché quello mantenne il fuo 



vigore più lungamente forfè , che gli 
altri due non fecero t ora e il Greco 
linguaggio, e il Latino fono del tutto 
corrotti, e putrefatti: e delle foro re- 
liquie fi fono generati , e formati due 
altri Idiomi ; ciò fono il Tofcano , e la 
vulgar favella della prelcnte Grecia .Ef- 
fondo adunque i linguaggi vari , C per 
la maggior parte poco atti cialcuoi nell* 
opera «fello (crivere, è neeelfario , che co- 
loro la cui naturai favella fi è rozza , e 
difforme, follengano non leggieri, nè bre- 
ve fatica, di apprendere alcuna delle più 
polite, e più convenevoli lingue, accio- 
chè con quella pollano intendere ciò, che 
i preteriti lecoli lafciarono fcritto, ed c fi- 
fi a' futuri dare de’ prefenti alcuna con- 
tezza con le fcritture loro.. 

Quella fatica adunque , la quale con- 
vien che voi , e gli altri che hanno i 
loro linguaggi poco vaghi, e poco ordì 
nati , (pendiate in imparare gli altrui 
Idiomi, fìa molto men grave, conl'aju- 
to di molti amm adiramenti , i quali io 
intendo di proporvi ora . E poiché le 
mie molte, e uccellane occupazioni non 
fofiengono, che io vi accompagni , e vi 
guidi per mano per quello dubbiofo viag- 
gio, acciocché voi meno erriate , mi sfor- 
zerò almeno d* infegnarvi la via, per la 
quale porrete, ficcome fpero, venire più 
ficuramente a fine. 

Noi coftumiamo di dire II mutolo ha 
riavuto la favilla ; e diciamo, e non fen- 
za cagione : !» don lo chitffio fua dolco 
favilla , e non il luo dolce linguaggio. E 
alcuno ha porduto il Imguaffio fmia por - 
dcr la favella . E tutti gli uomini favella- 
no, ma non favellano tutti d' un lin- 
guaggio; per la qual cofa noi polliamo 
agevolmente coiolcere che linguaggio , e 
favella fonoduecofe diverfe l'una da l al- 
tra, e non una (Iella, come alcuno forfè 

ere. 
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Crederebbe i perochè favella è proprie- 
tà di chiamo uomo , o dell' uomo ; e 
li»- uagpe è proprietà d' un» nazione , 
o delle nazioni : ma conciofiacofachè 
noi non dobbiamo nella noftra lingua Fio- 
rentina t nè in tutta la Tofcana forfè 
una parola cosi formata da l nguaggìt , 
come è formato favillare da favilla , 
con è maraviglia, fe noi non Tappiamo 
cosi ben dividere , e diflinguere , che 
cofa è favella , e che cofa è favillare 
Tofcano, o Latino. Pecchi il più del- 
la gente non è atta a immaginare la 
cofa fe-non mediante il vocabolo , il 
quale, come io ho detto , noi non ab- 
biamo , nè gli antichi Romani lo eh 
bero per quanto „mi Ibvviene . Per lo 
che acciò che voi meglio intendiate , 
convien che noi ricorriamo a' Greci, Se 
efli ne fovverrano del loro vocabolo che 
è impeti . Quella differenza adunque 
che è fra ‘Pòi > yt^tu , , & F.» «vi'ft» 
quella nè più nè meno è fra parlare, e 
parlare Tofcano, o Francefe, o d' altro 
particolare linguaggio . Favella è adun- 
que, quando alcuno efpone il fuo concet- 
to con voce articolata : e linguaggi! è 
quando alcuno efpone il fuo loncetto ; 
con voce articulata cosi : cioè con una 
forma e un modo certo e fermo : però 
che molti fono coloro, che favellano, & 
ripongono il fentimento degli animi loro 
lenza alcuna cerca torma: come noi Ten- 
tiamo alle volte le fchiave di Etiopia, o 
di Africa, le quali hanno dimenticato il 
loro linguaggio del tutto, eiinoflro non 
hanno ancor beneapprelo, la faveiladelle 
quali è difforme, e incollante, e lenza 
alcuna norma . Sentiamo ancora molti 
de' nollri Cittadini tornar da i traffichi 
loro fuori di Tofcana, con le favelleim- 
ballardite , e mefcolate si ch'elle non fo- 
no nè quelle , che elfi ne portarono di 
qua , nè quelle che elfi trovarono là , 
Tale è ancora il parlare de' cortigiani di 
Roma per lo più. Tali fono ancora, fi- 
gliuoli miei carifiimi , lelcritture dimoi- 
ti, che fi (ono sforzati per lo tempo paf- 
ihto di fcrivere in latino, o che a' tempi 
nollri cosi hanno fcritto in quella lingua, 
come alcuni abitanti Lombardi della no- 
Itra Città , fcriverebbono in Fiorentino , 
e non come i veri , e naturali Cittadini 
fanno , bene , e ordinatamente . Colo- 
ro adunque faono un linguaggio , che pof- 



fono dichiarar il fr.ntim ito loro , non 

con le parole , e con e forme , che 

elfi vogliono, ma cm qucle, che quel- 
la lingua fuole ufare : ne crediate che 
chi dice iene fané Lvc'li latino , con 

tutto che I', una e 1' altra parola fia la- 

tina, e con tutto eh - i Greci dicano 
molto (pedo t'\j 1VJ1 , e no: rtn /«mol- 
to tofeanamente, perchè ■ (.He due na- 
zioni ebbero in ufo quella ima e quel- 
la non la ebbe : e però c. i -lice bene 
fatte favella, ma non fave .. i-tino t »f 
efiendo adunque che linguale i r.ou fo- 
lamcnte parlare, come io dilli, .< par- 
lar cosi, cioè in tal modo ; I- ab- 
biamo inveOigare quello modo che 
può eflbr pollo, per lo quale il <: • \g- 
gie è feparito dalla favella , e , lo, 
quale fimilmente un linguaggio è • irie- 
rente dall'altro , acciocché crovanavlo , 
polfumo con elio quali mifurare , e ri- 
quadrare le lingue , che noi dobbiamo 
ufare 

Noi diciamo dunque , che linguaggi 
è quando alcuno efprime il fuo fenti- 
mento con parole articolate, fecondo una 
certa, e (labile forma, la quale forma è 
polla nella uianza di quella nazione, per 
la quale è ufata quella lingua, e però egli 
è necelfario primieramente, che noi no- 
tiamo, ed apprendiamo il valoredi ciaf- 
cuna parola di quella lingua* perciochè 
diverle lingue dimofirano una cola me- 
delima con d verfi vocaboli , per modo 
che chi fa nominare in Tofcano quella 
parte del nollro corpo , che e fra ’l gi- 
nocchio e I piede, la quale noi chiamia- 
mo la gamia , non però incontinente la 
faprebbe nomi lare in Latino, o in Gre- 
co : A quello tare è di nere ili t? , che al- 
tri abbia o Maellro, o Vocabolario, che 
gli infegni con quali voci hanno in ufo 
gli uomini di quella nazione , di nomi- 
nare le cofe - , e peròche la parola fi pie- 
a, e fi torce in molti , c vatj modi, e 
iverfamente fi termina , convien eoe 
quello ancora fi attenda , e li i.oti : '4 
quale arce fi appartiene a colore , che 
chiamano G'-.matici , e fono nella no- 
li» lingua le regole, che il CaiJinal 
Bembo fcrifie nella fua gioventù, e nel-, 
la Latina i libri di Prifciano , e nella 
Greca quelli di M. Teodoro Gaza , equel- 
li di 11 'Iti altri, i quali non folamente 
hanno jrefo ad infegnare il colìume di 
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quelle lingue r le mutazioni .^ilc paro- 
le , che el i eh • rano dntb. • -u «i, e ien- 
jugaiimi > me ora co a - e i> r-iarno noi 
fare ad aKomt.'i e con-.po- e ir ìieme or- 
dinatamene c oual di lo ' porre Tem- 
pre innanzi , e qual Terrore de. ’O , e al- 
ere irmi! rtg le, che ert'c' ..rnanodicon- 
rtruzion . . ! *l:r* a le . reiette cofe, bi- 
sogna che no ootiamo cun rgni nolìro po- 
tere i modi ad fave!'; re, che Tono nella 
eoafuetu d. . di que ‘la azione, dc'la qua- 
le rr : r .prrelentiamo .1 linguaegio . Pe- 
rocc'. in ciò è pollo gran p» ri della pro- 
pria j e delia vavherza del parlare- co- 
ni^ o d.rb più difterameme poi . Peroc- 
ché mi diremmo molto rr.ica.oamente i* 
T? f tir undtrò a rieitiemnr. alia ignori». E 
io in j4j» di fan la m unda , e molti al- 
1. 1 medi uferemtno favellando in Tolca- 
nc , che ia Latino riuUuebboao barba- 



O nervazioni 

ri, e poco grati. Dobbiamo cz! >rvJio av- 
vertir , alcuni cortami delta lingua che noi 
impariamo : nè crediate , che ia nazione 
Dorica averte folo nella architettura tua 
quella piacevole rurticità, perciocché ella 
la ebbe eziamdio nel fuo linguaggio , s 
moire altre nazioni hanno avuto nelle lo- 
ro favelle per ufanza alcuni vizi dilette- 
voli , come di fperto accorciare, o allun- 
gare le parole, e tale ha coilume di giu- 
rare, e tale di chiamare colui con chi el- 
la ragiona molto' fperto, come io dirò po- 
co dopo. 

'/ornando dunque alla prima parte dico , 
che le parole e i loro lignificati s'impara- 
no dal maeftro , o col Vocabolario ma 
grollamente per Io più ; avvengachè pochi 
fi trovano che Tappiamo perfettamente 
unalingua, e pochillimi quelli che, lapcn- 
dola , portano mortraila altrui, e però.. .. 




RAGION 

D E 

SELL’AC 

DELLA 

Dall' Ab. Anton M. S alvini !' 

O rodere di falirein que- 
llo alto luogo, ove unti 
facondi, ed eruditi in- 
gegni, efercitando i! vi 
gore del loro trofeo (pi- 
nco , hannofatto, e fan- 
no tutr’oia bella mollra di fapienza. E 
che cola pollo apportare qualsia , (è non 
minute cole , e ortografiche , le quali 
però, come tenui, vengon neglette; e 
la conlìderazione delle quali non è di 
cosi piccola importanza! come che lu- 
ce, e bellezza arrecano alle fcritture . 
Fuvvi un antico Greco Gramatico, che 
perchè del puntare, c dell'interpunzio- 
ne Icrifie accuratiffinnmentc, per tedi- 
monianza di Suida , fu chiamato per 
loprannome btigmatiat , cioè Puntale, e 
Marchiato, a gitila de i delinquenti per 
tal guifa cor ^rallegrati . Ridicolo fu il 
foprannome inventato da chi quella tua 
faccenda non illimava , come vanamen- 
te lottile, e di poca, anzi niuna utili- 
tà. Ma fe addentro, la vcri’à dello af- 
fare riguardiamo; aveva egli buona ra- 
gione, e cola era da folenre, e diligen- 
te Gratnatico quella materia . Concio- 
fiachè a principio le genti fcrivecano le 
parole andanti tutte, e feguite ; o per 
dir meglio ferrate, come nella pronunzia 
fuol farli, fenza un minimo fpizio tra 
effe. Or quella cola molto innopportu- 
na, cd incomoda veniva ad effere ai leg- 
gitori, i quali ingannati da quella conti- 
nuata ferie, e fuga di lettere, non fa- 
peano ove fermarli ; e quello che fi do- 
veva leggere, c recitare ad agio , e col- 
la debita pofa , e di 11 i nz ione , vrebbero 
velocemente tranfcnrlo; e ciò che fi do- 
vrà dir tutto a un fiato, avrebbero prof- 
ferito tardamente, ed a dento, con in- 



AMENTO 

T T O 

C A D E M I A 

C R U S C A 

m 1713. il d) io Fcb .tb 1 •<*. 

finimento dell'uditore a e quel che è più, 
di due voci lattone una , o Ji una Ot- 
tone due, confondendo i fenli, e i' m- 
paginazione perturbando . Venne adii 1 - 
que l’accorto Gramatico, e ad ogni v >- 
ce pole un punto per difiingucua u: a 
dall'altra: Polcia lembrando quella trop- 
po puntuale, e affannoia lottilita, tolftf 
que’ punti, che in ogni parola s'intramec- 
tevano , e borbogli a luoghi più op- 
portuni, ove la lentenza il richiedeffe, 
per un dillinto legnale > e rimalero quel- 
li fpazi voti tra parola e parola , conte 
oggi s'ula , come luoghi degli antichi pun- 
ti, e quelli in tre dalli li ripartirono ; 
punto a capo del corpo del la lettera, pun- 
to a mezzo , e punto a piè della medefi- 
ma . Il punto a p'è era il tigno delia di- 
fiinzion minima, che *e/z u* da i Greci, 
cioè taglio, da Latini niojum , e da noi 
virgola s'addimanda, perchè ne i tempi 
dimedia antichità li legnava quello pun- 
to a piè con una p'ccola linea , o vergo- 
la di fopra artrzverlo, clic lo indicava, 
11 punto a mezzo del corpo del'a lettera 
fi è quello , che ancor ritirile il nome 
di mezzo punto; un punto citi a mezza 
la figura delia lettera ; crn una virgola 
perdi lotto, ridotta per più fa< : lita del 
corpo , o polfo della inano , Ji diritea 
in femicircolarc. Finalmente il punto a 
piè della lettera , ridotto da noi nella 
ulìtata figura di notlra virgola . Quelli 
tre punti lopraddetti regnarono le tre 
neceflarie paulè del dire,- Quello in al- 
to, la paufa finale, cioè il punte fermo , 
cosi da noi chiamato, e da i Greci 
qiyiai cioè punto perfetto ; l'altro 

a mezzo, fu detto metto punto, regna- 
tore della mezza paullu 11 terzo, in fi- 
ne, pollo a piè della figura della lette- 
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i è venuti; I e inumai virgoli , che 
delia minima ; in i ci avverte . Mal la 
•.ili di due io !> gni nel!’ interpunzio- 
ne , o puntato a i ferve , cioè della vir- 
gola, r del p ut - fermo fidamente, per- 
ciocché vi ir' d a il mezzo ponto, e cui 
( comecché ie cole col tempo Icrrpre 
ti railinano ‘ vi aggiunterò alci' di, due 
punti; qua , quello legno , la mezzana 
fermar d alcunché fopravant, . I! pun- 
to pat-fiCo , o appigionato , che noi 
ammi.auvo appelliamo, eziandio nepol- 
fu|e* v i linea retta lopra capo; e fin- 
ter.o; !,vo , o domandatilo , che con 
Jin.v l pta a capo altresì , ma torturila 
fi ! ;» a ; i quali punteggiamenti chi 
n c ‘ ,ede quanto di lume, c di chiari- 
ti a pergano alle Scritture? le quali 
ffr g iare d’effi , in tenebre c.-rtam.'nte, 
e il, terra caligine di confili' one li ri- 
ti .rrebbero . Quelle didintioii fono i 
enfiai, e i parteggiamenti d 'II' uno, e 
t.c li' altro ragionare, dince’Ietto cioè, 
-• di favella; ragionari efprtlfi , e rap- 
p.efintati ambedue dalle nerette figlie 
di Cadmo , come chiama AuToio ele- 
gantemente ie Lettere : Cadmi nigella 
,i!U . E il diritto regolamento della Icrit- 
tuta, che da'Greci in una folavoceOr- 
tografia fi ruma j dona * quelle bian- 
chezza, (plcndore, abbellimento. Ora- 
per veuire a quello brevemete, a cui 
il d i fior fo comandatomi dal vigilantifli- 
tno 5ig. Arciconiolo , mirava: i Tuoni 
delle due vocali, O, ed E, che fi odo- 
no manifeflamente diverft, nel pronun- 
ziarle (errate , od aperte, fembra che 
receflariamentc richiedeflèro figura di- 
verga, per dinotare i diverft lignificati, 
che cui profferirle in un modo , o in 
un altro , alla mente ci si raffigurano . 
Il dottilfimo Trillino, fapendo che Si- 
monide Poeta eveva aggiunto all’Alfa- 
betto Greco per quell’ ideila rideflione 
due figure di Lettere, cioè l’Omega, o 



vogliamo dire O grande, e l'E ’, che 
volgarmente dicono Ita ; fiicoz.e gli 
era elio Trillino Omerico riputar . Poe- 
ta, volle cimentare la fua autor, ; a, coll’ 
inventare nuova maniera di fcrivere e 
metter le nuove lettere colla figura d-l- 
le Greche ma venne fallirò del tuo 
buon penderò, e della fua bella inten- 
zione, poiché vi ebbe chi gli Icriffecou- 
tra , con titolar* irfino il Libro , Dif- 
cacciaminto delle nuove Lettore • E di ve- 
ro quelle Lettere Greche, tramifehiate 
traile Italiane, facevano una certa grot- 
telea figura ; onde egli ne fu più uccel- 
lato , che commendato ) e non fe ne 
propagò l’ufo, come dilapprovato da i 
dotti, e dallo univerfale. Non mancò, 
ficcarne fi è fatto dalie (lampe mo/to 
utilmente dell’ U confonante, edeil’V 
vocale, chi averebbe voluto due forme 
d'O, e due forme d' E . Io fon qui per 
proporvi, virtuolidimi Accademici, una 
nuova maniera comoda, facile, non iflra- 
na, ma propria , e breve, cioè che le 
vocali O, ed E, quando ionoapertenel 
Tuono loro, fi fegnadèro fopra coll’ac- 
cento circonfledo lenza piùi le ferratee 
chinici! lafciadèro dare come elle fono, 
lènza legnarvi lopra légno veruno. Cosi 
Icrivendo Col Unno , fenza alcun fegno, s’ 
informerebbe il Forefiiero, che pronun- 
zia fecondo il luo Dialetto per efempio 
Colonna, che noi pronunziamo Colonna , e 
darebbe a lui, ie glipiacedè di cosi fare, 
il conformarft alla nodra pronunzia, la 
quale cosi fi porterebbe in vida per tut- 
to; E quello fegno foio già noto aggiu- 
derebbe le differenze, che padano tra 
quede due vocali , come una mufical no- 
ta ortografica, Hopremodb, come ave- 
te udito la didcrtazione de' punti, mi- 
nute colè manecedarie; per fare uncer- 
to letto a qucdi propofizione dell'ac- 
cento circonlletfo fuil’O, ed Saperti per 
udirne volli* oppi mone, 



il fine. 
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